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Pranoi difigro: Abi 
A GELICA 


INNAMORATA, COMPOSTA 
PER” MESSER VICENTIO 
BRVSANTINO" FERRARESE, 


ALLO ILLVSTRISSIMO,ET 
ECCELLENTISSIMO SIGNORE” 
HERCOLE SECONDO, DVCA 
QOVARTO DI FERRARA, 





IN VINETIA,NEL M. D. L, I 


CON PRIVILEGI, 
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AL GRAN DVCA DI FERRARA, 


2 
VICENTIO BRVSANTINO. 


ANTICA ,ET GENERALE 
anchora boggidt oppenione Illuftrifimo , & Eccellentifimo 


Signor mio , che aprefo a la immortalità de lV Anima ; @ 





ul e = Da EI viua Secondo il fuo grado la Fama: affermando effere gran 

È parte di efa Anima;in quefto Mondo perpetua + S”egli 
ouiene però > che de i fuoi illuftri fati, € proprie fue vertuti dottata ; fi con 
Jia da la Divinità de i prudenti Scrittori nel fempiterno Tempio, de la per= 


) 
| 
Ù 


petua Eternità fenza fine è Onde parendomi cofa come degna deuuta , che 


late di voi memorie ( le quali faranno in tutto il tempo de gli anni , recolende 


ne le celebri lingue de i Secoli) non pafino in quanto a la mia penna con filene 


Ho ; che circa laltre , ft fa bene , che Infiniti fono quegli ; che fotto l'ombra 
de la immortale fua felicità fenza termini ;. del diuo nome fcrivendo , eterna vita 
fi aquifano + Certo ch’io piu tofo per debito obligo , che per auidità di hos 
nore ; vi dedica la inamorata Angelica + Si che la di voi altezza, il cui 
fplendore , è fpirito dela ricordanza > & Anima dela fama + tal che ogn’uno 


prende materia del dire , non altrimenti da lei , che fi prenda ciafcuna ftella 


3 
Siggetto di rifplendere da la luce del Sole + Onde per viuere anch'io nel cor= 
Jo de le Etade future 5 vengo a collocare quel poco ch'io fono ; ai piedi de 
che vi fregiano fi gloriofamente , che fino a la Gloria 


le immenenfe vertuti , 
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Se ne glorifca , con nuova forte di gratie + Talmente , che dove manca | 
lo ingegno re l’opra , Suplifca la lealtà di me fuo inutile feruo perpetuo. Et | 

bafcio quella mano facra , temuta , & riuerita da qualunque la proua , & | 

ne la Fede, & ne armi, | 

se 
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ANGELICA INAMORATA, 
COMPOSTA PER MESSER 
VICENTIO BRVSANTINO 
FERRARESE, 
ALLO ILLVSTRISSIMO,ET 
 ECCELLENTISSIMO SIGNORE 
HERCOLE SECONDO,DVCA 
QOVARTO DI FERRARA, 


li dal Tempo che per Rlcina è dimoftrato , del (aro Knello , cioè della gratia , e vagheze 
* za fpogliate,e parimente da Medoro,cioe da quelli,che Pamauano abbandonate,della loro fcioc: 
chezza tardi fi pentono, & in ‘vendetta de gli pafati orgogli, amano fpefFo, & non fono amate, 

I CANTO PIMO, 

= V PER BE Nemenoatti cortei, e ardenti Amori, 
Fede ì virtute se ricchi , e ornati fregi A 
Di Re., di Duci , e Inuitti Imperatori, 
riofeimprefe - ‘Di Cupitani, e Cauallieri egregi, 

—__ wi Triomphi € gli immortali honori ; 
>° Fu gia memorie d’honorati pregi, 
impetuofo ardire, Ditale di cui il nome eterno parmi 
Perl’vnico valor moftrato in armi + 


; N Questo Primo (anto , fotto nome d' Angelica fi nota Palterezza di molti Donne,le ne 


guerre , & Glo = 


JI N aual conflitto 





Orgogli incanti, gioftre alte contefe . I 
I — ‘Qui voi l’acerba morte empia , & crudele 


A nimi Inuitti , e nobile diftre , V drete di Ruggier , faggio , e cortefe 


Horrendi cafi , e vendicate offefe Et che di ciò cagion fula infedele , 
— © EtJcelerata flirpe Maganzefe ; 
Pregio , valor, che da vita al morire ; Poi come la conforte fua fedele : 


Ciò dè virtù ciò dè la laude, e il vito  Cercollo con Marphifa in ftran paefe 
—_— Etla vendetta, che da giufta mano 
Cafitremendi , e noue biftorie î canto + - Nel fangue fatta fu de l’empio Gano è 
| A i 


CANTO 
Pregoui adung; Inuito HERCOL fecédo Che pria che di Ruggier parli , conuienfi 


Per gloria di quel Ciel, che vi concede 


V na felicità , che tale il Mondo 
Viifto non ha ne vederà , ne vede ; 
Che?l mio fterile ftil , torni fecondo 
In gratia del fauor , de la mercede 


D°’ Angelica parlar, che al Cathai varca 
Col fuo Medor;ond’hauea i fpirti accenfi 
Pigliando bora caual pigliand’bor barca : 


, Da l'incolto camin di Spagna vienfi, 
— E affrettai pafsi di fofpetto fcarca, 


Che porge il bel vojtro animo, d’ogn’bora  Lieta col fuo Medor ne i verdi Liti 
A chi qual'io v'inchina, ama ,& adora + D’bauergia tanti C quallier fcher..iti , 


S eguiro fcorto anchor da fauor tale 
Labella hiftoria , he’n fi colti verfi, 
Gia tratto l’ Ariofto , che immortale , 
Si fe (criuendo , & altri afai diuerft ; 
Et fe da fe il mio ftil tanto non fale, 
Ch'ag guagli quel che în lui gia mi fcoperfi 
Pur fcorto dal poter del voftro nume , 
Ardiro la fpiegar l’audaci piume $ 


I verrei ben che quella alpeftre fera ; 


— A voi (dicea) cor mio dono l’Impero 
Come v'hol’alma,e tutto’l.cor donato ; 


- Ne temo cafo alcun fmniftro , e fero 


Hora, ch°10 veggio, che mi fete a lato € 
In me none piu alcun grave penficro , 

D opoi chio fcorge che’l benigno fato 
Ne guida, oue farem fuor di tornici.to 


I° a pien di voi, fr voi di me contento + 


Cofi dicendo mentre gli alti raggi 


Chefenza pro, mi firugge, a parte a parte Pheboriduce , & fa piu lieto il giorno, 


O ni fi dimoftraRe meno altera , 
Et di quel ch'io difio mi Sepe parte , 
Et fe dura e(fer vuol come primera , 
"Volgefe il fuo furor in altra parte, 
T anta che ricourar potefs1 vn poco, 
La mente afflitta dal continuo fuoco + 


Per bofchi folti , & per camin filuaggi 
Pafaro fenza far mo'to foggiorno , 
Infino , che tra certi abbeti , & faggi 
Fortuna fi moftrò con fuo gran fcorno , 
Contraria , che 1° A nel tant’a lei grato 
Fuor d’ogni fuo penfier le fu inuolato + 


Hor poi che quel famofo e gran Ruggiera Giunti dunque in va bofco , indi a poc'hore 


Die a l’orgogliofo R odomonte morte ; 
Che a fe par non teneua alcun guerriero 
Per coraggiofo, ch'egli fofte 0 forte , 
Ruggier vccifo quel , bebbe l'impero 
De Bulgari caduto in lui per forte ; 
Mia come cio quenifse bor non difiegno 


Che afrai bafta fap ch'egli hebbe il Regno» 


Per l’incolto teren trarami , e fonde 

V dir pianto interrotto venir fuore , 
D’un luogo ofcur, ch’una gran riua afcode; 
Et cagion ne parea fiero dolore, 

Che trabeffe da vn cor lagrimofe onde > 
Et era il lamentar picn di tal arte 

Ch° Angelica ne trafe in quella parte è 


_— — 


Cameli 


=—- ——D -— 
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PR IM 0» 4 

Dicea ta voce , ne la cieca tomba, E al primo mal Fortuna va via maggiore i 
Vado com’ombra pallida per va; —? Aggiunfe, perche tolto aloimprozifo 
Et quefto pianto infin’al Ciel ribomba Le fu quel caro Anel ; c’hauea fi a core 


R apportando’! dolor la pena mia: O nde fquarciofte il petto il crine el vifo; 
Cone fotto al Falcon fta la Colomba —Doipenfando al gran cafo,al grav'errore, 
Apparecchiatua tor la morte ria è ©. ’L’animolerefto tutto canquifo, 

A tal termine '&5 giuntala mia vita: E vfcita al fin di quella tomba olcura 


Piena d’affanni , & d’ogni ben sfornita» Siritrouò fopra vna gran pianura + 


Dijpofto è in tutto Amor d’hauerla palma Era quel piano circondato atorno | © 
Et chiudermi a la fin con fue man gliocch Di dolci acque correnti , e monticelli (0 


Per fara la infelice, mifer’alma . —’“Chealsoltoglieano i raggi al mezzo gior 
I piacer corti , e i penfier vani e fciocchit Con piu bofchetti vaghi ombrofi e belli 
Die qui termini bomai la graue falma Giardini eletti in cui facean Soggiorno 
Et nitorte l'arco fuo contra me fcocchi Molti cantando con diletto Augelli 

Ma mi fa’l Ciel fenza cagion alcuna —’—Traquali Ecco parea con cor conquifo 


Imnutabile?l tempo , & la Fortuna + Dolerfi fopra il fior del fuo Narcifo + 


L’ujpro, & crudel lamento, che studia —Lafciata iui foletta fu în quel luoco 
Di quefta Donna ; il cor vago reftrinfe, Piena del duol, che mai non l’abbandona 


Etl’empie di pietà , di cortefa; —1qAomincia prima’ pianto, et dopò vn poco 
Etl’alterezza fua tutta n’eftinfe:: —’Allarga’fenoaigridi, onde rifona 
Medor non volfe ir fece in compagnia L°’aria d’intorno di fofpir  difoco + 
.Si al deftinato cafo ella s’accinfe, | -: Ella fr ftracciaipanni, e non perdona 
Soletta entrando ne l’ofcuro loco , : Al vifo,e’n quel dolor tanto penetra , 


D oue’l pianto s’udia lontano vn poco è — Che par cangiata în infenfibil pietra + 


Giunta Angelica fola ini ala grotta , Cofi lafa (dicea) forte fpietata 
Que la voce ribombaua intorno Mifer chi crede a l’opra tua fallace ; 
Si trouo in mezzo a dijpietata frotta Hora che mi potea chiamar beata , 

. Di gente afcofa per fuo grave fcorno Difturbi ogni mio bene , ogni mia pace? 
D vue fu prefa, & dentro fu condotta Perduta ho la fatal gemma incantata , 
Dal Ciel fereno al ner, cieco foggiorno; Che mera fcorta, & mi fea gir audace ; 
O nd°ella per timor , chel cor gl fera, —Ne veggiolamia vita, e’ mio theforo » 
Refto cadendo tramortita in terra + — Quefeiito , o mio fedel Medoro ? 

A ij 


CANTO 


Che debbo far.in quefto ldco Jola, 

Se non fperar ( fenz'alcun dubbio ) male? 
Che fquarciato mi fia’ petto , 0 la gola 
Da Lupi, 0 d’alcun’altro ajpro Animale, 
Giù parmi eferle in bocca, ty mi fconfola, 
Il vicino timor > ch’opn’hor m’aftale ; 
Ne fchermo alcuno a tal periglio veggio, 
Et vinta dal dolor meco vaneggio, . 


Poi che nel bofco raggirata îutorno., 

Si fualadeftra e ala finiftra mano, 
Vede? Sol alto quafta mezzo giorno; 
Ne men folingo , o men deferto il piano ; 
A ffannata d’vfcir cerca ritorno ; 

Ma (pende la fatica , e°l tempo in vano . 
Mirando tutto il loco efter ferrato . 
Dal Mar, che’l circandaua in ogni lato, 


Cosi tranfcorfa alquanto intorno a l’acque ‘Oime ( dicea ) ch'io non fo ow'babbia loco 


R.imafe quafi priva d’ogni fpeme ; 


Pur vide da lontan ( ne le difpiacque ) 


V n gran palazzo di beltà fupreme ; 
Et d’ir a quel difio tofto le nacque ; 
Madi piu graue mal dubbiofa teme, 
Et via piu fola gir per quelle Selue, 
Per l’inbumane , to affamate Belue+ 


Come fmarrito A gnel del gregge fuore, © Cielingrato j0 mia infelice forte, 


Che fprouiflo fi troua abbandonato , 
S pargendo va d’intorno’! fuo dolore , 


A l’alte Riue , al bofco al verde prato; 
. Mentre le Gioie mie non eran morte, 


Et quafi,come chiami”! fuo Paftore, 

O la Madre al foccorfo fuo afpettato, 
La Donna afflitta, travagliata, e mefta, 
Senva piagendo î quella parte,e’n quefta, 


Lafcio coftei  & fo a Medor ritorno, 


Ilqual , quando da fe vidde fparire ; 
L’amata Donna fua , nonfe foggiorno , 
Ma fe dijpofe lei voler feguire 
Et mentre guarda il loco d’ogn’intorno , 
Non vede orma di lei , ne fa oue gire; - 
Et non fa quel, che?n tal penfier fi faccia, 


E in vn medefmo tépo arde, € agghiaccia, 


. Come auiene a colui che da dolore, 0° 


Graue fia opprefo per maluagia forte ; 
Altor , ch’entro premer fi fente il core, 
Che per piu non languir brama la morte ; 
Cofi Medor per l’infinito amore , 

Che porta a la bellifima C onforte 

Per finîr la fua doglia afpra infinita 
Altro non brama , che lafciar la vita » 


Le lagrime , chio fpargo a mille a mille; 
Ne per l’ajpro mio duol punto mi sfoco , 
Quatunque în largo pianto il duol fa ftille ; 
A nzi rinforza l’amorofo fuoco, 
Infteme col dolor le fue faville, | 
Oime fe già mi fu Fortuna amica 
Ben hora mi s'è fatta afpra nemica + 


O Deftin congiurato al mio languire ; 
Perche pria non mi giunfe acerba morte, 
Che non mi faria dur fato il morire; 


Hora pena farammi ogni gioire ; 
Etveggio(abi fier deftin) p fegno ejprefto, 
Che perdut'ho in altrui tutto me ftefto + 


PRIMO A 


Mamentr’egli fi duol la doue l’acque 
Fremono , vide vn Cauallier venire, 
Onde qualche fperanza al cor gli nacque 
Poter de la fua Donna nuoua vdire ; 

Et giunto appref?o quel non gli difpiacque 
Laltier fembiante pien di grand’ardire ; 
E?! chiefe in cortefia , che gli dicefe 

Se’ n Donna alcuna incontrato s’haueRe, 


- Due mila buomini$Fono in men dvn mefe 


Morti , che giunti foro al duro loco; 

Et io per vendicarmi di piu offefe 

R iceuute da lui a poco a poco, 
Hora qui vengo ;& ben ch’afpre contefe, 


Quntunque io lo vincefi v’habbian loco ; 


Pur vuo tentar con lui mia dura forte , 
Se certo i fofti ben d’andare a morte, 


Rifpofe egli , fe fei gagliardo , & forte, Medoro prega il C auallier, che feco 


Et che’l nobil meftier facci de l’armi , 
Et che quefta gentil ID orma da morte 
Soccorrer brami ( come giufto parmi ; ) 
E qui vicino il ponte dela Sorte , 
Doue fta prefa , € fol per forza d’armi 
Ti conuerrà moftrare oprando ingegno, 


Se fei 0 fe non fei del fuo amor degno + 


A battaglia venir con vn Gigante 
Vopo ti fia , via piu d’ognun fpietato ; 
Che non meno fort’ , che fia arrogante 
Ne atto cortefe mai fu dimoftrato, 
Dalui ad buom , che gli venifte inante , 
Per cortefe 0 gentil, ch’egli fia fiato 
Anzi fi vago egli è de l’altrui firatio, 

— Che d’vfar crudeltà mai non è fatio + 


> 


Lò fla il feroce fopra quel Torrente 


Et guarda il ponte intorno, la R iuiera, 
. Etlafcia quefta Donna alta € gentile 


Et iui gli è Fortuna ogn’hor prefente 
Perche non manchi la battaglia fiera ; 
Gira la Ruota , ne già mai confente 
Che refti”l vinto viuo quell’altiera ; 
Ma fe pur refta viuo fempre in pena, 
R.iman legato con crudel catena» 


Prenda battaglia contra il fier Gigante 
Dicendo, ben ficur ne verrò teco 

Per liberar la mia fedel Amante ; 
Tusij mia guida , qual chi vede dl cieco, 
Che cieco fon anch’io poî che le fante 
Luci perdero i miferi occhi miei , 


Ne fenza quelle piu viuer potrei + 
Se mi prendi Signore a quefta imprefa 


Teco mi trouerai fido, e coftante,, 
Medor i fon , che gia feci contefa 
Contra Re Carlo, p lo Re A gramante; 
Et ho fi ardentemente alma accefa 

Per coftei , che Reina è di Leuante; 
Che non pur fon per darle ogni fauore , . 
Ma per lafciarmi trar per lei qui’l core+ 


R.ifpofe quel , fe fei Medoro il vile 


Diponi quefto tuo folle penfero,. 


A chi fia piu di te degno guerriero 5 

Conuien battaglia tal avn cor virile, 
Ma non giaate, che nonfei Caualliero, è 
Che’n vil cor, com'e’ tuo non puo difire 
Di prodezza,d’honor d’armi ,0 d’ardire» 


CANTO 

Qucfto diceua fol per porli tema, _Rifpofe il Cauallier fappi , chel loco 
Et che fuggijfe via come codardo, F abricato fu qui per l’alterezza 
Che fol l’Incanto v°e che l’huomo prema DA ngelica, che pofto ha'l modo in foco 
Contra del qual ogni configlio e tardo; —Conl’infinita fua rara bellezza; 
Medor alhor ( fe ben il cor gli trema.) «—iauendo ognun che lei amafte a gioco 
Diuenne per Amor pronto , e gagliardo: Eccetto te,che fol ama € apprezza , 
Ne fi cura di morte , ne di doglie Onde per tal fuperbia îrato forte 
Pur che ritrowi la fua cara Moglie =. 1L’ba Amor condotta a le incantate porte, 


O nde adirato & pien di gran dijpetto De l’orgoglio paffato îl tempo veggio, 
"Trafe la fpada € verfo quel fi fcaglia, Che tarda fia di tanto error pentita ; 


Dicendo menti ben di ciò c’hai detto, . Etella ogn’hor andrà di mal in peggio 
Che tanto quanto alcun’altro non vaglia: Perla fuperba fua paffata vita , 
Hora qui fi vedrà chiaro l’effeto «— —Chela fiede Giuftitia al fermo Seggio, 


Se valor ho, fe quefto brando'taglia » Perche quell’altier’alma fia punita 
Ma non fi tofto venne per far guerra Da piu doglie gelofe, & pene acerbe 
Con lo firan Cauallier che caddeinterra, © Perle falfe opre fue crude & fuperbe 4 


A penain terra fu, che falto in piede Se l’infinita fua rara beltade 


Per ritornar di nuouo a Ja contefa: L°A fia e lA frica gra fece trar armi 
Ma di nuouo cader anco fi vede, E i Cauallieri erranti per piu flrade 
Ne piu regger (puo ne far diffefa , Fe vaneggiar tra fuffomigi carmi 3 

Et per piu non poter grido mercede Hora gli e tolta quefta libertade 

Per la maluagia lite, che gli pefa L’animo altiero , e la grandezza parmi 
D ’bauer incominciata : ma che vale E quel A nello in cui bauea baldanza 


L°eRerfi accorto tardi del fuo male Che fu dite, e di lei falfa fperanza + 


— Medorrefto dal fuo nemico oppreffo Et benche fia Reina di Lewante 
Senza troppo contrafto in quel Incanto, Ricca d’Impero, € ricca di Theforo; 


Onde riuolto a quel diffe s’efprefto Et degna d’hauer altri , che te Amante, 
Segno fi troua invoi di pregio,o vanto, Indi vfcir non potra per forza d'Oro 
Et s°e in voi cortefia mi fia concefo —. —Cofidicendo fparue în vno infante 


S aper de la mia Donna il rifo, e’l pianto Lafciandol folo fenz}alcun riftoro ; 
Se lieta 0 mefta0 fe jperar d’hauerla, -—TDoue errando w'andrà per quella via, 
Debbo, o pur dijperar di mai vederla + Come il condurà Amore, & ge ofia + 


Lofciamo hora coftui qui gir errando, 
Che mi conuiene homai d’altro cantare ; 


Vi deue a mente ftar Signor mio quando 


A lcina per Ruggier folcaua il Mare 
Et poft’hauea per lui fe flefa in bando , 
Et che Melifta poi l’hebbe a disfare 

Con A nel,ch’ella bauea da Bradamate 
Per liberarne il fuo fedel Amante , 


Et perche già in Europa fu portato 
D°’ Angelica lA nel, che la diftruffer 
Ha feco Alcina mai fempre penfato 
Ch A ngelica del mal fuo cagion fufe + 
E pero con ogn’arte lo incantato 
Loco per molte miglia dl fin conftrufe, 
Doue inuifibil gira , sio non fallo 
Da Barcellona fina a Portogallo , 


PRIMO 6 
Pietà mi vien penfando , che con mille 


Cauallieri per te fece battaglia 

S acripante per bofchi incolti & ville, 
Come chi per fe flefto fi trauaglia; 

Et quando hauer deuea l’hore tranquille 
Dopo hauer p tevfato,et piaftra,e maglia, 
La mercede per te fe gli contefe, 

Et ti moftrafti piu che mai fcortefe + 


Tu ben luftghe , € tu ben finto rifo 


Gli vfaui onde’lmefchin fua gra periglio, 
Credendofi per te d’efere vecifo ; 

Ma di lui tanto non mi marauiglio 

A diril ver, quanto del poco auifo 

Del Re Agricane; che per tuo configlio 
Hebbe la morte oltra mill’altri eletti , 
Cheran nell’armi C auallier perfetti + 


Di Medor dunque , & del’ And privata Ma poi che mortò fu per man d’ Orlando , 


Nel loco ow’era giunta a l'improuifo 
Giua Angelica affitta , e fconfolata ; 
Benche parete îl luogo vn Paradifo, 
Et in vn gran Palazzo era già entrata 
Di marmo tutto in piu flanze diuifo , 
Etmentre erraua fconfolata , & trifta 
Vide Alcina venir turbata in vifta + 


Et credea Orlando hauer di gfto il merto 
Via lo mandafti , dico albora quando 

Fu nemico a Rinaldo per te aperto ; 

D oue per tua cagion ne furno in bando 

A mbi dui pofti, & col tuo A mor incerto 
Pafceui il Conte con quel cor bugiardo 
Sol con parole, & qualche finto (guardo è 


La qual con orgogliofo ,& fier fembiante Et pazzo venne al fin per tua cagione ’ 


Le diffe bora fei giunta in poter mio; 
Et fetu a me togliefte il caro Amante 


C6 quel tuo A nello bor pagherai g il fio; 
Non fia qui a tua diffefa bor Sacripante, 


Che inganni come gid con modo rio* 
Hor 1° A nello incantato per te adopra, 
Et fa che’ fuo valor qui fi difcopra + 


Ei che era athor d’ogni gagliardo il fiore ; 
Quando che ne la ruftica magione | 
Ne muri fculto vide il fuo dolore + 

D olor che lo priuo (1 di ragione , 

Che pel Mondo n’ando pien di furore; 
Hor fcriui ouungue vai tu in milli modi 
A ngelica e Medor con tanti nodis 


CANTO 


Rinaldo gia fchernir anco ti piacque , 


Che fprezzò p te Carlo,e ogni fuoauifo, 


Quando gufto d° Amor le limpid’acque 
AI fonte 0ue perte refto conquifo, 


A che ti vanti, difte albor Alcina 


D el pregio d’honefta putta sfacciata È | 
Anzi ne vien la tua efprefa ruina 
De l’hauer caftità poco apprezzata 3. 


Ma poi del graue error, ch’in efto nacque  Ettra gente Chrifliana , & Saracina 


Al fin s’auide € del tuo falfo rifo, 
Freneticando hor va dicendo ftolta 


AI piu vil buom di tutti efferti data , 
Com’egli fofte vn nobil Caualliero , 


Quel gentil C auallier l’alma m'ha tolta» © via piuidi ciafcun prode guerriero è 


Ricordati udele , &2 difcortefe 


Quel, che facefti al giouane Ruggiero, 
Quel giorno , che per lui da tante offefe 
Ne fofti fciolta da quel Moftro fiero 
La vita tua col fuo valor diffefe 

Quel generofo , e nobil C aualliero, 
Et tu in vece di premio e di mercede 


Via ne fuggifti , & lui lafciafti a piede, 


A ngelica a le voci di coftei 

Refto , come chi cofa 0 vede, 0 fente; 
Onde piu tema caft acerbi , € rei; 

E in mille parti poi volfe la mente ; 
Al fin le diffe, Donna a giorni miei 
Nonti offeft giamai , che fi afpramente 
Sei contra me di furor graue accefa , 
Et venghi contra me fi a gran contefa + 


Ma fe val nulla il pregio d’honeftade 3 

Di ch'io mi vanto, e hauer per lei fofferti, 
E in quefta, € ne la prima verde etade 
Mille perigli dubbioft, & certi; | 
Et s°e ver, h’appo Dio qualche pietade 
V no innocente cor, come’l mio merti,, 

S pero fe mi farai maluagia , & ria, 

Che non fia tarda la vendetta mia + 


Onde hauendo tu i fenfi in lui fi accefi 


Sprezzafti amar del Modo i piu famofi; 
E ti credeui bauendo tanti offeft 

Gir fenza pena a i tradimenti afcofi ; 

Ma d’ogni fallo i merti bor ti fon reft, 
Et rotti i dishonefti tuoi ripoft, ! 
Che’l Ciel hor vuol, che d’ogni effetto ri 
Et d’ogni mal penfier qui paghi il fio + 


Cofi inprigione hor ti conuien qui flare 


Senza lo defiato tuo Medoro ; 

Ne d’yfcir di qui mai debbi (perare 

Per forza d’arme o d’arte,o di Theforo; 
Et quefto detto , poi l’hebbe g lafciare 
Nel fatal loco fenz'alcun riforo ; 

Con voglia, che s’accenda ella di quanti 
Tui capiteranno buomini erranti » 


Que poi giunti a l’amorofo gioco 


S cherzano feco în ogni vil affetto, 

Et prendano di lei diletto poco 

O nde fprezzata a ogn’huò véga 7 difpetto 
Cofi s’eftingua l’amorofo foco 

Senza prender d’ A mor altro diletto; 
Et cada piu in difgratia & piu rincre[ca, 
Quant’ella piud’amar ciafcun s’inuefca + 


V ergognata 


e — 


| 
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Vergognata cofi fen refli oppreRa Nelbel Palazzo, & nel fatal Incanto 
Dal duol, poi che perduto haurà l’honores Angelica reftò con fi gran danno, 
Ne accufi altri giamai fe non fe fiefa Priua del fuo Medor prezzato tanto ; 


Del riceuuto fuo gran dishonore ; Ch»era il refugio fol d’ogni (uo affanno ; 
i Etqueftamacchia Se ne porti imprefsa Ma poi ch’ Alcina iui fu fiata alquanto, 
Mita con gelofta fempre nel core: Lafcio la Donna fotto quefo inganno, 

Cofi condutta fu non altrimenti, Indi fparue da lei, qual fparir fole 


Che fon le Donne trifte in fra vil genti +. Per fcura nube în vn inftante il Sole, 
IL FINE DEL PRIMO CANTO, 


N quefto Secondo (anto fi dimoftra con efempio dello Iluftrifimo Duca Alfonfo Terzodi Ferrara,chePhuo: 

mo favio vince con l'ingegno, & col configlio gli fuperbi aRalti de Fortuna ,& che non fi deue mai l'Huomo 

rdere nele fue auerfitade ; Seguitando îl gran preparamento , che fa il Re Marfilio per difende da b'ins 
fa efercito del Re arlo,non perdendo Danimo per tale Fortuna awerfa; Poi feguita il Configlio,che fa (ar: 
lo,ts provedimento di far la guerra in Spagna mandando vari fuoi Baroni a torre foccorf,& come poi prima 
Serpentino capita ad Angelica, % come l'Amore fi aggumento ne la mifera Angelica,t in Serpentino,t5 come 
lo Infante ficurato da Amore dimanda a Lauinia vno fanore per portar il di de la Gioftra, & lei promettens 
gli piglia gran ficurtade de Pamor fuo; Ancor fi narra come Griphone pur fono la corte, promette foccorre: 
re al torto c'hauena fatto vno viliRimo Caualliero a vna Donzella. 


CANTO SECON D.0:;.o 

e VA N'T.V N Et quefto già moftrafi gli antichi S qui , 

(no *Che ne la piu maligna , & dura Sorte, 
Col fenno lor", & co i configli graui 

chei R egnì ; Fuggir fiero D eftino 3° acerba Morte; 

Etbéch*un hub prudéte,t faggio appraui 
Fortuna iniqua , ei piu coftante , & forte 

man fi, ch’în lei fia -_©Oppor fi deue a lei con tutto’l core, 

Vincendo col configlio il fuo furore + 


que molti dicano, 


Habbia Fortuna in 





Il far , ch’altri lo perda ,0 che ci regni ; 
Che rade volte auien ch’alta vittoria 

Di lei non habbia , chi le oppon l’ingegno 
Non di men dal parer di quefti ingegni —Però Signor d’ogni Immortal memoria. 
Il Signor voftro Padre, € certo degnos. 
Che tra quanti lodo mai alcuna biftoria, 
Perche ferbato bauefero il lor R egno; 
E gli cinto d° A lor con chiar "T riompho 
Vn Regno, piu di lei vaglia il configlio. Dir puote , di Fortuna hora triompho + 


Moftrandoglifi acerba , 0wera pia » 


Lontana fempre fu la mente mia; 


Etcredo, benche fia forte in periglio 


CANTO 
Perche quatunque piu et piu volte quefta "Tofto mandò în Granata Serpentino, 


Giù oprafe contra lui quel fuo furore ; 

. Et gli fi dimoftrafe ogn’hor molefta 

Per mai fempre tenerlo în gran timore ; 
Come al foffiar di Borea immobil refta 

A nnofa Quercia , ei pero I nuitto il core 
Serbò in tal guifa da gli afalti iniqui 
AI par di tanti gran Signori Antiqui, 


E quel Regno, che volgere fofopra 
Pensò quefta crudel col fuo veleno, 
Egli reftar l’ha fatto a gli altri fopra 

Di tanto honor, e di ben tanto pieno; 
Che non è virtù al mondo, od Illuftr’opra 
Che non fi troui in quefto fato ameno 
"Tal che refta pentita bora Fortuna 
D°efer contra di lui ftata importuna + 


Cofi dopo che fi moftrò palefe 

Nemica al Re Agramante,e al Re Gradaffo 
Queft’empia il Re Marfilio ilqual comprefe 
La gran ruina infieme , e’l gran fracafto ; 
Ch’indi auenir deuea , ei non fi refe 

Al furor fuo ; ma riuolgendo il pato , 
Raccolfe il campo fuo , & abbandona 
Francia,& tofto fen venne a Barcellona, 


Et a quella opponendo il fuo configlio 
Fece infieme ridur C qualli , & Fanti; 
E mando al Re di Portogallo il figlio 
A dimandarle aiuto e ai circoftanti; 
Et piu confiderando i gran periglio 
0 aduno da vari canti , 

E poi fe riparar.ogni fua Terra” 


E Grandonio in Galitia , € Ifoliero 
Drizzo verfo la Datia , il fuo camino; 
Per condurne foccorfo a quello Impero, 
Et efsendo il fuo Regno , al Mar vicino 
Intendendo, che’! fuo nimico altero 
Cortra lui grota Armata facea armare, 


Armo de Nauia fue diffefa il Mare + 


Eran col nobil Re molti Soldati 


Di nobil fangue , & generofo core ; 

A le battaglie pronti , e apparecchiati 

A moftrar la lor forza, el lor valore; 
Matra piu eletti Heroi, ch’eran pregiati 
Vera vno di virtù lume, e Splendore; 
Le cui gran proue poi vdrete , € come 
E gli otterra ne l’armi il primo nome + 


Di Mandricardo nacque , e di Goftanza 


Coftui lo qual poi , ch’ad Eta fu gionto 
Di vent Anni ei di cor, & di poffanza 
A uanzaua ciafcun, che fofte in conto 
Di meftier d'armi, & era fi, h'vfanza 
Sempr’egli bauca di ritrouarfi in ponto 
Per far battaglia , € pero il fe venire 
Marfilio , inftrutto del fuo grande ardire, 


Era figlia Goftanza del gagliardo 


Re di Bifcaglia; s Sire alto, & cortefe; 
Per cui gia lo fuperbo M DA do 
Fuor d'ogni fuo penficr forte s’accefe 
Tofto , che’l folgorar del dolce (guardo 
Gli toccò il cor , con le faville accefe ; 

A lhor, he S oria venne per le rare 


Per tema, ch'egli bauea de V’afpra guerra, Armi, °° al gran I roiano eran fi care + 


ri ii ini N 


SE CO ND O. $ 
Il Re in Bifcaglia poi nodrillo in corte, Cotal Zio fuo chiamato eta Phileno, 
Qual fi douea vn figliuol dun tato padre; Di chiaro ingegno,e di prudenza grande, 
Onde efto in Tartaria giouine , e forte —IMarfilio dunque di fofpetto pieno, 


Ne l’armi vinfe le nimiche fquadre+ Genti accogliea da tutte le fue bande, 

Et hor vedendo la maligna forte Penfando far venir col faper meno 

Del Re Marfilio,et che cofe afpre et adre Il furor, che Fortuna irata fpande ; 

Gli poteano auenîr,con tofto corfo Et per contrario Carlo, che vedea 

In Barcellona venne al fuo foccorfo + Fortuna amica,altro penfiero bauea » 
Et tanto piu vi venne volontieri , Però, che di feguir bauea nel core 


Quato ei d’eftinguer Fracia hbauea pefero La cominciata fua prima vittoria , 
Sapendo chel fuo Padre tra gli altieri —Etfattofi chiamar ogni Signore 
Cauallier forti fu dal buon Ruggiero Che cupido apparetesa lui di gloria , 

V ccifo albor,che Ruggiertra guerrieri —Incomincio , vedete il gran fauore 
Saracini in fortezza bauea l'Impero; = —Cauallier degni d’imortal memoria; 
Et sera volto a la Chriftiana fede , C ha dato la Fortuna al poter noftro ; 
S chernédo qualung; altro in Macò crede, E quanto lieta il vifo ella n'ha moftro + 


Et come già viuendo il Re A gramante, Onde mi par,che mentre ella col ciglio. 
Vefti per Saracini piaftra, € maglia, Lieto ci mira, € n°ha volta la fronte 
Ta Idol diffendendo , & Triuigante; Cerchiamo ne i capei darle di piglio 
Come, che per valor in pregio faglia + Con voglie accette € con le mani pronte; 
Cofi poi c’hebbe in moglie Bradamante —Però con gran difcorfo,&7 buon configlio 
Per Chrifto, contra lor facca battaglia; —Parmi prender vendetta a i danni, &y onte 
O nde coftui tenea fommo defire Hauti da Marfilio,&7 da la Spagna 
Di firugger Fracia et far Ruggier morire, Mele forti Città ne la campagna 


Dardano fi chiamaua il Giouinetto Che fuperato lui _ fia con lui vinto 
Per nome che conuien al Troian fangue; Il gran Circafo , e’ fuccefor iniquo. 
H aueua vn Zio tra gli altri eletti eletto, Del Tartaro maluagio, et fian ancho e (lin 
Ch’era a nemici fuoi peftifero angue ; Chi Seguita Macon al vero obliquo; (to 


Ne mai di guerra far fece difdetto , Ne debbian dubitar ch’bauendo vinto 
A nchor che certo di reftarne efangue; A gramante AL Gradafto ,&9 ogni antiquo 
Onde lafciato quefto nel fuo Regno — Noftronimico;con valor, e ingegno, 


Di foccorrer Marfilio fe diRegno + Non cacciamo coftui tofto del Regno + 


Et pofto ch'ei fia per bauer foccorfo 
, Dal Redi Portogallo € d'altri molti , 
Pur fon ficur , che gli porremo il morfo 
E gli feran tutti i prefidij tolti; 

Perche’l maggior poter komai gli e fcorfo 
Poi, che tanti d’ Hifpagna in vno accolti 
Marphifa, € Bradamate occife in Arli, 
Che fol potean da fe vittoria darli + 


CAN TO 
In Inghilterra albora andò Griphone, 


Et Rinaldo tra Bulgaria Ruggiero, 
Verfo Scotia il camin prefe Guidone , 
A quilante in Eluetia bebbe il fentiero‘; 
Et fe adunanza altroue di perfone 

Per Carlo ogni Chriftiano Caualliero , 
T enne in tanto con feco il Re Sobrino ; 


Et per albora Orlando Paladino, 


Dunque il voftro valor qui (i dimoftri, ” “Hor mentre quei di Carlo în altrui Regni 


Et fiati certi , che tanto piu ferma 

Fia la vittoria a noi , quanto ch’i noftri 
Difegni la ragion , l’honefta ferma, 

Et Dio fara propitio ai defir voftri, 
Facendo fua potenza iniqua inferma , 
Et oltra lui , ogni altro Saracino 

. Sottoil falfo Macone _& A ppolino + 


Et efercito babbiam gia tale infieme , 

Et per terra , e per Mardi eletta gente ; 
c'hora poftiamo bauer ficura fpeme , 
Ch’egli fia aftai di noi meno poffente; 
Pero fe l’honor voi , come fuol preme ; 
E volto hauete a degne opre la mente 

A ccingiamocia cio , con voglia accefa, 


Che non fi ordino mai fi degna imprefa + 


Le fue parole quei cori honorati 

Ferno apparir , come-che faci accefe 
Onde fi moftrar tutti apparecchiati 

E in quella e î altre affai maggiori imprefe 
Varii Signori albor furon mandati 

Dal Magno Carlo in gfto , en gl paefe 
Per poter afalir con prefta forza 
Marfilio,ch'a far ciolo fpinge,& sforza» 


Giuan per adunar genti da guerra; 
Cofi quei di Marfilio, perch’ei regni 

A dunauan foccorfo d’ogni "Terra 
Hauean Soldati , e Capitani degni 
Da poter far andar Marte fotterra; 

E mando pria a Palenza in ver Galitia 
Grandonio a foldar genti a la militia + 


Poi fe n’ando in Galitia al Regno auftero 


Dou'bebbe a le fue voglie il fer "I iranno 
Che mai non fu a lHifpano amico vero, 
Et n’afcondeua l'odio con inganno ; 

Ma pur dubitand’hor , che fe l'Impero 
Spagna perdeua,anch’egli baurebbe danno 
Seco dijpofe , e lo ftrinfe l’honore 

Di preftar a Marfilio ogni fauore + 


Da Suetia , da Datia , & da Norueggia 


I folier molta je molta gente accolfe 

Come,ch’in dubbio Stato al Re pueggia 

Et ratto verfo Spagna il camin voife ; 

Il Re di Datia penfandei , che deggia 

Molto a Marfilio  ancho la venir voife , 

Et gli fi mofiro si la Sorte buona 

Che gionfe in pochi dì fopra Lisbona 
Et 
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Et benche piu d’ognun lontano fefe —— .- Mifera me(diccaya-che miha giunto 
Ifoliero per Spagna molta gente; =—Ildeftinmio L'altra gran crudeltade 5 
Pur fi come le penne e l’ali bauefle =. Senza. mia colpa mi ha Serale sd 


E frendodi ciafcun piy diligente, -. , Lamiainfelice € mifera beltade , 
Condufe pria d'ognun le (quadre fpef'e, Abiforterea, & maledetto punto , 
Que volle Marfilio , £9 ‘601 ardente Che qui,mi trafte, oue non € pietade ;° 
Difio dijpofe con! armo forte —«.  Perchealbornon \giftai laffa la morte , 
Di diffender quel Regno infino a nni » ‘Che mitolfe ogni ben quefta ria forte? 


; Drizzendoifuo camin verfo Granata ; ‘Come raggio del Sole il freddo gielo 


Perlavia di Siviglia Serpentino, . A pocoapococolcalordisfacezs . 

Tui fuor-de l'ufato.trouò nata —_—»’—. Cofiempiilfreddocordicatozelo 
Vin'acqua ch’allagaua‘vn pelegrino. + A Serpentino Amorcon lafua face; 
Palagio poftoinampia € delicata + —Mentreeglimira fotto il fotti velo 


| Campagna;a cuifremeuail Mar vicino: C°baucdin capo colei , che fili piace , 
| Etnontantofto videl’alte cafe, -. «+ Eildivinvolto ele pr afcolta ; . 
Che?! pie ritenne & fopra ferimafen : "Ondebaura l'alima i in ruille lacci auolta + 


,  ‘Chefapevaei ;cheviaftranaefolinnga È facendoli guerra a vnpuòto infieme 

,  Egerivi Soleua, & dur fentiero.; La beltà della donna , & la pietade , 
Et come chitrafe cofe fifnga,  - : Ch’eglibaueadel dolor; ond’ella geme 
O fi fogni lontane afai dal vero; 1 Lefifcoperfe, & conmolta bumiltade 
Forza è cbegliin Seftefofiriftringa a =—Lediefaluto € qual penalupreme. 


Etcerchi.come ivi e il palagio altiero , Le chiefe 5.& le die ferma fecurtade 
Et chi Signor € d’efto , & qual cagione D°ufar forza per lei , d’ufar configlio 
Ha fatto edificar quella magione > Pertrarla di quel mol, di quel periglio + 


Drizzando ci dangue i paf al nobil loco: La Donnà gli narro dolente , & mefla * 
Sen venne prima in'vn giardino ameno, La Spietata cagion del gran delore:; 3 


E mirandolo tutto a poco apoca + —’Etlopregò con voce aftai modefla 
Vide giacer tra fior fu quel terreno Che porgerle volete il fuo fauore , 
V na donzella ; che parlando roco Di confolarla punto non frarrefta 
Per l’interrotto pianto al Ciel fereno © —Serpentin che l’hauca viva nel vore 
Mandaua voci fi dolenti, &7 crude, E mentre d’aiutarla le promette 


C’bauriano per pietà rotto vn incude e: —Sifentebauernelcorurilie fotte, 
B 


Ma perche già ud la p era EPA 
Sera il pianeta , che diftinguel’hores 
Et mal potea mirar il diuin volto 

Di coles, che l’accende intanto ardore; 
Nop fapea, chela fufte ;ma non molto 
Parla con lei, che di (&jpetto fiore - 
Gognobbe, ch'era Angelica, che tanti 
Gia deftaro.C auallieri erranti + 


Et molto lieto albor di tal ventura 
Cercana fempre piu farlafi amica > 
Promettendoli trarla della dura. x 


Condition a lei tanto nemica + 
Ella fu Serpentin firaficura , I 
Et penfa ritornar ala fua antica ; 


Libertade , € perlid tutta s’infamma: - 
. AA nch’ella duna viua ardente fiamma + 


Hior mentre ci la conforta: , ella fi duole 
Nel gran padre. Occean attufo:il lume , 
Et menò nouo giorno ad altri il Sole ;.. 
Come e.fuo antico:natural coftiane i -- 
Rimafertrale rofe, tr leviole |. 
Serpentino, & Angelica dellume: 
Divino privi ; ma qual Sol lucca 
La faccia della donna che l’ardea+ | 


Indi frlicua Angelica: v.conduee '. 
In altraparte Scipentino., ow'eraî 
Chi facea dè con'incantata luce: ©». E 
Ou vedeafi eterna prima vera ,, 

Et iuitanta gratiacogni hor uu 

Perla varietà del pian, chiei fpera — 
Se in meglio comniutendo fi va il. lac» 
Andarin Raradifain tempo pace» . 


CANTO 


‘ Hor lafciam quefti en Portogallo al figlio 
Del Re di Spagna andiam,che l’imbafciata 
Del padre efpofe al Re del gran periglio ; 
Ch'eragiel Regno fuo per l’ajpettata | 

‘ Guerra, e li chiefe aiuto , egli configlio “ 
Fece adimar d’apparecchiar l’armata; 
In tanto il faggio Infante fi deflina 

‘ Dir è far riuerenza alla Regina + 


- Giù intefola Regina bauea da ‘vn mefto, 
Che.gir BI nfante a lei fe ne donea s 
Onde ella ornata con fua figlia apprefto 
Tra ‘fontuofa corte l’attendea® | 
Che. per lo fuo valar chiar,& ope: 
Non meno, che figliuol caro l’hauea 5 
Etla figlia. ancho di vederlo brama» « 
Per faper fe rijponde egli a fua fama + 


 Giuntol'Infante alle due dorme accolto 


R ealmente egli fu d’ambe due loro; 
Ma vifta la beltà del diuin volto 


Le bionde chiome crefpe, e accolte .în oro, 


} fembianti R cali, el valor molto 


©. Delafiglia del Rec tutti gli foro 


‘Gli fpirti accefi d’invifibil fiamma ; 
Che turno io firuggeano a dramma a drama. 


e 1 Jt mor fapea leuar gli acchi da quelli” 


CE °hauea con gliocehi'a lui furato il core ; 
Et quarto piu la cognofcena bella, 
Tanto piu in lui crefcea l’accefo ardore + 
Ma non meno di lui s'infamò anchella , 
Ne con men ficro ftral toccolla A more 
Tofto,che vide il fignoril fembiante, 


° Logratia, & maefta del faggio Infante». 


- ——T—- ——f}] ——r_-——-—_ _— —__—_——_y_————m€-m< —_ -_ 
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3 ECO N DÒ» 
- Dsagie per bonòrat fi lieto giorno 


Come talbor poca fauilla accefa , 


20 


Chen fioppa o paglia, cada od'infecca efca Il Re vua gioftra bauea fatta bandire, 


In brieue tempo l’ha tutta fi accefa, 

Che bwopo è ch’in trito cenere riefeaa. 
Cofipot che la fiamma bebbe da » ? 
Nel cor onde giamai non fia che n'efca ; 
L’uno & l’altro di lor a poro a poco » 
S entianjt intenerir col viuo foco» 


Dopoi faluti 9 la grata accoglienza; 


E molte cofe bauer parlato infieme, 

Dala Reina il Giouene licenza | 
Prefe e dalla Donzella; ond” egli geme è 
Et dopo, ch’bebbe fatto indi partenza 
Pien di molto difio con poca fpeme 
Pofcea la mente Sua di quella Imago 
Che del dolce Suo mal.il fea gir. vago. i 


Et partendofi il cor portò divifo 
Dacuto firal € pien di doglia fina 
Il Giouene e refto tutto conquifo. 
Per Lama: ; che tal il fuo nome era}. 
Qual non meno reftò priua di rifo,. 
E ferita.da ftral onde ne pera; 
E defiar per for le lor doglie , 
Infteme diuentir marito , &' moglie, di 


Etailontani ea quei di quel contorno 


, Sicurta daua di poter venire» . 


Il pregio era vn corfier d'Or fino cedono 
Da darfi a chi vincea gli altri Pardire 
Con honorata, €: ricca foprauefta 
Tutta di pele; € di fin Or contefta è 


. Il figliuolo del Re d Vngaria prima 
 Giunfe de tutti gli altri perla gioftra; 


Et vedendo Lauinia , chela prima. 
Di quante iui vedea belle fi moftra, 

R oder fi fente il cor da dura lima;. 
Et volle anch’ei di fe far bella moftra 
Con oprà tal’ a tutti manifefta; 


* Che l'ardente fuo amor termini quefti, 


: Et Subito d'haarla fe difegno; 
Et di chiederla al padre per fua moglie 


Parendoli ch’alcun non fofe degno 
Piudi lui di piegarlo a le fue voglie + 
Si per l'alta potenza del fuo Regno 
Perla gratia e virtu, ch’in luè s‘accoglie , 
T enendofi di forza e edi valore» 

Tra tutti i Cavalier d’effer migliore, 


Quel giorno a punto ch’arriuò nel Regno Et perciò feco tacito difpofe 


L’Infante  ordin prendea di C alia 
Il figliuolo del Re, che certo fegno 


Era apprefo coftor dalto guerrero è. 


Ne tenuto era alcun di quefto degno 
Se dato non baueua inditio vero 
D’animo forte , € generofo core... 


. Di pofanza dardi” € di valore» *. 


Oltra il valor, che dimoftrar credea , 

C omparir ancho i in tutte altre: cofe ta 
Tal che piaceRe alei sche! cor gli ardea + 
Et habito tra fe ricco compofe I 


 D’hgueril dì ch’ingioftra comparea , 


Tenendo di moftrartanta prodezza, 
Quant'era di L'auinia la bellezza, 
_ Bi 


CANTO. 

L’1nfante anchor tra fe d'altro non penfa,, Non afpetiò con tanta brama mai 
Che per qualunque modo fi potere =’ ’—’Ciecolaluceomutola fauellaz 
Piscer a.lei , che li bauea ’alma accenfa —O cofa alegra, chi e incontinui guaî, 
Si, che al fi uo, comparir ognun vincefte ,, Come aftetta Ferrante la novella 
Et mentre il fuopenfiero: in: ciò. di ifpenfa Conforme al fuo penfiero ma piu afai ‘. 
Hubito:fignoril feco.s 'elefte , Di lui Infante amaua la donzella, 

V ago di dimoftrar in ogni loco, | Perche faggio eta forte,e bell’Hdijpano, 
Quanto po in cor gettil boneflo foco è... L°V ngaro auantator fuperbo infano, 


El bando della Gioftra era, chefolo, —’Hormentre s4fpetta DV ngaro rijpofta:; 
Quattro lancie correan?, poi con lamazza: Auenne un di che’l Re per bona forte 


Dimoftraua:ciafcun da folo, a folo- Con miolti dal palagio fi difcofta, 
Le fue prodezze in la: sbamata piazza + -Et lafciv lafiglivola hella cortei.‘ 
Ne correr vi'potea:tra: quello ftuolo L’I nfante con bel modo è lei s ’accofta 


Altri, che Cauallier di buonarazza si Etl ’efpone il fuo foco ; onde Ta morte 
Et che di quel fia il pregio della Giofra, Dice afpettars’ella nonlida cita, * 
Ch’baura piu. gagliardia nel capo ‘moftta, Et n0l mantegni per pictade in vitas > 


Molti Duchi, doi Re, ty molti: Canti; Là Giauereli dit: cor modo boneflo« SE 


V’èran. concorfi 1 da: dino parte,, Nebdifio accefo. nt fiua fpene 5° 
Che nella Gioftra poi ui-feran conti, . —OndeVI nfante dì quel cenno modefto» - 
Che ui parranno tutti armati; ‘Marte 5 3 Alquanto.triegua fe cone fue pene 3. . 
Pieni d’ardite inarimati , & pronti ‘ —Poipertacortefia fatto più defto 

A. moftrarlor- valor, moffrar lor arts —Ledife,poî chela'mia-vita.viene. > 


LV rigaro in tino fefi configlia:: —Davoialta Regina, e vofiro ‘fono, 
E. dimanda per-moglie al Re: la deli Enfegno: del amor vi chieggio.vn dona... 


A Ferrante che tale fuomome-era: :  . Di nobile vergogna; più verniizlia; 


F ece.intendere il Ree;che.s’el uolere: | I auinia-venne, che ‘vermiglia rofa 3} > 

Era-dit Padre fuo, che per mogliera > Poi:come chiefe ;indubbioft conf glia, 

Eila figliuola:fua douefe bauerez ;° E diuenneficira,bore -piwrofa, 0° 
Che Sua Serebbe. 9 per queft'egli fpera: AL fin di fodisfare d-lui s ’appiglia: 
Che fia-contento. il Padre; onde fapere. Sicura; ch’ei:non le: chiederia: ‘cofa, 


Gli fa cio per. vr mefto;ch' a-lui fpaccia;  Chefofe indegna «di cortefe core ] 
Pregandolo di cor;chelo compiaccia, !  —INeche punto Po offenda nell’honore» © 


. . 
ia pe eni di ii n cs = ne x 


LI nfante albor pien di letitia molta, 


da 


E OD 


Et dife mio Signor quella virtute, 
Ch'al uoftro comparir on d uoi fara, 
Vuol ch'io riponga in.voi la mia falute , 
L’honor. lavita_.69 ciò ch’in me fi Serna, 
Ne cofa fia, che di pen er mi mute , 
O faccia, che'l miò «or ad altrui ferie È 
Pero Signor feruato honor noftra» 
Non fon per far ie al difto site 


Cosi 


Lo penfi chi ama ; alla fua donna “chief 
Per quella lealtade + sond’egli ba inuolta 
L’alma + per cui A mor l'arco in lui tefe 
Che d’un fol fuo fauor è quella volta 
Perla Gioftra li uoglia effer cortefe ; 
Che li da il cor, sella fauor li prefta 

Di fuperar ogniun , che lancia arrefta è 


La valorofa Donna li promefte. pd 
Poi diffe Signor mio , pér quello effetto 
Per cui la woftra Tmago al cormi impfte 
Amor , quando per voi m ‘aperfe. il petto 
Perche le ‘voftre uoglie mai di ifmefe 
Ng fiano et habbia il noftro ambre effetto; ‘ 
Chiedeterni per‘moglie al padre mio ; - 

Che aa nale difio. gii» 


Et perche firugger con afprezza immenfa 


1? 


V n cor, ch’babbia vna dona a fe fuggetto? 
Certo chi l vero immaginando penfa 
Non trouera tra noi mag gior diffeto + 
Et come in amor l’huomo ricompenfa 
Merta che’! pregio fuo daognun fia detto; 
Cofi; e d'eterno biafmo , e infamia degna 
Quella i cui fol durezza e impieta regna, 


Hor lieto più d’ogn’altro lieto amante, 


Per meno a non uenir alle fue voglie, 


. Promife alla R egina il faggio I fon 


Chiedere al padre , ch’ella li fia moglie 
E tanti modi ufar _ ufar vie tante 


Chei copiacciail difio, o ch'in lor s’accoglie, 


In tanto venne il Rei e bandir in alto — 
Fece la gioftra , e l’honorata afalto + 


Malafciamo coftor porfi in arnefe ; 


Che narrar de Griphon è tempo bomai 3 


Il qual verfo e il camin prefe 


Ma contraftollo il mar irato afai 
Prima, ch'egli giongeffe a quel paefe , 


«Del facro imperio, ‘a cui non manco mai 


Di gente è pie e.a Cauallo per diffefa 
Di Carlo, honor de la Romana Chiefa+ 


Pani forfe ad alcun, dé; qQn fia banefta Dunque iva chel cauallier dif cefe., 


Cofa ch’una donzella difcende fe. 

Al voler dil fuo amante, & troppo prefta 
In arbitrio di Ivi tutta (1 defe, si 
Et io dico ch’in quella Età , rubefta 
Donna non era fi ,.che non volefe. 


Vifto in buon Cauallier perfetto amore , 


Vfarli cortefia faluo il fuobonore + 


Stanco hoggimai de l’agitata barca ; sc 
Et chel camino uerfo Londra prefe , 
Cone chi agiunger tofto a un loco varca 3 
Tui (contrò una donna , che di accefe 


. Querele impiva i Cid d’affanna. carca; 


E dicea fofpirando , oime perch’io 
Perduto ho la cagion del viuer mio , 


i 


CANTO 


Il dolorofo , € lamentenol'pianto 
 Tofto piegò del C auallier il core; 


Et accoflato a lei pian piano al quanto, 
Vide farfe il fuo duol fempre maggiore + 
Onde li die conforto , &7 pofciain tanto 
La prega , cheli narri ilfuo dolore ,. 
E lacagion; ond’s il fuomal venuto ; ’ 


+ CWegli non mancare di darle aiuto, 


R ifpofe ella. Signor al noftro flato: 





SECONDO. 
Di venir meco, &9 feti(dife)aggrada, 


x 


 Ch'io.ti diffenda babbi per cofa certa; ' 
| Che conquefto tuo brando faro cofe, ' 
Che faran fin che giri il Ciel famofe + 


To la fpada li diede, ci poi ch'e ’bebbe + 


Volfe il cauallo adietro di galoppo, 
Io veduto tal fin molto m'increbbe 
D ’bauer trouato vn cofi fiero intoppo, 


Ma fpero in D io-come Sperar fi debbe , i 


E vn maluagio vicina , ch’haner in-preda 


Hor cerca il R egno , € nei in-ogni lato + 


Pur che di daneggiarne il modo veda 6: 
V fa fua forza , & già danno n°ha dato. 


"Tal, che fe none alcun, che ci prouedd , 


“Andiamo arifchio d’efer al fin tutti 
Dal perfido tiran , pref, & diftruttio - 


Pero eRendo tra-noi vn brando;, Cr tale 


Quale vn quanco nonhaue alcunguerriéro, 
Contra il sui taglio incanto alcun n6 vale, 


O finezza d’acciaro , 0 core altiero', 
Wolendo io proueder al noftro male, 
A: Carlo, che di Franciabaue l'Impero 
Xl portaua a donar , perch'egli i defte. : 

. A chi connoiil Regno difendeffe 


E nel-venir viC aualtier per firada:.. 


S “egli pero fi nobil nome merta -, 
Trouai ch’intefo , che virtu ba la fpada. 
Do Al mio eftremo.bifogno mi fe offerta: i 


*Ch’al pettine andara quefto mal groppo , 


Et che da voi per voftra cortefia 
Fia-vendicata tanta villania» 


Che come A ccheg gia il-ben nodrito figlio” 


Suol A qui!a rapire a l’improuifo ,. 
Che sbigoitita de {1 fiero artiglio. 
Indarno crocca del fuo tardo auifo ; 


Cofi quel'traditor con fiero ciglio 


Si parte , & lafcia me con mefto vifo-;- 
‘Eiconla fpada n°ha portato irfieme 
‘L’gfpettato foecorfo -ela mia fpeme» 


Però S ignor fe in voi cortefta regna, 


Et qual mpftrate il vifo bquete?! core 
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Priego , che del miomal pieta vi vegnas |: 


Et qui moftrate il voftro alto valore. 
Et pofto, ch'io di'ciò non fue degna 
Mouaqui a quefto far difio d’honore; * 


Fo verfo Londra mi verrò con vui 


Ou'ito è quel, dal qual tradita fui. 


IL FINE DEL SECONDO CANTO, 


CANTO TERZO 12 
N Quefto Terzo (anto fi.maftra le antiche proue di (cuallieri erranti, fatte per fa loro cor: 
tefta,al tempo del famofo Triltano + altri de Deta Vecchia degni di eterna memoria,nominan 
<do l'imprefe di vina gioftra Fatta per il SereniBimo Re di Portogallo nella (reatione de (anal 
liero il Jao primo genito;con le arme,ts.dinife,t come:con Infante figlio del Re di Spagna eRo 
primogenito (cualliero nouello fi fanno mantenitori di eRa gioftra & di Vino torniamento:.il che 


dinota,che Vno animo (ortefe Sempre fa fuegliato e porfi da famofe impr ef, "e, 
CANTO TERZO, 


mic R, ASI N Vedeafi anchora d'honorata fronde 
vlt ©. i Cinperle chiomea cauallieri egregi; 

pregio ePpo BIT “Lt del vero valor, c’horfa nafconde 
rier pregiati — D area l'altrui fatiche i degni pregi» 
Ne fperaua d’hauer mai buom? daltronde 
Fama immortale , 04 honorati fregi ; 
tempi € cortefiaso O nde ne gian.con chiara fama infieme 

| Amor, fede , beltà, difir , e fpeme, 






sa) i Valor, ne î primi 


Che di quanti eran cauallier chiamati 
i DI . 9 CHI 2° s o. © si 
: Non s’udiano , com°hor pianti e fofpiri, 


Duro fiempio prendeano, & pena ria, Perche amaffer guerrier vaghe donzelle; 


Se meno,che cortefi fofer fiati 3 - Che piene anch’efse d’immortai difiri 
| lussi |. B ramauan tanthonor , quant’eran belle + 
O xfata bauefer qualche villania » © E’nvecedifJpietatiaprimartiri, 


C’bhor dano a loro amanti;et quefte et gle; 
utte fi rifondean di vero amore. 
EB ando,e L ancilotto,e’l buon Galuano.  Dandoft infieme l'uno. , & l’altro il core+ 


Ettrai pregiati Antu già fue Triftano, 


Segni vedeanfi albor d'alta prodezza )} =—“Dunquetra i cauallier de l'età prima 


Di virtu rara, e di real valore; Griphon non men d’alcuno altro cortefe, 
E fe donna apparea , che di bellezza Poi chel graue dolor, chel petto lima 
TeneRe tra le belle il primo honore, . A quelladonna , a gran torto comprefe , 


Crefcea per lei ne i cor Somma vaghezza —Nonfece di fe fiefo alcuna ftima 
D'acquifar per virtu tutto il fuo amore 3 Per far vendetta del tiran’ fcortefe ; 


Ondefi, & elle gian per ogni lido . EtfeneandoperlIfola Beata, 
Carchi di pregio con famofo grido. . —Douelaviadi Londra era fegnata + 
si B ij 


E dando alla dolente donna jtene, 


Segui veloce il fuo prefo camino , 

Per dar al tiranno empio quelle pene ; 
Che conuengono a ladro , od a Pajtino + 
Hor lafcianli ire , che feguir conuiene 
D'Angeica incantata e Serpentino , 
Che gia lafciai tra uari i fiori 
Nearrarft infieme i fuoi gravi dolori + 


Nel loco cue narrauano i lor pianti e 


S°’udian gli augelli tra le verdi foglie 
Far l’aria refonar da tutti canti , 

Et Philomena le fue antique doglie 

$ fogar piangendo con foqui canti 
Ma non fcemauan le amorofe voglie 
Di Serpentino o della Donnatrifla , 
Qual ogni cofa lieta al fin contrif è» . 


Yui in ameno e delicato piano 


Si uedeano arbor varii.a lunga fchiera , 
La verde pianta , che gia in corpo bumano 
Phebo amò piu, che mai uerde e uaga era» 
Il Ciparifto gia grato a Siluano , 

Et Loto ftedea al Ciel le braccia altera, 
Etle trifte forelle di Phetonte 

Piageano il fuo fratel in riua a. un fonte + 


Et non pur quefli , ma quanti Oriente 


Pruote mandar a noi arbori eletti. * 
Sorgeano inmezzo il piano, cue la gente 
Hauea da vari fior vari diletti + 

Non vie così affannata e trifta mente 
Che giunti iui del pian non (1 diletti , 
Pian /1 felice & pîen di tanto odore 
Chaltro feggio non ha piu grato A more» 


Etera quella 


CANTO. ‘ 
S orgeua tn mezzo à mf S clua admenda 


V n gran palagio bello oltra mifura , 


. Que fotto vna loggia, ricca cena 


Era apparata con eftrema cura ; 

loggia tutta picna 

Di canti da leuar ogni grai cura , 

Et benche iui s’odijte fuoni , e canti 
Non ft uedeua alcun da quei duo amanti + 


A rimpetto d’ A npelica s’aftife 


A Sontuofa Pe vai entino 5 

Ne mai dal volto fuo gli occhi diuife _ 
R apito dal fembiante alto e ditino + 
Cibi conditi inanti in varie guife 

Gii erano pofti e delicato vino ; 

Et quantunque feruiti realmente 

Fojer non vedeano i iui alcun pesa, + 


Poi c’hebbero cenato E fu Iainedia 


Lcuata , Serpentin Sol o attendea 

Di poterfi goder la beltà ininenfa 3 

Per cui nel cor vn monzibello bauca + 

Et mentre il tempo in rapionar dijpenja 
Perisfogare il foco , che l’ardea , 
Vauconvn fuono fuor di noftra “ufanza 
Condu;e ambi duoi loro in bella ftanza + 


Era la fianza di foaui odori 


T uita ripiena &n bella ! chiera infieme 

F acean fefle iui i pargoletti A mori ; 

Et il difta tenea per man la Speme 

Con non veduta man foaui fiori 

Clori verfaua , & Anti, & con eftreme 
Artibauian® fatto le tre Gratie’l letto , 
V1 tor amor bauer deuca l’effetto + 


DPI 
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Tocchi ambi adiique bor da doi ftrali doro , Hauca fegretamente quefla imprefa 


Et pieni d’amorofo alto difio , 

Non trappofer dimora al piacer loro , 
Che?l fuo grave dolor pofto in oblio 
Pronti a goder il lor diletto foros 
Diletto , che mutar (1 deue in rio 

Duol 4 sla trifta Angelica da poi . 
Che haurò perduto il fin de piacer fuoî + 


Che tocco S erpentin d’una impiombata 
Saetta Jpengera ardente fiamma , 
Que Angelica mefta , e fconfolata 
Via piu di lui adhor adhor s ‘fiamma 
Et dopo , che vedrafe abbandonata , 
In lei non.rimara di vigor dramma ; 


Data in dono Lavinia al fido A mante 
Per pegno della fiamma ; ond’era accefa ; 
Onde tanto d’ardîr crebbe a Infante , 
Che vincitor reftar per quella imprefa. 
Penfofi per tal dono &r tutte quante 
Le lancie fe dipinger in tal guifa , 

Ne porto ne lo fcudo altra diu ifa A 


«Tra molti ch'egli hauea A varie forte 


B elli Gian:ti doppi, atti, e leggieri , 
S’eleje vn baio fcur , cha correr forte 
E trito,ne vincea tutti i corfteri ; 

Et benche il fi uo Signor facil piu forte , 
Ne piu terribil era tra i piu fieri , 


Et quato Serpentin hor l’ama , e prezza Dipiccol capo, forto , e accuto fauardo., 
Tanto.alhor fprezzara la fua bellezza + Almouerfiatto. € dl ferir gagliardo + 


Malafciamo coftor che ritornare 


De la vci Soprauefte copre ; 


Meftier mie seza îduggio in Portogallo; Di ch e i era veftito anch’il corfiero , 


Que fa per la Gioftra preparare 

Il valorofo Infante Armi e Cauallo , 
Per poter del valor fuo fegno dare ; 

Ou’ biopo ne fera fenza interuallo 
A coftui ricca _ e bella foprauefta 
Lavinia di fua man hauea contefta è 


Di veluto morel :, di grana chiara 
Era ,e teffuta a mirafoli d’oro 
Fregiata a torno a torno d’una rara 
Copia di gemme , e d’un’ofcuro alloro; 
Et in morefco con foggia preclara 
Vera un cimiero è di fattil lauoro 
Hauea nel mezzo fcritto tai parole , 
Come Elitropio i mi riuolgo al Sole + 


Che nel veftir non men, che ne Valtre opre 
Cerca quanzar in giofn ogni guerriero, 
Et perch’ei fa che nobilta fi fcopre 

De la compagnia che baue il Caualliero , 
Doi tolfe feco quaiin Africa e Spagna 
Hauian fatte gran proue alla campagna + 


Et benche fufte in puntò a comparire 


— Pria, che gli altri nel capo egli non volle; 
Ma fe celando con finto veftire 

S cognofciuto a la piazza i pafti uolfe + 
Que popolo afai vide venire , I 
Che in vari vatafalchi in ‘vn s’accolfe + 
E fsi eran pofti intorno allo fleccato , 
-Ch'era per la battaglia apparecchiato è - 


Iuiin fede fublime vede afifo | 


Il Re conla Regina, & con la figlia ; 


Che con l’alta belta del real vifo 

E mpiua i cor altrui di marauiglia ; 

O nd’egli tanto piu refto conquifo, 
Quanto in beltà nifuna a lei fimiglia ; 


Che quanto vince il Sole ogni altra ftella 
Tanto Lavinia e piu d’ogni altra bella, 


Hora mentre con gliocchi beuea'il foco , 
Che li firuggeua il cora parte a parte , 
E dalti fuoni tutto quanto il loco 
E mpian vari ftormenti con grand’arte 
Venir fi vide da lontano vn poco 


V n Cauallier che rafembraua vn Marte, 


Ilqual bauea ne l’elmo , € nello fcudo 
Per infegna vn leon feroce, & crudo, 


Era coftui fopra vucorfier leardo 
Con Soprauefta riccamata a fphere, 


Che quel fiero L con togliean lo (guardo; 


O gni bor che?l lume lor tofto li fieres 

Ne fi veloce mai fi mofte pardo, 
Quando atalir vuol le nimiche fere; 
Quando egli pronto il corridor volgea 
-R itornandolo fempre , onde’ togliea. 


Ne la imprefa eran fcritto in poco verfo ‘ 


Parole che dicean, nol credea mai; 
De le quali era cinto in ogni verfo 
Il Leon pofte tra cocentiraî 


De le (phere depinte ; bor poi che ind | 
Lo fteccato egli vene , ei piu che mai, > 


Accefo di Lauina a lei fol volfe 


CANTO: 


Ferrante era coftui ch’a giallo ornati 
Hauea con lui due C auallieri in gioftra, 
Horsnentre in campo egli era da vn de lati 
II gran Duca di Sora ft dimoftre 
Sopra vn doppio caual di piu pregiati, 
Che mandi Hifpagna nella terra nofta; | 
Il qual bauea vna lepre perinfegna © 
Con breue che dicea, fol amor regna, 


Il Contedi Periglio e quel di Rocca 
Forte , cofi vefliti ambi ad vn modo, 
A ppaiono iui, come, Amor li tocca; 
Et ambi lega ida ;feRo nodo, > 
Quefti baueano i deftrier oltre alla bocca 
Ornati di veluto a vario modo, 
Dedera (parfa in torno al Solar raggio, 
Che tentaua falir vn picciol faggio. 


Et benche fofte uno , & l’altro afflitto 
Dal foco , che gli ardea tutte le vene, | 
Hoaueuan®nella infegna vn motto ferito, | 
Che dicea lo fperar fol ne mantiene, Î 
Sei Cauallier di forte animo inuitto I 

A bianco, e a ner veftiti con ferene 
Faccie feguiano lor cen forte core, 
Monftrando nel fembiante alto valore. | 


Non molto dopo quefti în campo arriua 
Il Duca d’ Alba qual hauea inl’infegna 
Vin nudo fanciullino in famma viva; | | 
Ch’in man le facie i firali ba con la degna |. 
Catena aurata ; onde a gran forza priua 
Di liberta chiunque ei prender degna ; 
Et bauea in man quel fanciullino vn brewe, 


Gliocchi €9 foco maggior nel coreaccolfe. Che dicea ognun legar me € cofa leue» 


TERZO 14. 


Eran veftiti gli fuoi eletti a bianco © Intanto apparue il buon Duca di Seha 
Et bianchi piu che neue i corridori, ' —Copertotuttodiveluto nero, 
Il Conte di Areual fopra dunfranco» —Convnainfegna, che moftraua efpreffa 
Corfiero eletto tra è corfiermigliorè | * —Lamente afflitta , e vnturbido penfiero ; 
Seguiua lor , e hauea dal lato manco. E tafiamma, che bauea nel cor impreRa - 
L’aurora,che dal mar vfcia gia fuori, _—» Volle alhor far palefe il Caualliero , 
Con breue,che dicea,le fome grani ‘ —‘Conbreue,chedicea tanto è il mio ardore 
Quefta fa lieu , eimiei martir foaui, : —Quantoe bella colei, bo viua în cores 


Eran quei,ch’egli baueua in compagnia D'un bel drappo violato eran veftiti 
V eftiti di taneto a vn modo iftefto, Due guerrieri con lui di bon’afpettos 
11 Ducadi Calabria poi venia Har poi , che vide i Cauallier graditi, 

- Solo coperto a ner con fegno efpreto - —IL’Infante giuntiin campo al fuo ricetto, 
Dello fcorno ; e del duol ch'egli fentia Tornò fenza afpettar, ch’altro l’inuiti 
Per effer piu d’ognund’amor opprefte; "E armofti tutto &7 poftofti l’elmetto 
Che per fuo mal deftin quefto Signore Monto a cauallo,€7 fe ne ando in quel lato 
Si daua amar chi non curaua Amore» —Queil figlio del Re lattendea armato, 


Di velato d’azzuro e de fin oro - S”erano a quella imprefa infteme eletti. 
Il Duca di Medina era coperto, Compagni ambo coftor hor poi, che giunto 
Ghe nella foprauefta con lauoro Lù fu Infante feco vn de i perfetti 


Sottile bauea verde ginebrainferto .’ .-< Corfierch’bauefe fi fe:porre in punto 
Con breue,che diceua io viuo e moro. Il figliuolo del Re ty doi foggetti 
Per quefta fuedri la cui ombra io merto, C auallier tolfe feco di gran cunto; 


Il feguian duo,che di color celefte E véne con l’ Infante armato în piazza 
Hqueano belle e ricche foprauefte» Di fcudo € di finifima corazza 

Giunfe dopo coftoro il gran Marchefe La foprauefta di brocato hauea 
Di Quadalupe pien d’alto valore; T iberio,che coft nomato egli era ; 
IIqual portaua ne le altiere imprefe Ne la qual ricamato fs vedea 
Da fiera man partito vn triflo core, Vn Sol, ch'ufciua d’una nube nera, 
Con breue , che diceua , chi m'accefe Con vn bel motto intorno, che dicea, 
Mi partì il cor, poi che me’l trafe fuore, Anch? vfcir dello ofcuro il mio cor fpera; 
Dui Cauallier veftiti d’incarnato E giunti in piazza în aria i lor deftrieri 


Seco bauea chel feguian nello fteccato, A briglia fciolta alzaro i C auallieri, 


Giunti coftor , in lizza grati fuoni. 
S°’udirno di dolcifsimi ftromenti 
Tal che, parca che Daria ne rifuoni ; 

- Età quella Armonia mouanfii uenti 
S’alzaro per veder i Guerrier buoni . 


Nasi - A Dig E 
Il Re lamoglie , &9 tutte l’altre genti ; Seguito poi , che per quel giorno inticro - 


Mapiu, che mai il core a Lauinia arfe 
‘T.ofto che’l caro amante iui comparfe + 


Poi, ch'i fuoni ceffaron , e’l riore 
Che mofto hauean con la venuta loro 
Quefti duo C auallier d’alto valore 
Parole d'un trombetta vdite foro 


>) 


IL FINE DEL TERZO CANTO, . 


N quefto quarto (anto vedefi le donne ePer illffrate da gl' Amanti loro, E non meno fi dimoffra 
> |. douer eRersefo Amor con ingegno temperato , per fuagir il F'afmo , e danno, che talbora 
ne fuccede. E fi tratta dell'apparecchio della guerra > dalla parté di (arlo, e 


CANTO 


Per parte del gran Re picne d’horrore ; 
Ch'inducean morte a ognuno di cosoro è 
Che con voce , e con mano fegno defte ; 
O nide danno ; od aiuto alcun n'haucf?c è 


L’Infante con Tiberio mantenire 
Prometteano battaglia aq ogni guerrero | 
Forte ne l’arme & picn di grand’ardire 3 
Et ch’iui uno e l’altro C aualliero | 
A ogn’huom che di provarli babbia defire 
Con lancia e mazza fofterran battaglia . 
Fin che fia chiar, chi piu ne l’armi vaglia» 





ua del foccorfo dato a Marpilio, infieme con il fucceRo d'una gioftra. 


CANTO.QVARTO, 


CANTO 





OTO 15 


re sv anNTO E Fedenonfece il grande Atride eil fiero 


piuintenta ad ho= 
norata imprefa + 


Alma gentil, en al 





to amor s 'imuefca, 


| Titoad opre cortef of e ogn’hor piu accfa, 
, E virtwuera al Lf ommo honor Padef; (43. 
Ma quella, chel contrario refta profe. | 
Per bafo Amor, non m fia ch'a ben Ma 
Mancandoli gel fregio, che da uale È 


Quanti MEPRETA illuftrate'. 
Di fomma cortefia donne , e donzelle ; 
Chalfecol noftro anchor fono lodate.. 
Perfaggie , cafte  virtuofe e belle è : 
Merce, che nella lor piu verde etate. è * 
Gli amanti le mandar foprale, ftelle «| 
Per varie imprefe € rare & diuin’opre, 
Tol che tempo ne morte hora le copre +- 


— Quanti fon fiati anchor per vile amore 
Dinfamia eterna (peo al mondo offe f, 
Che quantunque mofirato alta valore; * 

‘Hauefer prima , & gefti alti & cortefi; 
Non dimen tofto ch’ei lor toccò il core 
Per doma vil cofi reflaron preft | 
Dalla viltade tor fi,che poi în breue 

‘Fulafua fama tal qual al Sol miue è - 


A chille ch’in amor vil dimonftraro 

D enigrato l’bonor degno , € altero; | 
Ch’era nel Mondo fi famofo e raro 5. 
E? chiaro vome fuo.torbido e nero 
Fece A nibal già de l’honor I? QUaro , 

M a:s’ una d’amor nobil. s’accende 

A magnanime imprefe ogn’bor piuintéde, 


-Pero l’Infante a cui d’un alto obiettà : 


A mor leg giadramente il cor accefe , 
E Tiberio:gentil , h’hauea nel petto ubi 
Per donna rara mille faci accefe , | 
Moftrar d’alto valor fegno perfetto ; * 
Nea viltà mai alcun di lor firefe 
Tal ; che nei fatti gloriofi e egregi 


Raportir con honor fempre gran pregi 4 


- Lafciarli bor qui bifogna , e accade pria 


Cantar del gra Signor di mont° Albano ; 


Che per Carlo vbedir tofto egli inuia - 


Per pofte il fuo camin , ch’era lontano ; 


è. per giunger a tempo in Bulgaria 


Senza dimorar piu,lafcio quel piano, 
Et correndo pa*ò tofto la mofa 
Ne di , ne notte il fier corpo ripofa + 


- Mutando iui il caual la ftrada prefe ;, 


Che piu piana li parue a fciolto freno $ 
Ne dd tanto di fr punto firefe., 

Che veloce pafò quel giorno "4 Rbeno; ; 
Lafcio il gran monte adietro:, e nel paefe 
Corre il giorno , e la notte al dal ferero ; 
«E raddoppiando il corfo piu , che pria 
Di Ofteriche pafto ne PV ugharia + I 





CANTO 


#14 «3 

E dietro al Hiftro fopra l’altariua 
A man deftra caualca , e il camin prende, 
Pafa Belgrado , & dla S qua arriua ; 
Doue la Quieta nel Danubio fcende +. 
Il monte alpeftte a man finiftra fchiwa , 

E in Bulgaria nel gran piano di fcende 
- In ‘A ndrinopol poi fermo le piante ; 

D ue flaua Ruggiero e Bradamante + 


> 


Con tutto quel piacer , che fi raccoglie 
Van; che fiacon difio grande afpettato., 

| Simil Ruggiero , 69 la fua cara moglie 
Raccolfero il Baron tanto bonorato ; * . 

Et Marhifa non men d’honefte voglie 

Accefa d’honorarlo li fta allato ; 

Perch’iui fi trouò, fu conlui fpeffo ,. 

Facendo il fuo valor noto E efprefîo. 


Poi ch’egli fu nella famofa terra 
‘ Fece al tognato fuo tofto fapere 


Il difio ; ch’bauea Carlo di fare guerra , 


Et di far ogni sforzo prouedere 


Per gir p marein Spagnase anchor p terra 


Con infinite, et ben armate fchiere ; 
Et ch'era folamente a lui venuto 
Perche gli prefti a tal bifognoaiuto, .. 


R itrouoffe difpofto il Re Ruggiero 
Di dar foccorfo al magno Imperatore, 
E rifpofe ch'egli era per Impero 

- Pronto a metterli tutto il fuo valore 5 

- Et che altro contento nel penfiero 

| Si certo non hauea alcun maggiore , 


Che porreogni fuaforza,ogni fuo îgegno, 


Lo scettro iftefo , la Corona , il Regno + 


_Cofi bauendo al R egual fuo (tato elletto” 


Guardia fufficiente al modo loro, 
Trenta Sei milla tolfe del diftretto 
Elletti a piede e ben pagati foro + 
Altri elleffe a caual per tal rijpetto si 
Sotto 1A quila bianca e igigli doro ; 
Et oltra ch’eran pronti in armi acceft, 
D iftinan la partita indi è duo meft» 


.Li ritenne Marphifa , che promife 


Elladarli foccorfo dal fuo ftato , “. 
Chin Perfia conquifto quand ella vecife Lù 
Il Reda cui l’honor gli era aftaltato , A 
Sette altri Regni oltra di quel conquife - 
Con l’animo fuo inuitto , € honorato ; 
Vinti li fece dar tofto battefimo 
Facendoli negare il paganefmo + 


Poi che cognobbe fuo fratel Ruggiero , l 
Quando c6 Bradamate a piaftre e maglia; |:.. I 


Per graue gelofia nel bofco auflero 
Poco lontana d’ Arli fe battaglia , 

Iui d° Atlante poi moftrolliil vero. 
Lo fpirto qual il fangue fuo raguaglia ; 
Doue in Parigi poi Marphifa l’acque 
Tolfe e lauò l’error ch’in efta nacque è 


. Finita in Francia poi che fu la guerra, 
. Che cognata diuenne a Bradamante ; 
Quando hebbe d’ A ndrinopoli la terra » |:* 
Ruggier e tutto il Regno circonftante, | 


Marphifa in Perfia ogni I dolatria atterra . 
Sotto il falfo A ppolino e Triuigante s | *‘ 
Et era in quei contorni vn Re Pagano |:*: 
Che volea, che fi fefe anh'ei Chriftiano, |. 





De le cui Prove: & bonorate imprefe 
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Piu minaccie e battaglie for per quefto Iuiilcampodel Re de Longobardi 


Fatte d’ambe le parti alle confine” 

Doue vna giouinetta manifefto 

Fece l’opre Sue, chiare e pelegrine 

Che figliuola a ‘quel Re via piu che prefto 
Diffefe il Regno da principio al fine 

Et con l’armi moftro chiaro a Marphifa 


16 


Trouo , ch'era attendato oltra Sauona 


Con ted milla C auallier gagliardi 


- Per trappaRar i Maria Barcellona + 


Defiderio quel Re perche non tardi 


< L’efercito iui vn mefto a Carlo fprona 


Per faper, quando debbia , la giornata 


Che buonaa pie e a.cauallo era ogni guifa, In Hiypagna condur la grofta armata + 


Fia detto nelle guerre d° A fia parte; 


; Et quanto fofte bella alta e cortefe 


Giouene d'anni e attempata d’arte; 


Et come d'amor  faggia anchor s ’accefe 
; ID’un cauallierlaudato in voce e in carte Regge tutta lui fol la fantaria, 


Et d’ambi doî'diraffe nell’hiftoria (| 
‘ Beniche tion fia infin qui fatta) memorià, 


Per venîr col'fratello anchora în S pagna * 


i Marpbifa confirimo la lunga tregua ; 


= — 


Che hauea gia fatta in mezo la campagna 
Efaa Ruggier di numero fi adegua; 3 
Ma poi ch’vnita fu la:turba magna ' « - 
Di combatterciafcun cor fi dilegua * 
V ener tutti fd Mar it vn momento * 
Et imbarcati dier le vele al-venta, 


Hora lato $ gir quefti, e d’ A quilante 


Conuiemi dir ch'e giunto în A lemagha; 
D oue hebbe genti da gli Eluetij, &r tarite 
Che coprian quafi tutta la campagna + - 
Diuife le gran fquadre € die per fante 
S eî paste per conduali tofto în Spagna , 
Difcefe i monti & pofcia il'T anar pafa, 


. Etil Pianoste adietro in tutto lapa 


‘ E fto era General infteme eletto 


Col famofo e gran Re di Bulgaria 
Sopra di quella e pofta al lor ricetto 


‘La grande imprefa tutta Carlo hauia + 


Rinaldo di valor faggio e perfetto 


Marpbifa al campo fuo compar dauante 
In guardia i C auallieri ba Bradamante » 


Se di pafar în Spagna hauea penfiero 


Re Defiderio tofto oltra' quel Mare; 


Ne men Grandonio del paefe auftero 


Di Galitta difir bauea tornare; . 
Come lefciai col: Rie foperbo e altiero * 
Che facea vn grofto campo radunare , - 
Che eran fatti în cittadi & monti fieri. 
Dal trenta mila fanti , e cauallieri , 


- Molti Duchi ®©H jpapna « mboraccolfe . 


Pèr lo camino il Re donde bauea jpeme, 
Tra quali il Duca di Palenza volfe 
Sceo la moglie di bellezze eflreme , 
Chantica lor vfanza quefto volfe” 

Di condur le lor donne 4 giano infteme + 
Quefti portan con'tor nella battaglia - 
Gioie pretiofe e s’altro.banno che voglia» 


«CA.N.T.O, 


“ Horena il D ucanella eftrema ctade | 
Se auicinaua a l’ottogefimo anuo , 
Quando la moglie di.tanta beltade 
Hebbe per forza 9 .con fortile iuganno ; P 
Che lungo feria dir la crudeltade , 
Che uso per:bauer quella e il graue dano, 
Che fece al padre per.torgli la figlia 
Di vent’uno anno bella A marauiglia s. 


: Va Conte di S ottocca nella infegna 
Portaiil falcone in mezzo al color flaw, 
E fette mila fanti ne rajegna 5 
Al modo , che faccua il P adre,e l’ At, 
Perch egli altier’.ogni vantay gio Sdegne 
In quefta guerra perparer piu brauo, 
Et vuol con l’opre fue d'armi pregiate 
Tutte le cure.bquer piu di ifperate, i 


‘c oducea il Rue vna figlia ancho di La “Li trentamila del gran Re Gripharde 


S eco .. chhauea d'ogni beltà il val ore , 
Che giù tramolte gratiofe e. e belle su 
Qtienne fola in Spagna il primo bonore è 
Altre donne eran ivi altre donzelle , . 
Che dal bel volto fuo togliean fplendore ; 
Me ciafcuna in beltà tanto a lei cede, | 

1 Quanto le ftelle il Sol di lume eccede» ; 


“n Sa elefe quefPaltra per compagna, 
Perche men ftrano a lei fufte il viaggio 
"Tanto, che giunfer tutti nella Spagna , 
Que temnea Marfilio bauer oltraggio’ 
Giunto , che fu Peftercito in campagna 
Fermofie al loco , benche fia feluaggio, 
A Vordinanza die tutte le fchiere,. 

Et fe fpiegar al vento le bandiere + 


; Nella fpiaggia, ch'e poftaalmezzo giorno 
Prima il Duca fpiegò l’altabandicra, . 
Ne laqual ft vedeua vn Lioncorno 
Bagnarft i piedi prcfto a vnariviera 3 
Et l’acque iui adolcir parea col corno 
A diuerfi animali invna fchiera , 
Dieci mila pedoni bauea fi getti ; 
Et altri tanti cauallier perfetti + 


Seguiano con molti altri in ordinanza « 
Di Galitia.il Sir che di gagliardo 
Tenea | per tutto il ‘mondo nominanza, | 
Portaua in l'elmo pien di foco vn dardo). 
E nella foprauefta alla fua ufanza, © - 
E in lo fcudonon men di moftra vn brene, 
Lb'ardo(dicea)béche fia ghiaccio , e neue, 











De diuerfi coftuni, & firane terre , 
| Seguian Gradonioaccolti in f luglio mile 
Come vfauano andar ne le lor guerre, 
Nos guftaro mai quefti bore ne 
Per efter rozzi agricoltor di terre , 
Portan quefti.in l’infegne d’or tre Ti 
Et col fulgur in.mano il lor Babelle, 


» Molte nation di bofchi, ty grofe ville 


Hor qui lafcio P’efercito nel piano , 
| Che ritornar conuiemmi a quelli fior, | 


Che di tanto afpettar gli par bor firano 


Il fegno della gioftra e i fuoni aitieri, 
Hor venne a forte, che ardito Hijparo 


Spro: no-albor cotra il fior dibuon Querreri, 


Chbera il Marchefe A Lcefte, che d’ardéie 
Voglia bauca mof'o il caual J uo pofente, 


Alto 


| 
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Alto allo fcudo'benfegns il Marchefe 3 Al fine wnde li fuoî per forza‘iltenne, 


La botta de la laucia al faggio Tnfarite } 
E tanto ne fpiccò , quanto neprefe; .. 
Chinterra il fe cader poco diftante 5 _- 
Ma l’Hifpano con forzeegi piuoffefe 
Delavifta del'eluana volante, ©: 
Cofi quel fuordi fella i netta caccia.) 
Lontan dal fuo caual forfi tre braccia»: 


Y1 figlio poî del Re deggiadro volfe 


AI Duca-de Calabria il buon defi 


E nelmoyerfi amirail drittotolfe  *. 


Per leuarli dal elmo il bel Cimero, 
Il Duca contra tui firetto sacco [fe 
"Tutto nel arme valorofo e fiero, 

E tanto irato contra fi glif: erre, - 


Che pertenirlo incontra fe limofe. . - 


‘Ritornò il Duca poi, che ne foftenme 


La botta per chi tanto il corpo Scope. i 
Il Conte d’Areual dapoi ifen® venne 
Contra lInfante pot che 10 commofe 
Il fuono , chel’hawen tre fate chiefto 
ALcorfo della tromba ardito e prefto, 


Piu afai cb’un vento fier<h’babbia valore 


Apparue il Conte pien d'ira è di (degnò; 
Et per mofirar palefe il nobil core 
Lalancia arefta a far il fuodifegno è. 
L°Infante verfo lui vien con furore , 
Che par fpenta faetta al pofto fegno:, 

De l’incontro; il rumorla terra fcofte, 


Che ruppe g deftra man la lancigia sea, Et l'aria al primo ciel anchor commofte + 


Meglio a Tiberio aRai fuccePe fatto: Il Conternello Jcudo Jegnò bafto 


Che come difegno venne l’effetto 
Che’ fuperbo Cimiero bebbe: eg 
Giungendoli nel alto del elmetto .. 


S forzato il Duca ini quel medefno tato 


Piegar fu dietro l’animofo petto :.* 
E ta lancia del Re ne volo in fchegge 
Com'era il gran diftr di chi la regge». 


Dipoi fdegnofo la feconda torfe 
Con laterza ; che ruppe alquarito in elio, 
Al altra quali fuor. di fella fcorfes : 1) 
Et poco ui manco de farne il falta :.7) 


Il Caualtalordito fuor trafcorfe .. È 


Dela lizza sfrenato in quello affalto 3 
Et il Duca ftordito porta in groppa 


«IE bor trotta in. libertade hora gdloppas: | 


AltoPInfantetl'elmo andò a ferire , 
i De le mafagze unterine fer fracafio 
. Ets’bebbero ambi dui quafi a frordire» 


La crudel botta fece il'cqual tufo. .:° 
Del Conte , onde perde tutto Vardire 
Corfero altre lancie anchora in fallo. 
Incolpandone il Conte .il (uo cavallo +: 


- Tiratoh dopoi fubr dela Lizza, 


Altier vi entrò di Ruacca forte i Cone 
< ap di T'iberio:il colpo indrizza, 
“era più moffo. .con Joperba:fronte + 


| "È lancia fuor del lucido elmo fsuizza , 
. Che fcarfa toccò quel proprio nel monte 


Ruppe driho “Fibèrio nelagola, — 


- Fil fufto vome augel fin al ciel vola‘? 


e -- sio re to è rai E 5 i 


Fallitoli il difegna'il deftriet voffe ,: 


«SCA N-T VO.) 


T'urbato il Conte con fier colpo volfe ‘ «. 
A 1iberio.la lancia in mezzo il petto, 
Et egli verfo lui il Caual (ciolfe 
Con l’arte che nel’armi il fa perfetto £ : 
It dritto de-lavifta il fegno tolfe ni 
A.taccando la lancia ne l’elmetto ; * : 
Ettantofwla botta acerba e-fella, | 
Che tramortito v/ci fuor de la fella» - 


Se’n.alzo.il grido:che ne l’aria Spare. > z 
. Can piu fuoni diuerfi va rumor altò; 
Et fu fentito.epreRo intorno darfe 
A 'Fiberio.l’honor de quello afalto; + 
E.il Conterileuato via diparfe - 
Fatta, ch'egli bebbe fi terribil falto + 
S eguitò pofcia il'buon Dia di “ce, 
Ricco di core dì fortezza efprefta +. 


Poi che fu:ne.la tela il Duca entrato. .. 
AI fuon di tromba altier.il deftrier ft ife 


E in mezzo al dritto corfohebbe incotrato 
L’Infante Hijpano, che per lui fi.firinfe 


Per iligran colpo'il Duca fu piegato , 


 Etparttè del vigori: inlui freftinfes. 


Que egli fi credea fenza alcun fallo. > 
L’Infante.iui.atterrar col fuo caualio + 


. Ailafecondalansia ardito e prefta, .*. 
"Tl alche 1’ Hifpdno nel bel elmoraccolfe: 


| Fero. dot praui colpi in vio în gi 
Alterzo l’elmo rotto fi fi dimoftra: 


- Tiberio auanti fi ripinfe all albora ra Wa 


C 6 là lancia alla cofcia e il fegno afpetta ; 
Hor verfo lui il Da vieti di Sora, 
Come cade dal ciel vna faetta + - — 
Lui dui fcontri fu yotati anchora - 
Di forza, e di virth molto perfetta > 
Ch'ambi saccolfer pari riella fronte. È 
Coicolpi, ch'atterrato bariano-vn mote + 


dira 


- Pari fuor ne lo fcontro,&5- nel ferire. a 
; Eleggiadri ambi « por le lancie în refla > 


Corfero poi la terza cor piu ardire ‘* 
Ambi dî par ? Jegnando nella teffa; nr 
f 


— A la quarta ne l’aria fer falire 


Le LeScheoes de quai pezzo intier n6 refta ; j 
A quefto il Duca quaft in terra riede _ 


- “E iberto flaffeg gio: dal mancò piede - 
£ Firitele lor laricie il buono Infante > 


S pinfe il cauallo e-4dimando la pis 5 
A lui il Conte di Periglio auante» > 
Fe di fe fiefo vnd 'foperba: moftra » i: > 


4 


Del Conte ; ma fe lui minor cuni a 
Che ruppe al fuo contrario nel’elmettò , 


:— Nela vifta l'Infarite bebbe fegnato | 


ct iuî a punto la gravi lancia arreftaz 3 
Que vi tronton a l'occhio vi fu entrato 


Col colpo; che no fu.il maggior di queto. Che quafi‘tuttali pafo lateftas .° - 


LL ’Infanta d’altra lancie fi raccolfe 
Per far fegno:d’ardir piu manifefta , 
E il Dica fi di dui gran colpi piglia; i 


Chi f perder le faffe mbe,e labriglia. Lu dubbio al fuo palagioancho ei dimore, 


i 


Cadette il Conte ts certo fu peccato 
Per eRer Cauallier di nobil ge fa 
Fi portato in Letica con rea fi pete _ 
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Del cafo che fartanda quele-volta. : .., Poi cheta tromba Pafpettàtofuono 0 
Mando fi accerbo a quello sfi ragiones . Diede, il fiero caual mojffe l’Hifpano 3. 
Me :T iberio ch'a lui tocca la volta ‘. Gontral’Vnger che pofo in ubbandono 


, Contra del Dacadi Medita fpronaz:: —"Venig nonmen di lui di rabbia infano ; 5 
Et ei verfo di lui gia a 6a Sciolta ———“Nel ferir parue fulminar il tuono 
Stretto nell’armi tutto s'abbandonas ‘* - Le firal, ch'a Gioue fabrica Veleno; ; 

| n mibi‘ne i Seudi fracaftar l'antente; 7 Lalancia di.ctafcun fu. inftemiragiunta, 

E i gravi colpi cigfcadun se atte «i: Binfcheggene volo punta per punta. 


All a feconda lancia tace pnt . Corferoda fecorida: conplu forza... 
Tiberio del B razzo la doppia guardi —Etl’ Vugaro fwagpitito mezzo it a 
AI Duga: il: Duca d lui rappe nel pasto Ma lui la fua piagataferinforza 
Che in altro leco di | fertr wonguarda s{ Recuperdrla ma not fece effetto. 

A Ua terza alla quarta fu conftretto Conuiene ch’allo Scontro fi inn 
Perder lapotta il Duca,et par,che n’ardas Fino alla groppa per fuo gran diffetto , 
Perche Gard posta ha Ipgciacta Falla: 1 “7 Sorfetglitofo ty fe fleffo rampogna 


Se fi trouaua bauer deftro cauallo + Di biefmo , di difnor , e di vergogna + 
Finite le coftor botte; Ferrante, Hor alla terza lancia fe riuolfe 
C he mal inftno alhor puote afpettare Ciafcuno ftretto per por Valtro in terra; 


L° Vugero dico che fermarle giante © EI forte Enfante nello feudo accolfe 

Non potea al difii di cominciare Ae Del Vagaro , ‘a dal petto lo differra; 
Sapprefentò a la Lizzà in wm inf Ala quarta. l'imprefa anchor gli tolfe 
Volgendo gliocchi alle bellezze rare | ‘ Etquella infieme col. Cimiero atterra; 
Che mirando Lquinia tenea fpeme ‘ ©’ --Raupperegli di.trauerfo € fu conftretto 
Moftrar alto valor, & forze resa:  Perder le ftaffe , e briglia al Suo difpetto + 


L’Infante contra lui pîen di difdegno Hora Dultima copia che finire | 

Che dentro lo penetra infino a l’offe; D ouea la fiera , & perigliofa gioftra 
Perch’ei fa che in Lauiniafq difegno s -: S° apprefento-alla Ljzza; & fu d’ardire 
"I utto di gelofia carco fi nioe ; Il Duca d Alba il primo, che fi moftra 
Perche temea , che con aftutia e ingegno —Qual contra di "Tiberio hauea difrre 
P riuato del fo amor al fin non fofte è Incontrarfi & far chiaro e aperta moftra 3 
Se difpofe a ogni modo bauendol fchiua —Chenonera alui par d’armi fi fiero 
A fuo poter di non lafciarlo -viuo + Va Giouene inefperto C qualliero » 

n Ci 


| CANTO @ VvARTO. | 
AI fuonoaltiero de la tromba prefta |>» > Me meno veneti Re bioà Cauallizro 
A tutta briglia il fier cauallo jpinfe, : —Contra del Duca perche refti offefo; 
Il Duca attempo la granlancia arrefta® —Etfurocontalimpeto a incontrarfe» . è 
E nelarmiagran forza feriftrinfe; 7 = Cheparueiltiel caderret Mar tutbarfè, 
Da l’altra lato di fpronar nonrefta |! SI o 
‘Tiberio jc'il buon caual forte rijpinfe.. Nei forti fcudi fracafiar Pantene. 
Nelle fchibbe ambi fracafarl’antenne i Che cigfcuga in piufchegge trasfarmofte; 
Perue queî tronchi in aria bauer le penne Hora alaterza il Duca ne fofte nne: 
| I Botta nel capo € nulla egli fimoffez 
Il Duca che creden col colpo fiero .è : > Per quella ancho: Fiberio fivomienne a 
Heuer Tiberio dalcaval diflefo) >: = Picpatftalguanto benchè ardito fopesi | 
A la feonda laricia afaspiuifiero: i Alla guanti perdero andi le briglid 1. | 
Ritornà futtodi furore accefo;=\.- 01 Et per prato dolori firinfer fe ciofivati > 
n ei i iv I I A 
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{N Queffo Quinto (anta fi tratta el defiderio chita vet fpinto eletodellà gori delle è 
° opere virtuofé lune Fene ‘3 poi feque de Griphone come commiftà la farai Spar. 
da alle Donzela quale feguitaua per fodisfare al debita della {aualleria per fun dite 
Sa;poi fi vede il.-torniamento del pudle belle anchora la vitoria.l'Itfante e Tiberio ;- poi 
| dice ancho de vna vettura, che accadette a Guidone în Scotia, la tabbia &: Angelica |" 
dafciata da Serpentinos che dinota ta peiduta boneftade won porerfi più recuperare spoi nari =" * 
ra dell'Infante tutto pieno di gelofia parlare a Laninia e mettere. ambi dai ordine al loro 
me amore,il che dimofira e infegna;che prima fi dewe con il morfo di'ragione frenare 
nio di I 
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“gi VOL LA Alfinlo giunfe, ch'egli anchor tenea 


:1 det ovre Secolatoltafpada a quella dama; 
d 9 
pl 8074 “€ ® PE Onde il cauallo adofo «lui finge 
f vnicheerare = Dicendotraditordi mala fama, 


Commouer di difio - Hoggi paftigo ala tua mante rea 

O o Darò , qual merta cofi ingorda brama; - 
nasali Tofto venero a l’armi je in tempo corte 
Et per guerra, e per pacetriomphare |  . D’unapunta gitollo in terra morto +. 


De la laude e virtu che di lui fente. . Poich'ucciforeftò iltraditore, © 
VII, TT S ubito.refe il brando alla donzellaz | 

E doue che, d’effetti alti Unfirare O nella vifta lui di tal valore, 

Primo nel’armi di virtu l’appella; 

i Ne cea ringratiarlo, & farli bonore 

Et quanto piu ne vienlaudato albora s Conogni effetto , che s’eftenda:in quella, 

mia a Moftrando quantosi lui tenuta fia. 

T anto crefee il difio che l’innamora, —. Ditanta gentilezza, & cortefiae -: - 





buomo' eccelente ; 


Paol la fua fama alza intra le gente ; 


Cofi di quefti Cauallieri eletti © Signor poJcia gli diffe quefta fpada ’.. 
Dognintorno era noto il gran valore, . H a fopra tutte l'altre vn vario effetto 3 
Oltra cheli facea faggi , e perfetti. Che quantunque non pur tagli, ma rada 
Inogniimprefafua perfetto amores | —Tenuta in mandi Cauallier perfetto». 


Poich'in gioftramoftrar fublimi effetti. —S’avien da cafo.in alcun-altro vadà, 
Non meri del torniamento bauran l’bonore, Ch’babbia dogni valor fcemato il petto, 
Che refta all’altro giorno apparecchiato —mNa Sol n6 guafta piaftra, od’apre maglia, 
Nela piazza adornata inogni lato. —Mazò punge,ne fora,o fpezza, o taglia, 


Hor in tanta Signor torno à contare. ©nde Signor vi prego a dar di piglio * - 
Delbuon Griphon e della donna infieme, A tal ventura, che fe il-ciel ui elegge 

.Cl'un fafo Caualliero l’hebbe a priuare A far tagliar la fpada i vi configlio 
Del brando in. cui ténea tutta fua fpemes Tofto venir a tor via quella legge 


Onde feguendo.i dico , che ariuare | Che ci dimoftra efpreRo, e gran periglio 
Il figlio d' V liuier quello non tem, . ‘Deltiranno crudel ch'a forza regge © 
E timidala donna in dietrorefa "© |. Come peruerfo-crudo, &° inbumano; 

| Ditimorpienaedifofpetto mea, —DeteSignoremia le Cit ,e'lpiaro. 


Q 
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Che quelli il padrein Vitinaa A D apoi firinfe la fpada &r Ta difcerra 
A morte venne di fuoi beni herede , — Dun colpo vn fufto che ne fe due parte 
Lafcio vna figlia di tanta bellezza. » Comecol ferro adunco ogni anno atterra 
Che in cotal gratia a nefun’altra cede . —Ilfegadorle tener herbe fparte , 
Et quejto altier ch'ogni virtu dijprezza —’Cofi Griphone alhora mifte in terra 
Farft quefta.fua nora al fin facrede ‘ —Illegno conla fpada fatta ad arte+ 
E darla@vnfiglio.fuo peruerfo.intende —’Veduto il colpo(quella donna)alticro 
Pet farzg ngfo.agni péfier fuo fpéde, ’Tiuta lieta accarezza il Caualliero, 


Ma il padre auanti che giongeffe a morte Lieto: Griphon di tal ventura, quanto | 
Lafcio.in lo fato fuo per teftamento., Foffe mai huom famofo, e di gran core, 


Dubitando del reo tiranno forte, «© = Inviafipofe a quella dama a canto 

Che non gli-vfafe afcofotradimento,. —Perdarliatalbifogna il fuo fauorez 3 

Chi la fpada fara tagliar per forte Giifero.a vn bofcho vue acgftar gra vato 
. Habbila,figlia ad ogni fuo.talento;  - —Solean glterranti Cauallier d’honore.;; 


Che poffente ferà per quello ingrato, . —Incuimolte prodezze di gran proua 
Che Duca di Golceftta bor è chiumato + Fecer ne l’età vecchia e ne la nona+ - 


Ne l'aniinoa Griphan par: che gia'cada Per vn ftretto fentier varcandò il p piano. 
F uor d’ ogni dubbio, feiolto ,edogni errore Giridò la dama il Carallier fegura 
Che fara ben.tagliar la buona fpada; © Tanto, che nel camino alguanto firana 
Ma tienloque. il mandaua il fuo Signore: Saluo i condufte alle foperbe mura; 
Et ben ce tal ventura.al.cor gli aggrada —Giunfe alla porta , doue non-in vano. 
De la:qual penfa.il triomphal bonare, ' . "Trouar piena la guardia di paura; 


- Difpofe di fartaflo vitima prova: Et dubbio nel periglio della guerra , 
D'usa tal cofaamnaraviglia nova... . —Chafpettauano albor în quella terra» 

Onde prefe la ffada ts vn troncare . Fece la donna l’èrdinato Segno 
In alto alzando il braccia a ferir gi |. A quei chel forte pite bauigno în giiarda_ 
Quando labella.danna alto. Barone ©. | Onde quello abbaaron? dal li nil 
Pigliandoli la mano gli dicia.. —’‘’ Conbonafcortaperferir'gagliarda; 
CLonuiengi qui giurar che con ragione: —Entro con tei Griphore dl iii s 
Emendarete tanta fcortefta,. . ... . ‘Etpar, che di veder anampi € arda 


A lbor giuro Gripban_che fara cento, > = Claudia che-coft quella era chiamata — 
, Quanto ae dital vendetta il mento» : =Dal Duca di Northfotia vnica nata + 
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OQOVINT O» 
i Poi chelloco d’interro circondato 
- Fuda piu Caualier e donne belle, 


Era Griphon.di bidnco drappo ornato — 
E due hauta feco chel feguiano albora : 
Giunfe al palagio e tofto hebbe incontrato 
Lu bella claudia, et la fua madre enchori; 
Et fu conmolto effetto accarezzato 
Per l'alta fama, che l'iluftra,e bonora è 
Poi ch’intefero come per la ftrada 
Perforza racquifto la fatal fpada, ’ - 


Et che'per le fue man ben punge, taglia 

Il brendo;nel qual pofta, è ogrii lor pese 
Tui giaro di nouo la battaglia | 
Alla donzella che per mano il tiene 
Ne s'atrede egli mentre , che raguaglia 

V endicar quello oltraggio con piu pene., 
V into reftar;& par ch'al cor gli gode | 

Il doke laccio, che lo ftringe,e anoda è 


D’opulente conuito hebbe riftoro 
Griphon con molti Cauallieri intorno +: 
Poi condutto a vna fianza a modo loro 
De ricchi drappi ornata d’ogr’intorno* 
Tui fina chel Sol coi bei crin d’ore 
Tornarà lieto  rapportar il giorno 


Ei reflaraffe , h’bor nello fteccato 


Torna gue’ltorniamento. è apparecchiato, 


La doue a Portogallo im larga piazza , 
Quando a punte finir la fiera gioftra; 
Che li dui Griouen Re di bona razza. 
DD oueano far la già promeffa moftra; 
Nello fteccato armati fol di mazza 

E ntrati che for dunque cue ft mofira 

A rdir ne l’armi fette armati entraro 
Per moftrar gran prodezza e valor raro è 
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Vedeafi di Luuinia il vifoornato © 
S pleder n6 men,chel Sole infra le Stelle 
Ciofcuno-attento ftaua ap parecchiato 
Per fcorger quel, che vincitor 'appelle: 
Quando le roche trombe alciard in alto * 
La fiera pugna e Dafpettato afalto + - 


Il Duca d'Alba contra il faggio Trfante 


Si mafe prima , altier d’un fier galoppo, 
Credendo d'atterrarlo in quello inflante, 
Che farà feco nello primo intoppo s 
Onde audace trafcorfe cofì inante 

Col fupeibo caual battuto troppe, 
Che sie la tefta colpo hebbe fi prawe , 
Che di cader di fella în tutto paues 


© Reuoltatofi pofcia a tempò giunfe 


Cox doi colpi a ferir ancho ’Hifpdim 
Nell’elmo ferri l’uno, & l’altro ap giunfe 
Done la briglia tien l’armata mano * 


Forte rimafe il Re ne fe difciunfe 


Dal Dura fier, chel percoteua in vano ; 
Et contal furia vn colpo gli difcerra 
Che quanto e lungo lo riuerfciain terra + 


I R.itiratofi poi fabito fprona 


I iberio contra il Conte d° Areuale , 
E de pofenti colpi ne tifona ì 
D’intorno il monte e ta profonda valle» 
Indi poi volto tutto abbandona 
sa Conte, che gli bauea volte le fpaile » 

?un fier riuerfo, e con tal faria il prefe 
Ta , che lui col canal , lango diflefe e 

C iij 
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S°apprefenta di nuovo alla battaglia 
L’infante contra i buon Duca di Sea, 
E difortezza l’unol” altro agguaglia 
D° arni moftrando la «irtude efprefta ,; 
Come ciughial 1 Duca al Re fi fcaglia 
Ne men l'Hifpano a quelrattas’apprefta 
S°incotrar le due mazze infteme, e’l foco 
Sparfe il lucido acciaio inogniloco, 


Col graue braccio il Re gid difarmando 
Il Duca h’indue porti hauea ferito , 
Ad ogni colpo lo poneua in bando 
‘Tal, che fi uede giunto a mal partito , * 
Se non ft rende mentre ha uita , e quando 
Pomercede chiamar ,tofto e fornito, — 
Cofi perlo fuo meglio al fine ei prefe, 

Et per piu non poter vinto fi refe + 


Tiberio apprefentofti ardito e folto 
Poi, che la tromba a lui fece alto.il fegno;; 
E dl Duce de Midina furiuolto, 
Come propria nimico pien” di fdegno , ni 
Da graue botta ciafcadun fu accolto 
F rappaPa il Duca ne fa piuritegno 

NH Rese contanta furia al capo fpazza;; 
Cl’intre parti pezzo la forte mazza + 


Ma quel , che di virtàde eta famofo 5 
D apoi che vide al Ducarotte Parmi 5 
Per non mancat de lo ftil generofo 
Die hora, che potrai piu Duca farmi ; 
Se la mazza per cui eri animofo. 
Tiè tolta onde bor di non ferirte parmi ; 
T rouati vn’altra mazza che confento, 
Che torni anco di novo al torniamento + 


° Veduto il Duca dia l’atiocortefe, 


Et che poteua il Re farli violenza; 

Poi s'eitolea altra mazza era fcortefe , 
E rompea il patto fatto în fua prefenza + 
Per piu noncontrafter al finfirefe . © 
T'ogliendofi di vinto la fentenzaz 
Poi che fortuna irata (eli moftra .. . - 
Quando douea piu fier far di fe moftra » 


: Ferrante venne ‘con l’Hifpauo afronte 


Ambi fdegnofi, ambi rivali e altieriz. * 
E conle mazze alli lor danni pronte‘ ‘ 
V olteg giando Se gian franchi e leggieti ; 
Con colpi chatterrar potriano vn monte 


Moftrano quanto fono. arditi e fieri , : 


S faailla ad ogni colpo in torno feto, 
Dandoft nel ferir a pena loco è .: 


L>V ngaroul fin d'un graue colpo fere - 


L’Hifparo in fronte, quel girando volta 
Vide quante mai for ftelle e Lumiere, 
Etglibebbe in parte la gran forza tolté. 
Pur con quanto’, h’hauefe ei mai per 
Il pofente catcallo adietro volta, > 

E d'un man dritto alhor ferrante fee 


«Sul collo del caual , tanto l’offe[e + 


‘R addoppia il colpo, ty fpinge a reno. 


Il fier cauallo per getarlo în terra: 
Nello fpaltaccio anchor l’hebbe percofto, 
Ft infieme lo fcudo grofto atterra 3 
Di nuouo torna dal furor commofîo 
Per finir tofto la foperba guerra; 
Et vrta quel con tanta rabbia e preme, 
Che di morte o pregion dubbiofo teme + 
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Pur volpe ilbon cauallo & lo raccoglie, 
Et fu di nuovo a ritrouar Hifpano | 


D'un afpro colpo, qual nel elino acco lie 


Si forte , che fenti(ti.de lontano + 


L’I L’1nfente:alborildritto al” Vago ng 


Ferendol por'tramerfo'; canfiftrano: 


Colpo:fubempo: the d'ternità o fingo, 
E.il fangue fuor del’elmo.il pian ne tinge, 


: E tanto il toteail Roedi S; page ardito, 


Chetofto finira feco l'imprefa 

Li hebbe lo fcudo a vn colpo dipartito, 
Ne piu puo farfi fchermo, ne diffefa è 
Nella fpalla nel braccio quel ferita .. 
Refto  facendofine.alla contef as: | 
Che la prmi doglia ts. gt palo fog, 
Palido il traffe fuor.di fella e efangues 


Hor s’apprefenta il fier' Ducadi Sora 0: : “La Rieul'troluba toi firomériti fparfe > 


Contrà T'iberib'onla mazza immane, 


E d’uh gran colpo'lo APE 00, 
Ne Pelmo fino per gitarto al piano Bi: 

Il giouert piu s’inafpra €95 “aualora:* ©. 
Vriandoil Duca:tr felifa più firano ;° 
Al fin conì gran perigliò- il'gitto:ì intera, 
Etil cauali con luid’imtinto atterra +». - 


L’ultimo il-Duca dì Calabròà viene: 
A forte tratto:anchor contra l Infante; « 
Ch’all’opre fue famofe ben fa, tiene 
Epervia più di ciafcadun baftante., 
Hormofo.du nique lui da quefta pa vi 


Su 'elino ilifiare ) € torna: più atvogdi 


Et con piu'colpi lo percuote efiede, ** 
Che lo fece piegat dal capo -al sea 


Deta botta riforfe i Rie ferotes. 
Perche Vardito cor fcarci la dogliaz * - 
Volto poi al'Duca più divenne atroce 

. Ferendo quanto puo Vaccefa vogias * 
Et talmente li preme to tal li noce, 
Cheli fa rifcaldar fotto la fpoglia; 
E la mazza gli bauria tofto levata, 
S’alla man quella non tenealigata» 


Nel aria il Juono £9 fece allegro fg; I 
E idi.todir non poteua ala fatiarfe: 


D’abeduo 8 Rie itvalor l’ascorto ingegno; 
Via Ferrante con gli altri fe portarfe 
Pieno di rabbia , d'ira, edi di lifdegno; | 
E nel fun: cortempo epportuzio afpettà © . 
Di far-contra i’ Hipano afpra vendettà, 


°. [Ma piuditiitine.gioife è fpera : —* > 


Lassinia del Infante venir moglie; © 
Che?l gran valor ch'appar d’ogni marriera 
Voltera il ‘padre alle ben degne vogliej 

Ne menoftd'con la Reeginaaltiera È» 

La corte piè Tiberio a quanto accoglie 

Fionor e i Re conlì oricalchi moftra, 

C b'ambi fon Vincitor di quella tei 


csi Quindi la fopriafia il gran corfiero — 


Mandolisl Re guarsito în ogni parte, 

Et laudal’unot9 Paltro caualliero . 
Ma piu ’Hifpano di deftrezza & arte ; 
Albor Infante ch’hauea il cuor.altierò, - 
Et che da cortefta mai nol difparte , 
Clvaccetti il pregio al fin Tiberio vole 
Con caldi preghi,& humili parole». 


CAÒN Ta ’ 


IRe conda Rivgina phi dGifeefe: è 
Con molta compagnia ne le f bm 
E inmezzo de li dui Gioueni fcefe. > 
Hauendo ciafcun d’efi accarezzato, è : 
‘ A palagioxon queftila.via piefe;: .. - 


O ue foperbo e fatto l'apparato | ali 


In ricca loggia pofta ad'va ‘giardino ; 
Topezzata di feda x d°Qro PaLbi i 


Tui piu illuftre' Dianne, to più Sigrioni”:. . SS monto:gtu da cardllo è fe-perifiero....° - 


Eran perbonorer fa nobil feftaz. | .: 


D oue commodo bauran gli accefi amori 
‘S coprir la fiamma per arderli prefta 0 ©‘: 


Hor mentre quefti con fublimi borari . | 
Farauno quanto, che per far lor reftat ‘. 
R.itrouaro Guidon,ch’in Scotia fcefe | 


Qual verfo Calidonia il camin prefe». 


Varcando quella felùa a vna R.iuiert,. 
Giunfe il Baron feguendo il fuo camino 
Tui ritrouo vn Re di faccia altiera | 

. Morto fotto crudel afpro deflino;. |: 

N el petto ty nella gola ferito ca 

Veflito a la Regal tutto d'Or fino; pd 

E tra piu accefi torchi nella firada . 


Iui giunto Guidone a l’iniprovifo. 
Per cafo tal refto moltofufpefo, 
Et hebbe per pietà quafi conquifa | 
Suo. cor, del Re fi crudelmente offe To: 
Et ara egli qua e la riuolge îl vifo 
Vide al capo di quello vn feritto fefo, 
Che fon{( dicea )fol per fidarmi morto, 
Se efei degno guerrier vendica il torto». 


; Lefte. il tutto Kividon, ne videalcuna | * 
F uor che’l fio poggio ch'egli banegal cd | 


PA 
Giacea nel mezzo,e inmanbauea vna jpar 


E volédo faper de l’importuno ( fpetto, 
Cafo iui-cerca con.ben grande effetto j < 
: Perfona: ron qpper che l’aer bruno | _: 
S’ eracgia 0 falto;e, nen vit alcun ricettoW 
Qnd'egli terna & lo) (Re morto mira, > 
E de.l’afpro de/lin ‘fesofo ofpira» . 


Disorar iui infin, che fapie il tutor: 3 
Che Peffere. in quel.Ipco forafliero. | 
Falla indarno cercar qualche ridutto + . 
Poi ritornato fapra del fentiero  .. 
Venne la notte € fparue il giorno tuttd; 
Et per il gran deftr in tal deflino. | £ 
Fece, fico albergo per bifogno vawino è 


di x bad 


— Poi iui ffatò fu circa due bore 


Vinto dal fonno comincio a dormire; 

A lhora i deputati il lar S ignore 
Furno a.leuar, donde egli bebbe 4 morire? 
Ne videro Guidon , ne quel fuo , fuore 
Che i fuoi caualli 7 fol per l’anitrire;: 
Onde nel anitrir il guerriet prefto. 
Salfe dal fonno in pie fubito defto, 


': .Riwolge gliocchi & piu quel Re non vede 


Ne altro lume fuor , che Cinthia bella; 
Endimion chiamando a la mercede 

De la qual mai non li ferà rubella + 
Monto a caual Guidon , e doue vede 
Segnato iui il fentier galoppa in quella, 
Che vide trauerfar coperto a nero 

Va carro aurato il bofce incolto, e fero + 


| 
| 


... 
s 


| 


| 


SI TI CA <" de 


cd *I 





OvVEINT 


22 


Che da quattro: deftrier neri; e Teggieri © 1£ Pertanto'irato il buon figliuol d’ A mone > 


Erartirato a pafti lenti , e tardi; 3 

. Hauea per feorta diece cauallieri 
Cha Pajpetto parcan molto par 008 gi 
Cinque giuro imanzi ii quei i fentieri ; ; 
E dietro al carro gl’altri erau se tardi; 
V na voce dicua fi prool ben dire ,. 
Chio viuafdl per non-poter morire, 


Nel'edrioera coperte quella vocè , 


Dife;ch4 danno mio: fra tel penfero 
Falfa & vana, è ben? tua opinione ; so 
Màchem "uccidi, om ‘impregioni e un'Zes 
Ber bramaua free quefta cagione (ro, 
Qual fenza te, tofto faperla (pero, 

Per he voglio per forza e'al tuo difpetto 
S coprir il carro,e il dolorofo effetto. . 


‘- "TraRer tofto te fhade ambi duo altieri ©’ 


Chadhor;sdhor crefeedin ua e’npian E Vennefta ferrir ciafcun Barone +. 
Hei lafa me(ditea) quantomi noce; 0, « Vi corfero dopoi gli altri guerrieri, 


Che porti cradeltà fed tel vantos 
E.quel cridel del noftro fangue atroce’ 
 Refliimpunito‘alfin Puno mal tanto: 


Quardo fu cominciata la.tenzone; 
Et perche vecifo.refti in quelli feri 
Bofchi ciafcun ferifce albor Guidone + 


Poichba difperfo ilmio thefauro,e il Seme Egli ardito-con l’arme ,& col fier core. 
D°’unRe,ché tanto: modo bersora è e tette, InditioejfrePofa d'ogni. valore». . 


- V dito da Guidone il gran'lainento 
Che la vote porgea d’una ran 
Piu bramofo diuetine in quel momento» 

Di faperla cagion del dio di quella; - 

‘E apreffoil carro gia da pièta intento? 
Giua , per difcoprir la-voce in quellaz 
Cla lui poco lontano wn caualliero 
Seli fe incontra de fuperbia altiero 


, E menaeciando! diffe affermait pafo, 
Cha danno tuo fimil penfier ti-priida;: 
i Rivolta bora il camino è miglior pafos, 
Se n6 vot,ch'io.ti prenda 0 ch'io t'uccida, 
B narrar la cagiori hora.ti lato, 
Che gir conniemi oue il dolor s’amnidaj 
Che quando ben Sapofti Ù tatto parme - 


> E pofciaadoffo,i quefto,e a quel: s’auenta,, 


Et di colpi mortal molti n’accoglie 5 

3 "Talbot com'alla preda A quila-intenta, 

Che nello ftorno:de glFaugei Sauoglie, 
c<Bt-dijpargendo quei, timan contenta 

: Del cibo che rapiffe 7 che fi toglie: 

Cofi oltra-quei ‘che fece iut:morire: 


» Gili altri lafcio con biafmo lor fuggire + 


- Il cartopai feoperfe & vide morto. 
Con vra-dama di cortefe afpetto 
Che fi daleua de l’efprefotorto i 
Fatto a quel Ree,tra-gl’altri:R e perfetto; 
E apprefoa quella dona egli hebte fcorta 
V na donzella «bal fembiante elletto; 


In eni quantunque trifta, fi fi fiopria; >. 


gf ia buori in quelo aitarme» «+ Quanta efer puo bellenza e-leggiadria, 





DÌ 


CANTO: | 
| Bend di quanfo mei fià praue danno - |. Et pui piu comedità fi prefta = di 
Efprafo inditia renda il weftevifo, : —Dedircaltempol’afpramaraviglia, | 

— Dore Guidone per fi graue affanno. . = Ch’badato fine alla fua nobil pefta | 


. Par, chedal petta il corlì fia diuifo; :. —Fuor,ch’in quefta a lui fola vnica Sigla s| 
. B bramando Saper quelt’afpro inganno. —Verfol'albergo qui perlaforefta - 


Miraua il Recon la donzella filo, Piglian la firada lunga da duo siditi i 
— Qendo fu dalle-donne albor riprefo ..- Que piu adagio con molta pietade . ; | 
E minacciato defter. morto , 0 A V dprete incredibil crudeltade è | © | 


| 
Dife a quelle Guidone shot chi mi prende, Mentre accefo Guidone în tal camino, "C 


— Et.chim’uccide eforfe i i guerrier voftri, - Seguirà quelle darne, alla lor flanzg 5 .; È 
Che ciafcun già a la fuga il camin Spede A cantar tornaro di Serpantino , ‘> |( 
Lafciate voi qui ali feluagimaftri: » —E di A neelica în cui tenea Speranza 3: ii 
La donzella a mirar iltutta fcende, ' Ch’eglibomaidilafciarla eravicino, |) 
Etintornò non vié che fi dimoftri; ‘“’ —Perchel’incantofattoatalvianza |. 
E da lontanoi fuoi priyi d’ardite © i « Dieloco ,trfel'Hifpanodilei fatio. |} 
Spronando a piu poter fente fugiren : E la doyna reftar con pignto e ftratio. |( 


Stupefatte reftar come talbora +“. <. ‘Conlafrontedirofe to coicrin d'ore |È 
: Si fa de cofa ,h’impofibil pare; Phebo'lieto n’ufcia delle falfe onde ; Î 
Cl'achorch’efprefo ella fi veggia albora, E Pbilomenafopra vn verde Alloro | 
Non fi crede, che mai fi pofa fare, —’1INotefaceatrapiucondenfe fronde; 
Et fe fla in dubbio, chel fia vero anchora, Con Progne, che d’hauer qualche riftoro| | 
Quanto piu chiara € manifefta appare: Vocilerifpondea grate d'altronde, | 
. Cofile donneintente in quella parte,; = Cloride vagadebellezzefole 0.0 | 
$ tima Guidone in gl gra cafo vn Marte»  V olaua inanzi al apparir del Sole è. | 


Onde con grato e conbenigno afpetto . : Dico ch’albora ,che ringfce îl giorno | | 
Difero Cauallier alia bontadle, —». —Faftiditol’Hifpanfenefuggia,. 
Di cui vedemo hor manifefto effetto ‘. S prezzadole accogliéze,e il volto adorno| 


Fa, che l’orgoglio e il mal voler quicade; | Di quella , che col cor femprefeguia ; 
. Anzi gran fpeme fe ne defta in petto S timandofi vergogna , {7 graue fcorno 
| Dibauer aiuto tofto alla viltade Se piu con lei rimane in compagnia; 
Del tradimento fatto al noftro Sire. falito a cauallontano fprona, —. 
Cha mondo Re miglior non fi pa dine è E.irato nel fupgir cofi ragiona» ui 1 


al 





Q :VIN T O. 


Hai quanto fui nel preweder qui cieco, 
Quando mi diedi a quella iniqua in meio 3 
Che fuplitio maggior non credo meca — 


© 3Di quefto hauefti vn quaco pe il piu ftra= 


Et credea ben ch’aritrouarmi feco (no, 
Quanta mai cortefia in vifo bhumano . 
Hoxer trouata oltra la gran beltade, 
Che fi poca |? ornaua in caftitade + 


Ch’amaro pit; che piu. in nfelice flato: 


23 
Poi feguia ingrato difdegnofo e altiero 


Mifer chi mai del amor tuo fi fida 

Mi defti la tua fe col cor fincieros | 
Perche dal corpo l’alma mia divida» — 
Hor fuggi, m'abbandoni ne piu fpero 
D°ufcir, poi che mi togli fier la guida; > 
Et fai ,per difcoprir,che tanta fia. 

Piu del fallo maggior la penamia +: *: 


% Hoc che faro. dolente, s'hor qui refla 


:R:quelidi l’buovi che in:dona porie core. D ogrii conforto priua,e d’ogni ua , 


Che diicobtinuo. affina è Seagal 
Diafagpetto, martin, e datimore i ©", 

Ne lunga feruitù lo fa beato ;.. ù 
Nei fede ne coftantia, a 5° 
Fuga dunqua ciafcus: queft'a;pro male | 
Cheibelloguo parenz:ma molla:valeno > i 


E lontano al fuo grado il cor honefto, / 


- Percui gran bigfmo, l’honor rio ne temes 


Chanchora che ne fia forzata a quefta - 
Chiti chederà: î poi che fran” flati infiemes 
Coji nel ertav cieca ;ch'hormi Prrupp e. 
Amo him adìa; 17,  fego chi mi fuggey 


Oltra, che l’huom, non potria bici. fchivare. © Io veggio.del mio error la fama fparfa -." 


Di i i tradimenti: , ele perfidie 5 ce 
Ch’effenda tuttè ingrate. ‘e.di fe rare;; 
Cl'altro (1 puoajpettar,che crude fdt 
Pur wa piu del altra tanto. pare 
Mipliot quanto piu:afcofò noi. iodio 
Matutte fona pur( fe dir mi lece). . 
Macchiate d’un errore e d’una pece» 


Se di dorne Phonor giefto crudele 
Difpregiaua cofi fuor di mifura,:. || 
‘ Angelica non men facea querele 
Contra gli huomini, picna di gran cura , 
Che poco mel molto aloe con fele 
Mi etena in quelli e la lor fede ofcura» 
C biamandoli( pur cieca in quefti pa 
Tutti faifi,€5 crudeli e traditori, 


Alnia difnor andar contofto volo 

In ognilaca,e dir come io fon'arfa. . 
Per ivi fol: mi ecagion di erudel dolo; ; 
Etchefe già ad altrui fui dimefcarfa. 
Stimandà l'honeftade, bor curo folo: © 
E fer publica a ognun:, che fo che crefca 
La fama de gli error tofto che n'efcen 


© Con queftidtcefi Er piecrudil lamenti: 


Che col piarito mandawa fuori il core, 
N07 ceffaua coftei con più tormenti: * 
Crefcer nuoua cagione al fuo dolore ;; 
Invifibil Alcina e le fue genti: | 
Intorrio fono a quefto grane errore ji » * 
E de la crudel doglia e dellamento. 
D° Angelica fentian fommo contento» 


e A 
È 


Credete bei Signor che cone prima. 
A lcina fu d° Amor in tutto accefa} 
Ne meno adeRo con afcofa lima 
R oder fi fente il cor con niwvua cffefas 

: Hor ha feco l’anello-ben fe fima 
Ottenir.qual fi voglia grande imprefa ; 
Et con nuoue arti nuoui amori apprezza, 
Poi fegue gfti,et gi fcaccia , e difprezza» 


Sotto vn medemo tetto ;in proprio loco 
Gioifce Alcina e A ngelica fi frrupges 
Vengono afai all’amorofo foco | .. . 
: Molti in fiere tramuta, alcu fer fugges 
Palefe moftra a Acne pafail gioto } 
E Angelica s’infiamma è fi diffrugges 
E di nowi lamenti il ciel impia:. 
«Piena tutta d Amor, di Gelofia , : 


i 3 > 


«i tx 


Hor lafciaremo lei sche pianto prefto > 
Mutera in rifo al primo ch’iui arriva uil 
E all’utto tornara fuo difbonefto: 

D’ogni piacer; d° A mor-tutta of doni s 
E de l’Infante a difcoprir qui il refto: 

Tornaro doue il cor l’alma nudriua ‘’ 
H quallafciai d’ardor tutto infiammato 
Sopra il giardino al loco apparecchiato + 


Giù fparte eran’ le voci d’ogn'intormo 
De-le ordinate nozze di Ferrante;. .’ 
E vener mefte a contriftar vn giorno 
Di gelofta l’orecchie de Infante; 
Horl° affedio crudel d’un tanto fcorno 
Gli a gelo il fangue alcorin vn inflante 
Tal, che fi Sruggeze mor ne lo fadire, 
Priuo di fpeme ye pien di gran difire + 


‘CANTO 


| Di nuouo gli arde l’amorofa face“ 
L’anima,e il cor via piu, holtra il di ifde: 
Di vederf iturbar.tanta fua pace, ‘(gno 

: Non puo piu d’alegcezza moftrar Segr; 

‘ Onde per graue duol fattofi audace . | 
A Lauinia a narrar venne il di ifegno 
De te apparate n0%ze); & che tal forte . 

Difte fenza alcun dubbio era fua morte . 


‘- Come fuor di fe fte?o etrmi doi fatina Sa; 


| Viide Penteo da poi che’! fuo lucine bebe; 


E kefurie infernal con gravi duoli.: ; ‘) 
Vfcir per trauagliar'lafftita T'bebes i 
E come Orefte alli difdegni foli , 

Netle tragiche fcenne , & per la plebe. ‘ 
Cliteneftra hebbe prati di furore 1: ! 
Contraria in. vendicarfi del fuo errore » 


" O. qual fu Menelao poi che fuogîita;; 


Vide Helena di Gretia, col Troiano, 

Quella, che cara piu , che la fua i 
‘ Quella per cui moria ftando lontano ; . 

Tal la mefta Lavinia di fe vfcite. - 

R_imafe a dirli fol quefto Pif 

Ne mé che Penteo già, ne mé che Qrefle 

Furle fue fpemi da gran doglia mefie . 


-* Poi cometotna nel Aprileo il Maggio 


Il prato d’herbe, e di bei fiori adorno; ‘ 
Et come alluma il mondo il Sol col raggio 
Dopo la notte e rende chiaro îl giorno; 
Simil del cafo lor crudo e feluaggio 

In fe ftefti gli amanti fer ritorno; 

E mitigaro al cafo lor, cb’importa 

La fpeme , che’l timor  quafi hauea mortà + 


-— — ——@ 
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Q VINT 6 


Hor Seguendo Infante anchor che certo 
Sia de la voftra fede al mondo fola 


Dicea vi prego ch'al-mio giufto merto ‘ 


Poniate fin fol con voftra parola; 

Et quefto ne fia vn fi, ch'al cor aperto 
Ogni timor ogni fojpetto inuola; . 
Dow "ficuro poi de l’amor noftro = ° 
Saro che fete mia , come io fon voftro + 


— Pro fe giufto premio il fdo A more 


Merita poi , ‘h’in voi tutto mi accefe . | 


Vi prego che. coft come il mio core 
A la voftra belta vinto firefe ; 
Hor vi piaccia d’affanni trarmi fuore 

. 3 
Moftrandoui ver me tanto cortefej 


Ch'in vece del dolor che’l cormi preme’ 


Giunti viuiem’ di matrimonio in fiere + 


Quale difedel piu ficuro pegno * è 


A chille tenne fuo fermo e conflante ; - 
La inantorata Aîcefte pafò il Jegrio. - 


Cofi dicea_ feguendo ancor che vele” 


Grave roina, & quanto il cafo annoî _ 


Pur illoco dirouì quando. creda 


E fer ficura del mio honor con voi ; ‘. 
E qui uo, che ragional difir ceda 


, Già, che mi sforza Amor co i ftrali fuoîs 


Mavi prego ,e vi fuplico di'cork 
Di non tentarmi poi contra il mio bonore, 


. Con facramenti € con fcongiuri a quefto , 
. Che fin dal’ alto ciel Amor fentia 


Fece Infante a quella manifefto 
Di voler quel ; che fol ella difia; 
E fe penfa al contrario veda prefto 
Morir fede, pietade , &9 cortefia è 


Onde feguendo lei ne la gran fala 


Dife afcofa è nel mur comoda fcala + 


3 Pero:che fofra; dde finife il muro 
: Chela voglia feguir dil caro amante. 
> D eidamta bella fempre ferma a vn Regno * 


L'ultima fianza mia ; vi i fl ritroua 
V né volta che'fcende in loco ofcuro. 
Murata intorno e in fala fi rinoua; 
Tui fottoil.camin giunge fecuro. 


- Per il caro conforte , &7-morfe inante , a L’incognito pertugio ; oue fe proa 


Che di conforto:mai i pafcefte alma ; ? 
E per fegiitar lui lafaro la falma 3 


La Giquenetta che più impre(?o hauea » 
L’immpine del Giovene viel core: >) 
Ii rifpofe; he chiar ella vedeas' > 
Che fe faceua lui di fe Signore .  * 

A fpro nemico il padre hauer dowed; 
Ma ch'era tal lo fmifurato amore 
Che li portaua, che s°bameua eletto * 
Non voler fara lui di fe difdetto,. . 


C) 
” P_i 


Di ciò farete fine baura la fpeme 
Del gran Sojpetto, chel cor noftro teme è 


Dafcofto gia quefta fcaletta inteft ) 


. Che | AUO mio fe far, perche qui gi 

| VWina donna di modi cofi aecefi ; ! 
Che l’arfe il core dite a lei lo punfe; i 
Et con piu pente &o habiti cortefi! 

Per modo tale.feco fi congiunfei |> © 
Et bench’il Re ciò fappia non v ‘attende, 
Chia maggior'opre fua-maefta. intendet.. 


x CANTO. 


Cofiperiquefto loco alle fette hate... — : Inme vitrotatrete il voftro core, 
Gibngenda,, falo vui alla mia funza, -«—Dapoi che'l nio nel petto voftro fiarza 
Hor ché refto ftcura del mio bonore Tui con fede e con bone file voglie 

Aleffetto verà noftra fperanza , | Sarete mio marito,to voftra moglie « 


a È 


| A1L FINE DEL QVINTO CANTO, © 


‘Any quello selto (anto > fî dimoftra nell'Infante quanto fiala Gelofia pazza sedamnofa.fi .. 

| | Nudo sd ( dra di Spagna ,e per Krchelao vecifo da Grifone x fi nota la. | 

- Superbia alla fin reftar fommerfa. Per Guidone il qual giura far vendetta del Re morto, | | 
fi loda la (Grecia, ya cor genergo è = iu Gdl 





———— GNI ST Ax Che non pur dentro a lui Amore v:fodei | 
od —_ | =. | Fedee Amormaidatépo alcuno vcquifta; 

N iu PAmorlieto, My quato ode il mefchino,et quanto vede 

i egioiofo, Tutto li da fojpetto tv la contriftaz - 

o) Etfentir far di fe fierudeprede —. 

| Cl’alza folo al fuo mal fempre la vifta ; 

ogni diletto; — —Etportal’almafidi dolorpiena, . . 

Che cibo face al cor della fua pena è 


i Ogni dolce piacer, 








| Et quanto di quiete ,& di ripofo ° 
ai etto. +  Credo,chedalafriggiainfernal parte. | 
E Rer mai puote in amorofo petto ,. ! pre RA 1A |TRsie ? 
NINE, s rs ° a Jope ii ; Quefta venifte a difturbar le genti, . i 
— Conwnvelenmortifero & nafcofo : —Quefta che ogni fuo ftudio,ogni (ua arte 
| Pone ad empir gli amanti di tormenti; 
I | Ma s°auien ché rimanga nel buom parte , 
*T'urba la Gelofia, Pentra in vn core, =-—’‘’nde gl'inganni di coftei fran fpenti, 
e, È sE Quarto ella cerca piu di darli noia > 
__ Et Vempie di tormento e di dolore, . —‘Tantopiucrefce inlui piacer e gioia» 
È sn aa i la 





Pieno d’ineuitabile Sojpetto 
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Che vedendo che’l giel di ch’ella tenta —+ Mentre che contiinor ,‘con'tarita fpeme 
Empirlo per turbar ogni fua pace, Confaran’gli momenti, &rstutte l’ore, 
Vien° da vano timor, feco argomenta * Segniro di Marfilio , ch’hauer înfieme 
Di feguir fol d’amorl’ardente face; + i Ordinatalamoftra al pian di fuore 


Et conla mente ‘al fuo gioîr intenta + —’Largodi Barcellona j0ueil Marfreme, 
Contra al veleno fuo (chermo ft face, « Iuicondufe il campo selefl il fiore, 
Etilcorfi d'ogni timorfifcombra ——Edapie,edacaualtuttele fchiere 


Ch’itrar n6 puote î lui di fojpetto-ombra. Fece,ei capi pafar conle bandiere» 
Cofi quantunque il buon’ Infante baueRe‘. Dardano pria pafo fopra vi ginetto -- 


Al fianco Gelofia , chele premea, ‘+. Di Spagnabaioofcur tutto arredato, 
Non volle mai, che tanto in lui poteftei _—fCauallieri otto mila ha il Giowinetto 
Quanto quefla crude! poter vola; =» Dicor,ed’armi ciafcun bene armato; 
Et quefte fu cagion ch'egli ottenefe È —Hauea È imprefa ne lo fcudo eletto 
De la Lavinia fua quel, che deuea, © =L’Augel di Gioue a marauiglia ornato, 
E fuor d'ogni timore & d’ogni noia. ©: L’augel dico +per cui giù il padre altiero” 
Godefte del fico amor in fefta, e în giona, Conla vita lafciò vinto a Ruggiero + 

« © cieca Giouentii, chenoncorreggi ‘’ Quindeci mila de natione‘altiera 
,  Idefirfolli,ei giouenil piaceri; Tartari a piedi van gente afai bona, 


i Etfai chetefeguendoaltri vaneggi, *  TDopoi de Catalani la bandiere 
Col mal difcorfo a î vani tuoi pic: 40 * Pago col forte Contedi Girona, 
Sprezzi il cofiglio, & la ragion dileggî , Viendi Nauarra poi Maggiore fchieta 
Et fai gli graui honor parer leg gieri; Quefta Marfilio:a Falftrone dona 3. | 
Et quefta e la pazzia chiara & efprefa » Portanfopratre monti vn Piro ardente 


Che per amar altrui odijte flefa.. —’’—Perinfegna inazir quefta gran gente» 
Seguendo il rum piacer disque to l’imprefa Il Sagontino il popol di Ledre , 

De l’Infante che quafi non-capia —’—Etutto quel de laminor Caftiglia? 

Nel petto l’almaintanto foco accefa, —Armati Guida fotto vn confalone 

Poi che fredda fuggi la Gelofta , Et cura anchorade gli Aigarbi piplia , 


- Hor fenza Schermo piu fenza diffefa, Pafò poi Balupante va gran fquadrone, 
Per Lavinia fe ftefo e il Regno oblia; Che fon’genti di Mulga e di Siuiglia ; 
Ne altro afpetta tempo, non gli vale —E’n fin dal Mar di Gade hauea condutto 
R.imedio,atanto intolerabil male» —‘’’’—’Perla Riuade Betbiil popol tutto, 

D 


CAN TO; 


Argante SucceRor di Stordilano» Primal buonRe che nome hauea Gripharda. 
Gli letti in armi ba tutti di Granata —Pafoconricca, € honorata corte , 
Porta in imprefa ogni lor Capitano ‘ —Conducea dictro a lui con pafta tardo. 
LA quila nera d'Oro incoronata; .. 1 Cauallictquel di Palenza forte 
Da parte i C auallier nel largo piano: Duca, oue dopai con piu riguardo. 
S eguiano infegna tal’alto moftrata , Guida lafanteria con altre fcorte,  * 
Altri feguiano poi foperbi , e fieri Il Conte di Sottocca, 7 feco (tanza 
Pedoni ne l’armi eletti,e C auallicr +... Copiadidonnecomeelorvfanza.» 
Di Calatraua poi vna gran parte, Perlatanta bellezza alta efamofa :  <- 


E di T olledo guida i il faggio e forte Che gia di nome tutta Hifpagna empia , 

A Lonfe € quei d’ A furga poi coparte. La figliuola del Re pafo pompofa. 

Re Bianzardino Sotto buone fcorte + Con la moglie del Duca in compagnia , 

Et Argilone che rafembra vn Marte —Pareua folgorar Venere afcofa 

Con quei di Salamanca oltra la corte © Gratia tra lor vertude ;.te' cortefia 

Delbuon Duca d’ A uilla hauea codutta Et tra le altre parcano quefte belle. | i 
— La gente d’arme di battaglia inftrutta 1: JAnchiaranubein cielfulgenti ftele È || 


I Conte di Piagenza,è’l'gran Baftardo; Sopra dun Soriano era Lionora 


i} 

Ch?erano dui pof*enti C auallieri —_ Chelafiglia del Re cofie nomata,, | 
Con Amirante in piu proue gagliarda: ‘Copertotutto @’Or,& fecobonora. © | | 
Guidauan quei d’afai paeft aufteri: La giouene D uchefta a lei piu grata , | 
Di Saragozza pata lo ftendaria, =’ Nome hauea quefta di bellezze anchora: | | 
Et capo e Ferau.de quefti altieri , Oltra, ch'era cortefe €7 delicata ; | 
V Itima poi con ordine non manco. E teneua piu al ben beato ajpetto: | 
sii la corte tutta armata in bianco, . Qnd’era il nome Bettrice detto +. _ ! 
Mi entre. ch'i Capitani el Re di Spagna Come dopoi l’ofcura notte.it"S die | 
In ordinanza conducean? la moftra; Fa l’aere ferend d’ogn’intorno ; | 
Ecco ch’il fer Grandonio-a la. campagna: Onde aprono le rofe  & le viole | 
Col Reeil gran campo di-Galitia moftra;. Il feroliete , & godeno del giorno , ( 
A bor albor. giungea-la turba magna. Tal al vago apparir di quelle fole I 
Coperto il monte., el piano fi dimoftra ;. Bellezze , onde n'ban V’altre ingiuria | 
N°altro vi fi vedea per. quelle bricche Si fcce lieto ogni turbato cuore, (fcorno. | 
| 


Che feudi , e lancie , alebarde , e picche +. E ogni cofa fpiro dolcezza, e amore + 
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. Poi tutti infteme în ordine di guerra 


"Comparfe , cheiui fur lè dame altiere 
D'Oro e di gemme a vario nioda ornate, 
Se ritrafero poi , che le lor.fchiere 

Ad vna ad-vna furtutte pafatez . | 
Feceli il Re Marfilio prouedere 

De ricchi padiglioni,e tende-auratez 

E die lor.compagnia di qualitade 
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Giunti a la fpiaggia fecero le fehiere; 


‘Hauea prima Marfilio da la terra 


V eduto le alte imprefe., & le bandiere * 


Per incontrarli dunque infieme ferra 


La corte ouela moftra de apparere , 
Et vide ordinanza in quelli pianî 


Degna a lor grado,e degna a lorbeltade» De le foperbe infegne ei Capitani e 


A dricîò il campo pofcia in quella parte, 
“Chexonfina con Francia a modo loro» . 
E Marfilio Grandonio albor comparte : 


Val o Valenza perche babbia reftoro;; 


A do, che quella con gran forza € urte 
Difffa Seruida li gigli d Oro; l 
E il Conte di Sottocca feco manda 


Con Falerio , Honofrio prima piega 


Ne la bandiera vn’alto foco accefo , 

E in mezzo‘ quello per difpregio lega 
Il cieco Dio dal qual fi tien offefo ; 

Et fcritto intorno bauea dopoi che triega 
Non pofo piu fperar d’un fi gran pefo, 


Ardo chim “arde , ne ritrouo loco , 


Con vua grofta, & ben guarnitabanda, Che non m ’accenda, to feco peno in foca, 


Molto numero baueano quefti elettà - 
Di molti fanti, & Cauallieri pronti , 
Per la cittade a far fublimi effetti 


‘Drufiano pafto feco , e Seuero 


A mbi di Dacia, anti d’un parto nati + - 
Cinquanta mila , Son nel gran fentero 


Con piu diffefe a le muraglie e ai ponti; Concapieletti, &5 tutti în bianco armati; 


Hor mentre quefti in.arme fi perfetti. 


Seguiano per Valenza , e pianî, e monti, 


Fu Scoperta per Mar l’armata grande 


Nel confalone bauean (colpito altiero 
Vn cerbero in catena in verdî prati è 


A gricante dopoi, che piu s’apretia 


Del Re di Dacia giunta in quelle bade, De Noruegia pato il campo,e di Suetia, 


Con piene vele quefta vfcir del porto 
Con Ifolier lafciai fuor de Lisbona, 
Che conduceua il Re fr in armi accorto 
Che di valor ben porta la Corona , 
Ratto giongeua il fol veloce a l'Orto, 
Quando a lunge fcoperfer Barcellona, 


Gettar l’ancore in Mar da tutti i anti 


Per disbarcar co i Cauallier i fanti, 


- Pofirio Deobello &r Fracafone3 


Vnd’Hebuda,vn di Dacia, vno d’orlada, 
Puparo, to Jeulto bauean con piu perfone 


‘ Di varij fior contefta vna ghirlanda ; 


De fantiforaftieri banno ragione , 

Et fan de cauallier piu grofa banda * 

Il numero di cui ferebbe vano 

Cotar,che pieno è d’ogn’intorno il piano» 
4 


CANTO 


A par del Redi Dacia era Hi i(Pano 
Ifolier dico e i.C apitani egregi , 
Et feguiugna a.pafo per il piano 
Le varie imprefe con ornati fregi , 
Altiero era ogni fante je Capitano 
D’bauer in quella guerra hoori e pregi; 


Et fculta fi vedea l’ A quila d'Oro. 


Fermato ,ch’hebbe l’alto fuo difegro , 


Poi che fu armato tolfe il brando a late: 
Et animofo vfci fuor del foftegno , 

D oue-vn ponte fi cala in vn bel prato; 
Lui folea il fier T iran con fdegno 

V enîr con molti fiwi Spepo turbato — 


A minacciar le donne , 6 vero.il falos ' 


Difopra a va. ‘verde € recamato Alloro, Mandaua a ciò son piu turbato ciglio + 


Poi che con cortefte con lieto ciglio. © — 
Furno tutti ben vifti je accarezzati, 
Honofrio, &r A gricante con canfiglio: 
Del Reja. S arapofa fur mandati , 

Per guardar quella, dal foperbo Giglio 
Con altri C auallier.d’arme pregiati , 
Egli die. monitioni & vittouag'ia 
Da Softener piu mefi la battaglia +. 


Ne andaro tutti poi al guarnimento. 
Col Re Marfilio: , che de vincer fpera., 
Hora qui il laRo a quefta guerra intento - 


A disfar Carlo, & dargli vitima fera ;. 


E ritrouo Griphon pien d’ardimento» 
Ch'alta battaglia già precinto s'eras 


Sol per,amor di Claudia, hauea il core 


Isfiammata per.leî , di dolce. Amore» 


(Dando lafcia- T iton labeila A-urora 
»Solo e dolente ne l’aurato letto... 
Etfpunta l'Oceano, e il ciel ndo 
Col bel candido. fuo vermiglio affetto , 
L’ardito. C quallier proprio in quell’hora: 
Pieno dalta difir pien di diletto, 
Promife a le due donne di far.cafe 
Nel fecolo auenir marauigliofe 


Tui a cafo trouò di quel foperbo: 


Il figlio proprio fuo tanta orgogliofa , 
Ch’iracondo venia d'animo acerbo+ 
So! per far danno a quel caftel d’afcofo = 
Et veduto Griphon riftrinfe il verbo, - - 
Trafe la fpada contra lu Sdegnofo ; 
Ma poco gli giouo ; che îl guerrier forte, 


Gli die con l’arme in manfubita morte è 
-Poi che del Duca Archelao fu fpento 


Il fame ch? Archelao era chiamito:: 
Quello ;.che fol con forza e tradimento 

VW olea Claudia per nuora &7 torlo fiato» 
V (ct. Griphon del bofco € doue intento, 
Ch'era il falfo,7 crudel fe ne fu andato. 
Ne la campagna, doue chiar fi vede 
Genti,ch’aduna egli; acaudllo e a piede, 


°. Weduto.quel le terfe ,e lucide. arme so 


De le quali Krripban fempre era adorno > 
Seco penfofe di condiala a.l’arme ::: è 


Contra.di Claudia:quel medefmo giorno$. 


O nde riuolto a quel diPegli parme , 

Che meco vegni fenza far foggiorno ; 
Cal debito ftipendio a la mia infegna 
Contra quella, che m’odia et me difdegnai 
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R.ijpofe il Caudllier felatagiore =. Nopinindugiail crudel, ch’a quel fi Jcaglia 
E giufta a porte in man l’ignuda fpada | D’ira, di fiegno. e di furore ardente, 
Teco verrò ; ma prima la cagione .. | = Dun ferito Leon par , che piu vaglia ; 
Scoprir bifogna , che piu eltre vada; © © piud’un ftretto fotto il pie Serpentez 
Che doue il giuflo vede iui ripone —’—IHorcoficominciò l’afpra battaglia 


La diffefa il cor mio;n’altro m'aggrada; | Contra Griphone il Duca SipoRente - 
Ne meno s’haurai torto te fia efpreffo ‘ —‘fConimpeto crudel, & doppio d'ira, 
Con l’armi a danno tuo quefto interefo » . Cha pena il fiato moue ,& ne unili 


A quefte voci irato e furibondo |". “'Erala fpada del Duca piu graue, 
Crudo rifpofe pr afpro efeuero, “ Che’ brando di Griphon fatto con arte; 
O giufta 0 falfa la cagion fecondo | Ma il terribile fer , punto non pave 
Che fia riporto nel'mio petto il.vero: ‘’—Incontratli ogni colpo a parte a partes 


Già, che brami perîr non mi nafcondo © —Neal figlio d’Otiuier parea foaue 
Farte perir , come codardo._ e altieros . Il gran colpir del faracino Marte ; 
E delcorpotuovile in quefti piani i Ch’alavirtiidelcor,& dela fpada — 
Pafcer gli augelli ,&y gli affamati canis. ‘Troua qudil miglior, ch’armato vada + - 


Et perche fifiturti dò la fee, «© —’ ’‘Cometalborduofabri alafacina 
Che fero teco a la battaglia folos ——’—Stedoneil ferrato fuona alto il martello; 
Hor dunque a grado tuo difcendi a piede, Che l’uno ftride al’altro tv la ruina 

0 -Che vedraitofto manifefto duolo ‘ * S’odelontanaboradi quefto bor quello, 
A lafua fe Griphone in terra ride =. Elafiamma cocente-ogni bor s’affina - 
Età incontrarlo va fuor de lo fiuole —’‘Conpiùlampi,e faville in vn drapella, 


Dicendo , hora vedrai con tuo gran danno Cosi facean’ coi colpi lor pofenti. 
L’effetto manifefto empio Tirannon © Vfcir ye fiamme de Scintille ardenti è © 


— Come Tawò filuapgio in furia volto, La battaglia crudel piu di quattro bore’ 
Poi che refta d’intornò accaneggiato, - ‘ Saccrebbe inîra oltrail foperbo fdegno , 
Batte il piede foperbo , & fta raccolto —E ciafcan vuol di forza, e di vigore 
Col corno ad atterrar cio ch'egli ha alato;. Purer maggior, e d’animo e d’ingegno* 
"Tal Archelao da graue fdegno inuolto. -—Made quefto Archelao porta il peggiore, 
Contra Griphone aprefentofe armato, = Che già vilafcia di fe ftefoil pegno > 
Trafe la fpada nemoftroRetardo Pero ch'era ferito al deftro fianco,’ 
D’apalefarfi il cor tanto gagliardo è * E feritrouaaffaticato e + 

i 


ri 





Pur piu foperbo dira _ e de difdegno 
Dun gran fendente lo ritrova fopra 
La deftra fpalla , doue fa difegno 
S picargli il braccio prima, che fi copra ; 
Ma l’armi ch’a l'incanto bauean? ritegno , 
Fanno ch’indarno il Duca fer s’adopra ; 
Ma con forza, e valore piu, che prima 
Ver lui moftra Griphan, che non lo flima, 


E gia del fangue di quel crudo il piano 
Vede iui d’ogn’intorno effer bagnato, » 
Et che contra di lui s°adopra inuano 
Che la già quafi tutto difarmato 
Pur animofo d’un fier colpo € ftrano; 

D ’ira contra Griphone ftrinfe'infiamato _ 
Credendo , che baftafe con tal forte 
A dargli mille non ch’una fol morte» _ 


Ma egli di riuerfo al capo mena , 
Poi tutto a vn tempo cala giufo al fianco, 
D vue ferito fi (entia gran pena, 
Etera quafi per il fangue manco ; 
Per la nuoua ferita ft raffrena 


CANTO 
IH Duca cominciò con cruda voce 


Piu fier,che mai a minacciar Griphone ; 
Ma l’afpro duol che?l cor gli preme e coce 
Del fparfo fangue a la fua fine il pone ; 
Si torce inuano , e fi dimoftra atroce © 
E niega in tutto farfegli pregione + 

V olea il mifer sforzar la debol vita, 


Ma chiufe il fiato al cor la gran ferita + 


-Poco dapoi fini , come fa il lume , 


Cui nutrimento a poco a poco manca, 
L’infolente fua vita ,€5 mal coftume 
Perde il color € fe la faccia bianca ; 
Dannata l’alma ne l'ardente fiume 
Stridendo.corfe già domata,e flanca * 

I ui il corpo lafcio fuora d’impaccio 

Priuo d'orgoglio et freddo come ghiaccio, 


Coft morto reftò quel furibondo 


Dal bianco Cauallier degno di lode ; 
Corfe la fama al fuo diftr fecondo 

C'era di Claudia e fe n’allegra, e gode + 
Hor mentre ch’egli del fuo honor giocòda 


Quafî cader , & non vî perde vn quanco  Odra per fuo virtù rotta tal frode + 


Griphon , chel vede non poter fuggire 
R addoppia il cor, & la virtu, e l’ardire, 


Et verfo quel la fiera fpada ftrinfe 
E nel fianco ferito l’aprefenta , 
Il braccio a tépo,e il piede inanzi fpinfe, 
E vna gran punta fotto quel gli auenta; 
Vn palmo vi entrò il brando,e lo coftrinfe 
C ader = onde s’affligge , e fitormenta — 
Sopra gli fla Griphone ardito e forte 
La fpada inalza eli minaccia morte è 





R itrouaro Guidon,, doue ho lafciato 
Seguir il morto Re nel carro aurato + 


Dietro le dame ne l’incolto bofeo: | 


Giua con quelle a l’infelice ftanza ; 
Che gia poco lontana în loco fofco 

Giacea fenza refugio di fperanza 3 

Hor giunti ch’iui fur d’amaro tofco 

Fu raddoppiato il pianto ala fembianza * 
DeRe, ch’iui fu pofto in vnaloggia 
Coperta a ner in “‘-”1 dolor fi appoggia + 
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Poi differo a Guidon ,fappi che quefto A ciò , che s' alcun vede il tradimento , 
Era di Scotia Refaggio ecortefe, ‘ Ei Re cofi morto, habbia a giurare 
Che mai cafo alcun rio fu manifefto Di uendicaril torto , e il mancamento 
Che non fuffe egli ad emendar l’offe fe 3 3° Di quelcudel, che nonritroua pare; 
Hebbe vn fratel , che fu il piu dishonefo Vinto , che l'habbi 0 de la vita fpento 
Ch’in mal oprar tutto l’animo intefe., > Puo difponer di noi come gli pare 3. 
E rendo a caccia a mal far fol’intento; | —Ch’infempiterno preparata foro 
Vcifeil Renelbofco atradimento è ‘© Dar al merito fuoben degno dono è. 


Ciò puote fare, che tutta la Sua fede —— Hore confueto poi che’ Re fu morto — 
'Teneua in lui, &9 apprezzaual molto; =—EilcrudelRe fi fe da lui per forza 
Ne mai cafo accadette in la fua fede, Per lo cafo comefo,e vn fi gran torto; 
Che?l configlio di lui non fofte tolto; A ciò, che non fimuti , & non fi torza 
Fece queft’egli fol per farfe herede Guardar con mille armati il forte porto 
Del Regno noftro che fitien raccolto: —‘fConlo ftecchato franco , che quel sforza 
Ne puo fuccederlui, ch'e naturale . —‘Combatterco ciafcun, che’ campo chiede, 


Fu del Re vecchio al fangue difuguale è Etcofilui promiRe, e die la fede» 


Ma tanto è audace temerario , e forte, ‘ ‘Onde fe refta vincitor adorra 
Che ciafchedun di lui pauenta jetrema; =—‘Dele nimiche fpoglie il campo intorno ; 
Però , che molti a foco,a fangue , a morte Sei riman vinto vuol, che poi ritorna 
Ha mefo , e mette ne la voglia Seema 3 7 Io con mia figlia al Regno noftro adorno; 
Peruerfe leggi adopra înique .e'torte, . ‘fConquefto il falfo Re nel campo torna " 
. A modo fuo fenza futuratima:;. .- . A faramolti quiviingiuria efcorno, 
D vue tin odio ad ogn’huò. quel cafo triflo  Chelontani da noi vengon piu miglia 
Di far del Regno noftro ingiuflo n Per diffefa del Regno, e di mia figlia è 


Hor quiui al loco ; ue'comife limde |. :Si che Signor fe l'animo Vinchina 
R efidenza facciani carche d’ dii: s -< Alatae giuftaimprefa porla mano, 
Difte la gran-Reind ,& huoma bor«tale.  Forfi ferete quel , chel ciel deftina 
Cerchiam’ ch’ uccida o prende quel'ririno, A quefto come în armi il piu foprano ; 
Quefto fia giufto effetto. to triomphale —’IMa percheil Sol é afcofo in la marina 


A d emendar l’error di quefto i inganno R.imareti con noi nel meflo piano 
11 giorno il Re pottiamonei fentieri,  . Poicome tofto moftri il chiaro lampo 
Doue.pafan gli erranti C aualliri, —’ ‘Giretearitrouar colui nel campo. >’ 
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CANTO: 

Promife alhor Guidone , 69 ficantente .L’imeprenfibil nafo hamea ricetto 

Di vendicar tal danno et graue oltrapgia; Ira due vermiglie rofe nel bel vifo 
_Et.contra il falfo Re con voglia intenta —Etla vermiglia bocca con diletto 

Andar alabattaglia al primo raggio. —1Scopriale elette perle al dolce rifo; 

Ma l’alma che godea lieta ,.e contenta —‘Onde efcon parolette e il bel concettro , 

Nel voltoeletto.delicato , e faggio . ‘Ch’apronoapoftaloroil paradifer . * 
S marrita alquanto fu, de la donzella ‘+ Tui queldolce fiato pien d’odore 
Ne penso veder mai cofa piu bella, Le.fpente fiamme fue raccende amore è - 


Tal non ered'io , che mai zeuft, ne Apelle , Nel largo ,& bianco petto chiar fi vede 
Ne quel che le tre Dee ritrae ignude - Il Giardino d’ Amor concio con arte, . 
Facefer mai fimile a quefta e quelle ‘Et fonoinmezo due mamelle herede 


Et Helena e Lucretia , e di piu belle ‘ T'engon quefte d’ Amor l'alta mercede 


| 
| 
Famofe Greche 69 le benigne € crude; T onde raccolte , chel bel fen dijtarte 3 © 
Dico il fuo parangon tutte l’efdude > Conmille faci fue pofte in difparte , 
Digratia di beltade e d’intelletto —’ ITuiluifuol con piulieti concenti 
Dicortefi, atti e del leg giadro afpettos “ Spefodarlocoaglifofpiri ardenti, - 

Di perfona era lei quanto fi pofà =’ ‘Lungabatieaalquanto molle, e delicatà 
DD irfe formata di bellezze eftreme , Con gli fepolti nodi e  efeofe vene, o 
Nele luftri e annodate chiome pefa —Labiancamano, & tanto ben formati 
T iene amor ferma iui l’honora e temez. Che’ parangon dogni bellezza tiene © | 
Iui fe lega , € tienla , iui commoRa ++ Serbaiui.Amorlafua faretraornata «|; 


Con diletto infinito , e dol fpeme, De nilli firali , €5 l’arco con piu fpene' . | 
Iui le fpoglie iuiitrophei ne fpiega  : ’Tempra;e Poca perforza)ty difacerba |. 
D e quanti prende , ne ferie, e lege + =—Lavoglia in quella may fatta foperba è : 


Sotto vna eburnea, & fpariofa fronte © Largaale fpalle et firetta appreffo al fiaco _ 
Piego natura în lei nere duo ciglia , . Sorta doue bifogna; & curto'it pa 
Sotto a cui pofe le fauille pronte ‘. Hcorpopoidi qualità non manco ©. | 
Di doi begliocchi vaghi à marauiglia ; Ma ben compofto como chiar fi n o | 
Di pietade, c bonefta diftilla vn fonte D’ogni fomma beltà nò perde vn quanco, 
Da quelli A mor onde tal piacer piglia, —Perch’è di gratia, e di bellezza berede ; 
Che di tanto difio fi troua cerco | Etfipuo giudicar., che fotto copra, 
Choblia di facttarlo firale e l'arco. - ‘Quanto mette dibelnaturainopra» = - 
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L’aer gentil, vnragionar cortefe , Ben anchor piacque a lei quel giouenetto * * 
© Laviftaaltierailcor benigno bumile,  D’aercortefe fo dedifpoftavita  * 
Sembianti che natura fola intefe . Et par chel cor le dica el penfier fchietto 
Gli atti cortefi l’animo vitle, + —Chegquelloocciderachil’batradita, - è 
‘Accoglienze diuine ,altiere imprefe, ' ‘Fubonorato Guidond’altoricetto — 


Ocio amorofo € cura giouenle, —’ Invnaffanzatuttaaner fornita, 
Alti penfier nella fua verde etade, ‘’ Mentre volte teneal’ardenti fpalle 
E inlei raccolta al fin, ogri beltade.. .'* Il Solea Rofcia, tw e ofcurato il calle + 


IL FINE DEL SESTO CANTO, 


‘ty Queffo Settimo (anto fi comprende quanta fia la poPanza Amore, & nel Infante, La 
"|winia fr dinota îl sfrenato apetito trafportato, dal fenfo non penfanda piu oltra giungere al mal 
— "fine, per Dardano Re di Tartaria, tv Argante Re di Granata È toe il Defiderio vimo 
- dalla ragione, per Kmore a promettere cofè impofibile che tornano a graue danno: poi fi difcriue 
le moftra generale del Re (ol per andar în Spagna, vn'altra moftra, per andar fopra Parma 
ta per mare: poi Guidone, che da al falfo Re (reonte di Scotia il giufto qofrgo ; fa chiaro , che le 
opere trifte alla fine reftano punite, tr dome. n= 
© «© CANTO SETTIMO. | 
e] POSSA Ns" Amor è quel chel ciel contempra e, moue.? 
a: RODA ‘° Il Solla Luna etuttel’alte Stelles - 
i Bio 3 veso 
zed A mor ( © Et quelle creature , che di Gsioue 
| Hf fachelcreda) . Nacquerofenzamadrele piubelle? I 
\\I-1/i Che-tanto pafti îl E tal virtu da lui difcende , €27 pioue .. 
o te dardo” Chi cor accende, € fuor del petto fuelle, 
— ‘? Etmoftra quato offenda & quato ingani 
— Chialui nd donail fior de fuoi verdi ani, 


pri 


"I tuopige 





Onde per quel conuien c'hora ti ceda 
Ogni indomito cor franco je gagliardo 3° Cefar donò fe ftef? 0; e’l proprio core. em 
to al —_—_ ! Ne fuoi primi anni a vna beltà infinita, 
E toflo che fie refo, fi da in preda { Etilmagno Alefandrodie già Amore 

I i Il meglio, b’bebbe anch’ei dela fua vitai 
Et altri fai di nome ye di valate; 
Di cui la fama quaft e al ciel falita , 

siga a di lor porta il Dio fra nobil’alme 
Tanto gli gioua il mal quanto l’offende . Mille emille Tropvei, con mille palme, 


A vna dolce parola a vn vago sguardo ? 


Et quanto piu in tal famma egli s’acetde, 





CANTO 


S sile qui dunque il'buon Guidon fi deve 
S°a tal incontra non trouò diffefa, 
Se l’indorato Stral bor li par greue, 

Se refta vinto fenza bauer contefa, 

Se’l cor ha come ghiaccio al foco a neue) 
Et fe tienl’alma a la fprowifta accefa ; 
Ne fe prouo far fchermo 0 alcun riparo: 
A gliocchi di Bellaura chel legaro - — 


"I'al era il nome de la figlia fola 

Del Re di Scotia di Zerbin forella ; 
Quel di cui il nome in tutta Fracia vola, 
Benche finito e il corfo di fua ftella; 
Non pero morte la memoria inuola , 

Ne fa la fama fua parer men bella , 

Quando per armi al Tartaro fe guerra 
Che, d° A mor folle Orlado lafciò i terra, 


Come il tutto vi è noto hora Guidone 
Qual adietro lafciai giunto al albergo, 
V? lafciò il cor ogni penfier ripone, . 

Se ripofarfi puo chi ha amor atergo, 

Hor vail penfier girando ci (peRo il pone 
A gliocchi a cui tépra non val 6 vfbergo} 
Fior tutto lo rafume , & mai nol ferma 
Col pronto pirto alla jperanza inferma + 


Ne infin che Clori vaga a l’Hemijperò 
. Sorfe puote quietar l’accefo core , 
— E à pena chiufi gliocchi il vifo altero 
I fogno li moftro pietofo Amore; 
Et parea dirli poi , ch’în te fol fpero 
V enuta fon a farti mio Signore; 
Se eftirparai l’iniquo , & crudel feme 
Che tiémi il regno, l’honor mio,la fpeme + 


Sopgionfe altre parole di conforto 


Mefcolate d° Amor, e di fperanzas 
E da farlo tornar via di morto 

Mille fiate fe piu în morte s’quanza 
Conclufe al fine bor fu Barone accorto 


 Almondo fol di fama & nominanza. ; 


S uegliati tofto, che ti afpetta parmez *’ 
Quelch’a torto tradita mi ha con l’arme + 


I! fouerchio piacer , Pingorda voglia 
Il focofo difio , la molta fpeme , 
Loinfinito timor , chel cor glinuoglia 
S cacciolì il fonno) e tolfeli ogni bene, 
Giù rofepgiaua in Ciel l'ardente fpogli 
Del Sole, ornata de piu rofe amene , 
Et facea fegno l'Oriente intorno, 
Che l’hore comparean prime del giorno. 


° Pofcia chefu Guidon dal fonno defo 


Il qual per poco fpatio il cor affife + 

V fc del letto € fu ad armarfe prefto 
Per gir la doue la Sua fe promifte _ 

Gia a Creonte era il tutto marife fto ; 
Che nome tal al falfo Re fidife, 
Quello, chel Regno di Bellaura a torto , 
Tolto fi bauea,e,il padre à ingino morto* 


Hor mentre ch'egli andrà nella gran prowa 
Perla Donzella contra iltraditore © 
L’biftoria il figlio di Marfilio trova | ©’ 
In punto gir, oue lo chiama Amore, . 

La doue, che Lauinia fe ritroua - 
Liete giungeano al fuo difegno l’hore; 
E di fpeme e , timor fi fa piu carco 
Mentre gir tarda al’amorofo varco + 





Ù 


SETT 

En fe lieto dicea notte beata 

Piu ch'i felici giorni tutti infieme , 

Ob cortefe fortuna a me f1 grata 

In cui ripofa la mia tanta fpeme ; 

Hora l’alma felice foleuata 

Per te fera dal duol che piu la preme, 

Chaltro non Jpero, "che l’honefta lingua 

Il mal mio acqti e il grade icédio eftingua, 


I M.0+ 

Ben'egli anchor infino a la radice 
Mogfte a Lauinta l’affannato core ; 
Onde lei quanto alma dubbiofa lice , 
"T rema tutta di fpeme, e di timore 
E non meno di lui lieta e felice 
L alma tenea per tanto gran Signore; 
Et coft piena d’infinita gioia | 
Par, che’l cor viua in lui & in fe moia» 
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Hor fenza pit ajpettar l’hora al fin giunfe , Alzati gli occhi al ciel diffe PInfante 


L’hora felice & con difto ajpettata, 

Che dalo ftral, che fi l’accefe e punfe 
R imedio (pera l’alma Sua beata ; | 
Quieto andò al muro,&9' iui piano aggiufe 
A la via, che gli fu già dimoftrata, 
Tanto ,che brancolando per l’ofcuro 
Laco, fi ritrouò giunto ficuro + 


Terminato il felice fuo camino 
In vna bella C iambra al fin ariua; 
D oue il lume apparia chiaro e divino 
De la fua honefta , & gratiofa diua ; 
Jui a tal gratia giunfe al ciel vicino 
Conl’alma ch'al fuo fin perfetto ariue + 
Tui con maggior forza auento Amore — 
Fuoco fiamma , defir nel debol core, 


Si come ardente fol offende gliocchi , 
Ch'efca fuor de le nube a l’improuifo, 
Che propria fiama par ch’auéti e fchocchî 
A lluma intorno € incoloriffe il vifo; 
Cofial’Infante , come ch’in lui fiocchi 
Ardente raggio ,s'inrefto conquifo, - 
S coperta ch’a lui fu tanta beltade 

Raro veduta in quefla noftra etade + 


Gioue, che fei di tutti il Dio maggiore, 
E tu Vener cortefe a le mie tante. 

Pere propitia, e tu pietofo Amore 
Inuoco € Himeneo tutti qui quante 

A quefta, che mi tien l’anima e?l core 3 - 
Come per mia l’accetto e 4 lei mi dono 
Per non far mai altriî p piu di me dono +. 


Se diedero dopoi ambi la fede , ‘. 
La fede ch'era del (uo effetto degna ; 
Fe d’un Smeraldo pretiofo herede 
S pofando quella il Re per fermsinfegna, 
Vwaltro a fe fonia quet fi vede... : 
In dito prefe come Amor l’infegna, i 
Poi per Signora, moglie fua la chiama, 


— Coninimortat fermezza ala fua fama + 


“Al toccar de la‘mano un bafcio aggiunfe: © 


Quando L auinia fi ritraffe adietro . : è 
Di rofezza empie il vifo il cor copi 
Trema Sofpefa giunta a fimil metro, 

A mor în tanto la riftrinfe e punfe , 

Et ruppe il fuo penfier , come fral “vetrò;s 
Onde ella hauendo il cor pauido e infermo 
Tn fuo poter non fu di.farli fchermo + 





T traRe fuor da lelabra il cor iftefo 
De la cafla fua moglie albor Infante s 
Et ebbe il fuo voler ne l’alma impreffo 
Corrompendo il penfier gia cafto imante; 
Perche amor, che gl’haueua i coroppreffo 
Fe lei vfcir di fe tutta tremante ; 

Onde coglier lafcio carca d’ardore 


Ii dolce frutto del fuo primo amore + 


R eftarafte Infante hora contento | 
Di quel piacer , ch’a degno amante lice; 
Chattempo fia di lui tal ardimento 
Scoperto , € come vi refto infelice ; 


CANTO 
Era quefta Lionora , c’hbauea il vanto, 


E iltitol grande albor d’ogni beltade , 
Benche vi ftano molte amate intanto , 
Che moftran pregio & molto dignitade » 
Purla Duchefa di Palenza, quanto . 
Alcun’altra era di fua verde etade 

Di bellezza coftumi con Lionora 

Giua di pari, & l’ama feco e honora + 


Beatrice dico î0_, già al Duca verchiò , 


Ben immerita moglie di Palenza, 
Quel ch'a forza di lei fece apparecchio , 
Doue al fin l’hcbbe contra ogni credenza; 


Perche del campo Hifano il rumor fento Et perch’era di gratia &y virtu Specchio 


Che mi sforza tornargli oue felice 
Piu ch°altro efter credeafi a l’ordinanza 
De tanti Duchi, & Re di nominanza + 


Erano i primi capî € gli migliori 
Eletti a varie imprefe a la campagna; 
Mail Re Griphardo con diuerfi honori 
Seco traheua il fior di tutta Spagna ; 
Che per la figlia fua nowélli amori | 
Erano acceft in quella turba magna , 
Perch’udefti dinanzi ch’apparia 
Xn lei quanta e bellezza e cortefia» 


Hor Dardano veduto quel bel vifo, 
Che di gratia e beltà parangone era , 
‘Tremò nel core ,e fi fenti conquifo 
De l’amor fuo ; onde contien che pera , 
Ch’alcun non fia di lui miglior gli è auifo 
Seruir, Amor la giouenetta altiera, 
A quella fi dijpofe al fin feruire, 
E dimoftrar per lei vigor , e ardire » 


“Di lei godewa il Ducala prefenza ; 
Hor quefta con Lionora facean corte 
A Cavalieri e Dame d’ogni forte + 


"Tenuto era tra gli altri în moltò pregio 


Argante di Granata fuccetore , 

Che morto il padre fuo di fama egregio 
Diegli fortuna in tutto ogni fauore ; 
Portaua quefto l’honorato fregio 


Per fua forza € virtude, & per valore; 


Che per tutta Granata, &9 oltre il mare 
L’unica fama fua alta n’appare + 


Quefto dunque gran Re tanto aggradiua 


Beatrice quanto la fua propria vita ; 

Et con Dardano fpefto ne veniua 

L’alma a cercar in lei tutta fmarrita , 

E tal_ bor în prepofto difcopriua 

La fiamma, & doglia fua fatta infinita + 

E dicea oltra di quefto la pietade , 

Ch'egli bauea a lei ne la fua frefca etade + 
Dicendogli, 
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SETTIMO 


Dicendogli , che priva era del frutto , 
Chala bellezza fua tanta conuiene , 
Etcheil piuuecchioil Duca fuo il piubrut= 
Era tra tanti & quefto lei fuftehe; (to 
Cha le vaghe accoglienze yal valor tutto 


Del modo il maggior Re nel merto tiene 


O ide per fin, chel Duca giunga a morte 
Serà ne l’ Amor fuo coftante & forte +. 


Et che di poi quando n lei foffe grato 
Per moglie ,& per Signora, accettaria ji 
Facendola Reina del fuo fato | «i 
Benche merto maggior a lei douria è 
La Duchea il bel petto hauea infimato 

D’ Argante , & tutto il cor fi gli rodia’; 
Et fol Poccafione , e il tempo ajpetta , 
Che quefto fegua , ch’ambi dui diletta 4: 


Ne la corte d° A mor etano pari 
Quiefti duoi Re gia d’amorofi effetti; 
Ne amanti piu di lor fi trouar cari, 

Ne piu inclinati a paci , ty a î diletti è - 
Cedeano tutti gli altria quefti rari ‘©: 
Sol per grandezza , & fol per merti eletti 
MabDardan cos Lionora piu Saggio era, 
Sol per ch’era donzella , & molto altiera» 


Argante con Beatrice era piu audace 
Ne teneà afcofaa fuo.piacer la mano 3 
Ne ala fua guerra men bramaua pace: 
Al tempo, che gli par troppo lentano»,. 
Hor l'accela Duchefa non gli tace 
Di dargli il friuto , che gli chiede inuano', 
Se fara degna proua di valore 
Quanto conuiene a vn'amorofo core 3 


Dove con tutti quei. h’amano aftai 
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Se per poter a parangon mofftrare 
Valor ne l’armi ardir, forza, e deftrezza, 
R.ifpofe Argante, le virtuti rare: 
Voftre mi eRaltaran.conla bellezza; 
Ch’a tutto il mondo voglio e. . 
Che di pregio, di bonor di gentilezza ) - 
Di belta, di coftumi a quante mai’ . 


Pregiate. fur voi fopraftate afai, ..« 


“ Vn bando fara gir per'tutto.il mondo: 


Che ficuro ciafcun pofa venire 
Da Cauallier armato :0uer fecondo ,, 
Che piu gli piacerà de comparire. 
Contra di me, che l’amoròfo pondo: 
Per obligo torrò de foftegnire © 
«A d vno ad vnonel fegnato fmalto 
Per forza per virtude, € per aftaltos. 


‘Con quefto il Gavallior ch’a la battaglia: DI 


Verrà con.meco fe. ne porti vn vanto: 

De la fua donna 0 ch’in bellezze ‘vaglia, 
O. ch’habbia cortefia la, o gratiatanto: 

O. d’bonefti preceda-,0 che.s ‘agguaglia:. 

Di leggiadria e. coftumi, o piu altr? tanto) 
Poi portina vn lor fegno., cuer fauore, 


Che,la lite ferà Se ol per amore +. 


E tra quante ch°han titol. d’effer belle. 

S pero moftrarui chiar , ch’i voftri vai, + 
Vineona lor, qual vina il fol le fila 3; 
Onde cedranno tutté ,. ne fia mai‘: - 

Beltà maggiore-al monda piu di quelles . 
Cho per me feran? pofte inpregio,e bonore: 
Con la-fama immortal del fuo:valore +. 





CANTO 


Det tto quefto s’offerfe a'tanta‘imprefa Co lacia,e fpada e il termin°corre vn'anno, \ 
Seco animofo il Re di 'Tartaria, Sol per vn mefe armati inlo fleccato , I 
Qual per Lionora vuol quefta contefa, Doi Re col fuo peter vanto fi danno È 
Et patti afai maggior d’armi offeria ; D’bauer a tutti i C auallier prouato , . 
A lhor Beatrice con Lionora accefa ‘Che le lor donne parangon’non hanno r 


Moftraron a quei doi Re grancortefia, —Parinbeltade di qualunque ftato, E 
Perch’ambe d’un voler.cotete a vn.modo ‘Con quefto,che portar debbiano vn fegho Ù 
E 


Sa legaro con quei d’eterno.nodo,> . “Col Vanto_Cheferadel’amor pegno» |: 
Doro e di gemme oriental compofe ‘S piacque a Marjilio tal effetto je diffe, A 
Per Argante Beatrice vna ghirlanda, —‘©Chemaliltempo conueniua 4 quefto; si 
E in molte pofte in mezzo quella afcofe —Purper farlor piacer fi fottofcrife, d 
Alcune chiome fue per ogni banda ; ‘Che’l campo afticuraua manifefto, n 


Che crefpe , e bionde luftre & pretiofe —Difdirnon puoteal fin, ma a punto fcrifte |: 
Con molto effetto il Re fol gli dimanda —’Quanto chiedean?; benche gli fia molefto E i 
Per dono, p fuo fegno apprefto al vito Fu mandata dipoi în infinite | 
Con cui disfida il mondo tutto quanto, —‘Parti del mondo, quefta altiera lite» 


A Dardano Lionora di piu pregio Di quanto fpargerà la fama in alto 
Diede vn monil di gioie , & perle ornato; L’afpra foperba & minacciofaimprefa> |; 
Chella al collo portar foleua regio Et che per tutto l’amorofo affalto Li 
Souente, quando il cor hauea infiammato; Sera palefe, & la cagion intefa* l 
A quefto aggiunfe intorno riccho fregio —Ritrouò Carlo, che gidalzatoinalto. |. 
Con doi color , che notano il fuo fiato, Hauea piu infegne con mirabil fefa, > | 
Et cofi come ardea di fiamma efprefta: — —IDoueafegnatii capi a le gran fchiere, 
Al Tartaro non men dono fe feta,  —FeiGiglid@’Or fcolpir in piu bandiere, 


Pofcia a Marfilio il Redi Tartaria, = Giafifapeaper Francia hA quilante | .| 
Col Re de la'Granata s’apprefenta , Era a Marjilia con T edefchi giunto, -* ie: 


Et con patenti ouunque ne fpedia E Ruggier conl’armata e Bradamante L i 
I rombetti , per portar lor voglia intenta; Con Marphifa Rinaldo îfieme avn pito |; 
La qual efprefo cofiriferia, *’ Oltra, che s’adunaua fchiere tante ; o 
Qualunque C auallier; ch’amor.confenta —Che difficil feria renderne cunto; 

Per bella donna tor giufta diffefa , Per quefto fece Carlo vnbando vguale. 


Potrà î Hifpagna qui far degna imprefa, Andar per far la moftra generale» 


/ 
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‘ Ne la campagna poi fece fpiegare Hebbe la copia di Maganza Gano 
De la prima antiguarda l’alta infegna; Pafata in ordinanza a Carlo inante, 
Ch’era vn battuto fcogliomezzo al mare, Smeriglio e vn nuouo Bertolagi infano 
Che fopra hauea l’augel ch’î altrui regna Guidauan genti a piedi a lor coflante ; 
Re Salamone di quefta innanzi appare; Vn'altro Pinabello nonlontano; 
E general a tutti intorno fegna Seguiua con Falcon molto arrogante; 
Tra Picardi, Normandi etra Bertoni Barin Grattaleone, ty Rubinetto 
» E dea piedi eacaual molti Guafconi, =Hauea ciafcun caualli da rifpetto; 


Huegn piu vati capi e Sanfonetto —’ Perfoccorfo dopoi pafo Dudone, 
Labundiera piego dai Gigli d'Oro, Con Berlingiero & infinita gente, 
E dietro a lui feguiva Ricciardeto. ’ —Perguardariebagaglie e municione; 
Chel (barrato Leon ha per riftoro ;; Et cio ch’adietro îl campo intorno fente ; 
1 Viuianoe Alardo ambi d’uno effetto. V ano in Borgogna ad A fpettar Guidoe 
Spiega tra Borgognoni vn verde Alloro. Etil cugino fuo tanto poffente, ©. 
Capo fu de caualli il buon Guiciardo. ‘ Che per bauer foccorfo a quefta guerra. 
A uina Auoglia e ciafcadun gagliardo). Vngibito e Tscotia, et l’altro f nghilterrà, 


De la battaglia pofcia vn Re Ottone,, - Pafata che fu tutta a la prefenza Ls 
Che di Nauarra hauea già la C orona, ‘Del Re Carlo la moftra a la-campagna 
Tien cura &9 per infegna ha lo Falcone. ‘Chottanta mila fur contati fenza 
Che fi trail fangue e a fuoi figliuoli. il dona: L “altro groffo fguadron, che l’accompagna 
Et fotta luî gente infinita pone. ‘Per voleraffaltaranchor Valenza 
Il Marefcalco grande  n’abbandone Al tempo che l’efercito va in Spagna ; 
Il Duca d'Obegnin, ch’ambi dui fieri. Fe Carlo.a Defiderio & a Ruggiero 
» Di Chiortes.binoin guardia i cauallieri.. Tofto faper, per pofte il fuo penfiero +. 


Di.retroguarde pofciail Duca altiero» © Era quelli doi Re gia ftati eletti 

D’Orliens.era:capa, e it fir È Alegra; 3:  Generaliditutta quella armata.,, 

i Nellabandierabauean aftalto fiero Et haueano di piu guerrier perfetti : 

. Scultogia fattodaî Giganti à Flegra ,, Fatto la moftra a la:campagnalata; 
Sopra i.cauallî fu quel gran Scudiero . © Gli Eluetij prima tutti infteme ftretti 
E il Montefon con la bandiera negra, Gran parte armati ben quella giornata 
Simile bauea col Conte di Tremoglia —Furnoimbarcati;e dopoi Taliani, 
L’iprefa negra,e îmezzo vnagra foglia. Et quei di Bulgaria coi Perfiani». 


CC ANTO 


Ca orni , trombe , tambur zuffoli e fquille 
S’odian? per Daria rifonar d’intorno ; 

E bandiere fpiegate a mille, a mille 

Il vento tremolar facea quel giorno _, 

I capia varie imprefe compartille 
Secondo lor con fregio ricche , e adorno ; 
Male maggior, che a l'altre facea fcorta 
S culta inazur lA quila bianca porta, 


De tutti li pedoni , e d’ogni guifa 

Capo fu eletto il Sir de Montealbano, 
Imbarco il campo fuo tofto Marpbifa , 
E Bradamante i Cauallier pian piano 
XI numero precifo non diuifa ; 

Che fu dal giudicar troppo lontane * 
Ma cento mila fur contati parme 

Gli eletti a maneggiar famofi l’arme, 


Hauca Re Carlo la piu bella armata 


Comparfo il Cauallier vide d’intorno 


T efte di morti; infegne, lancie , e ftocchi, 


, Pur come in piazza pofte fono attorno 


Forche , ceppi,a timor de i difir fiocchi ; 
Cofi quello fleccato terria adorno 
Creonte per fmarrir a tutti gliocchi , 
Perche di tema il cor prema & abbaglia 
A chiunque di venir feco a battaglia 4 


- Sonar le trombe dl minacciofo nfalto, 


Con diuerfi firumenti al ficro fegno j 
Il primo fu Creonte alciar in alto‘! 
La grofsa lacia e amoftrar forza e igegno 
E vien col duro cor fatto di Smalto ‘ 
Cotra Guidon, che li minaccia fl Regnò; 
Etcontal furia il fuo valor diferra © 
Che giudico ciafcun Guidon per terra +. 


Verfo Creote il buon Siluaggio fprona, 


Che mai folcaRe il mar pronta e leggera ;  Iruto a fciolta briglia il bnon cauallo , 
E de piu Thiphi , e d’ Argonauti armata Et adofo al nimico s’abbandona 


Hauiala , e munition d’ogrii maniera ,i 
Quefti tuta la terra ban? circondata , 

Et hanno ifperienza & arte vera, 

Et fanno la lunghezza, che fa l’artico 
Polo, per l’onde a gir fotto lA ntartico, 


Con lieue Tramontana fur difciolte 
Tutte in un punto in alto marle vele, . 
Et verfo di Valenza fur raccolte 

Dal vento forto a!hor difir fedele, 
Horritorrar conuiemmi oue gia tolte 

H auea Guidon le giufte fi ue querele 

Sol per Bellaura , & già per qlla armato 
Entro carco D'ardir nello fleccato + 





O nide non par, che gli fia piu interuallo, è 
Quel luoco tutto del incontro fuona 

Ne fur le lancie fracafPate in fallo 

Pero , che di Guidone il gran deftriero 
S’ingenocchio tauto fu il colpo fiero.+. i 


Creonte flaffeg gio dal deftro piede. 


Etlabriglia perde fuor di fua vfanza , 
Gettati i fufti via ciafcun poi. riede 


Ad incontrarfi con molta arroganza , 


T ratte le fpade cominciar fi vede 

A falto par d’ardir , e di poflanza |. 

Ne fi potria de la milclma parte 

Narrar forza valor, ingegno, E arte + 
S opra _ 


> @ a siate de. + 
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Sopra Velmo a Guidon a due man fere 
Creonte quanto puote a viua forza 

Poi che quel vide în fella rimanere ; 
Ne pur offefo ne la dura fcorza j © 


Il colpo tanto fu ,-che ritenere 
Ma! fi puo,che n6 pieghi & n6 fi torza; 


Simil’anchor Guidon forte s’ammira , 


Che tanto il Re-d’ardir ne l’armi vaglia, 
Con piu fdegno lo flringe & loraggira, 

Ferendo bor ne le lame bor re la maglia, 
In quefto pieno di di ifdegno, e d'ira, 

S pinfe l’ardente fpada a la battaglia , 


Onde fdegnofo il Baron faggio indrizza Che doue la vifera hauea partita , 


V n colpo verfo il Re con rabbia e flizza» 


Colfe ne l'elmo , & fracaftol dinante 
Calo fu la vifera e aperfe quella, 
Giunfe fin fu l’arnefe ch’bauea inante 

1L’’arcion ferrato; ehe mantien’la fella, 

"Terribile fu il colpo in quello inftante , 

«Che nel ferrir vfi qualche fiammella 

Et fu ftordito fi che a mezzo giorno 
Paruegli il ciel veder di ftelle adornos 


S pinfe il.cauallo e anchor piu fi raffronta 
Hor con dritti je riuerfi finge 3 e tira 

La fiera fpada fi, che molto fconta , 

Ne indietro vn pafto vn’oncia fi ritira + 
La rabbia accefa_& il furor piu monta”. 

E ciafcun defi ala vittoria afpira, 

Tal, che’! fiero fembiante , e il gran ferire 
Facca d’intorno a lor molti fupirei 


La battaglia , che piena era d’horrore 

Con gran periglio fenza alcun'vantag gio, 
Durò almeno per fpatio di quattro hore ; 
Ne fatto s’hano anchor punto d’oltrag gio 
Vergognofo Creonte quafi more, 

Cde duri tanto a lui Geuidon Siluaggio; 
E pien d’orgoglio difdegnofo freme , 

Arti aggiungendo a le fue forze eftreme + 


Li fece di ftoccata afpra ferita + 


Non cofihorribil Giove nel ciel tona, 


Quando fulmina intorno & che tempefta, 


Cone irato C reonte adofto fprona 


Del Cauallier, con pra manifefta ; 


Et con fier colpo d’alto ne rifona 
R iuerfo tal che gl’intono la tefta, 


T'agliò il camaglio et gisfeinto fpallaccio, 


Et callando ferril nel manco braccio + 


Per quefto (pera la vittoria e quando 


Preme le braccia bor di floccata tenta 


A prir le maglie de la falda e ftando 


Va ful vantaggio fin, che flanco îl fenta; 


Se ne accorge Guidone, € va rotando 


Con doppi colpi, e adojo figli quenta, 
E abbracciofîi a Creonte & egli a lui, 


Ne per quefto perder gli brandi fuie 


Pur dopo franco il caual fotto cefte 


A Guidon,che?l Rae preme vrta,rifpinge 
R addoppia forza, € muta loco fpefe 
Volte al vantaggio Juo,& piu lo ftringe» 
Xl pefo d’ambi doi punto non refte 

Le cinghie , che la forza in pezzi fpinge 
T al: che’l Re cò Guidon trouofti in terra, 
Et tofto rinowar piu cruda guerra + 


! GANTO:. 
Fretolofo.ciafcuno bor alto bor bafe 1, quefto-vn colpo die col cor ardito 

Tenta oue fon aperte a-ferir l’arme;. Conquanta forza hauea cogiunta infceme 
Et va ponenda con mifurail pafo, AI vincitor Guidone , e d’uno arnefe 
Perche il maggior valor l’altro difarme ; Via ne portò quanto.con furia prefe + 
Ma giuftitia ,.che jpefto pone al baffo 
Loingiufta,caufa a terminarfe în arme , 
Facea , che ad ogni colpo , che dijerra. 
Guidon armi del Re difchioda e atterra». 


Ma tofto per finir Guidon la guerra 
A uanzandol di forza 2, molto ardire. 
Strinfe la fpada , e adoftofe gli Serra 
Et con impeto il fu prefto aftalire ; 


Giù in duque parti RE fei giua ferito. — Spinfe vnapunta, &7 fel cader per terra. 


I Re foperba , e di.morir non teme ,. Che prefe a punto il cor dritto.a ferire. 
Che qugntunque fi vedaa mal partito, E biaftemando il ciel con la natura. 
Nel eftremo periglio afai piu freme;. = L’almagitiera fug gi fenza paura.» 


LL FINE DEL SETTIMO CANTO. 


re Popre illuftri come al tempo de Romani efaltaro tanto Roma, & s'intende per. 
Guidone -bayer vinto Creonte la “virta dell'uomo efperta. in grande impreja: 
meritare il giuffo premio s poi.la- genera? moftra de gli Ingleft richieftt da Re Care 

lo per fuo foccarfo în Spagna ; per Lauinia ,.che fi duole dell'Infante s'intende la 

Ragione dolerfi del cometuto male,ne pet quello reftare ,,che ‘tratta. dal vano difio- 
Siguitar tanto-gli sfrenati diletti,che giunge a efprefsi mali;per Olimpta, che viene - 
a dolerfi dal Re Marfilio , che gli fia ffato prefo Vberto a tradimento » fi.moftra: 
quandola forza fupera la ragione, & che sl giuftifimo Principe gli promede +. 


Li Queste Gre Ottaxo fs-vede ,.che è la grandezza dé gli principi aggradis 


CANTO. OTTAVO... 
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it ° © P ER E Cogftei fol TiedeaPund, & Valtro Scipiò 


fatti egregi , "li 


4) Sono vera cagion 





d’eterni honoris 


Ù [S 


Et pero quefti i gran Signori e regi | 
H ondran molto pi i , che gliofiri,e gli pe 
Et per opere tali immortal pregi. 
Hebbero i primi antichi Imperatori; 
Ch’alzaro il nome fi già grandea Rome, 
Che fol per efianchor fi cole, e.ttoma LÌ 


"Tal, che da-quefte Jacre alte rune, = °° 

— Chell gran nome di Roma in fe Sol band 
E fcono luci chiare , 9 pellegrine È 

Che viua luce , & ‘chiaro fplendor damto 

A tutti quei che pertopre divine 

A l'immortalità la via fifanno; 0 

Et cercano efter come ol lucente 

— Dopo la mortea la futura gente + 


Quefti fon quei che fe Ottò le grandale ù 

La fama ad vna, & con foperbo volo 
Porta la lor virti chiara , € immortale 
Dopo mill'anni a l’vne € l’altro polo 
Tal, che’l fragile il lor carcer mortale 
Nel terreno fepolero, è chiufo folo ; 
Ma nome la virtù, Panino forte * 
S plendono chiari & wdi né temon morte ; 


iluftri & i gran 


Immortal nome, € fempiterno bonore, 
Di morte per cofteinon fu'mancipio 

A nibdl pien d’ardir , e di valore; 

Et fe piu chiar nel finche nel principîo 
Chi'l-ciel foftenne , & de l’inferno fuore 


| Cerbero trafse , € vinfe tuttii Moftri 


Che gli fur da Giunon nel mo ndo moftri, 


> Quefta ha fi al par d’antichi Duci alzato 


S ignor inuitto con eterno nome 

Gli Avuoli voftri;e’l:padre.-ch’ogni lato 
Del Mondo cen bonor conuien fi nome 
Haue ancho:al-ualor voftro aperto dato 
Si raro pregio che non fapria come 

Il tempo pofta bauer di voi vittoria _ 
Quantung sel Spengaogni mortal'inemorita, 


‘Per coftei Hor dopo tanti \'e tanti uiini 


La virtù de Guidon nel mondo regna , 
Il qual per fara Marte illuftri inganni 
S’accefe a l’opra gloriofa , & degna, 
Di dar morte al Tiran,che tanti danti 
Hauesa dato a la donzella indegna 
Di.foftenir il dud che foftenca 
Dal rio furor di quella anima rea y 


I principali albor di quello flato 


‘I utti corfer Guidone ad abbhictiare ; 
De latanta vittoria , &7 horiorato 

Fu quanto la gran fama intorno pare, 
Con molti Cawallier dietro  & ‘allato 
C onduffer quel ne le adornate , &9 rare 
Stanze doue in periglio de la vita 

Li fu curata l’ajpra, e gran feriti » 

E i 





, CANTO 


B cllaura con la madre tornò albora: . n 


. Tanto: quefto non dico che ferito 


AI fuo bel Regno;tr a la antica a ; Hormiritrouo,et giunto a l’ultima bora; 


D opoi il nome che Gruidone honora 
Ferno quello curar con ogni inflanza 
Par che per lui quefta donzella mora 
Intefo l’ardir fuo , la fua pojfanza + 


Lo vifita ogni giorno,ogn bor ne. intende,, 


Et tutto il core a Sua fa:ute pende +. 


Bellaura ePendo.vn giorno fola al letto. 
Di Guidon difte a lui alto Signore: 
Per l’opra grande di cortefe. effetto, 

Per mio bè da. voi i fatta, et per mio bonore: 
T engo fi il cor a voi d’obligo aftretto , 
Che non penfo giamai.trarmene fuore ; 
Onde voglio, ch’in voftro arbitrio fia: 
Dijpor del Regno, e d’ogni cofamia +. 


Non puote il C auallier altra.rijpofa ,, 
Rendere a lei _ che fojpirar fouente ; 
Che quanto più vicino a lei fi afcofta: 
'Tanto-piu mal de la.ferita fente ; 
Dico mal dolce;, che gli aggrada; &7 obfta: 
A: la falute fua “juando ella e abfentez 
Goftin trauaglio fa a fe ftePo guerra, 


._® . 5) 
E nel cieco diftr.s annoda:, e Serra +. 


Purgli die Armor al fiv-tanta‘pofanza, 


Gome.il deftino al viuer.mî perfcrife,, 

Mi toglie a miglior tempo la Speranza 3, 
Chinfinqui in libertà meco fen” vifte ;. 
Ma fe lieto: di quellà:mi vantai, 

Hor fon fmarito; & piu preforde mai +. 


Ne che refti di me Carlo feruito 

Nel tempo, che feruirlo il potea anchora 5: 5: 
Ma che fia poftoad. vn peggior partito. 
Senza poter di mai vfcirne fuora , 

D°’vn mal per-cui patifco tanto afedio ,, 
Perche non ho a fanarlo alcun rimedio +. 


"Tra fe la Damigella bauca comprefo,, 


Ch’era d’amor il Giouene ferito; 

Et beata(colei che.porta acce fo-. 

Il petto)chiama d’vn Baron fr ardito:; 3 
Se fi credefse lei 5 ne che contefo: 

Le foffe vn tal famofo per marito , 


‘Felice (1 terrebbe , e auenturata 


Piu di qualunque Donnatinamotata + 


‘ Si difpofe tra:fe cercar:s’in parte: 


S aper potefte;, oue lo fringe Amore ;: 
Et fuplicol per quella, che gli fparte. 


A torto;altiera il. valorofo core ,. 


Di palefarfi'a lei,ch°ufara ogni arte 3 


Perch'habbia. alcun rimedio il fuo dolore 5. 


Et che Donna non è (certo credia) 


Che non gli vfaffe bonefla-cortefta +. 


Forza è; chel fermo; e ardente mio difire: 
Che a lei con fpeme,& tema ala fin dies. 
Signora il mio.dolor AA, la 


V.into,rifpofe lui , da graue tema 
Difcopra a.-voi priuato d’ogni ardire, 
D’ogni rimedio a la gran doglia eftremaz 
Et ftretto da l’intenfo:, afpro martire 
D’apalefarlo benche:l’alma trema, 
Purlo faprete, che quefto m "iteadi 
Per la voftra infinita, e gran beltade +. 
A la 
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A la qual non potei far mai diffefa 
Incauto fopragiunto a l’improuifo, 
E la dolce efca in fi bel fuoco accefa 
Nel petto tiene il cuor tutto conquifo; 
C he fe degno non fono a tal imprefa 
E atal grandezza e l’efter mio diuifo, 


Il lungo mal pre il periglio, 


Tempo leruoni di trovar Griphone 
La doue io lo lafciai tutto vermiglio , 
Ch’bauea fatto di fc gran parangone 
Nelo fteccato , & dato eterno eRiglio 
A Pempio Duca fi fuor di ragione ; 


Errai non per mio error, per donna tale; Che fenza piu penfar voglia l’ingrato 
Che?l freno hor di ragion nulla mi vale, Per forza,e fdegno tor claudia e lo fiato, 


Et fe quello, ch’îl vulgo hora piu apprezza Hor fa dunque creato vnico berede 


Indegno mi 1 farà di voi qui in breue , 
, Regnoritrouaro , flato , e ricchezza 3 
Come a tanta beltade e Viu deue j 


Che fappia pur, che ve ne fia vaghezza 


Il tutto mi fera facile. e leue ; 
Et fe per voi tal dono: impetra il core 
Morte non potrà mai trarmene e fuore + +. 


La Gia ardea tutta 2 A more 
Perla virtù e valor d’vn tal guerriero , 


V olea degna rifpofta con fuo honore 


Dagli, c6 fpeme a l’alto,e gran penfiero; 


Ma per curar la piaga ,e°l gran dolore 
Li medici iui entrar dal Caualliero; 

E t fugli doppia doglia , & doppio male 
A la ferita quaft per mortale, 


Con lagrime Bellaura, e con fofpiri 
V edeuafi cagion de la fua morte ; 
Quando pur mora,e de gli afpri martiri, 
E Seafma ,eteme,e dubita piu forte; 
Onde con tutti î fuoî caldi difiri 
Cura fen piglia , & iui d’ogni forte 
Medici fa venir , € voti adopra; 
Et per liberar quel, vfa grand’opra è 


"Con chiare trombe , e refonanti fquille , 
Di Claudia et de Golicftra hebbe la fede, 
Oltrai caftell , € infinite ville, 

Non fur fatte le nozze , che fi vede 

La fretta , di cui par ch'egli sfauille - 
A gir in Londra, & col cugino A ftolfo 
Condur l’armata nel B ritanno golfo 


i 


Ben quella (poso tofto & ivi in fefta 


S tette vn fol giorno,&9 con gli eletti primi 
Di quello fiato, ne fe afferma, e refta 

A glihonor, che gli fur fatti fublimi » 
Fe la partita fu far manifefta ; ( 
Bench'il cor par, che fe gli roda, e limi) 
Per gir tofto in Hifpagna, et vaol in tanto 
Hauer de la fua donna il fegno,e il vanto, 


Perch’egli baueua intefo che’ Re Argante 


Col foperbo figlivol di Mandricardo , 
Ciafcun chiamaua C aualliero amante , 
Chin l’armi fia, & in virtu gagliardo» 
Volendo lor prouar tra Donne quante , 
C he fentano d’ A mor pungente il dardo , 
Che fon lor Diue prime in ogni parte 
Di cortefia , virtù bellezza , & arte» . 
._ E ij 
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Dunque per cPaltar fra Donna, peo 
Pofa vn cor valerofo alzarla in alto, 
Prende di quella vn benlodato Vano 
Per gir tra gli altri a Pamorofo afalto ; 
Quefto.in fcritto porto pregiato tanto 
Che?! fuo bello fembiante era tant’alto. 
A pprefo ai modi , & cofi ben raccolto , 
Che del fuo non vededf il piu bel olio. 


E di quefto porto feco vn bel fegno: 
Che fuun cerchio di geme accolte al braccio 
Ch'ella con la fua mano al gran Re degno 
Di quello fece ‘vn fempiterno laccio , 
Hor hauuto Griphon quefto gran pegno 
Piu ch’altro lieto.in.l’amorofo impaccio. 
“T olfe licenza; & ft parti in poch’hore, 
E lafto a Claudia in man l’anima il core, 


Hebbe Griphon quel gran foccorfo tutto. 
Che gli poteron’ dar gli primi Inglefi, 
Et col Re A ftolfo al Mar l’hebbe ridutto. 
Per lafar tofto longe quei pacfi: 
Hebbero il vento (1 propitio, e il flutto: 

I buon padroni de lor arte intefi., 

Ch’in Cales tofto fi trovar reforti 


Hor fmontati gl’Inglefiinrivaal Mare, 


T ofto fu mefto il campo in ordinanza j 
La Fiordiligi fece alto (piegare 

Prima coi pardi il Re di nominanza; 
Et verfo la Borgogna fe voltare 
Lefercito in cui fol tiene fperanza; 
Et pafto prima vn Duca di ’Incaftro 


-D’ardir di guerra, e di configlio maftro + | 
| S piego dapoi nel verde tre bianche ali 


Il Conte di Varueccia Giouinetto , 
Che moftraua di eta poca immortali 
Gefti e di forza, e di valor perfetto; 


- L’accefa face moftra i triomphali 


Honori al Duca di Chiarenza eletto , - 
Oltra ch'era gagliardo e di gran flato 
Per il miglior ne l’armi era approuato »- 


Pafo il Conte di Cancia: ,enela infegna 


Il folgor moftra, che miniftra Giove, 
Il Duca di Eborace vn’arbor fegna 


Incampo bianco, & per infegna il moue* 


IL Conte di Pembrotia alto rifegna 
Il Gripbon dor, per cui fece gran proue, 
Ch'ufurpar il volea l’Emulo antico 


Di naui empiédo intorno.il Mar e i porti + Del fangue fuo come crudel nimico è 


D oue nel Lita piu caualli, e fanti 

De varie nation fatto hbauean” alto 

Per afpettar Griphon e infieme quantò 
Puo dar al Re d’Inglefi a quello aRalto; 
E haueagli Carlo da piu vari canti 
Fatti, piu colonelli, e al fuono în alto 
Di quei creato Duca il Caualliero 


Ben degno figlio del buono Vliuiero 





Hl Duca di Sulfotia in alto manda 


Ne la infegna în aurata vna bllancia , 
E il Conte riccho aftai di Norbellanda , 
Ch’unaltro flatobauea acaftato in Fracia, 
In campo azuro moftra vna ghirlanda 
Quel,ch°ha intre pezzi la fpezzata lacia; 
E il fuccefor del Duca di Nborthfotia , 
E quel di E fenia le due ferpi affotia» 
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Labarca, che nel Mar perde le fponde 
Moftra il gagliardo d° A rindelia Conte ; 
Quel di Rithmonda il pino inmexo l’onde, 
E il marchefe Abarchlei dijpartevn monte, 
S piega il Conte di Marchia quella frode ; 
Che dinota vittoria ; e il fero Hemonte 
In alto moftra col Signor d’ Aitona 
In campobianco fculta vna corona» 
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Et hora , che poteua bawéò gran vanto 


Traimaggior Re, che portino corona, 
La giuftitia , e lafe pone da canto s 

E ne l’ardente voglia hor s’abbandona ; 
D unque per comparir tra gl’altri quante 
C he l’amorofa lite al mondo fuona 

Poîta altier vanto a tutti aBai diuerfo ; 
Come il volubil cor tenea fomerfo + 


A Itri D uci altri Conti altri Marcheft Dicea , che la beltà tra l’altre fola 3 


Vi eran,che conducean’ cavalli e fanti $ 
Et de vicini , e piu lontan paefi 

S chiere vi ft vedean? da tutti î canti ; 
Ch’ A ftolfo ch'era il fior de gli cortefi 
Oltra gli effetti & il Real fembianti + 
S ucceRa al vecchio padre fuo la morte 
S plendida mantenea famofa corte , 


Et accefo teneua egli di quante 
Donne vedea con fuo gran biafmo il core; 
Et la piu infame bauea per piu coftante 
T'enendola tra l’altre la migliore » 

Ben faggio, come C auallier errante 
Porto l’honor vn tempo pe’l fcrittore 
Che nel terrefire Paradifo , quando 
Gli die col fenno fuo quello d'Orlando + 


Cosi perde per altre caufe poi 

De l’intelletto («o la miglior parte , 

E inotio,e in vil Amor i giorni fuoi 
L°alma paf6,ch°vn tal error comparte 3 
Ne vedea îl graue mal crefcer , dapoi 
L°’offender Chrifto e metterlo in difpartes 
Ma come cieco in tal ardente foco 

De Dio, € de l’honor fuo cura poco » 


Di cui natura.non formò piu bella , 

Con tal gratia , e fauor nel mondo vola , 
Che non trouaua parangon a quella + 
Non folo îl volto ,îl petto , ne la gola 
Erano fenga par ; ma quanto ch’ella 
Poftiede , e tiene vuol în quefta etade | 
Giufto nome portar d’ogni beltade » 


. * Soggion fe poi , che egli era fot colonna 


Ben fondatain Amor,e tanto degno } 
Che non era donzella , ouer gran donnt , 
Ch'bauefe l’ A mor fuo ponto a difdegno* 


. Et tolfe d*vna fua la riccha gonna 


Ne la lite d° A mor per fermo fegno 
Simile a quella , fe la foprauefta 


- De piu perle, e ricami d'Or contefta è 


È gli per ritrouarfi adonque prima ’ 


O ue efter debbe l’honorata guerra # 
L°efercito indrigz6 adunato prima 
Del buon Griphon a l’inimica terra ; 
Fi l’antiguarda ; ne la qual fi flima 
Senza i fanti, e caualli d’ Inghilterra 
Da trenta mila a piedi in vari piani 
Huomini eletti , e nuoui Capitagî è 
uy 


CANTO 


Cinquanta mila furono l’Inglefi Là doue quei lofcici nel gran diletto 
Senza la corte i capi €95 gli Baroni; Felici poi, che l’vn l’altro poftiede ; 
Et altri Cauallier di piu paefi , . Benche Lauinia al non penfato effetto 
Che tolfe in armi ad ogni proua e buoni; In tutto il chiama mancator di fede + 
Nel retroguarda lui tra molti accefi . Che l’honor fuo per picciolo diletto 
D honor refto con piu diuerfi fuoni , Habbiagli tolto Je a l’agrimar fen riede, 
Come chiede eccitar il cor di vaglia Et con fojpiri, W lagrime parole 
Con gli altri eletti d'armi a la battaglia» —Dicea pietofe atte a fermar il Sole+ 

E ordinanza il campo eletto pata Cercala doglia , & il dirotto pianto, 
Vari paefi al fuo camino intento ; Come tra dorme par, ch'hoggidi flvfa, 
E indietro la B ertagna în tutto lafta . Placar Infante; e pur l’acqueta alquato 
T al ch’in Borgogna giunfe i in vnmometoz "Tal,ch°a la fin crudel piu non laccufa 3 
Xui vn monte filuaggio giù fraccafta E nel bel fen pien di fojpiri in tanto 
V eloce vn “acqua fi, che da fpauento Mitiga A mor la graue doglia chiufa, 
E fa con furia tal per fafti e fronde T al afflitta torno qual tornar fuole , 
Romper tre miglia in mar foperbe l’onde . Al frefco R ofa da vn’ardente Sole + 

Per vinti giorni il campo fu conftretto ‘ 'Tornarona raddoppiar gli abbracciamenti 
Per vn gran fiume iui fermarfi tuto; . —Queiduîfelici, e fortunati amanti ; 

,C he ponti non hauea da far effetto Ne che fiano di lor i piu contenti | 

D ’oltra paftar da quel fouerchio flutto + —Credo nel mondo de cui piu ft vantiz 
Pafarono dapoi a lor diletto , Ogni notte fecreti erano intenti 
Che refto quello poco men 'afciutto, A l’amorofo apalto vigilanti ; 


Tui vdiron’vn rumor ch'al ciel rimbomba 3; Et a duo cori bauean® fatto vna ftanza 
D’buomini d’armie.piud’un fuon ditroba, Ciafcun nei petti pien dalta fperanza + 


Griphon , che prima conducea la guarda: —Già fparte eran’ le voci , che di Spagna 


Spinfei caualli , oue ilrumor vdias ‘+ —Giungeano Franchi prefto ale confines 
Et con la fcorta fua tanto gagliarda E del gran Regno intorno la campagna 
A nimofo ciafcun l’armi prendia , Si faccan fcaramuzze fenza fine* 

lr na il rumor ua i retarda L’Infante il tutto fcopre a la compagna ; 
Di coprirlo Signor l’hiftoria mia ; Et la prega, che feco al fin s’incline 


Perche pria de Lauinia e de Infante —Venirli, doue con fublini bonori 
Narrar bifogna che piu fegua inante , Regina fia di tanti Re, e Signori è 
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Oltra, chel padre voftro Sappia certo ( V enir fe poi la notte quella în porto 
Dicea)promefa baueruial’ V ngar Sire, D’arnefi in punto, & piu vele fornita ; 
Che giunto e il nuntio qual fi tien coperto Onde egli come A mor il fece accorto . 


Per dimandarui a tempo al fuo difire; A ndo doue era l’alma fua fmarrita » 
Et haurà effetto quefto bench’incerto S alfe pel loco ftretto ofcuro è torto 
Vi paia quafi 9 impopibil dire ._— Pertor Lauinia,ch’erala fua vita; 
E già Ferrante de pompofe vefte Et quella ritrouo di tema carca 

E gli è la corte fua tutta fi vefle + A ccinta gir col caro amante în barca + 


Onde cor mio fe ver, ch’intenfo Amore . Abbracciati ambi doi forte temendo 
. Wi arda come arde me l’anima e il petto, Piglianla ftrada del fecreto fuora ; 

Vi prego a trarmi l’ajpro mio dolore, E di fommaallegrezza îl cor pafcendo —. 
La graue pena , il'tanto mio fofpetto ; S cender pian piano a la defignat’hora; 
Ch’andiamo a Valtra notte a le fette bore —Manel’vitima fcala giù fcendendo 
Sopra vna naue forta al mio concetto: —IDoue vnaloggia l’aer piu (colora: 
Nel porto ambi contenti a lo mio Regno, Vider piu genti afcofe in loco ofcuro , 
E Amor fia duce a quefto alto di fegno: Che la porta afcondea prefto del muro +. 


Quefte parole , € altre molto il'core Era quefto Ferrante , che gelofo 

De la Donna ch’ardea di viua fiamma Se tenea offefo da PHifpano il core ; 
Valfero a non difdire a quel Signore; . E per piu vari fegni era dubbiofa, 

Che de la fua beltà via piu s’intamma » ‘Che de Lavinia quel non fia S ignore ; 


E mando al fin quefte parole fuore Che mai con fatti o detti atto amorofo 

Perche fenza voi in me non feria dramma Poteua bauer da lei , , onde fe’n more js 

Di ben Signor, ne Sentirei mai pace Anzi fempre vedea la Donna fchiua 

Jo fon per far di me ciò cha voi piace. Di quella fiamma, ch’egli al cor nutriua+ 
Giù cominciaua ne le verdi fronde ©» La notte indi facea con molti guarda 

Rogeggiar l’alba fuor de l'Oriente . In dubbio del penfter, che al mal l’inclina, 

Et faceua del Mar dorate ’onde, —’ E fentendolontan’ nel’horatarda 


Phebo col lume fuo di raggi ardente + Venir ’Hifpano Re conla Reina, 
Da Lavinia Infante alhor s’afconde, = Che con fcorta lor fida e aftai gagliarda 
E giu ritorna a Sua effidata gente; »  S’affrettauan per gir ala marina 

E fece apparerchiar nel porto fuore La fi fumofto & con piu voci baffe 
La naue in cui portar volea il fuo core» —Comando a ciafcadun , che fi fermafte , 


CANTO 


C ognobbe iui l’Irifante il fuo riuale, 
Et piu che mai turbofte a tal imprefa 
"Torno indietro Lauinia a le alte fcale $ 
Doue in mal punto bauian la flrada prefe 
‘T'imida quella nel fecreto fale 
A la fua ftanza da gran tema offefa; 
Ne fu fe non da lunge ella veduta 
Ne forfi ancho per donna conofciuta è 


Come chi a poco a pocò il freddo graue 
D’una improuifa febre , venir fente; 
Chi fitorce, e dibatte e jpafma , e paue , 
E torna hor freddo € bor ritornaardente; 
Cofi Lauinia dal timor, che l’haue 
A la flanza torno mefta e dolente 
Pauida tutta , & piena di gran doglia 
Tremando più, ch’al vento tremi foglia + 


S aluata ch’bebbe il Re la cara moglie 
Venne tra fuoi ad afalir Ferrante, 
CheRer turbato piu gli accrefce doglie $ 
Chaltro piu graue mal, ch’hauefe inante ; 
Tra fuoi l’ V ngaro în atto fi raccoglie 
Di far cruda vendetta de le tante 
Pene, ftratij martir , che porta al core 
Sol per Infante al mal gradito amore » 


Il tuono dele fpade ty il rumore 

Il calpeftrar d’intorno in quella corte , . 
Facea vn tumulto! di credenza fuore , 

E al batter d’armi , e al diferar de porte ; 
Crefcean a doi riuali piu il furore, | 


Quanto piu de gli fuoi giungono a morte , 


Et ambi piem d’ira e di dijpetto 
S fogano îl pieno cor d’alto fojpetto + 


De la corte ciafcun falta del letto, 


Et fonacchiofo a l’arme da di piglio, 

Chi dubita di fuoco , 0 d'altro effetto; 

O che fia forto al Re qualche periglio $ 
Et oue piu il rumor era riftretto, 

T rouar l° V ngar ferito fopra vn ciglio 
Et nel petto giacer palido efangue 

S pargendo irato d’ogn’intorno il (fangue + 


 Xuiin perfona il Re col figlio. corfe, 
“Ne al’Vngar bifognò , che piu reftefte , 


Che per quello Infante i pafti torfe 
Fuora del loco pria, che fi gli appreRte 3 
Eta tempo Ferrante egli foccorfe, 
Chera a la fin per piu ferite efpreffe 3 


E da dieci trouar morti de fuoi , 


E de l’Infante ne perir fol duoi, 


Poi, chel Re con Tiberio hebbe tro uato 


Sotto la loggia l’ V ngaro ferito , 

Da rabbia e da furor tutto infiammato , 
Che poco l’honor fuo (ta reuerito , 
Chiede con ciglio altier tutto turbato 
Del cafo ftrano in cui riman fchernito; 
E comanda d’intorno che fia prefo 

Il malfattor , che ha lo fuo fcettro offefos 


Ma Ferrante ; ch’apenà era riforto 


Tra piu morti e feriti irato diffe ; 

Famofo Sire, il mal, ch’ora fopporto 

Per le paftate e perigliofe rife, 

Fu per vietar vn danno e il maggior torto 
Che dirlo a pena illafo cor ardifte 

E di cio fu cagion Iniquo Infante, 
Che co l’opre ha mofirato & col fembiate, 


— 
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V olea il perfido e rio per forza intrare 
Doue la figlia tua cafta fen giace , 
Et quella în tutto de l’honor priuare 
Tanto era in tal difto fattofi audace; 
Nol puoti poi , che’ vidi comportare , 
L’inganno , ch’ancho îl cor tutto mi sface 
Ond'io per diuietar vntanto errore | 


- Con periglio di me faluai il fo bonore + 


. Come viandante che per chiaro fuole 
‘Tempo pigliar la ftrada al fuo camino , 


Che lieto fu per l’herbe , € le viole 


Non teme hauer difturbo alcun vicino , 


Ofcurar vede in vn momento il Sole , 
Et vento € pioggia od altro il tié deftino 
Simil L auinia nel fuo piu bel tempo 

Vide mutarft il ciel le ftelle e’l tempo è 


S piacque al Re molto,€ a tutta la Corte Ma vna fedel fua donna , h’alleuata 


Quel, che diffe Foro de PH ifpanò , 
E le ferite perigliofe amorte |. 

- Glife curar da vn medico foprano; 
Ma poi con fdegno il Re foperbo forte 
Dannala figlia per quel cafo firano; . - 
Che fe pur per amor quefto e venuto . 
Sen fia con biafmo fuo tardi aueduto » 


Ben di quefto Lavinia fi dimoftra: 
JIgnorante del tutto e fpera e teme, 

D oue folinga poi feco piu gioftra 

A mor & con diftr la batte e preme 3 
Armata ella di fede fi famoftra. | 
Alcor, che ne l’Hifpano tienla fpeme 
Onde gl fins ‘afticura che la morte i 
Del Vngar dara fine ja tal rea forte è 


Mala difgratia che mai ferma il piede, 
Quando volge la ruota fua fortuna 
Fa che Lauinia grauida fivede; 
O node fen refta fenza (peme alcuna.; 
Che fe ferà fcoperta ,al fin 5° auede 
D’ejfetto tal , che la fua fama imbruna , 
O nde inferma fi finfe e a (tar in letto 


Cominciò, e di ciafcun bauer dijpetto, 


L’baueua in fin da î frefchi e tener? anni , 
D°ufar aftutia fi fu raccordata 

In cafo tal, ch’apporta efprefti danni ; 
Fece, che men fi moftri moleftata 

A giacer fola per continui affanni, 


-A ciò lo fcandol fuo non fia difparto, 


Quando fi trouarà vicina al parto 


} La fpeme ch’a Lavinia per compagna 


A mor lafciogli in fi peruerfa forte,.. 
Non meno.al mefto Infante s’accopagna, 
Ch'ala naue fua giunfe per vie corte ; 
Et per la donna fua di pianto bagna 

LL ’herbe d’intorno,e chiama indarno morte 


E licentiar la naue fua ri(ciolfe 


Et fol per terra feco vn paggio volfe + 


— Armato fopra d’un caual poRente 


T ofto da Portogal fece partita, 


Credendo bauer in quella lite ardente. 


"Tolto a fe il biafmo e a l’ V ngaro la vite 
Penfofo in quefto giunf ad vn torrente 
Perla via era piu piana e (pedita , 

E trifto piu che mai ft riconfiglia , 
Prender la lunga via verfo Siviglia + 
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Fatto poi ch’hebbe molte, e molte miglia —Poi che coftei fu disfocata alquanto 
Trouò inla ftrada vn Cauallier turbato» Et cef3ati i fingiorzi , & la paura Ù 


Con vna dama de ferene ciglia ; Comincio,nobil Re Marfilio tanto 

Che non vuol quel ch°ella gli vadi allato;  Famofo, che tua fama l’altre ofcura , 

O nde lei con gran pianto a marauiglia Condutta fon a te, che al mio gran pianto 
Diceuagli crudel perfido e ingrato —Ponghibomaifin, &r a la mia fuentura; 
Pregoti per pietà, che non mi lati —’’—Chemièfortaauncaftel fottoiltuo Regno, 


Soletta in quefti bofchi , e in quefti fafî , Che fuor d’ogni ragion tiémi gran pegno. 


Fermatofi Infante vede quanto - Di verfo tramontana fon 4° Irlanda 
Sia ingrato quel crudel verfo di quella, —Reinae moglie del famofo V berto , 
Ch'anchor, che carca fia di doglia e pianto E il padre mio il Conte fu d'Olanda, 
Parea cortefe afai , oltre chebela: —Cauallierd’armiin molte proue efperto è 
Che non fol vol che gli ne vadi a canto, Debitrice era a voto, che mi manda 
Ma appena puo patir, che gli parli ela; —In Galitia in vn mio periglio offerto , 
Che fdegnofo a Suoi preghi, e a fue parole Quando Orlando per opra fol diuina 


Da lei allontanarfi al fin f vole + Saluommi da quel empia orca marina 4 
Chi foffe quefta dama, e chi l’altiero Tonlo conforte mio lieta venia 
C auallier, che fugendo la difdegna S olcando il mar, che laua Hifpagnain parfe; 


Bafta per bor faper, ch’al campo fero °—Ma vna fortuna forfe cofi ria , 
Torno di S pagna , oue Marfilio regna; Ch°al padron del nauiglio non valfe arte, 
Seco ui è aggionto il fior d’ogni guerriero —Che perduto iltimon perde la via 
Ferau come odefti & per lui (degna —1à‘Leancoretutte, gli arbori e le farte; 
Oltra tanti Re, e Duchi, Carlo infeme Cofttre giorni abbandonati in tutto » - 
Con lui tutto il raccolto l’human fceme + —Hebbe il viaggio noftro amaro frutto, 


A prieghi Ferau del Redi Spagna - Il quarto giorno il Mar piu grofo s'alza , 
Se pofto al campo per ferma colonna; —Et via con piu periglio il legno fpinfe 
Doue vn giorno ch’afpafto erain capagna —V erfo d°vn bel caftel prefso vna balza; 
Vide andar a Marfilio vna gran donna;  Doue vno tuo vafal cortefta finge è 
E bellezza e coftumi l’accompagna* Al fin l’onde nel porto in quel ne balza, 
Oltra la ricca, & ben fregiata gonne, E fopraavn fcanno a romperficoftringe, 
Ma da fuoî trifti e lagrimofilumi —’—’‘ÎNelpalifchermo alhor con gran fatica 
Le fcendean nel bel fen dui largîi fumi + —INoi fuggifimo l’onda ajpra nimica + 


| 


| 
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Ma non fi tofto fui per difmontare , 
Che fu chiamato V berto a la battaglia 


29 
E vu mefe intier di feruitude e piena >’. 
Coftume antico, che in quel loco fafiz 


Per contraftar col Cauallier ,ch’appare | Et cofi refta fempre iui colonna, 
"Tutto armato ful lito a piaftra e a maglia; Il piu gagliardo, & la piu bella Donna è 


Ma feco il Re non puote contraftare 


Che era offefo dal mar,&7 fuor di vaglia 5 Di capo a vn mefe poi come s°è detto 


Et fmarito giacca in tal maniera , 
Che forma. non hauea de viuo vera +. 


Fummi poi detto de quell'alta Rocca 
Da molta gente il mal coftume antico; 
Ma vno Sguardo mi ferrò la bocca, 
Che fece il. Caftelan”noftro inimico; 
La prigion’ ad Vberto a la fin tocca. 
In tal effetto di fauor mendico 


Et per termin gli ba dato fol'vnmefe ,, | 


Che ritroui.riparo a fue. diffefe +. 


Pero con patto, che s’alcun ritroua: 
Ch°ardifca comparir con l’armi in mano» 
Per lui a far col Caftellano proua , 


Ch’era di ardir& piu di forza vano *: 


Quel di che reftàprefo quefto gioua 
A porlo inliberta del cafo firano. 

Et per la legge d’armi non fe cela 
Hauer piu loco în lui altra querela, 


E fe glie Cauallier, che feco mena: 
Donna, che quella del Caftello papi 
Di beltà , la-merrbella per piu pena 
Per ferua-alhor ala piu bella dafti ; 


Nonvi aggiungédo alcun, che gli cotrafti, 
E licito mutar altro foggetto , 

O altra vfanza ch’a fuo grado bafti ; 
Spefo:fono battaglie in quel diftretto , 

E proue di bellezze, e modi cafti ; 

Ma non è (come difi)in quella corte 
Donna piu bella, ne guerrier piu forte» 


Doue affidata al nome , io cui rifplende 


Tra gli piu inuitti Re la monarchia, 
Il voftro altier fembiante chiar mi rende 
Primo voi di valor, & cortefta; 


Però vi chieggio aiuto,che mi emende 


Il torto che’l maggior non credo fia, 
Oltra, che è giufto effetto moftra bonore 
Quefta degna opra al generofo core + 


Prefente.furon tutti al Red'intorno,. 


Quando chiede la dama tal aiuto ; 
Cb’ogni Re Duca,e cauallier quel giorno 
Era inanzi ad vdir quella venuto ; 


_ ITRe di Tartaria a quefto fcorno 


V uol efter quel , ch’al campo fia veduto 3, 


Et da Marfilio poi ch’hebbe licenza : 


Con la Regina fece dipartenza».. 


Fall 


ILFINE DELOTTAVO CANTO... 


È -C ANTO I 
Si trrattain queffo Nono (anto, prima la deferittione della eftade;t> per il Re di Tartaria,che conduce feco 
Lionora figliuola del Re di Galizia al (a ffello che tiene vfanza dini dominare la piu della Donna,t il piu 
gagliardo (aualliero,ts condurto da Olimpia Regina d'Hibernia,s'intende Panimo d'un Spirito gentile accefo di 
cruente Fomore , che fi mette fempre alle giu bonorate imprefe per a grandire il nome, & la faina di quella 
‘“ch'ama poi fi dimoftra come l’armata del Re (arlo con impetuofo affalro difmonta per forza in terra a Vas 
lenza, caccia il campo del Re di Spagna per forza in la Cia: poi fono coperta de la vecchiasche narra 4 
Guidone l'origine del bruzo moftro , che domina PIslanda,fi moftra, chedella roh confiderata Lafciuia nafce 
molti infiniti mali, poi fi uede la moltra data a Guidone della valorofa gente di Scotta; vlrimo ft narra per 
Lavinia figliuola del Re di Portogallo , che partorifie Otonio com tanto periglio de l'honor fuo, che fi dee 
confiderare inanti al piacere Venereo il graue danno, che puo Jrsnitare a lajciarfi trafporter. a l'apetito. - 
CANTO NONO. 
ERERE LIE Arde Glauco d' Amor iù mexzo l’onde 
Senza colei ,cb'un tempo grato gliera, 
Et Acia Galatea lieto rijponde 
Poi, che none di ftraii in grembo altiera è 
Per dotor Poliphemo fi confonde, 
E deimarini dei move la fchiera , 
Et cò i capeili d'Or crefpi , & inconti 
Le Noiade fan fefta intorno a i fonti y 


ta in ben fecondi 
Valli 


Li campi adorna dì 





mature fpiche ; 
E le fontane limpidi chriftali 
| E quel Priapo 3 ch'a cotante lode 
Viago piu de cacciar , prende le ftrade , 
E de non poter ben fi jpafma , e rode 
Ciacciarfe a modo fuo tra le due Spade è 
Col ferro adunco il viilanello 5° ode 
S tridere intorno a le mature biade, 
A tutti gli‘animai porge riftoro 
Ie bionde fpiche bomai , che paion d'oro» | 


S pargonò ameni în le campagne aprìche A 
Coi fatiri il Dio Pan ritornaa i balli — 
Da le nimphe pietofe a lor fatiche; 

Ne men dimoftra îl cor già fatto bumano 
La dolce paforelta al fuo Siluano » 


Viere il cornuto Dio gia a ombra caldo Eratale flagion , quando il poftente 


Del liguor de la vite în tutto pieno ; 
Ne in piedi quafi puo tenerfi faldo , 

E immo'a fpefro il rubicondo feno 
Poi fi adormenta ne l’immenfo caldo 

A l'ombra apprefto al fuo dolce Sileno 
Qual fonacchiofo nel medefmo prato. 

V ien da fanciulli fuoi tutto legato è 


> 


Gran Re di T artaria d’honore,e fama 
Promiffe ogni foccorfo a la dolente , 

Et infelice (confolata Dama + 

Come quella lafciai tra molta gente 

B tafmarfe di colui , che la fa grama 

Hor poi, cha quefta il RK e diede la fede 


Fuora nel campo fuo riuolfe il piede + 
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Et per condur va , che pafi quella 
Donna , ch’in quel caftel giace fi altiera 
Che fola tien il nome d’efer bella 
Quanto fia di beltade ogni maniera + 

T olfe quel lume fuo quella fua flella 
Per cui le due battaglie vincer fpiera ,, 
Dico.la figlia del buon Re Grifardo. 
Di vifo eletta,e lampeggiante (guardo +. 


Perch'era Amor fuo pofto a tal Segno , 
Et coft abilita la lor fede ;, 

E l’wno e altro în l’amorofo regno. 
Sha uea, legato quanto. A mor richiede + 
Etil padre di lei grande difegna 
Facea.per quefto fuo vnicoherede ,. 

E tacito tra fe piu _ che mai lieto 
Quefto Gener tenea caro e fecreto è, 


Hor perch’occalto fia-ne al'vulgo fuora 
Sappia quel , che tra lor era palefe , 
De sicchi drappi trauefte Lionora. 
Fuor de l’vfo comun di quel paefe , 
E, dieci Danne feco tolle anshora 
Traueflite , e dopoi al Mar difcefe, 


E a modo fuo fornita iui vna barca. 


Come fapete , che per tal cagione 


Per voto fali in Mar co? il Re Qberto, 
Qual per fortuna poi refto pregione 

Per il coftume, ch’in quel loco è certo + 
Non molto lunge fcopre hora il padrone 
L°Ifola eil Lito piglia ch’hauea efperto; 
Difmonto il Re di naue, 9 feco quella. 
Che dee, far parangon quanto fia bella 


II foperbo Signor di quel Caftello: 


S°esa con molti nel gran pian ridutto , 
Quando vide venir verfo il Mar quello, 
Che per battaglia: feco.era condutta 3 
Har s°apparecchia il fingular duello: 

Ne lo. fteccato a pofta iui conftrutto ; 
Diawe tocca. a colui l’eletta panni ,. 
Cl’ariua.in campo qui de tutte l’armi è 


Era il crudo Nereo quello chiamato: , 


Che mantien al C aftel fimil coftume ; 
Poco lontano dimoftrofti. armato. 
Dal.hel fleccato pafto fopra un fiume 5: 
Et feco al parangan hebbe menato: 
Labella Atilia. dal fulgente lume, 
Quella, che di beltà contra Lionara 


Con Lionora e Olimpia.al caftel varca, Debbe far parangon non molto. fora + 


Quefta era-quella Olimpie , che già ignuda Ei giudici nel'campo fur comparfi. 


Pafaua.Daltre di bellezze eflreme,, 
Quella che pofta da la gente cruda 

Fu ful.Lito del Mar fuori di (peme 3; 
Cha rimembrar anchor pauenta.e fuda 
Il gran periglio, &7 tal fortuna.infteme;: 
Ma per miracol Dio lei non penfando. 
Perliherarla le conduffe Orlanda +. 


Al fier afalto il deftinato giorno:s. 
Potea la gente a pena loco darft.,, 


"Tanta era piena la gran piazza intorno ,, 


Ne gli alti tribunali vedean ftarft 
Bellezze aftai in piu dvn vifo adorno * 
Dardano eleffe armatoa piaftre,e-a- maglia 
A pie con jpade due far la battaglia ». 
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Ma battaglia mag gior prima m’aggrada 
S eguir di quefta , € altre famofe opre, 
Cofi torno a l’armata ch’ogni ftrada , 
E il lito intorno di Valenza fcopre 
Gi tratta bauea Grandonio fuor la fpada 
Con molta gente , che quel lito copre; 
A cio, che ciafcadun fermo contenda , 
Et Pinimici per Jmontar offenda + 


Il feroce Grandonio in quella guerra 
Col Conte di Sottocca baweua eletto 
Il Re di Spagna a rifguardar la terra; 
De la quale ne hauca molto fofpetto 
Per quefto quella con gran ftudio fera 
Di munition , di gente da rifpetto è 
Mefo in punto ciafcun d’anmi guarnito 
A fpettan l’inimico fopra il Lito, 


Seppe Ruggier poi , ch'egli fu condutto_ 
Ch’erano fopra l’inimici al Lito ; 
Fece configlio & fu conclufo in tutto 
Partir l’armata , e in giro piu efpedito 
Mandarne parte quieta nello afciutto 
Terreno , che di guardie era sfornito * 
D oue Lu in terra & in quel Lido: 
S copran l’ Hijpani con sf onoro grido» A 


Re Defiderio eletto fu, che giffe 
Col fior d’Italia a cominciar l’imprefa, 
Il refto de l’armata, come difse 
Il capo General in Mar fufpefa 
Stette fin, che? rumor per terra vdifte 
Ciafcuno, e la battaglia fiera accefa; 
Et con tal arte poi fanno difegno 
S montar ne forza d’arme.e per inigegno» 


Il dritto egli piglio de le riuiere 


Lontane alquanto et iui bebbe a fmontare, 


Doue fenza rumor molte bandiere 
Tofto nel 1 argo pian fece jpieg ieodre ; 

De up caualli eran tre fchiere 
Pofte , che’ loco hauefero a guardare 
Da quelli fur (coperti & gia di trombe 


E voci par chel cielo,il Marrimbombe + 


Quelli , ch'al Lito già proviftli fanno 
Di quanto era bifogno in quella briga, 


Sentito il gran rumor jil grave danno , 


Dopoi , ch’ogn’uno forte a arme grida , 


Con piu bandiere a la battaglia vanno, 
D oue improtifo atalto gli disfida ; 


Et cominciar crefcendo con più vaglia , 


° Et nUoUA , € impetuofa afpra battaglia + 


In quello iflefo punto in quello inftante 
Fu (parto ancho rumor verfo del Mare 


La, doue il Conte di Sottocca inante 
Il Lito con fue gente era a guardare ; 
Quefta è l’armata , che con fier Senbiante 
Per forza in terra vien per difmontare , 
‘Sta raccolto Grandonio , e mette inanti. 
Con lunghe picche a li canali ;i fanti » 


Tutta la fpiaggia di Valenza e piena 


Dillarghe grade , che vengono in terra $ 
E i Duchi eletti lor tengono a pena 


Riftretti i fuoi a cominciar la guerra ; 


Lo fdegno il Contea la battaglia mena , 

Etq gfto, hor quel c6 le lunghe armea terra? 

Grade è il rumor, e crefce ogn’hor P’ardire 

Le morte, e il fangue & il crudel ferire + 
In quel 
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In quel aprefentarfe contra il Lito . =. Giain due parti battaglia. ‘e cominciata 
Molte grade ne l’acque fur fommerfe; —’’ Contra piu capi & lor forza diuide ; 
Che non fepper pigliar altro partito La gente vna con l’altra , e mefcolata , 


"Tra fpefi dardi e piu arme diuerfe:.- E Senza ordine gia sode le ftride; 
De gli Duci famofî il forte: e ardito è —IMailfiglio de Grandonio ha già lafciata 
Vigor, fu quello, che la.via.gli aperfes | Fuggendo la fua fchiera , che l’occide 
Perche ferrati in ordine di gerra:: . . Il Reconi feroci Longobardi , 
Vener per l’acque combattendo in terra. Et altri Cauallier franchi, e gagliardi + 


Altri vedendo poi quegli altri entrare i Contra ‘A quilante il Conte la bandiera 
— SecutconParmi a gli.intmici afronte ;. :-Fianca perduta, & fuonaa la raccolta 3 


Non temono animofi feguitare» © ‘i —Chefepuo vnir fue genti infieme fpera 
Li primi capi torconforze pronte: ‘ —’‘’Fornar piu franco la feconda volta ; 
Hor tutti vniti vannofi a frontare. ‘ © —’“Magli T'hedefchi piu reftretti în fchiera 
Verfo lariua con foperba fronte ® . . —Vecidendo van quei con furia molta 5; 


Quefti nel Mar, tr quei nel Lito d’alto E de motti e feriti, è fatto vn Monte ; 
Moueno fero , &- perigliofo a è Etcorreil fangue come acqua da fonte» 


Con Elueci A qualante piu lontano -'. ... Grandonio apal ta il Rie de B ulgaria — ; 


Ha prefo.terra con'veloce pafo ,, . è —Serratoinvnfquadron de Catbalani, 
Poi contra gli inimici per il piano Moftrando parangon , quanto mai fia 1a 
Fain piu parte di lor afpro fracafo e. . + Dvn famofoguerriero in quelli piani + 
Il Conte di Sottocca honin vano .- : Col folito vigor Ruggiero apria 


Se gli fa incontra a trauerfargli il pato; 3 Laftradaintorno & cacciagli lontani; 
Doue piu, che mai ftragge afpra e crudele E tal fpauento puone in quella frotta 


Sorfe piena di ftridi e di querele + —-» Chelafecefuggir (bezzata e rotta + 

| Strettail Re Defiderio ordinanza » ‘Vin Cauallier , ch'è di bontade quanto 
Ferie intorno, & ‘apregli la firada. . —Siachis’adopriinarmia piu d’un pregio, 
Dallato, doue con molta arroganza © | —Se ben anchor non apparia di vanto , 
Vn figlio di Grandonio il tien abbada : —Segno alcun mai che baueffe fatto egregio 
Giouanetto coftui pien di baldanza —’’Queftocontra Rinaldofecetanto ; © 
Il feno adopra, e la feroce fpada;. —« —Cheal’opreben portò degne gran fregio; ; 
E moftra con effetti aperto fegno, : —Mavcciforefto alfine, to fupietade, 


Che non è de tal Re figliuolo indegno+ —Chel fol valea la fua per cento fpade + - 
o F 











CANTO 
Marphifa Alcirdo d’improvifo tocca —’Horduidaa feguir dietro a la imprefa 
Vice Redi Valenza, & morto il rende Di quelli, che per terra a Spagna vanno, 
‘Bradamante piu.irata l’ira (cocca Chiede il foccorfo qual fenza contefa © 
‘Tra la vil turba con forze flupende ; + —L’hebbe poi,ch’egli è morto il lor Tirano; | 
. El campoin rotta verfo la gran Rocca Onde la moftra per far talimprefa 
Piglia la frada che dal Mar difcende; —Fu nota ouunque de Marfilio al danno , 


È firetti infieme fatta vna gran fchiera: —Toftofur fatte l’armi € le bandiere » 


Tafciaro a poco poco la riviera, —. A molteimprefeperpartirle fchieres ‘ 
Hauca Ruggier in due parti ferito: ‘© Intanto tonlacorteera Bellaura,; |. | 
Il Re Grandonio, tr fe mantiene a pena; Et con Guidone gita afpaffo al Maret 
Et mentre, ch’ha vigor prende partito. ©» Et Amordietro aloraffina e innaura 
| Detretirarfe pria ,ch’babbia piu penaz.° Ilfiero ftranele bellezzerares | 
. Il Conte di Sottocca l’ha Seguito , -  Etcostra il Criowenetto ( che reftaura : 
Et altri capi quai mancan di Lena © —Ne gli vaghi occhi le gran pene amare ) 
Conlongo.giro ne prender la volta . ©. ‘Tiradi forza egli dataliniartire, 


Verfo la terra al fuon de la raccolta ©. —"Chemuordimiille morti f&-di defire +”. 


Mentre che il campo ala Città fuggia ,. : Et almouer del vento il piufoaue, | 


Etlafciauan dubbiofi la campagna, .. ‘Chemaifpirafeilciel pieno d’odore . - 
Ecco doi C auallier ch’apron la via A ccendea la gran famma , & facea grave 
Con, larme e il cor, che la virtu accopagne Pafione intorno a l’affannato core + -. ‘ 
Quefti con circa mille in compagnia “> Cofiftando ful Lito vna gran naue 
Gridando tuttauia Marfilia e Spagna Spinta viene per l’acque intal furore; 
È da gli fuoi feguiti con la fpada Et con impeto tal il Lito piglia , 
Pigliar tra Elueci fanguinofa ftrada» . —Chepofea chi vedea gran marauiglia + 

Che d°Hetorre via piu: via piu d’ Alcide Poi, che gli s’epprefîò videro in quella: |. | 
Era vn de quelli de vigor, € ardirez; . Vnmorto Cauallierconvnadama, . |: 


Ma la forza da quefto hor mi divide, Che:parea morta; ma nel vifo bella | i 
Et fa che de Guidon torno a feguire; : Quanto altra,ch'habbia di bellezza fama; | | 
LI 


Il qual lafciai, come fe ftejPo occide V na fr flaua a poppa vecchiarella , 
Per diuerfe cagioni al fuo martire » Che piangendo: fi firatia,; e morte chiama, 
Gia del braccio fanata erala piaga, —ÀFacendorifonarperogni canto È 


Ma de maggior dolor l’alma s’impiaga» Il Mar, eil Cielo d’angofciofo pianto» , | 


— Giace vna Ifola vetfotramontana = » 


VE, 


INVON O. 


Guidon pieno d’ Amore di pitàde 
V dendo il pianto’, che ciafcun iseuscos’ 
Prego la vecchia, che tal crudeltade:- . 
. (Gli ‘voglia dir, & le inhumane prove; - 
Che fe in la fera larte, tr la bontade 
BD’ errante C auallier, de Sappia doùe' 
Pofa ingegno moftrat d’armi, e valore 
Non mancarà de dargli ogni i Fanore de 


{ Crudel piu con ta madre, h'in sab 


Non hauea par indi vicino ye lunges. 
Ma doi contrari i inffieme puono rade 


“Volte durar , che uno e l’altro punge? 


Perche la figlia: in la fua crideltade 
Da fe la madre piu &° Amor difgiunge; 
Et cominc ad odiarla di tal forte , 


Come fofte il fuo mal proprio,e faamorte» 


Con maggior pianto je con fingiozgi quella Arder il padre cominciò 4° Amore 


Dif figliuòl per me'gratie ti dona > | 
Iddio poi ;che fi fiera, & cruda ftella; > 
A tanto afpro Heflin mi tira, e I peg ; 
Se non foccorfo almen pietà fauella 

Il cafo; ch’a morir non mi abbandonaz: 
Ne morte potrà mai (Se ben mi fchiua) 

Far, ch’intal duol al mio di ifpetto vita s- 


Di tanto nome ,e di i gran valore , 
Che quantunque fe fia la piu lontana‘ 
De altre Ifole porta il primo bonore + - 
Bench'bor fia inbabitata e fia in bumana 
Per molta crudeltade ;e per furore, 
Ch’ufa"vn moftro crudel',in quella banda 


Con ragion detta ben” remotta Islanda. 


Et perche doue il al yraue deriua 
Di quella cdrete,che non fon molt’anni,' 


Chiti babitaua vii Re per cui fiorivà 


Iriganno , € crudeltà ne gli altrui danni+ 
Hebbe vna figlia di beltà fi viva, (> 
Che cagion tal beltà fugli affanni ; 

Et perche di tal padre non fi cele 
Figlia fu, come lui anchor crudele +‘ 


Dilei, non men; bella di lui: ardeffe3- 
Doue efca pot giongendo a tal ardore 

La voglia al fin nela fua figlia impreffe è 
Et fenza alcun rijpetto al graue errore, 
Ne a la madre ne altrui, th’egli n'haue fe 
R.itrouò il tépo comeuncho a lei piacque, 
Et feco con piacer d’afcofo giacque » 


Et come bonor di tal fallo tapporte 


Da l’Idol tofto il grato oracol vole, 
Et feppe fe la figlia fa conforte 

A lui, b’ufcirà d’ambi vna tal prolez 
Che now ferà la pin gagliarda se forte 
Fin doue allumi : e done fealdi il Sole; 
Ma a queftoin tanto il cielo non S'indlina 
Fin, che viua nel Regnola Reina» 


: Onde wi giorno ala figlia i il Remal faggio 


S coperfe il tutto col-voler de Dei; 
Dicéndo, che e figliuol di gran paraggio 
Nafcer dowewa aparde Sentideis 
Ma che pria a la Sua madre far piaggio 
Conueniua tra fpirti vitimi ereis 


° Etcheiufecreto fenza piu dimora + 


S°era-difpoflo in tutto , ch’'ella mora + 
Fi 


CANTO 


Poi, chela figlia traditrice intefe.., 

Quanto il padre lafciyo hebbe partata , yi 
A l’effetto crudelil camin prefes. 

— Conilcor d'odio, e d’ira accefo,e armato; 
E doue non. ternaa: di fdegno offefe: .*: 
Venne a la madre col fuo modo vfato.; ; 
Et tra molte parole al fin gli occorre : 
Lo ondurla Sola fopra vialta torre è > 


I ui fingendo poi dirgli concetto , 

Che molto importi st che ad altrui nafiòde, 
A l’incauta madre die nel petto 

Conle mani ,e gittolla indi ne l’onde, 
Cadendo il muro a quella die ricetto. 
Prima, ch’il corpo in tutto fi profonde 3° 
Et pria, che fufte dital cafo accorta . _ © 
Refto.ne l’aeque crudelmente morta # « 


La iniqua figlia poi con finti gridi . . 
Piangendo fi dolea de la fua madre ; 
A le cui vocia gli cui alti firidi 
Con molti corfe l’inceftofo padre 8 
E vide, che la figlia fua gli infidi , 

E rei configli con le fue voglie adre 
Compiuto hauea, fingédo affanni è pianto, 
E lieta poi trafe d’uno mal tanto è». 


Staua il Re mefto con turbato ciglio , 


Fingenda per tal morte afpro dolore; .. 


Ne vede l’hora poi d’hauere il figlio; : 
Che predetto gli fu di tal valore: 
Ne penfa al graue male , ne al periglio, 
In cui è pofto per fimil furore , 

Onde fepolta , chefula Reina , 
'- nor per moglie la figlia (i diftina+. 


° Poi, che furonfiniti i diecimeft, 


| ‘Hale gambe & i piedi di mifura 


L’ali lo feudo fon -con cui fi copre". 


: Furon fatte le riozze:; © quella fera 


Che con la figlia i il padre fi congiunfe , 
Nel ventre d’effa vna WEA fera 

Formo con Belzebu,che fe gli. ag giunfe ; i 
Che per fimil peccato forma intiera 
Die a Lembrione, e dentro (i raggiunie, 


Egli pofe il fuo Jpirto contal forme, 
Che beftia piu none brutta e difforme + 


Partor) va moftro fiero e difufato , 

Ch’era fuor di natura , come intefi , 
Da vno, che piu volte gli fu allato , 
Pieno € di Sauame,, ei i peli duri, e tefi 
Folti , che’l fanno in ogni parte armato 
E duri piu ; che tempra d’ogni forte, 
Non temon:ferro ,.0 cofa'altra piu forte; 


Proprio d’unGriffo, ma più large e greto, 
Pafano l’ unghie acute ogni armadura , 
Come temprate în le in fernali foffe + 
De grandezza d’un Orfo e fua ni 
E verdi tien gli perui,e l’opta roffe:. su 
Di piu colori fpiega due-grand’ali * 
Di penne’ acute quanto fieri ftrali PORT: 


Ne la battaglia fe pur teme fiorno' ,. 
Ha brariche acute. fotto.di cui copre 


L’vnghie pungenti ; € arrodate attorno} 


La tefta come vn° Aquila difcopre 
Altieraè forte, e'inmezzo tiene vn corno, 
Qual a fuo modo il ruota è lo diftende , 
Et con quel fora,e taglia e foco accende + 
Hai 
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Vn giorno il Re conla figliuola infieme 


NONO 


Ha i denti fuor di acutezza foprana . 


Con quali rade. & ogni cofa taglia; 5 
Et ne la tefta monftruofa ,eftrana .- 
L'occhio accefo di foco ogn’uno abbaglia, 
Et fa con quefti ognî fortezza vana; . 


Da chi vuol.contra lui prender battaglia è 


Et ne falti,&v ‘nel correr lieue , e quefto 
bi oftro via piu d’ogn Altro aximmal prefto. 


L’horrido ferpe d’ambi doi creato, : .- 
Non bawrian finil cofa mai creduto ; a 
Pur per l’oraeol troppa glifu grato + : 

Fumefîo a nutrir quel molto temuto ' ’ è 

Dale nutrice ; ond’egli fol col fate, 

Che gli v/ciua di bocca , €9 col veleno: 
O ccidia quelle , & gli rodeua il fenos 


De latte d’animal al fin nutrito 


Fu quefta fiera pauentofa , & firana; . 
Et come vedea alcun era fentito | 
Horvribile con. voce afpra, inbumana 
Cio, che ne l’vnghia fua tien ingremito , 
Con “Aquila Colomba e ftratia & sbrana; 
Et moue intorno fi crudel rumore, (ore. 


Che porge temaa ogn’un, che? fente hors 


Giron a la ftanza, che lor figlio ferra; 
Vifta il moftro la madre (ila preme. 


Con l’vnghie, che la ftratia tutta è atterra: 


S quarciolla , onde il padre irato geme 

Trap la fpada e adofto a quel fi ferra 
Con voci irato il figlio a lui fi fcaglia è 
Et venne per far feco anchor battaglia + 


‘ Spinfe I Rea quel crudel vi ’afpra nai 
Doue l’ala fineftra copre il fianco 5 

E il brando come tocchi vn ferro fpunté 
Tanto bauea dur il lato deftro e manco; 
Il figlio con il padre dl fin s'aggiunta 
E d’improuifo piu veloce , e franco: 

Si lancia, € con furor feco abbraccia 3 


Et quello fora(infrange papale ia A 


Poi, che’l padre , e la madre hebber veduto. Poi ch’il Re morto ’afpro moftro vide , 


Contra de gli altrui con ardir s »quenta ; ; 
Et quefto bor quello d’improuifo occide , 
Altri ferife ; altri lontan’ tormenta + 
Poi fuor de l’ufo impetuofo ftride: 
Per la Città sche piu di lui pauenta; 
Che come per °timor d’horribil guerra * 
Fuggi ciafcuin,e a lui lafcio la terra + 


Hor.io venendo per graue fortuna 


Da Olanda, e fpinta al perigliofo porto ; 
Ecco l’horribil fera, & importuna , 
Ch’hebbe il mio figlio ala fprouifta morto, 
E la donzella di beltà fol vna 

Tofto morfe per quello în tempo corto , 
Altri fquarciò altri n'occife eccetto 

Il padron, che fuggì dal fuo conjpetto + 


. Ma poi che? moftro lo vide fuggire 


Lafcio la naue Seguitando quello , 

Jo ch’afcofa giacia ripreft ardire 

"T'ogliendo i cani dietro a quel rubello 3 

A Ihor bon vento comincio a venire, 

Che mi allargò dal gran periglio fello , 

Et mi coduce(et par che ciò il ciel voglia) 

Priua de tutti i mei colma di doglia è - 
"4 


La bella giouanettà, che qui giace.’ 
‘Morta, col figlio mio tanto era bella, 
E di gratia e d’ingegno fi capace. 
Che nulla pare (1,trouaua a quella + 
© nde per quefto egli veniua audace 
In Spagna. doue altier d’arme con ella‘, 
Intendeua prouar con fecurtade 


_ Prima di gratia lei e di beltade Ra 


Finito ch’hebbe quefto la infelice 
Vecchia, piu crebbe in dolorofo pianto’, 
Confortala Guidone & quanto lice - 
© gni foccorfo gli promette in tanto : 

B ellaura con la madre gli difdice. 
De gir a quel ajtro periglio tanto, 


Cbinduftria, e forza al parangon non era: 


Nulla di vincerla fuperba fiera +. 


La fretta ch’ha di tornar tofto in Spagna: 
. Col preparato effercito Guidone ;. 
Che la moftra douca ne la campagna: 
Farfe de piu honorate je gran perfone: 
Tend, ch°in tal cagion sf refparagna';: . 
E a miglior vfo il cor gagliardo pone.; 
Vede l’ Voccafton , ‘che. gli da il core: 


CANTO 
_, Et per efter di quella che tant’ama 


Per cui faffe piu forte e piu cortefe ? 
Bramofo d’alto honor d’acquiftar fama 
Con gloriofe 7 bonorate imprefez 
Ma lei dolente &7 fe infelice chiama . * 
. Per Guidon, che lafar vuol quel. paefe: 
Fatta, che fia sla moftra a lacampagna: 
De la gente adunata di Bertagna + 


ù Ne men Guidon anchor s’affligge e duole” 


Del fuo duro deftino &7 crudel fato; —. 
Che forza glie laftar le belta fole” > 
InS.cotia eil cor ch’hauea tato. infiamato: 
Con lacrime e fofpîr dicea parole . . . : 
Quando fol a Bellaura era. dal lato, 
Ch’haurebbe-moffo:vn ajpe vna colonna, 
Non ch’ella incauta giouanetta. Donnas 


" Marquiglia nan 6, fe refta prefa. 
A la-ejprefta virtu d’vn tal valores. . 
Ne truoua chi per.lei.faccia diffefa . * 
A:ifieri ftrali, che gli auenta. A more ;° 
Et ftretta per coft grave contefa 
- Diffe , non potria mai caro Signore. . > 


Dif Difdir di.farue di me propria dono., 


V îcer ql moftro e acg flar.regno e bonore.. he non piu. mia ma voftra eterna fano + 


Ma con piu fede & ficurtà promette 
Dopo finita in Ijpagna l’afpra guerra ‘ 
Gir în Iflanda , & far tali vendette , 


Cloccidra il moftro e acquiftara la terra 3 


Etle cittadi tornera fogctte 


Al gran Regno de Scotia fe non erra,. 


. E ciò promette egli con cor piu altero 


Che fa che di Bellaura e quel Impero... 


. Die a quefto Guidon alta-Reina 
Per me gratie immortal vi renda Iddio; 
A mer mi firinge e la belta diuina, 
Chaccetti il don che non porro in shlia; 
Et gia ch’il Ciele A mor mi vi diftina 
Per fin, chio viua me vi dono anch'io , 
Dono fegual al dò di tata altezza, (Z4+ 
Dono, ch°altro il mio cor nò brama e appz 
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Quefte &o-altre parole hebberò infieme 
Gli accefi amanti d’un medefmo ardore , 
E dieronft la fé carca di fpeme 
Leggarfi eternamente ‘ambi duo il core; 


Hor perch’era venuto da le eftreme. |. ; 
Parti di Spagna il bando alto d° Amore, 


Ch’hauea fatto i duo Re famoft tanto 


Vuol per quefto da lei il fegno,e il vanto, 


Nel vanto fi dicea yh’un fol ingegno 
V na bellezza non. veduta vnquanco , 
Vn’animo cortefe bonefto e degno , 
Vu puro auorio piu , che neue bianco , 
V n’alma fcefa dal celefte Regno; 
Ch'a virtude non baue il cor mai fianco, 
Et tal ne.le.ulte gratie fe rinoua , 
Che?l vero pregio in.agni parte troua +- 


Dal bel collo per fegno vna Corona 
Di finifime prafme ella fitolfe, 
Et queftaal C auallier cortefe dona 
Per amor fuo , che l’accettaffe volfe; ’ 
Et dopo quefto poi , ch’alta rifona 
La moftra con licenza fua riuolfe 
Il pafo doue pofti alla fua infegna 
De Jettanta Sei mila fe rafegna, — 


Prima tra duo'vnicorii vn fier Leone - 


S piega il Duca di Marra în capo bianco 


Che le fpada d’argento ba ne l’anghione, 
E qurato il capo;t9 l’uno ty l’altro fisco, 
Il Conte d’Ottolei tra due Corone 
Porta la sbarra d’or ardito , e francos 
Quefto paro col D uca(sio non fallo) 
Sei mila a piedi & tanti altri a caudlio » 


: 31 Duca di Trastsfordia per infegna 


Pafta l’augel ch'al fuoco fe rinova, 

E il gran Cote d° Angofcia in alto fegna 
11 T auro, che duo veltri al fidco approna, 
Da otto mila cauallier rifegna 

Il primo eletti in armi a tutta proua , 
L'altro di dieci mila fa battaglia 

Armati a piedi in-buona piaftra e maglia; 


Il Duca d Albania gli colorbianchi =‘ 


Spiega e gli azurri che fono fua imprefà ; 
Vinti mila pedon conduce franchi . * 
Col Conte di Boccania a vna fol jbef, 
Mojftra il fer A uoltor che fraccia i i fiadhi 
Al verde Drago fenza far diffefa , 


.E il Conte di Forbefe apprefto "a 


V ndeci mila per filuaggia arcna». ** 


- Porta quefto l’infegna bianca je neta, 


Colori antichi de fua nobil prole, © * 
E il-gran Conte d’Erelia vna L umierà 
In campo verde per imprefa volej —. 
Vn Pino ardente il Conte de Chidere 
Spiega tra molti Gigli e tra Viole 
Col Conte di Defmona pafar quefti 
Quindeci mila fanti-arditi e preftiy. 


© Dai primi di quel Regno & da la Corte 


De quefti, Duca fu furto Guidone 
Con ferma jpeme dargli per conforte 


 Bellaura, & che del Regno fi corone j 


Tornato da la guerra fe rea forte 
Non mutafte di quefto opinione , 
Cofi contento quel riuolfe il piede 
Al Mar basta iuuiolabil fede + 
F ifi 


Imbarcata , che fu tutta la gente 
Con varij fuoni abbandonar qul Lito, 
Fur difciolte le vele in mantinente 

Al vento , ch’a lor grado forfe. ardito +- 

‘ Ardito fi; che ne facea fouente 
Ciafcun dubbiofo di reftar fchernito , 
Pur în doi giorni il vento gli accompagna 

Nei primi porti in Mar de la Bertagna, 


Lafciaremo Guidon poi , che congiunti 
Ha infieme i i capi al fuo camino intento, 
Ch’in miglior ftella în ben copiati punti 
Nor fi troua di lui i piu contento + 

"Che bifogna Signor, che pria raccunti 

D’una infelice Donna va gran lamento , 
Che priua d’ogni aiuto, e fuor di fpeme , 
Grida pian pian he ser vditateme + — 


R acordar vi douria doue lafciai 
Del Re di Portogal la bella figlia. 
Grawida , bor giunta al partorir bomai ; 
Et per graue dolor ftringe le ciglia * 
Hors di lei feguendo î tanti guai 
Con quella fua fidel fi racconfiglia , 

Co quella il graue duol (copre egli affanni 
Temendo morte 0 uer futuri danni» 


Dietro al molto lamento al fin fucceffe 
Dolor, che comincio crefcer pian piano 5 
O nde con pianti e con piu doglie ejprefte 
Si fquartia il crine, & batte mane amano + 
Pictofa al fin natura le concefe 
D’bauer vn fanciullin tanto Asini] 

Et di Real fembiante & tanto bello , 
Cl’alhor non era parangon di glo» 


A 


CANTO. 
.: Vedutol da Lauinia a lagrimare 


Comincio fopra il fuo fiero deftino , 
Che forza gli era fubito priuare 

Di vita a pena nato quel mefchino ® . : 
Quefta nuoua cagion falla pennare 3 i 
Ne ritroua rimedio gl mal vicino è . 
‘Pietà da vn canto la rifcalda ea ghiaccia, 
Da l’altro l’honefta la fprona, e fcaccias 


: Come nel letto l’inquieto infermo , 


Che con poca (peranza i mal trauaglia 3 


Quando non può gl dolor ritrouar feherno 
Sojpira, e grida; berche nulla vaglia 5° 
Crefce l’ajpra pafion,t gli tien ferma; 
L’affanno al cor, ch'a morte lo:raguaglia» 
Stape i in anguftia tal ch’in' men d’iar'hota 
Patipe mille morti , IR che mora è. > 


In fimil cafo giunta la donzella “ * < 


Indarno per men mal chiama la morte ; 
Difcorre al fin con la fi ua fida pati 
Qual debbie del fanci4l eRer la forte 5. . 
Conclufero tra lor , poî che fua flella > 
Haueal condutto in tal periglio forte; .* 
Porlo.in arbitri anchor de la Fortuna, . 
Che fi placara forfe l’importuna + 


.. Cofi fafciaton” quello in ricche pamo , 


.E gl’inuolfero al collo. il bel anello , 
Con cui fpofolla gia (carco d’ingauno” ) 
L’Infante e alei bauea donato quello ; : 
La otte , che prefente Amor tiranno — 
Se diede alei conlo fmeraldo bello + . . 
Quefto dunque tra gemme fu raccolto, 
E dl collo del fanciul fubito'auolto.. 


No NO0.8 45 < 
Nel bianco feno del tenero I nfante  .--- 1 V n,che piu varie merce: da quel Lito 
Vi pofer notte fcritte in tai parole ;; : - “Toglica per Garecia in nome de l’ Impero, 
Che dicean paefano,o viandante; : | 1 Oltre paRando bebbe il Fanciullo udito , 
Che ritraui il F anciul di.beltà fale {DI Chede de pianti i fpargea alto em og l si 
Hor che fortuna.in ft crudel f I fembiante sr Giunfe piu inanti,e.ne refto fnarito, 
Si moftra Spepo come abuoni fuole ..; 1. éedutoil cafa lenge-al fuo penfiero è. : 
Togliafe! {eco}, tr la pratri ifcain tanto gi Pu difeoperfe quel feco lo tolfe 
Che? ciel.in:rifo, cangiarà i il fuo pianto i Et gionta.in neue ogni i fua, vela Falle si 


Qttario fia per. negre egli apellato,, 1. Liar x Stauais grane ‘petifier. quel Greco come... 
Che ne. l "ottquodà nacque & À \prica. i Fed quel bel Faycigl SucceRo il. dle; j 
Si ua. indittifima.prole. € grande, fiato: Ma dich arsefi, Er l'honorato nome; 
tT rappafa. dal MarI ndo d ql de Tie. Che foristo aquel nel feno erarimafo . . 
Iui.d'Oro,e DA rgento bauean, paraor Fecelo con piu. Amor ne le fue. I dionie. 
Va quadra vafo de pregio non vila;, 7 Nuterzinanna,t2-nel mente Parefo 
Ein quel ansia il Francia e DD Tal dhe neysdingaco tenpo il fere 3. 
Tra piu liguri, fo più vermigliarofesi Quitacb’a vu ’alma:d'ogni squftrialecè» 


, Fatto, h’hebbe-ella quefto il Fanciul diege- R cfigrafe per hor tanto loptano I 


Av fratel Suo con infiniti pianti , A la fua ftanza il piccioletto Infante , 
Pregado il ciel ch’habbia di quel mercede, Ettorno in Fracia al gran Carlo Mano, 
Et ripar faccia. a gli perigli tanti ; Ch’vn giorno comparir fi vide inante 


Colui fopra vn cquallo for fen riede » Vin, che cercando gid per monti e piano 

De la cittade e al Mar.dh'iuéi ata inanti Raggiendi in:Spagna bauea fernie le pian 
Doue, che de L’Egitto, tr del Leuante ‘© ‘Benche Sapefe doue fe ritroua: | (te; 
Pofaua: kt pofe il bel Licia ra ; Purvo ca a Calo dir vna ga nuoua & 


Iifino al giorno o. fol. ro Fantino -.. È "Che 9A correrie ME artori. intorno È 
Nel folto bofco poco zie poîto : n “AN cuengnado 6 arfa vna gravi terra 
Et con più e lamenti quel mefchino . " Dife, chel campa.lor facea fog giorno 
Ecco fuegligua a porgerli conforto, >. Xu Bulgaria per rinouar la guerra i. 
Venne alba, tx il Sol prefe il camino È E crefceuan le minacce piu ogni giorno 
Tornando tofto dal Mar indo a l'Orto: © Darder e foggiugar quanto il Marferra 
Sparfe i raggi d’intorno; 9 ,dicde ilumi. Di Leuante infin, doue ba M onarchia 
A fpiagge a Monti,ale Citiadi. e afumi + + Il Greco Imperator, e ’ V ngheria + 


\ 


i CANTO 
— Quefta nuova dijpiacque molte a'Carlo - Estro il imefo nel Mar , che di fortund 
Per fuo rijpetto € anchor per Ruggiero, Minacciaua in alciarfe infino al cielo 
Che de la S pagna nonfolo ritrarla;; - Et Auftiode piu humori acieca,e imbruta 
Ma dargli ogni fauor fera meftiero + 3 Ilfold’ofcuro-vatenebrofovelo 8 ! 
A .Marfilia tofto rimandaro % « *  Rofatrafpefenubeerala Luna, -. 
Per Marin Spagna fece albor penftero; E pioggia ne cadea mifta di gielo,. —* 
Etinfcritto proferfe a Ruggier tutto ' Soffiailvento;il cid turbato frides . - 
I sforzo fuo in tal cafe ridutto, _-+ Etl’onde ogn’bor piu alte il Mar diuide, 


S criftegli anchor, che meglio feria'ofdre n Stette în que fia fortuna în que fo oltraggio | 


Cétra il Tartaro pria che sforzi il pafò; D ue giorni quello quafi fuor di (pente ,- 


Et che in cambio di lui vole mandare -+. —Al'terzo poi, che moftrò Phebo il raggio | 


In Spagna Orlando a far afpro fracaffà; -Menò fdegnofo il Mar dibatte,e geme 3 
Mace debbia egliin tanto non lafciare- —Pocolunge il padron tenne il viaggio 
 Soldato-alcun-de fuoi mower il pafo:: «i —Verfo Valeza, et fcopre il Lito infieme, 
Poi tornî-a pofta fua che con piu amicà — Giù fmionto il mefo_ to prefe indi la via: 

-Del'Regne fuo trarà fuor gl’ininiici* =—Perritrouar il Redi Bulgaria è. è - 


IL'FÎNE DEL NONO CANTO, |} 


nl 


01 


{N Quefto Decinro (anto fi puo veder quanti eccellenti animi babbia Fortuna di alti ffati ruinati 
‘ |albeftremo, feguitando lx contentione di Martano con Origille fi dinotta con quefto periglio tv im . ‘ 
. 2 famia va l'huomo a feguitare,ts darfe impreda a Donne cofi infame,t che alla fine gli fono caus 

Sa di eterna infamia ,% grane danno, per Ruggiero Vraltra fata tornato nell'Amore d' Alce. 
na fi moftra,che l'huomo de Pag grandifimo riparo quandò vna volta, liberato da quefta efprefe - 

Sa pacia di amar Donne tali, e guardarfè con fummo ftudio de non gli tornar piu; per il Re Ar: 
gante di Granata , che laftia di vedere ìl fine.4i quello mirabile incanto, per samp inoftra © >» 
quando l'huomo , e perfuafo da Donne tali lafciar P'opre virtuofe, te (efar di-non moftrar il fno., 
Valore,t pnt] Vede poi chiaro per Martano l'animo dell'huomo fari vile t efer beffaro 
dopoi, che ha commefo per vile Amore: cofa contra Phonor fuo; vrlrimo fi vede vyna imbofcata, 

fatta da gli Hifpani rontra il campo di Re (arlo e come Gato prima bebte vna buona fremas 


per Voler fenza ragione muouer Lantiguarda , il che dinota,che il faggio (apitano,dee fempre nella 
guerra andar ritenuto , & perfar fempre a quello, che gli puo intrauenire « » - 
uog + SITO i : : uo rt VR pacgg SE 


| CANTO DECIMO, 


- = 


D E € I MO. 
+VRI,SOETI Non bafta è'quefta rea tinto crudele 


L D) act È te v, Col DAN DI a: è 
ij tri x T'rophei,Co= < 
‘ " Lig } 


“rome, horrori. i q 





AE NSA falco; s) 
dii dI LE 
E Soto gufi triomj fiori : 


S peo nafeondi inoltra damit; " 


le 


Volpi Farina qu 


46 


T'irbaniloRe di Bulgaria nel Regio; 

Che gli prepara anchor maggior querele 

- Sotto contefe:afpètto'ajpro difdegno ;: 

S mioutato'; ove lafciai il fuo fedele .. | è 

digg Vialinzd, dunque al fio di legno 
V ide Roup gier, ch’hauea prefta:a la porta 

Lan inimisa afiai. Sconfita, emottd i’ > 


Da D Vide l’afprà betlaglia , eFenguinofà. > 


Strage fortir. nele E edefche fandres 5 


Ne Dici ,e Rogi Pepi, ‘è [opt De diorkudniGauallier; che on:afcofa: 


TI è, 


Ella riguarda. a raddoppia «gli affanni è 5) 
Anzi Pbuomtò tal bor alza fi ilto” 2 a 


i ) "i A 


Per fargli, atteria 1 poi i deno gior r (Ata). 


 D° Acuibal , che-diro 2 di. Cefar primo. -. 
Di Iuba di Pompeo ;sdi lr isma A 
Che d’alto flato fur'poftirel'Amo; + 
Et volte in trifte l’hore lor. beate: ; » : -. 
Che’l tutto inganni il fuo furor cima $i 
Ne in: lei (« corgo onsbra alcuna di pietate. 
Ne chermo fi.puo fancatrail fua'f degnò, 
Eccetto col configlio tr coni lagegno». 


Tencanle fanza, & l’opre lar nggiadre 
Maprina:; che di.quefta dica cofa 

A leapey Ca che fugetta altro.vi f: quadre > 
Torno d kInfante: nel folingo: canto» 
Fermato:8 vna donina'a ‘valenga pianta» 


si Quinimaccoda dnchar lafar Signote . .' 


Pesdirui di coftor dirwi dltra prima.‘ 
Came tratta gia il:miò ) famofe: A utore. : 
Col rare ftil tanta‘tennito infima 3: è. 
Perche.l: Hiftoria:andhor habbia: punti 
Brin fegiizalla con prigiota. rima: i. 
Sel fdicor vofiro a me tanto Pansa per” 
Non fento nel cantar. venirmi.a mena +” 


Mentre alcunviuè in quefta. vita umana”; Oltra PEgeo a via Ifolanitura: 


Nor fi puote-chiamar lieta 6' contenta ;. 
Che fe nel giudicar la mente cu: ; 
Vedra turbarfi.il tutto.in-vn omertà ; 3 
Quanto.la via piuci dimoftra piana , 
Tanto piu in quella da doglia , e tormento 
Fortuna; e moftra nel fuo dolce chiaro... 
A/cofo il fele a noi cotanto amaro.» 


Fu fcortefe diegli tai piaceri, >" 
Che:fin;ne gli vitimi anni s fica ) 
Ardet Donne d° Amor,eC auallieri;3.. 
Ete fipiona di-piaceuel cura. - .: 
Chiniloca non han? mafchi penfi eri. 


.Et quefta con va tempio «fer folea. 4” 


Gia? ip tutto facral’amorofa Dea-s.  . 
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> SL 


Quiu PIA e limpidi refcelli 


Diftinto în piu giardiri ornati .6 belli > 


Difrondi, tv frutti e fior pieni. edi gioto: 


In cui volan fcherzando i lieti vupelli * 
: Con-dolce.canto per longhezza roco 5 < 
.IL’ger tanto e foaue, e il ciel anchora ; / 
Ch’eterno iui riman Zephito,e Fiora: è 


Giace Damajco fotto il dolce clima 
Di Citherea ben degna , e ornata fed 
Etin quella folen (.come fi fiima Jerd 
Goder del figlio fuo la nominanza » 
Succefe dopo vn Re famofo. prime. / 
D’bonòr tra glialtri degno e di pt 
Quefto fu Norandin , che per Lucina. 
A {z0 la fama Sua al ciel vicina si 


ei Oudafapendo lui quanto periglia se 
‘ Bagtiano con dolci acquesintorno. i tok , | 


Sg piu riman con quella in compagnia; 


Fré paftato il Ma, & a Siviglia , 


Solo vol gir alhor come difi 14; 

Di quefto. Origill° prende marauiglia , 
E pregal p per pietade ty cortefta, a "n | 
Chini per Diò foletta.non la lafti, Sept) 
Tra quelli bofchi € e perigliofip pofin. | 


: $ Giunfe quis Infante, oue hor Ici - N 


Tra quefti doi nel folitario bofco ; 5 | 
E vedntd Origille intanti guai .‘ . . | 
S prezzata da Martan’ pieno di tofo, | 
Chiefe at vil buò che fene andaua bomgi( || 
Lafciando lei folinga inlaer fofco) . | 
La caufa, che parea fi cruda , e fella || 
A fuggir Donna cofi frefca e bela  |{ 


Quel che fece la. giojtra;e-il tornianento'; ‘.» Rifpofe quello a lui queft’afpra quante\  ‘) 


Per cui tanto Ksriphon refto fchernito. è 
Dala Donns,ch°hauea col mal talento.’ 
Martano eletto falfo fuo marito s: >.) 
Doue pena porto degna, e tormento: i.*i 


Perfide fono di perfidia auanza ; ’ 
Vntempo gli fui fido, e cato amantez © | 
Et pofi în lei tuttala mia fperanza è | 
Benche infidele mai mi fu coftante () | 


D’vn tantoerror în (to gran dano vfeito, Com'e di Donna natural vfanza } a 


Albhor giurò d’odiar per l’alte ftelle è 
Martan fol per viltà donne e donzelle + 


Quefto fece egli perche Origill? molto 
Cagion gli fu d’affanni e di fofpiri 
Che molti Cagallier col fuo bel volto . 
Defto di viuo Amor, caldi defiri 5 
Per quefto il codardo buo fi trouo inuolto 
Inlite erife € congravimattiri — 
Per quella falfa je rea da quefto, e quello 


— Fu datoafua viltà degno flagello, 


. Ma quefto:e nulla appreso ali perigli , 


Batia intuito di me daua l’honore , 
Acscui gli chiedea il frutto (uo d Amore. 


Che fofferft per lei fala ag grandire 3 

Da quefta hauuto gli piu rei configli , 

Che per efeguir quelli bebbe a morire * 

Ho patito ferite e crudi eRigli , 

Et ogni qual fe fia a(pro martire ; 

Si, che concludo, fel fi troua ria 

Dorna falfa e crudel che quefta fia» . ‘| 
La rea 





î 


DEC [ Mo». 
Origille dapoi l’armi fi 1 vefle 


Larea Origil rifponde, ch'egli mente > 
Di quanto detto bauea , ma che ben efto 
Per non hauer per lei lite Sfouente 
Si chiamaua cugin fuo , e fratel fpefto ;. 


Et, ch’era il piu codardo ,il piu impotente, 
Dicea fitroui di lontani e appreffo +. 


Ne fua tanta viltà merita parme , 
Cha nome di guerrier porti piu l’arme,. 


Propone iui Infante al reo Martano , 


Che pigli a quefto la ragion’ honefta, — 


O che fi fpogli l’armi per lo piano ,. 
Et con la gomna d’ Qorigil fi vefta ; 

- Cella veftirlo con fua propria mano 
Serd,e per fargli tal feruigio prefta; 
Et lei de l’arme fue, & brando altiero 
Ornarafte non men,ch’un C aualliero 


O wer con l’armi gli mantenga quello 
Ch”ha detto di coftei,che ne fia il vero; 
Che facilmente d’eRergli rubello 
Per tema o per orgoglio hauea perfiero ero g 
Origil fi contenta del duello ©. 
Remettendofi al fuo giudicio intiero , 
Penfofo al fn Martan tolfe la gonna , 

S pogliofti tofto, e fi vefti da donna» 


47 
Come Martano, il fuo brando tolfez 
Salfe a cauallo con-maniere bonefte 

E in molte parti del vil buom? fi dolfe ;. 
Poial’Infante, perche fecorefte ©‘ 
La fua arte d° A mor cauta difciolfe ,: ‘ 
Indipoi : che’l foleraal’Orizonte . 
Prefe la piana via fotto del monte, 


A caforitrouar per quel gran Lito 


S pronando atuttabrilia Serpentino,, 

Che hauuto da Granata hauea infinito ; 
Soccorfo, ea Barcellona era vicino. . . 
Perche truoui l’Infante fi gradito ; 
Mandato e a Portogal per quel camino 
Per condurlo nel Regno, & ne la terra ; 
Que ch’eRer douea lirata guerra. 


Hora piu lieto il Baron: , che trouato 


Haueua il Re per non creduta via e. 
Di punto in punto gli bebbe poi narrato 
Il cafo de la guerra ch’apparia ; 

Di Angelica dapoi die loftato ; 

In cui fi truova fenza compagnia? 
Publica e infame, che tanto foperba 

Fu gia d’ Amor, e a tanti amanti acerba è 


Martano hauea piu d’un gran palmo lunga Smarrito era l’Infante , che colei, > 


La nera barba , ne pèr quefto fdegna. | 
IL ‘habito d’ Origille , che lo aggiunga 
Priuarlo di fue arme e di fua infegna ; 
E fenza, ch’altri a dipartirfe il punga ( 
Giurato , ch’hebbe a la fua fede indegna 


D’ andar vn’anno in quefto modo errante ) 


IL afcio con Origille iui Infante + 


. Ch'eRferfolea di tutto il mondo fchiua ; È: 
Sia congiunt’'horaaterminifirei, 


E non fa come quefto error deriua 3 

Hora de cafi fuoi acerbi , e rei 

Occorfi a Serpentino albor fcopriua 
L°Infante , e la difgratia manifefta 

Con fortuna al fuo Amor ftata (1 preflae. 


TA CANTO 


Poi fegui d’Origille e di Martano 
Tutto il fuccefîo , come era feguito, 
xt che da buom veftita per lo piano 
De venir feco bauea prefo partito : 
Mirando Serpentino il vifo humano 
De la Giouene tutto sbigottito 

Si fenti în cor deftar vn viuo fuoco, 
Che'l fece tutto fiamma a poco a poco, 


Pigliaro albergo a vna vicina villa , 
Doue fur commodati in ognimodo ; 
E giunta l’hora che’l ripofo inftilla 
Al corpo îl fonno ty gli rallenta il nodo; 
S erpentino , che tutto arde , e sfauilla 
D’amor sforzato afai piu che non odo 
Poi, che Infante a letto fi fu meo 
L°amata Donna fua fi tolfe apprefto, 


Terminato il piacer giunfe il ripofo, 
Ch’adolcifce lo fpirto affitto e lafo+ 

— Quella ardita e sfacciata di nafcofo 

Pian pian leuofte retenendo il pato + 

E lafo Serpentin tutto gioiofo 

Sognarfi del piacer che redir lato; 

V eftita, che fi fu tolfegli i panni 
Lafciando il Drudo fuo cò quefti ingani, 


A l’Infante che poco era difcofto 

Ciò, che puote robò fenza interuallo; 
Et molte cofe tolfe anchor di cofto 

Fin ne la falla il fuo miglior cauallo 
E infteme poi fimil butino tofto 
Inuolfe per non far nel fuo mal fallo + 
E montata a caual nel bofco fiero 
Prefe armata la via da C aualliero + 


Doue manco la via era fegnata; 

Et per l’ofcura notte , &7 per il fofco 
Camino fen fup gr la fcelerata + 
Ne di feluaggie fier temeua il tofco; 
Anzi fecura tofto fu ariuata 

A vn lago chiaro, che per firetto calle *' 
Facea d’intorno vna profonda valle, 


 Origill° caualcò con maggior fretta 


Al primo lampeggiar del folar raggio, 

E trauerso campagne € bofchi in fretta’, 
E piu d’un monte, e d’un colle filuaggio;; 
Et molti giorni ando cofi foletta | 

Senza periglio , & fenza alcun oltraggio; 
Ma dl fin trouò pafando vn gran fentiero 
Co piu Dozelle armato vn C aualliero + 


Come fapete era anchor lei armata 


Quanto conviene a C aualliero errante * 
V eduto quel fi fu tofto fermata 

Piu per tema, che per atto arrogante ; 
Egli ch'era foperbo € piu che grata 

H auea guerra , che pace al fuo fembiante* 
Se gli fe incontra e diffe qui moftrarme 
Conuien fe fei portar degno quell’arme, 


Ma PI nfinte Schernito e Serpentino 


Mi sforzano ch'a lor faccia ritorno; 
Che poi , che chiaro fu fparto il mattino 
S’accorfero de l’onta , & de lo (corno 

Et piu, ch’era impedito il bel camino 
Dalla Donna, e sforciati a far fogggiorno; 
Etera a lor vergogna piu che danno, 

Et biafmo eterno dun fi grande inganno ; 





‘R alentandogli il fren paftò quelbofco, > * | 








D E C I M O». 43 
Pur d’arme ,e panni l’hofto hebbe trouati - "T'infer le fpade infino a l’elfa,e infieme | - 
Etal’I nfante vn bel ginetto dona , Eran le braccia lor fanguigne anchora; 
Que dapoi , che furo ambi armati Vn general timor ciafcuno preme 
Verfo Siuiglia ciafcaduno fprona * Trala vil'turba, e crefce d’hor in hora : 
E lafciarono adietro e bofchi e prati, A quilante (degnofo intorno frene 
Che faceano la via piana a Lisbona ; Crefcer vedendo il crudel danno albora + 
Perche bauuta la fera baueano (cienza Ch’a ’ordin di tambur , ne di bandiera 
Che l’armata de Carlo era a Valenza» —Potea înfieme tener fermo vna:fchiera è 


» Cofisbandato a forza firetira, I 
D oue a vna porta combattea ‘Riggio ) 
Iui a vn’argin firmar il campo mira , 
Che? facea forte, 9 che chiudea il ritiro 
Coi fuoi entro Infante come afpira 
In Valenza di tal vittoria altiero , 


Giunti a Siuiglia i duo guerrier arditi 
Pofer da mille C auallieri infteme; 
Tutti famofi in armi & ben guarniti 
Di eletta ftirpe 7 bonorato feme; 
Cofi fecreti furo infieme giti 


Sotto Valenza con altera (peme 
S ucceRegli il penfier fenz”altro inciampo , 


Etrefto a cafo fuora Serpentino , 


Che foccorfer Geradomio e tutto il campo, Che per faluarfi prefe altro canino + 


Come rompe foperbo e d’aeque grewe 
Le riue intorno a le munite fponde . . 
Il Re dei fiumi, quando in lui riceve 
S ouerchie da piu riui, & monti l’onde+ 
Per fciolti ghiacci , & liquefatte neue , 
Per cui fuelle d’intorno arbori ,e fronde , 
A tterra cafe 9 doue eran? gli vcelli 
Guizan gli pefci in alte foglie fnelli, 


| Poi, chel vide Ruggier coft fugire 

Lo fi mifte a feguir per la. pianura , 

Et prefel nel vicin bofco a feguire , 

S prona il cauallo e d’altro non fi cura * 
- Sentendol Serpentino a fe venire 
Depofto ogni fofpette , ogni paura, 

Se gli fe incontra in mezzo de la ftrada 

Striufe il caual € fuor trafe la fpada è 


Cofi fecero lor, che în l'ordinanza 
D’Elemani pigliar Sanguigna ftrada , 
Et erano quei duo ch'a loro vfanza , 
Come lafciai ruotar fieri la fpada » 
E i mille C auallier con tal jperanza 
Seguian con l’armi ftretti in la contrada, Reftar fermati fopra vn picciol rios 
E de morti ,e feriti intorno langue Che d’acque chiare delicate , e molli 

. Il campo, e cor, tutta la fpiaggia a (angues  Bagnauano vn bel pian di vari colli - 


: Non piu tofto fermoffe il Re nelloco, 
Che’l pronto effetto fuo mando in oblio ; 
Ne meno Serpentin lunge a-lui poco» 
Parue per tal cagion molto areftio è 


A mbi incantati d’amorofo foca 


CANTO 


Huwcdi in quel loco Alcina da l'inferno 
Con tmagin diuerfe,e borribil (pirti , 

Dal gran fiume Letheo tratte al foperno 
L’acque pe’l cetro,in quei luoghi afpri & 
Et fattoun fiume come ql d’auerno (hirti; 
Circondandol d’abeti e faggi , e mirti + 
E gli die il nome in quella regione 
Chiufa di dolce oblio grata prigione + 


Errando andaua Serpentino in tanto , 
Ch’empia tutto d’amor il fuo penfiero , 
Quando gli apparue al’improuifta a canto 
. Con due vaghe donzelle vn Caualliero ; 
Et con ragion tra lor faceano vn canto 
Darender molle ogni cor afpro , e fiero ; 
Et oltra le dolcifime parole 
A ccompagnaua il fuon Lire,e Viole + 


Giù mefta progne cominciaua , quando 
Suol Philomena terminando il giorno * 
In mefte note il nome dir cantando , 
Da cui patiffe fanta ingiuria, e fcorno ; 
CheRuggier anchorlsi pofto baueain bado 
Ogni penfier , ch'al cor hauea d’intorno ; 
Et ftando iui a quel fuon fente chiamarfe 
Da molte voci per quel loco fparfe + 


Quefte voci Ruggier fecer più volte 
Girar hor qua, bor la pe’! bofco inuano ; 
Cofi chiamato molte fiate , e molte 

Va ricercando quel Solingo piano; 
Giunfe al fin d’onde al Marerano accolte 
L’onde, che difcorrean” dal mote al piano: 
Tui giunger pian” pian’ vide vna barca 

A pprefto a vn ponte, che’l torrente varca, 


D oue doi marinar portano in quella 


Al Lito Donna di beltade eletta ; 





Parue quefta a Ruggier (1 vaga e bella; 


Che non vide giamai la piu perfetta 
Difparfa era nel ciel l’ultima fiella , 
Quando giunfe la naue al Lito infretta + 
Smonto la Donna , e nel vicin fentiero 
V enne lieta a incontrar il C aualliero + 


+ Quefta di faldo , e forte nodo allaccia 


Il Re conarte anchor d’alto valore , 
Pregandol che paar non le difpiaccia 
Quel fiume feco , fe gli porta A more ; 
Molto gliaa R_uggier par, che gli piaccia; 
Che in quel punto gli da l’anima eil core: 
Lafcio il cauallo , &r doue quella vole 


. S°accinfe gîr, i, l’honora, e cole + 


. Saliron ambe doi fopra la naue 


V olgendo dritta quella ad vn caftello, 
Ch’ogni affannato cor conuien difgraue 
Latrifta mente folo a mirar quello: 
Hora manifeftarfi al Re non pae | 
A Lina fe gli fu tanto rubello 


Il di, che la lafciò fi vecchia , e brutta; 


E de quefta arte fua quafi deftrutta + 


S montata difte A lcina anchor , che penfì ) 


Chin tutto fia da voi i pofta? in oblio ; ; 
Et, che quei fpirti gia di me fi accenfî 
Sim Spenti in Lethe nel frigido rio: 
Pur come a la mia fe tanta comuni 
Da voi alto Signor arfa me’n vio 
Per farui anchor faper,ch ‘eftinguer drama 
M ai non puo il ciel de la mia tanta fama» 
Ben 
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DECIMO. 49 


Ben poteva Melifa alhor moftrarue 


A parenzedi me fi crude , e falfe , 

Con quell’anello ,€9 con fue finte larue , 
Et con lo inganno, ch*a mio biafmo valfe ; 
Ridotta fono hor qui fol per pregarue , 
Se de i giufti mici prieghi mai vi calfe, 
Che coft come fon tutta voftr’io 

V ogliati anchora voi tornarui mio + 


O ne per modo inufitato fono 


Venuta ,oue al gran mal fpero conforto; 
Et farui anchor di me fecondo dono , 

Se m’ingannafti ben crudele a torto; 
Poi, che vede Ruggier, & ode il fuono 
D’ Alcina, e il dolce ragionar accorto» 
Benche l’anel moftrafte il vero alhora, 
Il tutto oblia il deftr, che l’innamora, 


Cal cor l’imprime i già felici giorni : 
1L’Amor di Bradamate in tutto ammorza 
$ forzandol ch’ad amar quefta ritorni ; 
Coft mirando il Rela finta fcorza 

In tutto biafma gli paftati fcorni * 
Fattogli per Melifta, che d° A tlante 
Prefe la forma per torgli amante + 


S ’baueua lei per vna volta diece 


Fatta piu bella , che non era prima; 
Quando al Re ignuda tanto fatisfece 
Di belle membra,ch’ancho il cor gli lima; 
Con arte, & con inganno quefto lece 

O prar, tanto in quell’arte ella ft fima; 
Perche fapea quanto faper fi pole 

Di pietre incanti d’herbe ty di parole 4 


Longo feria fe gl’infiniti honori, 


Le cortefie gli fuoni dolci canti 

Dicefi per fuegliar gli antichi Amori, 
Che fece far coftei da vari incanti; 
Entrar nel bel palagio che di odori 

S piraua al ciel di quà e di la abbondanti: 
D oue fotto vna loggia in piatti d'Oro 
Di frutti e di confetti hebbe riftoro + 


Fu poi condutto in vna vaga flanza 


De razzia,e panni d Or tutta adornata; 
Nel profumato letto a lor vfanza 


Entro R uggier ne l’hora fua afpettata * 


Fu lafciato iui folo a la fperanza 

De la Donna da lui tanto bramata, 
Ch’anchor lei del piacer ch'al cor rimibra 
Lafciua adorna ogni fua belle membra , 


Altro ch’ Alcina il nuouo Amor rinforza, Perle chiufe fineftre vn picciol lume 


Cominciaua ad entrar a poco a poco 
Che’l Sol mandaua(come è fuo coftume) 
I raggi acceftintorno in ogni loco» 

Di bauer diletto il Re piu ft profume , 
E fcemar parte de l’immenfo foco; 
Perche al piacer, ch’afcofo feco parte 
Penfa con gliocchi anchor vederne parte» 


Con palpitante cor nel gran difire 


Ardente ftaua ad afpettar Alcina 
Pareagli ad ogni picciol moto vdire 
La Donna, che di lui fatta e Reginas 
"T alhor credea fentirla a fe venire , 

E al’afalto d° Amor piu s’auicina3 

R eftaua poi di tal error fofpefo 

E il cor tornaua piu, che prima Rep A 


CANTO ;» 


Strug ser S 1 fentia bomai da molta fpeme 
Et parglivn te piu,che fran mille bon 
Chaccoglia i l frutto e il defiato feme , 

* Che cofi dolce gli promette A more; 

De qualche cafo inajpettato teme ; 

Ma torna tofto a la jperanza il core è 
Coft dimora , & cofi fa diffegno 

Co Parco tefo, e il ftral dricciato al fegna, 


Con fpeme tal l’innamorato Sire 

.Starafti fin ch’a lui faccia ritorno; 
Che del Re di Granata alquanto dire 
Mi sforza îl graue ardor, ch'egli ha d’in= 
Che per Beatrice fi fentia morire, (torno, 
E venir meno piu di giornoin giorno; ‘. 
Quella che moglie al Duca de: Palenza, 
DPaltier fembiante e di Regal prefenza + 


“Non piu moglie del D uca feri quefta, 
Che morto refto lui da vn fer dolore” 
In vna notte fol tanto molefta; 

Che vomitar gli fe l’anima e îl core ; 
La caufa pronta ben fu monife fa, 
Che per velen feguito era l'errore; 

Ma ciafcun flaua per Argante queto 
Del mefto cafo per tal morte inquieto 4 


Ne ofauafi de dir qual ch'e palefe , 

— Etpublica era fama di tal morte ; 
Portato il Duca fu nel fuo paefe 
Seguita la fatal, &5 crudel forte : 
Tofto Beatrice, che del Res ’accefe., 
Publica € cara venne fua conforte:; 3 
E di Duchefa fu fatta Regina dd 
Come gratia beltà Spefo deftina + 


kot lia 


. Dunque efti per goder quello diletto , 
Che gli prepara A mor con la Fortuna, 
L afciaro il campo fenza alcun fojpetto , 
Quando la terra, e il ciel tutto 'imbruna ; 
Giunfero a vn vago bofco , in cui ricetto 
H auea fpeho Endimione con la Lunasz 
Però , che tutto pien d’ameni fiori 
R endea lontano al ciel foaui odori + 


-Tui era vn’ombra cofi 1 dolce, e qmena, 


Ch’inuita a ripofarfi 091 ln ch’arriua $ 


Laura foque intorno vr Si mena 
Da piu chiar acque di fontana viua »  - 
Giunto ini Argaute, e la dama ferena 
S’accordan ripofarfi in quella riva ;. 
E fotto vn padiglion per quella notte 
Non fur le fpeme lor punto interrotte + 


> 


- 


". Venuto il giorno tutto armofti A rgante , 


E dietro al monte il fuo camino in via, 
xEt tolfe la fua cara , e fida amante 
Altri feco non atti in compagnia ; 
Giunfe fotto d’vn’arco, che fembiante 
Proprio d°vna capace grotta baia , 

I ui fente nel margin verde, e giallo 

V n feroce anitrir d’un fer cauallo + 


-Tofto voltofi il Re ne l’ajzra valle, 


Onde Eccho rifonar-facca il rugito , 
Con Beatrice fufpefa a le fue (palle 

De l’altier fono a he sir vdito ; 
Et giunti doue vn° mal agcuol calle , 
Cera da vn° faRo in due firade partito 
Vider fotto del colle vfcir un’ ponte , 
Ch'in giro varca a vn? diletteuol fonte + 


t 


D È CIMOO» le) 


Sciza dimorar piu pe quell’onde 


Tra deri fafi per piu bofchi inculti 
E videro vna porta, che' le fponde 


- Adorzio baueua di piu marmi i fculti ; 


Scritto nel limitar gli era v’altronde | 
La fama et glibonor miei faron ben culti, 


Qui refto aftofo poi,che tion fi troùa, 


Alcuno ardito , che d’hawermi prova + ' 


Ma fe îl defio con animo aficura 
‘Le forze a l'alta, & Bonorata imprefa $ 


Che batti quefta porta alpeftre', e Cali 
Harai per bauer mie molta contefa: 
Ma fe in P’horribil tomba cofi ofcura 
PaRara alma di valor accefa, 

L’elmo con l'armi vedra di Babelle 
Quel che volfe nel ciel prender le pere 


Tui trauaglio piu, chin tutto il refto 


Sera fol per bauer la fpada infteme; 

Ma fe’l cor animofo ferà prefto 
D’entrar (icuro doue ogni cor teme , 

Io famofo corfiero manifefto: | 
Et la fpada che al mondo piu fi teme ;. 

Et l’arme feran tue pretiofe tanto , 
Che:fopra ogni altro ti daranno il vanto, 


‘ 


Lefte Beatrice con Argante appreffo. 


Le poche note a lor vicino fcultej » 
Et poi difpofe il Re dir egli fleRo , 
D oue fon l’armi elette hora fepulte ; 
Difcefe da cauallo , &9 efprefto 


Venne animofo per 7 pietre inculte. 


Toccata a pena fa , ella s'aperfe 


Con alticro rugito , & frana voce; - 


Et piu fiere filuaggie afpre , e diuérfe - 


. Vennero contra il Re folo feroce? | - 


Prima vn Leon le branche crude aperfe , 
E adofto venze a quel Superbo, e atroce , 
Muggendo con tal furia € con tal frrido, 

Che tremar facea il fonte,e infiemeil lido, 


Orfi, Tauri , Cinghial _ Griffi, e Pantere'; 


Tigri, Centauri, Arpie , iupî, serpinti, 
Comineiaron d’ intorno ad apparere. | 
Con voci piene d’horribili accenti s ©“ 
Hora ciafcuno il Re d’intorno fre, 

Et van crefcendo a quel nuoui tormenti : 
Sta con la fpada quel fopra le porte 

S oftien l’aRaltò Er la battaglia su $ 


< Ad ogni colpo”; che cal biviccio mena 


Inpezzi vn’aninial tutto difparte © 
Crefce la turba, & gli crefce la pena; 
Ma il cor ardito il il gran Valor-comparte è 
Hor fa nuouo penfier, & fi fi raffrena 
Ferir piu quelli ; ma cercar nuowa arte j 
T'irofe al ponte ne le firette fponde 

Per trarne d forza quei i giufo nel’onde, 


 Retiratofi il Re, chiufa la porta” 


Fu incontinente e men venne il rumoîe; 
| Quefto molto gli preme, € piu importa, 
"Come fuggendo È babbia comefto errore è' 
Dunque per ritornar anchor fi eforta 
Alloco per moftrar l’inuitto corej o 


Col brado inmano,€7 forte intorno fcoRe Mapiena di timer Beatrice tanto 


La fiera porta, & ‘molto la percoffes 


Pregollo , che lafciò flar.quell’incanto 4 
ue 


CANTO 


Ben ch’animofo quanto alcun portafe 

Armi d’intorno 0 che ftringefe (pada 

Argante fofe , pur benigno fafe 

A la fua dona în gl,ch'a lei piu aggrada ; 

| Etfenza, che di nouo lo pregaffe 
Dietro al fiume con lei prefe la ftrada ; 

Et venne ad incontrar iui lontano 


C oi panni d’Origille il vil Martano , 


Argante poi ch’hebbe Martan veduto 
In quella gonna obbrobriofo inuolto; 
Et difcoperto quel che mai veduto 
Hauria fe non gli difcopriua il volto ; 
Con rifa e fpafto fu da lui tenuto 


Per narrargli il fuo cafo infame , e ftolto; 


E gli chiede la caufa e come e quando, 
Perche cofi veftito vada errando ; 


Quel gli rifpofe , ch'era vn Caualliero 
Hionorato e temuto , e di gran merto; ; 
Benche ne dichi il fallo e celi il vero; 
Pur giura come quel, che dice è certo; 
Die fui aRaltato nel fentiero | 
Da doi fcortefi în quefto ampio deferto; 
Et ben durò quattro bore anzi ch’hauefi 
Il peggio de l’aRalto e m'arendefti + 


Ma vna Dama gentil adorna , e bella 
Forfila prima di cortefe afpetto, | 
Ch»iui trouofe tanto fece quella 

Con prieghi afai che non gli fu difdetto 
Di darme libertade amara e fella, 

Che per maggior mio danno e per difpetto 
Mi tolfer l’armi , & il cauallo e i panni 
V eftendomi cofi fol per mei danni è’ 


Mi feron poi giurar ch’un’anno intiero 


In panni tai peregrinando vada, 
Per fin che troui amico, 0 foraftiero , 


Che cotra vn d’efi ardifca a lacia e fpada; 


Et che fi trouaran fopra îl fentiero 

Che dritto a la città tiene la ftrada (glia, 
A prefoavn fonte armati a piaftra,et maz 
Per far con chi vorrà per me battaglia + 


"T'wol per coftui Argante a far l’imprefa 


Cotra quei doi, che gli bauean” fatto fcorno, 
Etfeco, € con Beatrice a la contefa 
Piglia la ftrada fenza far fog giorno ; 
Me’! (ouerchio calor de l’aria acefa 

Per il fol, ch’era entrato al mezo giorno 
Facea la Donna de l’vfato fuore 
Soffrir piu’, che ciafcun graue calore + 


Giacceia vn’ cefpuglio de piu Lauri cinto 


Lontan dal fiume quafi al bofco in mezo; 
Che de piu vari fiori era dipinto, 

Et porgea a meno, e aftai grato l’orezo ; 
A la frefca , & amena ombra fu (pinto 
Condnr Beatrice per pigliar ribezo 
Argante , e da cauallo iui difcefe 

Et fitolfela fpada , e il bel arnefe + 


Poco lontan Martano nel fentiero 


R.imafe apprefo l° 


rme,e a gli caualli 3 


E il ritrouarfi fol fece penfiero ( 

Poi, chera ind alcune chiufe valli) 

Furar l’armi e il cauallo al C aualliero 

Acco, che punto il fuo difir non falli: 

Poi, che pian piano d’armi fu veftito 

Salfe a ccisallo,e via fe ne fu gito » 
T'olfe 











T'olfela fpada , & nei ve i fiuggi canti 


DECIMO. SI 


S pinfe il cauallo in fretia di galoppo ; 
Et iui foli i doi fcherniti amanti 


— Lasciò legati inl’amorofo groppo; 
— Cefato il graue caldo, e î piaceritanti. 


Non credendo d’hauer fi fiero intoppo 


Paf0 la notte, € rapporto il difpetto 
— A Martan del piacer del modo vfato; 


Etd° Angelica piu s’infiamma il petto 

V edendo:l nuovo A mor tanto cangiato; 
E gli fatio di lei viene conftretto 

Fuggir fuora di quel loco incantato ; 


Vfa Argante,e Beatrice fotto vn’ombra. Ma alcune cope d'Or prima fi tolfe 
Pieni di quel piacer,che’l cor gl’ingobra + Et con quelle fuggir d’afcofto volfe+ 


E per duo giorni il fuo camino tenne 
Apprefo 1° Alpe nel piu ftretto calle ; 

Il terzo il buon cauallo ne ritenne. 
A vn'acqua, che cadea da alte fpalle 
D°’vn mòte et facea vario di tato ‘odore, 


Ch’acqua di R ofe nol faria maggiore + 


. QuefPera il loco doue quella altiera, 


E bella Dorma del Catai Regina . 
Giaccia condutta în fi fatta maniera, 
Chad ogni forte Amor prefto s’inclina ; 
Hoauean molti paffata la Riuiera, 
Ch”bauea incantata la foperba Alcina ; 
E ne l’bauer d° Angelica il gran pregio 
Glicra venuta în quel punto in difpregio 


Quefta anchora a Martan l’alma riuolfe, 


E fi fente di lui ardere il core; 

Et feco de fuoi cafi al fin fi dolfe |. 

Del fuo sforzato et mal gradito. Amare 3 
1 ’hora per mitigar tal fiamma tolfe | 
Con quel pien di viltà voto d’honore; 
Che coft vuol l’incanto , che rafrena 
L°altiero orgoglio fuo con quefta pena+ 


— Maperfeguir quel, ch’a Martano awenne Ma non piu tofto fuor di quelle mura 
© Dico,che pagò tofto la gran valle; 


Mif£e in mal punto îl (celerato piede ; 
Che da piu mafnadieri in la pianura 


. A piena giunto,iui pigliar (1 vede è 
Come Lepre egli pieno di paura 


Piangendo del fuo mal perdono chiede ; 
Ma iui fu tofto col flagello il boia 
Per batterlo e pigliar del fuo mal gioia” 


Che cofi vol la innamorata A lcina ; 


Ch’inuifibil al loco intorno gira 

Piacer pigliando ogn’hor de la mefchina 
Angelica, che piange e fi fojpira: 

Iui a cafo arriuo vna Reina ; 
Incuitra piu beltade Amortefpira; 


- .C he fofte quefta fia (coperto altroue , 


Perch’vn nuouo (ug getto il canto suola 
28 


Cofì ritorno doue.il fiero Marte 


Sopra di Spagna mofto era in furore, 
Come il capo di Carlo aggiunto în pen 
Lafciai; onde s’vdia grande rumore j - 
Hauea paftato vn’ fiume in quella parte , 
Doue fi puo moftrar forza e valore, 


:. E il bianco Cauallier trafcorfo inanti ; 
Chin dei aci hauea caualli , e ciel 


CR 


CANTO 


L’cfercito di Scotia,e d’ Irghilterra 


O 1nde gli Maganzefi #9 Gano eletti 


Con quel di F rancia erano infteme vniti; Furono a quello dimoftrato afalto ; . * 


Et ben apparecchiata era la guerra 

. Da molti C auallier faggi & arditi, 
Eran pafati già doue fi pra 

Le confine di Spagna i monti è Liti, 


Cosi lafciar le tende infieme firetti. 

AI fuon di trombel, che s’odiua in alto + 
Ferau, che gli fuoi bea riflretti : : * 
Pian pian lafciaua inf eme il verde Smalto 


.E fi potea moftrar cÒ l’armi in mano. (no. Seguirlo , Gano non fi moftra lafo | : 
Chibha forza e ardir itorno a vn largo pia. Tanto , che giunfe a l’afpettato pafso +. 


Quel impeto e rumor grande facea 
L’Hifparo campo poflo a la campagna , 
Che?l loco forte occupato s’hauea, | 
Ch’un lato il mote l’altro vn oa bagna 
Dietro la via ficurafitenea i 
Per bauer vittuaglia da l’Hifpagna ; . 
Innanti a modo lor con forte sbarra 
Hauca ferrato con piu legni e carra +. 


Sapea. Marfilio col Re -Bianzardino 
Per (pie del campo Franco la venuta , 
Et penfofe afalirlo nel camino 
De V’antiguarda pria da lor veduta 
Cofi con molto ardir, 7 con deftino .. 
Can grofte panna la faluta 5 
Ne il giorno fol; ma anchor l’ofcura notte 

- S°ode a l’arme gridar voci interotte +. . 


Con più caualli il Conte di Girona ‘ 
De gl 1 pu forti eletti, (CA molti fanti 
. Per far vna imbof. cata abbandona: > 
Tn vna chiufa val ch'era denanti'z * 
-- Poi Ferau fio ne fprona. 
° Contrecento caualli so altri tanti 


3 Ilpoco faggio Ganofu'conftretto. 


. Salfe dibor fuor de la nafcofta valle 


Il Conte di Girona in vna irfiante; 
Et chiufe con gli fuoi adietro il calle 

A Magas;zefi, che gli erano. inante 
Sentendofti il rumor quelli a le jjalle = 
luce per ritornar volfer le piante; - - 


«Ma gl i conuenne albor d’ojta e di polpe 


P.agar piu ree paftate lor grass. colpe e, 


Perder piu fuoi vedendofi fchernito | 
Morto gli fu îl cauallo , e nel petto. 


-R.efto con gran periglio anchor ferito 3 © 


Dudon, ch'era vicino a quel diffetto' è 
:C on molti venne al fuo Soccorfo ardita» 
E fcofe: Gano: , €7 faluo tutto il refto, 
. Ch’erano in perigli io mamfefto + 


' Ferau, esi Conte di Girona forte 


Fecer quel di cò l’arme inman gra proue; 


Ne perdero de fitai in fimil forte» 


:Senza:i feriti circaotto so none è 


Quattrocento dì Gano hebbero morte 
Senza i pregion che furon fatti altroue; 


A piedi,a D'antiguarda Franca & moftra Per quel giorno di u la guera , 


 Diftr d’afalto, e di far feco gioftra. 


£Lbhe la notte il color tolfe a la terra + 


iL FINE DEL DECIMO CANTO, 


——— 


VNDECIM 01 
Ì I Quefto vndecimo (anto fi deferiue torigine delle guerre, e chi primo a quelle pofe mano;per la doppia im 


j$2 


bofcara > Jr confidera l'ingegno d'un buon (apitano douer andar fompre ritenuto , I, tratta d'una battaglia fine 
Mo 


golare:e fi 


a Vna comparatione di bellezze, Per Angelica innamorata d Origi 


Ji tafa la disbonefta feme 


pre amar la frode.Si dimoftra in Lauinia maritata per forza,che fpeRe volte gli penfieri amorofi,fe non f& 
ranno dal freno di ragion reni , fortifcono infelice, 0 almen contrario effetto, In Martano fi tafa la viltade, 
& Dopere rie , le quali alcuna volta riceuono il debito (aftigo. | vid È d 


CANTO VNDECIMO, 


aN FA MO: L'arme dunque ci fono ottimo lume, 


;t 7 ta So penfter d’eterna 


gloria ; 


ESA] V n nobile difir d’un 





altier core I 
Di bauer dopò mille anni alta memoria ; 
Cal mondo re o (li d’immortal honore* 
Et perche fi confacri in degna hiftoria 
L’effempio t9 la virtude, e il gran valore 
Sparfe la guerra de Garona al M onte È 
E da Pirene a l’ultimo Orizonte +. 

Nino fu il primo‘, che la guerra intefe , 
E il modo di condur gente in battaglia ; 
Fece:le fquadre , e con induftria accefe 
A la militia il cor , perchalto faglia + 
Per quefto ottenne gloriofe imprefe 

‘ Con quel valor;a cui par nò s’agguaglia; 


Et per tal modo in ordinanza varca 
Che vinfe l'Oriente, & fu Monarca è 


e” 


Et antepofte in qual fi voglia parte ; 

Et gli animi ecceilenti al lor cofume . - 
Gli ban pofto cò induftria ingegno et arte; 
Crefce la fama al fuo valor le piume, 
E rallegra nel ciel Bellona, e Marte ,' 
Et al tempo immortal jpiegando Vali. 
Sacra gli honori eletti , e triomphali + 


Gl’infiniti trophei gli ornati fre gi, 


Che fur condotti ala Città d’Euandros 
Da quel. che fece i degni fatti, € egregi 
Poi, che pianfe Creufa fotto A ntandro ; 
A ccrebbero la fama, e diero i pregi di 
A Cefare Pompeo ty Aleandro, ©’ 
Che Laocoonte a gli fublimi geftij 
Par che di tali Heroi conterto refli,  - 


. IE fe furono al tempo loro induftri 


Ingegni a port a ben gradite imprefe , 


No fonno bor meno in spagna animi illu= 


. Che cotedon di par di virtù accefe; (ftri, 


Virtù,che come il Sol rijplenda, e luftri, 

Chalto difto d’honor in lor accefej » 

Perche l’opre elette fuffer frarte 

Di gloriofa fama in ogni parte + _ 
G ii 


. CANTO 
(ros. Volfe dapoi ,che’l Conte di Girona 


Cofi ritorno oue lafciai la notte: 
Che adobra Spagna. itorno e il ciel fa ofcu 
Et le forze di Gano.infrante e rotte, 
Ch’anchor nonrefta.ben di fe ficuro + 


Hor perche piu non fian° quelle interrotte: 


Fece toccar Guidon queto il tamburo , 
Et con piu Scotti in l’antiguarda fegna 
De gl’inimici far imprefa degna +. 


Con doppie fcorte di caualli. e fanti 
Hawian fatto.’ Hijpani por le guarde 
A gli fteccati fuoi piu. circonftanti; 
Doue bifogna fian” genti gagliarde 
Di giorno e notte s’ode da piu canti 
Gridar a l’arme , con'voci non tarde , 


Et verfo il ui, et verfo oue il mar bagna E ne reftar de fuoi guafi tre parte 


Sorge femp rumor tra Fracia e Spagna +. 


Nel tempo; che 1’ A urora faftidita 

Del canuto. T itone efcie del letto, 
Guidon, che moftrar vuol quella mo. 
Prodezza per l’amor, che tien fi Uuggetto;. 
Fece con mille C quallier partita; 

Onde deftina vn generofo effetto ; 

E nel bofco pian pian fi mife a vn varco: 
Per far il giorno a gli nimici incarco +. 


In quel momento iftefo hebbe penfiero: 
Fatto Marftio ,come l’altro giorno ,. 
Et pofe in imbofcata Alonfe il fiero 
Col Sagontino a far poco foggiorno ; 
Fina ,che poco lunge a quel fentiero 


Il Conte di. Piagenza al fuon di corno ,, 


Di trombe, e di tambur, chiami battaglia 


° Etcomeil fuo difegno era feguito 


Et buono fu chel fer cauallo frinfe La 


Varcar vn fiume il Sagontino accorto 


Et volfe la Fortuna, poi che fuora 


A ndafe ver la retroguarda in fretta , 
Et moua quella in arme , € che perfona 
Viua non lafi , che anzi fe gli metta , 
Quefto fece egli perche come fuona- 
Laretroguarda ne l’arme,ne fia aftretta 
La battaglia voltarft e tutti a vn tempo 
A Palir gl’inimici ancho a quel tempo + 


Seria l’effetto; ma Guidon fcoperto 
Hebbe nel bofco Alonfe ,& affalito 
Refto col Sagontin del fatto incerto ; 
Doue vedendo il fuo penfter fallito, 
"Teme d’infulto nel periglio certo ; 


Feriti,e morti ,e chi pregioni in parte + 


Che per tal nuoto il gran periglio eftinfe ; 
Coi fuoi reftaua a l’improuifta morto 
Alonfe ma in la val tofto fi fpinfe 
Arbitrio di Fortuna al tempo corto, 
Pofti in rotta Guidon gli fieri Hifpant,. 
Ritorno al'campo fuo pe i largi piani». 


Fu del gran bofco at largo pian ridutto ,, 
E ffendo di quel giorno la prima hora: 
Dargli de l’opra fua qualche altro frutto ; 
Che ne l’aer ofcuro alquanto anchora 
R itrouò il Conte gia, ch’iui condutto 
Sera con molti fanti je piu cavalli 


AI capo Fraco,e ai Casallier di vaglia. Per afaltar a l’improuifo i Galli» 





S coperti , che fi foro le trombette 
V n fiero aftalto tofto cominciaro ; 

Que di taglio , e punta opere elette | 
Fur vifte, € piu d’un cor famofo, e raro; 
Guidon con le fue genti infieme firette. 
Gli facea bor qua, hor la ficur ot 

E in poco d’hora ruppe e mife in volta 
Il Conte infuga oue e la via piu folta + 


Mareflar molti,a quali il tempo curto 

Tofto cSdufe a morte in men d’un’hora; 
Il Conte d’uno infupportabil vrio i. 

T rouofte in terra , € fu ferito anchora; 

Ma fopra vn bon cauallo-fu refurto , 

Che frefca da gli fuoi condutto fora; ca 
Etbena tempo fugli dato aiuto ol i 
Che ad ogni breue indugio era perduto, ; 


Del tutto ignaro il Re Marfilio (prona. 
A V’antiguarda în cui era Dudone ; 

Et chiama Sorte albor propitia & buona: 
Se va il difegno come bauia opinione; 
Prefto al campo che fu_ alta rifuona 

A Varme,al’arme intorno ogni natione, 
Sonar molti tamburi ,e infteme trombe , . 


Etl’aer freme & par che’ ciel rimbombes 


Dudone,e il Ducad’ Obegnino alhora 

S erano armati.tofto, e i Gran S cudiero; 
Perche verfo del bofco piu d’un’hora 
Sorgia rumor non longe a quel fentiero; 
Intefero dapoi , che quel ch’honora 
Francia del valor fuo feroce e altiero 
Cioe Guidon ; ch’bauea vna gran frotta 
Occifa al bofco de gl’ Hlifpani , e rotta». 
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A nimofi n'ufcir paglia e franchi 


La doue era Marfilio , & gl’inimici ; 
Et vi impeto tal gli lu aifianchi, 
Che di foccorfo tofto for mendicij; —. 

V edea PHifpano Re,crefcer gli Frichî 
A dofro de gli fuoi giunti infelici, 

Per efter rotto fotto fier deflino 

Alonfe al bofco , e infieme il Sagontino x 


‘«Cofi vedendo,che Fortuna tona 


Moftrò nel rettirarfe e forza e audaccia ; 
Et con periglio de la fua perfona 

Fin ne i forti ripari bebbe la caccia ; 
Hor vna nuoua lite in mezzo fuona 
D’uno _ che per ruotar le forte braccia 

V erfo del fuo nimico altiero chiama 
Battaglia &y paragon d’arme e di Dama, 


"Torno narrando oue ne lo fleccato 


Staua precinto il Redi Tartaria, 
Come il lafciai contra Nereo armato. © 
Pel Red’ Hibernia , che pregion tenia; 
Quel, ch’accefo d Olimpia & infiammato 
Et con lei il mar paftato in. Spagna hauta 
Hora feguendo quefti fatto il bardo 

Con impeto crudel trafsero il brando » 


.Segue il fer fuon, che di battaglia ”’ufa, 


Et animofia ritrouar fi vanno? 

S uonan gli graui colpi ne la chiufa 

V alle d’intorno , e il perigliofo danno; 
Fu pietade quel giorno intutto efclufa 
Da l'ira, che crefcea dal lungo affanno 
Ne li doi fenza par , che fparfer alto 
La fama,e il nome lar per quel afalto + 


bibbia ARREDARE 


ca A. 
Di e tempra adamantina , e dura 
E ran lor H ade a molte prose elette 3. 
Vari colpi poffenti oltra mifura I 
Lu: contra l’altro con vigor rimette 
Il Tartaro turbato in vifta ofcura. 
Hor finge, bor ft ritira, bora fi mette 
In guarda; & ‘ coni vigor con l’alma accefa 
A fpetta il tempo di ottennir V’imprefa +» 


Mail fier Nereo ben quanto alcuni portafte 2*Dardahtò a ritota quel tutto l’afferra.- Mur cei Î 


Arme gagliardo il Re trova pofente 5. 
E nel combatter piu fanto piu faffe 
"I erribil molto , & nel difdegno ardente ; 
Not credo , che doi par fimil trouafte 
Di eletto parangon tutto il Ponente j 

E berì difficil ‘fora ‘come ioftimo » ‘ 
«Giudicar qual fufse ne l’arme primo 0 


Dardano con difpetto fl raggira 
Verfo Nereo , è l’animo raddoppia ; 
E tra fe fleffo s ‘affligge , & martira , 
Che tanto duri, & quali d’ira coppia 3 
D’un° graue colpa a tempo a ferir mira ’ 
“Nereo fuperbo in V’armatura doppia ; 
E d’im fpallazzo parte,e del camaglio 


Spicco via netto col feroce taglio, © * 


A quel colpo terribil come ghiaccio 
Refto nel petto a Liniora il core ; 
D ardan rifpofe a lui col forte braccio 
Non men di fdegno pien che di valore ,. 
Et quel offende & fa crudel impaccio ; 
Ma torno toflo il folito vigore 
E moftrò con l’ardir tanto gagliardo, 
Ciera figlio ben degno a Mandricardo‘, 


p 


NTO. / | 
Nereo alhor #01 fu d’ indu ftria parco, Tn 
Ch'asofto fe gii aueta si Durta,et [pinge; lo 
Et con fermo penfiero 8 li tien carco È la 
Il petto,e il fiaco; & c6 gran forza Piringe: I 
Hor in fe fta raccolto , bor piu di ifcarco'- di 
Cal fermo hic al iu. Ò finoe, a N 
Hor alto lo folicua , por il ritira, n 


H or yna gamba Soa al alia ag gira A 


Et col deftro ginocchio gli alcia In march; 


Et vrtandol per Jr il caccia in terra, Di 
Beche fia anchor molto gagliardo e frico, Vi 
Caduto quello il Tartaro difeerras = de 
La fera fpada & gli la pone al fianco 5° ipo 
Et dice che fi arrenda, e non gli caglia Mi; 
Chiamarfi perditor de la battaglia, st 
- Nervo fitorze , & fi dibatte in vano, Ùi 
i tr 


Per fuggir il mortal graue periglio ;° 
Che il Tartaro lo tien ftretto con mano 
Qual DA fior la Colomba con l’artiglio; lt; 
E feritogli il cor di colpo flrano 

Del fuo fangue il terren fece vermiglio; 
O ride ne andò tra l’ombre quella fera © |}: 
Alma /gia fi orgogliofa,& cofi altiera, | *% 


oi ; che del fangue di Nereo lo fmalto © * 
Il T'artaro bagno con fier martires © |*: 
Et vinto,c’kebbe il perigliofo aftalto 
Per forza, per virtude & per ardire, 

Li Giudici del campo ferno in alto 

AI fuon di trombe il vincitor vdire; 

Et ch°iui a lui tocca la guarda vn mefe ' 
O muti effetto, o aîtrut lo ji tn [ ‘imprefe + 





V N'DE 
Hora L'ivaorg D ardano riguarda 

Come coleî' che ta piu bella (tà, SIS 
Olimpia dubbiofa indi par de du 
Ch’afconde il bello _che ciafcum difia ‘ 
A tilia, ch’era prima al caftel agg i 
Dubbita non fe gli vfifcortefia. + 
Dicendo , che La, poco $ “apprezza; 3 


+ Quando gratia le manca, e gentilezza . 


Et ch’apprefto di quel anco conuiene I no 
Che fia dipofta, e di virtu for nita3 <= 
Olimpia fl concorda perche tiene 
Che piu Lionora non ferà gradita, * 
Sapendo certo ,ch'ella fola ottiene . 
A parangon di lei gratia infinita; 

Ma dele afcofe parti tienft certa - 
Hauer la palma fi come la merta + . -* 


Per publicar piu giudici Lionora ©»! 
Eran per lapia bella di quel loco; .: è 
‘Quando contra.di lor comparue e 
Chi cppofe al lor giudicio în tutto 0 pico; 
Dicendo sche belta manco 3’bonora , + 
Quando di gratia in lei-nou arda-il foro, 
E 3 bifogna chiarir ;fe carifponde' 


A quel,ch’appar di fuor gl, che fi afcode, - 


Refpofto a quefto fu che labellezza - > 
Sha giùdicar dal volto, & non dal réfto 
Che gl:che ciafcun vede ha piu vaghezza 
Che quel che poco € a pocs manifefto 5 
Cioe la gratia qual moito s’apprezza 
Con quel, ch'afconde i pani ma piu prefto 
Il delicato vifo honefto e quello 


» Che preponer ft de quando glie bello +- 


"CI M O» 
- « Dardano fi rimette con Lionora 
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A ‘general giudico in quefto efperto , : 

D owe fu eletto molte Donne albora 
Ch’babkiano giudicar tal cafo incerto s 
« Fur vdite le parti infteme.anchora ; è 
E publicato il lor configlio aperto, 
Che bellezza ch’appaia în'vria parte |: 

+ Mow:val fe on rifponde in ogni parte? 


E quella, che ne-barà piu larga copia 


Nel vifo,0 gratia! 0 piu nella perfona . 
Ser prepofla. a'chi ne baueria inopia , » 
E di piu bella portarà Corona, 

Dunque ignuda ciafcuna in forma propia 
Comparirà che.tal ragion lor fprona ; . 
Cofi in fecreto loco fi conchiude 

Di veder queftetre fpogliate.e ignude 4 


Fudl'comparir.di for poca dimora; >.’ 
‘ Onde ciafcun timafe fiupefatto. ©.» 


V eduto a Olimpia di credenza fuora. 
Il corpo eletto, e il fen d’auorio fatto ;. 
Mirandola van-tutta 7 crefce ogni hora 
La voglia di mirarla piu ogni tratto ; * 
Perche quant’eRer puo tutta (è vede. | 
Bellezza in lei dal capo infino al piede, 


V n giufto braccio ben formato e tando. 
Giunge ala vaga (palla, & al bel collo, 
Si bianco e fchietto € coft luftre e médo, 
Chepiu bel forfe mai non vide A pollo; 
H mufculo riforto.a null’ fecondo 
Mojtra che proprio. A mor certo formollo 
Ne men fa chiaro poi la mano anch'ella 


Quanto fia dolce, delicata, c bella + . 


. CAN T 0 v 
C na hauea,e largo € par di neue il petto A le vaghe bellezze alte; jefuprene © = { 


Con due soli mamielle al dolce Seno; 
Sopra efte doi coralli banno ricetto 


D’ambrofia, e Netar, di licor piu ameno? 
Inmezzo vi fpatio poi da tal diletto , 


Che piu a mirarlo piu fa venir meno; 
E tal vaghezza moftra in ogni parte : 


Che Phidia,e A ppelle nò farian c6 arte + 


Il ventre ha piano relucente , e fchietto 3 
E doue prima l’alimento tolfe 

Fece natura fi el bel groppo eletto , 

Che quel per folo parangone volfe ; 

Si difcende pian’ piano , oue il diletto 
Dolce Venere pofe , e il frutto inuolfe 
S criuendo quiui.ogni piacer germoglia , 
Che dopo il fatto piu.crefce la voglia + 


La cofcia habianca,&9 a mifura grofa., 


Però ch’ella compiuta era tra quante Da 


Tutte reflar attonite , è fmarrite ; 
Con Atilia Lionora al cafo geme 
Carcha d’inuidia a la foperba lite 
Perch’ambe due al parangon infteme 
Potean pafsar per le cagioni vdite; 
Ne vider l’hora ricopritfen” quelle 
Menmbrd, che fenza Olimpia erano'belle 


Li Giudici la gratia l'intelletto © * 
L °ger gentil il ragionar cortefe o 
V ider d° Atilia col leg giadro afpetto ; 

Che quanto n°ha natura ella fel prefe * | 
Dicon,che quefto,e di bellezza effetto 
E°nrifta fono infieme e ale contefe 
Poi veduto a Lionora il diuin vifo 

R efto ciafcuno a tal beltà conquifo + 


Ch’accopagna genocchio, gamba, fo diala Dorne , che fiano di beltà ferene 


La folleuata polpa intorno a l’ofta 

E ft.ben pofta , h'ogni bel eccede 

Da lei punto non è beltà rimota , 

Come d’ogni bellezza vnica let 5 
Ne parte dal fuo loco vn ponto fcema;, 


Che non fia di beltà vaghezza eftrema + 


Le parti adietro rileuate ye bianche 
, Con giufta meta auanzano la fchena 

— Lamorbidetta coppa , e le (pall’anche 
Fanno de l’ofa.il loco noto a pena 
E gli fianchi lafciui, e le forte Anche 
Chiudon la vita di dolcezza piena 
Tal, che marmo non è ne pietre falde ,. 


Ne fi freddo voler, che non fi fcalde «. 


Con le da annodate in bel fembiante 


. Con cui par che?l cor prenda & incatene , 


La fronte larga bauea bella fra quante , 


— Che fian di fama,e d’ogni gratia piene 


Gliocchi,il nafo,la bocca, gola et ciglia, 
D auano di beltà gran marauiglia + 


Con gran difcordia anchor parte argoment. 
Che quefia palma di Lionora fia: | 
Dicendo îl primo obietto ch’apprefenta 


I bello a gliocchi die anteporfe pria + 


Perche e commune,e che ciafcun non tenta 

La gratia , la virtu, la cortefia 

Ne le membra nafcofte alme è diuine 

Mail volto in cui beltà trouò il fuo fine + 
Con 


} 
\ 
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Che con varie ragion la caufa fia 
Diffefa_& il rumor alto s°eftolle 

A la dubbia fentenza ,ch’apparia; 

Piu maturo difcorfo a la fin tolle 

A giudicar il ver fenza bugia, 

V n0 ch’iui era , che moftraua in parte + 
Di Neftor gl’ anni, e di T hirefia l’arte + 


Era quefto buomo da lontano ,e prefto 
"Tenuto in pregio, e di fublimo vanto, 


Che quafi vn nuouo Apollo era di efprefo 
MNome,e di fama, e pregio in ogni canto; 
Poi, ch'iuà fu condutto fugli imprefto. 

gi lola , ch'e € cagion di rumor tanto; 

E ala Sentenza fua daterminata , 

S tette ciafcuno,t7 fu fola approuata $ 


Cofirifciolto dife , chi del volto 


Piace bellezza piu, che gratia , & arte ; 


‘Che?l corpo ben difpofto ,% ben raccolto 


A ggrada e i membri eletti, in ogni parte 3 
Quefte tre faccio par fe ba riuolto 

Il giufto giudicar,che'l ver comparte , 

Et al giudicio mio fen° refti quela 

Che par al vincitor,che fla piubella è 


4 Tientanta di beltà Lionora in vifo 


Quanto di gratia Atilia,e cortefia 
Olimpia ad ambe due col bel diuifo 
Nel corpo par, che non men bella fia 5 
Piu tempo preftaria piu lungo auifo 
A praticar quefta fentenza mia 3 

Et pur pono in arbitrio al vincitore 


Di prender quella, che gli fia piu a core è 


Con piu rumor, che pria ciafcuno vole —Dital fentenza Satisfatto parfe 


R eftar ciafcuno ch'era albor d’intorno; 
Sol Dardano il fier cor di difdegno arfe 
Per non far iui punto piu foggiorno + 
Hor chi reftarà al loco ben vantarfe 

Per la più bella fi potrà quel giorno ; 
Oltra , che’l nome fuo tanto guadagna: 
Che lieto volarà per Francia,e Spagna + 


Dardano volfe , che Olimpia reflafte 


Con il Re Vberto a riguardar il loco 
Per vn° fol mefe fin, chiui ariuafte 
Altro guerrier, che mantenefte il gioco 3 
O uero quel coftume egli mutafte 
Secondo il parer fuo molto e non poco, 
Et egli con Lionora il camin prefe 

Per ritornarfi doue al Mar difcefe + 


Penfter hauea di frettolofo gire, 


"D oue fi moftra ardir ne la campagna, 
Cb’armato ciafcun fafi ivi agrandire , 
Quado infieme s’uccide Fracia,e Spagna; 
Cofi varcato il Marbehbe a Jeguire 

La ftrada,ne da lui fi difcompagna 
Liniora quel non men tener vittoria 


Credea , ch Olimpia di beltà la gloria + 


Cofi feguendo Dardano il camino 


Apprefoil Mare, come piu gli aggrada 
Vide il giorno fermarfe a lui vicino 

Va Cauallier, per quella inculta firada; 
Et come era foperbo il Saracino 

S pronò il cauallo € fuor trafte la (pada, 
Et giuntogli vicin con altier grida 

A far feco vn’aRalto lo disfida + 


CANTO 


Èra Ar” Origil®, che per vie ftrette 
‘Tui giungea improuifo a quella rima, 
Ch’hauia a l’1nfante le fue armi cette 
Furato ,e il brando quando egli dormiua; 
Hora quefta dal T artaro rifiette 
La briglia adietro d’ogni orgoglio priva, 
S pronando il fier cauallo iui fmarrità 

- ID ubbiofa a l’error fuo perder la vita + 


E doue, ch'era piu feluaggio il bofco 
A Sciolta briglia timorofa giunge, 
Con cor tremante € cerca nel piu fofco 
Loco pafar acio , che piu s’alunge; 
I Refenrife E fcacciò d'ira il tofco 
V edendola fuggir paurofa lunge ; 
Et fenza che di lei cerchi piu (pia 
‘ Conle Donne fegui la prefa via. 


Mafeguitiamo Origille ch°a vn fonte 
Giunfe ne l’intricato afro camino, 
"Gia cominciaua il Sol da POrizonte | 
Raccor il lume , quando a lei vicino 
V ide trauerfar l’onde vn ftretto ponte ,' 
Cha vn loco di beltà proprio diuino 
Faccala ftrada, & fopra era di quella 
Di cortefi fembianti vna Donzella, 


Era Angelica quefta , che s’impiaga 
D’ogni buomo a l’improuifa per Amore; 
Onde vifta Origill , la Donna vaga 
In vn punto gli die l’anima, e’l core, 

Di tal inuito Origille s’appaga , 

— Lafciando a bona guarda il corridore ; 

A nselica abbraccia € poi la mena 

Soto vna loggia jpatiofa je amenas 


Et con gli occhi ch’inditio del cor fanno 
Prima le moftra l’alma in foco accefa,: 
Poi con fojpir lo fmifurato affanno 
Gli efpone € che d° Amor fitroua prefa 
Va mirando Origille se crefce il danno 
Quanto piu crefce l’amorofa imprefa + * 
Poi fpenta dal'difir che;l cor gli accfe 

+ D’A mor afficurata vi il cio pre. > 


3 


AI fin del cafo Origi les ’acconge 

Chi cabio d’huo’seza alca dubbio è tolta, 
E talifguardi ele maniere porge. 
Ch’arde Angelica ogn’hor ch'a lei fi volta 
Tra fe ripenfa , e nel penfier riforge 
Dargli di quefto Amor fperanza molta 
Fin, che la inuoli € fe ne fuga altrowe , 
Poi che cofa non ha, ch’in cio le gioues 


Varie cofe fingendo va Origille, 
Con lei ch’in darno fpafma , e fi lamenta; 
Venero l’hore al fuo difir tranquille 
Sole di notte perche fia contenta ; 
Ma Angelica, che par che fe diftille , * 
Mai non la lafcia ye la fcongiura, e tentA, 
Che ne Piftefto letto feco giaccia , 


E quel che piace a lei non le difpiaccia i 


Per efter Donna non potea l’incanto 
Commouer Origille ad amar quella, 
Che l’habito da mafchio folo tanto 


Conjftrinfe Alcina amar la Donna bella; | 


Onde ritrofa, & Sdegnofetta alquanto 
Niega A ngelica quel , che bramaua ella; 
E dice, chal difir fuo s’apponca 

Vu voto, che di vier caflo hauea + 


i 
I 
] 
I 
| 
È 
E 
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Quefto l’accrefce il mal, e piu incrudife, Ben Donnafu Cenco,homò poi fatto, 


Quanto il rimedio piu tarda a venire ; 
Onde quieta tra fe nel cor ordifce 


Nel primo Sonno di tal doglia vfcire; 


E al leto penso gir , che non fentiffe | 
La ingrata che le niega il fuo difire , 
Et far, che per pietà nel chiufo loco 
E flingua parte del fuo accefo foco, 


— Cofifec’ella & quando piu dormiua 


Entrò pian pian ne le bramate piume 

Indi A bbracciata Origille cr 
Credendo mitigarla al fpento lume. 

La man ftefe a la parte di quel priua , 
Che cagion, che fi flrugge,et fi vi : 
Et quando iui non troua quel che vuole, 
Piu che mai arde, € piu che mai fi A 


Et dicea quanto piu d’ogni altra deggio, 


Che nacque mai dolente bora dolermi + 
Le fortune pafate, il dubbio Seggio. 

La fama, Uhonefta, li tanti fchermi. 

Sono vn gioco appo ql, di ch’io vaneggio; 
Douc tutti i rimedi fono infermi, 

Ch’io fuor de l’ufo natural hor brami 
Quel ch’in van cOuetra,che sépre chiami A 
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E piacer hebbe in l'uno, & l’altro feffa 
Et rapporto dal Ciel faggio buon patto 
A quel, ch’in cafo tal gli fu concefo; 
Ma io mifera in vano qui combatto - 
Senza fperanza a quefta Dona apprefto; 
Che quantunque foccorfo bauer non fpero 
ai A mor , &9 nel difir mio pa 


«M arauiglia non è di penfier fuore 


S° Angelica s ’accefe di coftei, 

Che l’incanto'la ftrinfe in tanto ardore 
AI fembiante da mafchio , che fe lei; 
Che benche fufte Donna quefto errore . 
Confenti Alcina per dolor piu rei; 3. 
Aciò ch’in ogni punto reftiofffa  - — 
Sotto piu varie forme ,ond’ella è prefa +, 


“Gli bafci replicati i fpefti tocchi, . 


Il focofo penfier, seli afpri i fo valle 
Le lacrime,i fingulti ji dolor fciocchi 
S vegliarono Origille o i martiri; © © 
Tolto, c’hebbe ella dal gran fonno gli occhi 
Vide Angelica pofta in tai difiri; . 
Et ben che fufe in leî gran crudeltade 
Gli venne în e tal, molta pittade N È 


Leda hebbe il Cigno,et la Cretéfe il "Tor Alfn gl'increbb il lungo error, & Sale. 


Onde il lor gran difir fu fpento in parte ; 
Altre al padre altre al figlio per riftoro 
Andaro e’ loro intento bebber con arte; 
To fola hai lafa qui mi fpafmo e moro 
Ft fono in van le mie Speranze Jparte ; | 
Ne dal difir,ond’hora ho il nio cor pregno 


Mi puote far godere arte_od’ingegno, 


Del letto poi , che nullo effetto gioua; 
A ngelica glie dietro, & quella affale I 
O vada, o ftia ne D'oftinata prosa , 

Ne cea di feguir il penfier frale | |. 
Fugge Origille , e il duol piu fe rinoua, 
Et fuor di ciambra al fin fotto vna ui 
Nel fouerchio faftidio al fin s'appoggia + 


CANTO 


Angelice Seguilla col facofo 
Diftir accefo ch’ogn’hor piu rinforza, 
Stringendola l’incanto afpro,e nafcofo, 


Quito piu crefce il punto,ch’amar sforza; 


Fugge Origille verfo il bofco ombrofo 


Con fpeme , che tal rabbia fe gli amorza ; 


Et quanto piu lontana fe ne fugge 
Angelica gli è drieto , e piu fi fruope + 
Di maggior corpo , e di piu ferma vita 
Era la figlia del Re Galafrone: 
Piu d’Origille qual giunfe fmarrira 
Nel bofco per v/cir fuor di pregione , 
Ma quella per la fpiaggia indi fiorita 
Seco s’apiglia , e interra la ripone, 


Et modo, ty via non é,chal fin né proue; 


Ma vane fon per lei tutte le proue + 


Hora gui il nodo cofi ftretto alquanto 
A lcina fcioglie a Angelica infelice ; 
Perche a talmodo fatto era l’incanto , 
Che fol per forza d'altro non gli lice; 
D apoi lo ftraccio € amorofo pianto, 
Cb’bomai ritorni in fe non fi difdice , 
Et con meno difir comincio poi 
A poner fin a gravi dolor fuoi + 


Et mentre piu va il Sol verfo l’occafo 


E Rendo dunque DV ngaro F errante 
D’ogni ferita fua gia fatto fano; 
Vin giorno apprefentofti al Re dauante 


| 
| 
| 


Con lieto vifo, ty con fembiante bumano: 


E gli chiefe Lauinia , e porfe inante 
La lettra, chel Re fcrifte di fua manoz 
La qual letta dal Re termine piglia , 
Non molto lungo a maritar la figlia + 


Poi ch’hebbe la donzella il tutto intefo 
R imafe per dolor come conquifa 
"Tal, che’l padre fi dolfe hauer offefo 
La carifima figlia in quella guifa; 
Ella, a cui era il caro ben contefo 
Molte cofe tra fe penfa e diuifa_ 
E dl fin conchiude non voler al padre 
In ciò vbbedir ne a fratel , ne a madre è 


E dicea feco , perche debbio hauere 
Piu cura , che di me,daltri in tal cafo 
Poi che’l padre mi nega il mio piacere; 
Onde la vita mia fen va al’Occafo 
Non voglio a danno mio tanto temere, 
Che da vano rifpetto perfuafo , 
Mi fia, che feguir debba l’altrui voglia 3 
Onde vopo poi mi fia morir di doglia + 


Piu tofto da mio padre prender voglio 


Vien ftretta da quel afpro in canto meno; A fpra licenza, ty girmene mendica 


Hor vo lafciar qui l’impefato cafo 

° Finchedileitorno a narrara pieno, 
Che feguitar conuiemmi , oue è rimafo 
LV ngar ferito e il Re, che di veleno 
Era gonfiato per difdegno efpreffo , 


Che morirmi d’affanno , &. di cordoglio $ 
Et che mai voglia, che da altun fi dicas 
Che di colui, ch’odiar foura ogn’un foglio 


Moglie venuta fia non pur amica ; 
Et che il Signor a cui diedi il cor mio , 


Ch'bauea Infante a biafmo fuo comefo, Fior pofto per vnaltro habbia in oblio + 


Quindi 


"I 
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Quindi crudel il fuo fratel dicea, —AdufeilRe molte € diuerfe cofe 
Et la madre crudele e’l padre anchora,  —DPerleuar di prepof ito la figlia , 
Maledicendo la fua forte rea, Et molte anchor , la madre gli prepofe 3 
Che con fi fiero firal l’afflioge e accora, ‘ Che ad vbedir il padre la configlia + 
Che quel con cui contenta efter douea © —Ella il medefnio, che prima refpofe 
Hora le vieti € perche fe ne mora ‘Con cor fuperbo,€ con altiere ciglia, * 


Più d’ogni Dona Sconfolata atale ‘© —Tal,che adiratoil Re fecela porre 
Ladia , cui portò fempre odio mortale, Senza pietade in vna chiufa torre « 


Perche dicca come’! penfier mio giunge * Benche quefto a Ferrante doglia je prema,, 
La doue non pof?io , tutta in perfiro è - Purperdifpetto del’Infante afcente 
Nonmi muto pet ir chi mè lunge, = Etfenonper Amor, alfinper tema” 
En gioia puo mutar mio dolor fero; ' Vol, che di lui Lauinia fi contente » 
Dolor chel corfi mi martella ,& punge, Ma fpera fel dolor il tempo fcema (| 
Cha la falute mia piu nulla fiero, : — Condutta,chel’hauratrala fua gente) 
Se non mi foffe da benigno fato < «— Accenderla dun fi caldo difto, 

A darmi aita il mio Signor mandato,° Chel’Infante,e ciafcun porrà in oblio, 


Hor mentre la meftifima Donzela —’ Alfinellafi pofe inferma alletto 


Tra fe piangea la fua infelice forte, —Priuatadiconforto e d’ogni fpeme, 

Il padre.fuo con faccia irata , & filla Straccia le chiome , & fe dibatte il petto; 

Verne verfo di lei turbato forte E come Egeria Sempre piange ye geme + 

E incominciolla abiafimar, perch’ella ‘È —Pietofoera ciafcuno a vn tanto effetto , 

Contra del voler fuo fefte fi forte, Cl'eRendo lei de l’honorato feme 

Et da vano difir ferma volefte , Voglia piu tofto il Re la figlia morta , 

Che? difegno del padre al fuo cedeRtes Chaprirgli di pietà la chiufa porta» - 
Ella che gid fuori di fpemie bauea : ©‘: © Con modo aftuto %5 infinite prece 

Nela defperation ogni fra fpeme, °@— —“IlRe Lavinia perfuaderfaintanto, 

R ifpofe al padre , che prima vola —— —Chevogliaconfentira quel, che fece 

D ura morte Soffrir con pene eftreme ; Con l V ngaro in palefe al fuo ben tanto» 

Chaltro che quel,ch'a lei fola parea D ura ella piu che mai di cio nonlece 

Degno di lei per cui fol piange & gemes  Alcun parlargli , che gli crefce il pianto 3 

PofeRor diuenife di quel core® —’—’ ©Ognimodo,ogni via varia ritroua 


Ch'alui fatto bauea dar fede, & amore + Fe far, cella confenti, to' nulla gioua» 
H 





| CANTO 
Onde il Re accefo-da foyerchio flegno —Etrafe alhor difpone moftrar quanto, ‘© | 
Tolfe Ferrante, e lo condufte dove , Che volea il Padre fuo reftar contenta, | 


Ch’era Lavinia nel periglia indegno Con animo pero di far in tante 
Col pianto che nel fen da gliacchi pioue ; Nota al’ Hijpano il duol, chelatormeta, 
_E Senza de pieta (cintilla., 0 fegno Cofi facendo fa ceRar il pianto , 


Gli diffe non fperar ne qui, ne alfroue E il volto colorito tal diuenta; | 
Per amico 0 per padre mai chiamarmi, —Comedopoi vn’ tenebrofo velo | 


Se n0n ti fei difpofla contentarmi è‘ ‘Torna fereno € luminofo il celo, || 
A.lhor la figlia per gran dual la morte + Furon fattele nozze & furiftretta  * ? 
Chiama in foccorfo, &9 fe dibatte, e grida Iltempo di accoppiafii fpoflinfiemes: || 
D olendofi del ciel , e di fua forte + Ma prolongar Lquinia tal diletto ‘|| 
Dicendo, che piu tofto egli la vccida ; In Vngaria diede a Ferrante fjeme ‘|| 
Iapoi che vide il Re quanto,ch’importe Egli contento non gli fe difdetto; =. | 
A l V naro mancar;oue l’afida Benche a indugiar piu fojpira ,egemez {È 
Gili die le chiaui de la torre ,& vuole In quefta penfa lei far nota in ante ‘© |) 
Che gli ceda fe ben s’affligge e duole. —La fua graue Fortuna al caro Amante + | | 
Et volfe .che Ferrante di fua morte, =—Mal’Vngaro difcreto fe ger terra C 
E vitaa grado fuo quanto gli piace AI primo porto prender lor viaggio ( 
Facce; onde lafciollo.ne le porte Perimbarcarfi , & per fuggir la guerre | | 
D oue L auinia lagrimofa giace ; D’Hijpagna et il camin molto feluaggio; | | 
Mal’ Vngoro , perche gli fia Conforte; Lamolta compagnia, che feco ferra. 
Et habbia feco un’amorofa pace Ferrante redir lapo e il gran paraggio || 
A lei diede le chiaui de la torre _ Et come fenza fpeme in quella riua ( 
Et con piu cortefia feco difcorre è Del fua penfier rafto Lauinia priva» | 
Dopoi cos dolci , & infiniti preghi. . Perche Tiberio inftro al porto fece ( 
Cerca placar ala fua Donna il corez =—Conmolti Cauallier franco il camino, |. 
O nde lei cauta finge , che ft pieghi Et al Cognato in quefto fatisfece , I 
Il difto pien d’affanna, e di dolore ; Temendo qualch’aRalto a lor vicino; || 
Et fimulando pargli , che non nieghi Giunti a la riva che combiatolece |! 
Saluar la data fede vn’ tel errore : A chi feguitar vole altro deflino * i 
Cofi men fchifa gliacchi finti voglie Videro verfo loro apgiunger C arca | 

| 


AI nuowo amante contra le fue voglie % A piena vela tofto ‘vna gran barca + 


I, 


Et per quanto loàtan” fegriò porgea - 


Cofi conclufo prefero il camino 


Sofi, ssi e AI 
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D'uffanno , & di dolor -oltra mi fera, 
Perche negra la fpoglia tutta bauea 


-Com?una notte tenebrofa ,'e ofcurà 3 
Simil la vela anchor fe gli vedea ;i 


A la foJca dolente fua figura 5 
Che moftrauafi come era la jpoglia _ 
Che detro opprefoanchor portaua doglia, 


Perche il pianto s > udia d’ una dongella 


Da muduer a pietade i pefci, & l’onde ; ; 
Che parea da diftino , & fiera ftella 


O pprefa, ne foccorfo bauer d'altronde 5. 


T'afto 1’ Vngar fermofte afcoltar quella , 
E di pietade il cor mifer confonde 
Ma conuiemi ad Argante far ritornò , 


. A cuifece Martanoiltantofcorno» — 


Con Beatrice era vfcito a la campagna; 
Onde veduto il manifefto errore (gna; 
Sè ftefto biafma, e în van fi firugge,e la= 
Ma la Dona alhor cauta in quello errore 
D icea forte anchor buena ci accompagna; 
Che?! mio deftrier signor,che quivi îtoppa 
Vi torrà in fella, e me portar in groppa. 


Ambi del bofco fuor con molta fpere ; 
La fera hebbero albergo indi vicino 

A vralto poggio che col Mar fen freme 
A l’altro giorno con miglior deftino 
Seguendo il lor uiaggio vriti infleme , 

V ider da longe vna sbandata fchera , 
Con vna înfegna inanzi rofa , e nera » 


Difufate arme ba în man quella canaglia, 
È inanti a lor vn’ fol cornetto ftride + 
Fermofe Argante vifto lavsbiraglia , 
E Martano legato in mezzo wide _ 
C oronato di mitra, & lo trauaglia 


— Coò doi flagelti il Boglia , & gli forride 


La fpefa turba , & gli fanciulli intorno 
“Gli fanno beffe, 67 manifefto fcorno + 


E gli con gli atti pien d’ogni viltade 


Moe ad Argante, ea Beatrice rift} 
Dicea piangendo , che tal crudeltade 
Soffriwa indegno, & fua ragion derifa è 
Beatrice al fin di lui hebbe pietade , 

Et con fatti è parole fe in tal guifa 3 
Che fu flegato  & pria ch’anzi piu vada 
Rende il cauallo al Re l’arme,e la (pada, 


Come illafciai , che dun tefpuglio fuore Però , che dietro gli mandaua Alcina 


O gr i fuo arnefe per cacciarlo via ; 

Et confeato ld la ua rapina 
L’arme-ad Argante & il canal rendia ; 
Hoauuto dunque il Re quanto deftina , 
A man fineftra il fuo camin prendia 5 
Prefoa vn'acqua ch’ufcia da l’'alte fpalle 
Dun mite, et facea vn riò p quella valle. 


— Yui alquanto da lor poco lontano 


V ide due damigelle andarfe inante , 

E ciafcaduna bauea vna fpada in mano 
Guarnita de rubin, perle , e diamanti ; 
E due armadure fatte pei V ulcanò 
Eran portate in fignoril fembianti , 

E a quelle in Etna îl fabro die principio 
Per Cefar vna fe.l’altra per Scipio» 





CANTO - 
Tutte quell’armi eran fregiate d'Oro, —Mentre fufpefo il Re Novello intorno 


E di gioie diuerfe a torno ornate, Va mirando quell’armi , € foprauefte , x 
Che valcano infinito e gran Theforo, Ecco improuiforefonar vn’ corno n 
Tanto eran” vaghe , e tanto ben formate? Vidi nel Lito , & voci manifefte ; ù v 
D ue foprauefte di fottil lauoro ._ Spinfe il cauallo Argante in quel cotorno R 
Fatte a recamo apprefto eran portate ;- . Con altier’ voglie al fier difir fuo prefte + a 
Oltra gli clmi adornati in ricche penne © —’Doue non molto lunge a quel fentiero ,, L 
Ben degni quanto a C avallier conuenne» Vide giunte piu dame je vn’ C aualliero, . 


IL FINE DEL VNDECIMO CANTO. | 


N Quefto Duodecimo ei fa cfpreRo,chi è piu di pregio,ola uirtude,o uer Parte militare,ts fe intende perle L 
due armature mandate dalla fata Morgana a gli doi Re,come le opere famofe piacciono a ogn'uno,ts frtrata | Ci 
della prima battaglia,che da Pefereito del Re (arlo a Valenza,to fr uede il graue periglio della guerra ft uede ae |) 
chora poi forta una perigliofa guerra adoBo al Re di Vrgaria da Tartari,ts che il fgliuolo del dino Re-per ri N 
der tofto al fo Regno,ha una grauiffima Fortuna,® è Spinto in nari luoghi ; poi Tiberio figlio del Re di Porto | © 
‘gallo fuo (ognato,menendo d'accompagnarlo,e prefo per Incanto dalla fatta Viganda,& Orlando defiderofo racqui M. 
far Pelmo Juo da Ferauscapita nell ‘incanto d'KÉrgelicasdonetofto lei amandoto piusche maiyiglila p Gu di gravif | (; 
fimo odio, & per quefto fi denota, che il sfrenato amore , & la/ciuo fuora di mifura,tofto nonir in difgratia. 


CANTO DVODECIMO. ... -. |r 


ONVIENE E coftl’alma, che nel ciel tien parte 
Con quel, che’! tutto vedee il tutto intede, i 
La gloria ricercar deue con l’arte 

. De l’alto ingegno a difcacciar l’emende ; T 

Pero , che quefta vita ne difparte 


a quel penfter , che 


in nobil core 





- S ‘imprime de feguir Il breue tempo, che°l vigor incende ; i 

cofa, che vaglia Et come nebbia al vento lo rifolue 3 L 

Hauer induftria d’ac quiftar bonore; Et fa lo (pirto ignudo , e il corpo polue + ) 
A cciò che dopò morte in alto faglia, Tra gli animi eccellenti fu contefa. » iu 
n | V n° tempo per bauer fama, & bonore | 

E frenar il de fto > che pien d’errore Se l’arte militar piu refti accefa Le. | \ 
Daci (af =... Chela virtù di nome, e di valore; | N 
a Senfo natural fpefo battaglia 3 — D opoi molta dijputa in quefta imprefa Ù 
Mala virtù , che a quello fiede ai Fu rifciolto ciafcun di quefto errore ; 
ta Et fu chiarito. che forza , & ingegno | 

D ebbe efter principal , chelo gouerna. —Eran de l’arte militar foftegno + | | 


Ma poi 


/ 
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Ma poi che Ciro in A fia,f7 gli Atbenief Le Damigelle , che per lunga via 

In Grecia cominciar niuoner la guerta, -—‘Conducean’ l’armi preciofe intorno, 

Giudicando gli effetti miglior fpeft S°erari fermate a quello , ch'apparia 

Nel grande impero a dominarla terra; —Deglidoi Re, che fanno tal foggiorno; 

Albor, per foggiugar Reegni, e pafi Hora fcoperto il Sirdi Tartaria, 

Fu prepofto l’ingegna , che piu atterra. È E Argante feco quel medefmo giorno » 

Le forze, 67 la virtu d’anitno” eg giegio, S°apprefentaro a quelli ii in palefe 

D egna de piu valor fe’n portò il pregio + Con humil core, & babito cortefe + 


Onde configlio quei , che fono in vie, "Poi dife vna, Signori Varmadure 
Che s’affrettino piu ; che di galoppo” = Lelette fpade , e le pompofe vefte 


Per Seguitar virtude , &9 cortefa, » - Sonomandateavoî  & fi ficure 

Qual mai non hebber da Fortund intoppòs Hiannola tempra, che mai pare a quefte 
Ma per tornar al Re di cui dicia Non furon fatte coft forte e dure; 0° 
Che per Beatrice era animofo troppo, - Tanto ch’indarno conuerrà, che pefte 
Dico,che lo laftai che hauea trovato ’—Chicò vato,o co 6 fegno, al capo Hifpano 


Tra piu donzelle vn C auallier armato, —Verrà contra di voi con l’arme in mano, 


Seguendo dunque efter douetta quello: * Et voi con quefte fpade € forte braccio > 
Il Redi 'Tartariatanto famofo, ——Faretedel’altrearmi afpra ruina 
Che venia con Lionora in bel drapelo —’TFal, > ogni tempra parerà di ghiaccio, I 
Tra piu fue damigelle al bofco ombrofo $ 3  Seperincantonons'induri,eaffina; — 


Poi che vide fuggirfe dal duelo ©—’’Impetro Venerlarmial Fabro in braccio 
La traueftita Origille al nafcofo  Comporle în tempra cofi adamantina; 
Loco, doue dapoi Dardano prefe | Quando Giunon cotra il T roian? pafto= 


La viadi Barcelona ale alte imprefe» Accefafudelo perdutobonore. © (te 


Hor conofciuto Dardano prefente La ruina di 'T'roia feppe; e quanto ! 
A rgante corfe a lui lieto,e Pabbraciia; 3 Nel procelofo Mar trauaglio Enea; 
Ne men Lionora a Beatrice confente Le battaglie d’Italia , e il fiume Xanto 
Giunger di par Amor, faccia con faccia; Correr fanguigno vide C itherea , 

"T' ornauafi abbracciar ciafcun fouente E per due alme elette intefe quanto 

"Tanto la Cortefial’un altro caccia, ©—’Î’alzarainaltola Rocca Tarpea 

Dicendofi dapoi , & quando e dose ‘ Delfangue fuotal, che col ciel fecondo 

Hi aueano fatte piu amorofe proue» =’ Seratemutaalfin pertutto ii Mondo + 
H ij 


A fudio fece alhor porgli la mano - 
Con buon deftino a le armature elette» 
Al gelofo marito fuo Vulcano. 
 Dal’onde ftiggie al foco eterno aftrette ; 
Dapoi le fpade al' monte Siciliano * 
"T'emprò , doue piu meft., & anni i flette 3} 
"T al ,,che Marte dubbiofo hebbe timore 
Che ogn’una de la-fua non fia migliore +: 


- CANTO 

Ma via gran dona quinci avn loco adorno 
‘La piu faggia , e gentil , la piu cortefe 

De quante al tempo fuo vadano a torno 


Dowue , ch’erano ’armi giu difcefe; 
Et pofta con Proferpina in foggiorno 
Hebbe quefte ella per vn’anno,e vn mefe, 


Eavoi coi brandi infieme , e Foprauefe 


«Manda d° A rchane per fe man contefte, 


V enne Scipion:, che nomofe Aphricano ; Giace coftei d’un’Kfola qui berede ; 


Non ch'egli fufte in quella patria nato ;: 
Ma perche altiero con la jpada in mano‘ 
A phrica vinfe e racquiftolla armato .s 
Quefta armatura portò quel Romano. 
Felice vntépo, & vinfe Imperio,e flato; 
D oue de.l’honor fuo feruaron poi E 
“Trophei nel Tempio di famoft Heroi + 


C efare primo Imperator poi hebbe 
L’altr’armi elette, e dimoftronne effetto, . 
E tanto infama. Pr ogn’intorno accrebbe. ;. 
Che. tutta il Mondo a Je fece Suggetto ; è 
La violente fua morte a tutti increbbe , N 
Che fin? il Ciel Softenne afro diffetto.; >. 
— Onde per chiar efempio fi riferra. 

V incitor lui d'ogni palefe guerra +. 


D'apoi quefte armi furon refermate. 

In Mongibellò apprefto di. Plutone ,, 
Fin° a -vna certa gloriofa ctate, CI 
Che doi de quefle. faran parangones: la 
A i quali dara il Ciel tal poteftate 

Con le oferuate. Stelle.a tal ragione ,. 
Che di Cefar n0. men°,n6 men’ di S cipio 


Faranno degne imprefe al gran principio4 


In cui fempre gli fon Rofe e viole: 


Et con'induftria fabrica tal fede , 
Che la piu bella non rifcalda il Sole; 


E fprefa quefla la ruina vede 

Per magiche arti de l’eccelfa prole 
Del.Re Marfilia. con tutta Siviglia 
Di Valenza Aragon se di Coftiglia , 


. Etperche il mal influfo il qual deftina 


Col Ciel Hifpagna fotto al rea Pianeta 
Pofta in parte fcemar la gran ruina., 

Ha fatto il loco: che’ deftino acqueta.; 3° 
Etiuia ciafcadun l animo închina 
Entrar per vari modi, ouc ogn’hor lieta ' 
Primauera (1 moftra j & € fi forte. 

Il loco,ch’iui mai non appar morte «. 


, Ottenuto ha coftei per fli gi'carmi, 


Che qualunque.al Suo bel Regno arriua 
Ne la piu frefca eta fra i (culti marmi 
Felice fempre in giouentude viua.; 

Fin. che il tempo il bel loco ne difarmi, 
Che; mai fera: fe forte rea no’! priva 2. 
Vien nomata coftei la faggia Vrpanda, 
Ch’al centro tutto & final ciel cimanda. 
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Non mai fi lieto de l’aurato vello . : 
"Trouofe quel, ch’in colcho hebbe vétura, 
Ne quel, che con la rethe di martello 

Prefe l’amante fua ne l’aria pura; 
Quanto , chi Re pel fingular duello 
L °armi accettaro da la tempra dura , 

Et piu proferte a V rganda fi piaceuole 
R efero,che di lor fia recordeuole + 


Di S cipion fi pofe l’armi Argante : 
E tolfe il brando , & l’alta foprauefta; 
AUT artaro fur pofte l’altre inante ,} - 


Quali fe pofe indofo, € l’elmo in tefta, 


C infe la Spada la miglior di tante 


Allato fianco, e in lui piu ardir fi deftas 


Le D amigelle a Vrganda rtiornaro , 
E i dui famofi Re nel campo andaro» 


Hor mentre,che faranno indi partenza 
Per gir al campolor ch'era vicino, 
Conuiemme ritornar fotto Valenza, 

D oue lafciai il campo faracino? 
Chin perigliofa guerra a la prefenza 
De l’Infante ciafcun da fer deflino 
Pien di timor fuggia la fiera fpada, 

L afciando in poter uo tutta la Strada, 


Lafiglia di Latona a poco a poco . 
S alia ’eftreme parti de la terra , 


Quando dieron l’ Hifpani al campo loco , 


Et fuor lafciar l’impetuofa guerra; 
L’Orfa accefa parea tutta di foco: 
Fuggir veloce il Cielo, € fi fotterra v 
Seguendo lei la Li icaonia prole ,. 
Che fugge innanzi a l’apparir del Solea 


3 Pafò la notte je il Sol rapporto il giorno 


»} 
E illumino: la terra a:parte-a parte ;. 


Val l’Hifpano , e.ruppe ogni foggiorno 
A L’afpro fuon del bellicofo Marte: 

Il franco accorto iua Scorrendo intorno, 

E il campo fuo, tr qua, er là comparte 


Dove ftretti gli capi infieme aparo 
A dietro gl’inimici riuoltaro., » 


- Di Rinaldo la forza, e ìl cor ardito 


Di Bradamante e del Re Longobardo 

Fece l’Hiypano ritornar fchernito 

Al ponte , doue vfci fenza reguardo 

Et iui fopra ciafcadun gradito 

Moftro l’animo inuitto,e il.cor gagliardo: 

Ù ubito 11 ponte alhor fece tagliare 
L°Infante al gra periglio che gli appare, 


— Vitimo fu per fua falute quefto , 


Charifchio furo d’efer tutti vecifi, 

Et molti nel periglio manifefto 

Ne la fofa in piu pezzieran diuifi_ 
Et quei. che per faluarfi al Lito mefio | 
Gisano, a nuoto tutti eran conquifi 
Dale varie nation, ferrate infteme _- 
Ch’ugualmente ciafcuno vecide e preme. 


Con doppie guarde , & con ficure fcorte 


R etirati 1’ Hifpani la me: 
Serrano intorno & fanno il loco forte , 
D ove perfano bauer tofto battaglia ; 
Non vi chi tema per honor la morte 
S corre ogn’uno d’intorno , &7 fi trauaglia 
A porre fopra le murafafti gravi , 
Acque bulenti , formentine , e.traui + 

ij 


CANTO 


Fece Rinaldo fcale infteme porre 
Nele trinzee tra molti gabbioni , 

Et fe ne l’acque piu grade difciorre , 
Et accoftarle piano ga gli torrioni, 
L’Infante ad ogni pafto intorno fcorre, 

Et pone oue € bifogno munitioni ; 

E al loco que fufpetta afpri rumori 
Vi pofe con induftria i fuoî migliori + 


Con machine dapoi ferrate e groffe 
R etirate pian pian fotto le mura, 
Faccano Franchi refonar percofie 
Entorno one d’intrar baueano cura $ 
Gid piu repari vanno ne le fofe, 

Et quafi fanno a la Città paura + 
Staf'i dentro ciafcuno.al dubbio. loco 


Del’afalto vicin temendo poco». .. 


Come efcon DA pi ala fagion novella . 
Seguendo il lor fignor , ch’innanzi freme, 


Et frettelofe oue egli le rapella 


Si giunte van,che l’una &7 l’altrapreme; , 


E il ramo al qual lui veggon gioto in bella 
Folta circondan tutte quante infteme, 


Tal quella turba dal lor Re commofta, 
A pprefentofi a la jLianata fofa + 


JI gran rumor de gli firumenti fTrani vo 


Il modo afpro di guerra inuftitato , 
Pofe molto timore in quei Marani , 


Ch'eran pofti a diffefa di quel lato : 


Pero _ che con furor menar le mani 


Per finir l’afpro afalto incominciato ; 


E pîi a diffefa di quel loca fanno © 
Ne le nimiche fchier gran morti e danno, 


Con gli Elueci A quilante da vna banda . Con doppi gabbioni a le diffefe, 


Fail fuo douer, ne cea notte e giorno , 
Che con vari  Aarument dentro manda 


Dardi Frezze,S aettee Marmi intorno: 


A la battaglia ordina e commanda 


A pprefentarfi l'uno, & l’altro corno;. 


Che cofi hauea partita quella fchiera , 


Che facea due battaglie , &7 era intiera, 


La fpefa battaria fece ruina | 
Duna parte del muro ne la:foRa 
Dico quella ch'e verfo la Marina, 


Doe il Suizaro fiero il campo.ingrofta 3 


Hor chi vedeffe come via camina 
A dar l’afalto quella turba:grofRa , 
Diria pien di timor, meno î Giganti 


Moftrar a Flegra piu crudi fembianti è. 


E tra gatte di vimine contefte 

Durauan contra quelli a le contee, 

Con fcorte a danno lor lontano prefte 
Lepofte perigliofe erano prefe, 

Et fon battaglie in quelle parti e in quefte; 
E di communa morte era vermiglio 

Il campo.tutto je par era il periglio + 


Di fopra doue il gran rumor rifona 


A ppref}o il dirupato mur ne l’onde , 

V n figlio di Carandonio era in perfona 
Pofto a diffefa de le e ftreme jponde: 
Tal, quando Giove îrato freme , e tond 
Tra verdi campi in le filuaggie fronde, 
Cofi quello crudel col brando altiero 


Si 


n — =—— —_— Gain | ii 


Copria de Eluecio fangue ogni Sentiero + 


D VODECIM 0». 6i 


Con grande occifion prefe A quilante 
Del giouen Capitano vna diffefa, 
D oue fmarrito alquanto l’arrogante , 
Viftalatanta perigliofaimprefa,  * 


. Mando fubito al padre € a l’Infante ; 


Che dian foccorfo a la Cittade offefa, 
Perch’egli cinto de (imil periglio 


Ma di Marpbifa l’animo , e la forza 


A mal grado del Conte al muro arriua; 
Et tal il pafo a l’improuifta sforza, 
Ch’intorno molti de la vita priua, 
L’ardito Conte il gran valor rinforza, 


E mal diffende la fanguigna riua ; 


; > 
Ma conuiemme tornar fopra quell’acque, 


Non vedea al faluo fuo forza oconfiglio. Woue e Lauinia,e il re che file fpiacque, 


Quefta nuowa a Infante poco piacque, . .Io gli lafciai , ch'a vna funebre barca: - 


Onde con molti al gran periglio corfe, 


E il Suizer giufo trabocco ne l’acque, 
E in tempo il devil loco egli foccorre + 
I ndi firmar alcun non gli difpiacque , 


Che di fufpetto nereftaua in forfe: 


Il Re, che di giudicio , è di valore 


Non ritrouaua alcun fuperiore + 


Come grandine denfa i campi pefta , 


Et l’alte biade in vn momento atterra, 
"I alche al bifolco piu fpeme non refta |. 


Di corre il frutto de la culta terra, | 

Cofi fe fpada piglia , 0 lancia arrefta 
Il forte Re ne la fpietata guerra , 

Fa di nimici, & fi fcopre (1 fiero , 


S eran fermati ad afcoltar il pianto 
D’una Donzella , che dolente varca 

Il Mar coperta d’un ofcuro manto è 
Quefta d’ajpro dolor e di mal carca 
Cognobbe il Re tofto, ch'a lui fu a canto 
Ne meno anch°egli riconobbe quella 
Frateldi lei ;efta di lui forella + 


Pria die ella , fratel, fe quel ricetto , 


Che merta l’amor tanto, che vi porto 
Moftrar non ve lo pofto ,e per difetto; 


Chio fento poi che’l padre noftro è morto 


E il periglio del Regno, e'l gran fufpetto; 
In cui dimora tuttoin tempo corto, 
Che d’una offefa mai fatia fortuna 


Che mette a ogn'un timor col vifo:altiero, Tonrefta quando a noî fi fa importuna + 


Da vwaltro lato il Bulgaro s’affronta 
Con piu feroce aftalto a la muraglia , 
Et la guardia di fopra al fuo mal pronta 
Offende con crudel afpra battaglia, 
Sopra i ripari ala diffefa monta 
Il Conte di Sottocca ala sbaraglia, 
Qual ferrato tra fuoi guarda , e difende 
11 debiot loco, €7 gl’inimici offende + 


De la morte di vui venne la noua. © * 


Certa a mio Padre infino détro a Buda; 
Ond°ei che maggior doglia al cor nò proua 
Ne paftion, che fia piu fiera, e cruda, 
Mori d’affarmo , & io che mi rinoua 

Il pianto anchor poi , che reftai ignuda 
Dilwv pianfi con mal , acerbo ; e forte 
Sotto fi fier deftin di due la morte 


CANTO 


Sp ali in Pollonia il cafo voftro infieme 
Con quel dil Re fi di miferia pieno, 
Et tanto ando , che giunfe nelle eftreme 
Parti de T artaria al Re Pbileno, 
Qual con piu genti del feroce feme 
— Véne armatoin Lituania a fciolto freno, 
Et quel ,ch'iui lafciò con piu perfone 
Noftro Padre al gouerno , fe prigione + 


Sotto nome di amico e di volere 
Darmi il Nepote fuo Re, per marito, 
D ardano dico , qual con molte fchiere 
A dar foccorfo a Spagna hora n'e gito3 


Venne a: Cracouia con fimil mariere 


Per prender quella, € fi fermò nel Lito, 


Con genti affai , fingendo per fufpetto 
V oler fortificar quel pafo ftretto + 


Alle opre fimulate vidi chiaro, 
Come cercaua di far fuo quel Regno, 

E col popolo feci tal riparo, (gno; 
Che’ mifi in arme con gran forza, e inge 
Giunti i ‘Tartari al paffo incominciaro . 
A falto fanguinofo , & pien di sdegno 
Pur co gran ftragge (ua da crudel guerra, 
Furon cacciati al fin di noftra terra» 


Onde Phileno poi, che fu fuggito 
Con gran periglio , genti ancor raduna ; 
Et ba difpofto in tutto € flabilito 
Far, che di quel non ferbi parte alcuna ; 
Però vengo veloce a quefto Lito 
| Percofa con fi fiera empia fortuna ,. 
Cercando voi, che fcio,ch’in quefto Rez 
Genero fete al Re famofoe degno. (gno 


Coji lafciato al pato va bon prefidio 
Vengo veloce a raccontar il cafo, (dio 
Ch'al voftro , & del Re quinci bon fufi 
A l'Oriente faria tema , e al’Occafo ; 

Ne men di "T artaria veggio l’eccidio , 
Et voto il Regno, a vo ferà rimafo 
AI primo fuono , che dimoftri fegno , 
Che viuo ritorniati al voftro Regno è. 


Poi che da Emilia fua cara forella , 
Che coi era chiamata , vdi Ferrante 
Larea morte dil Padre , & la procella 
Sorta nel Regno con mefto fembiante , 
Piangendo con piu fuoi raccolfe quella , 
Affrettando il viaggio , c’hauea inante , 
Lafciò Tiberio , & tofto iui abbandona 
Il Lito col gran porto di Lisbona + 


Senza fpeme fen va L auinia mefta 
Di coft tofto infolita partita; 
Ne via piu alcuna troua, che le refta 
Di riueder l’ Infante alla fua vita; 
Vorria,ch’i tuoni, il veto, latempefta , 
Et quanta effer mai puo rabbia infinita , 
I urbafero quel Mar hora , ch'e priua 
In tutto di fperanza e a gene viua + 


Sotto vn vento gagliardo a mezzo l’orze 


Intanto gia volando ogni Nauilio , 
Crefceua il Mar, € repigliaua forza , 
D oue fu fatto general concilio ; 

Chi dicea di tornar ,.che’l tempo sforza 
Impetuofo, e ogn’hor mirraccia eftilio ; 
Altri diccano , mentre , che chaggrada 
Il vento , e da feguîr la lunga firada» » 


DVODECIMO, 
— Già comincia la naue conquaffata . 


H or ecco mentre fon difcordi infteme 
Gli dà vento crudel maggior afalto , 
Il Mar s°inalza , e tempeftofo freme , 
Et le naui fofpinge , bor baffo bor alto, 
Par che d’intorno tutto il Lito treme ; 
Onde han da la paura i cor di fmalto , 
E imarinar, & quei, che fono in naue , 
Et la tempefla ogn’bor forge piu graue » 


Fatto e’l ciel nero piu ; che nera pece, 
Le nubi, che dal ciel madan gran piog gia; 
Nep i] giorno mirar ad alciea lece è 
Che f faccia fel Sol con Theti alloggia, 
Qgnun porge per fe voti a Dio, prece, 
Mel cielo in vano ogni preghiera poggia, 
Che via piu irato ogn’hor (sioue fi fcopre, 
E n6 val, chel Padron l'ingegno adopre, 
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A impirfe tutta de mortifer’onda , 

Ne val, che tutta quanta la brigata. : 
Il Mar, nel Mar c6 ogni fludio infonda, 
Che D'acga tutta via crefce piu irata ; : 
Et peggior de la prima , è la feconda ; © 


| Et tante faccie Vepgono di morti : 
Quante ira del Mar l’onda a lorporti, - 


‘_® Sopra de l’onde raggirar intorno 


Perduti ft vedean gl’buomini , e i legnis 
Parte vanno fpezzati al mezzo giorno', 
E parte par, che di faluar s’ingegnij 


Perduto hauea ciafcun quel crudel giorno 


Nel miferabil cafo i fuoi difegni z| 
Sol’a vn rimedio il bon Padron s accinge 


Di gir la doue il véto el Mar lo fpinge, > 


Che quantungu'egli alcun madi alla poggia Dil Stretto Zibeltar Pafpra procella 


Et difpens’altri al gouernar de l’orza; 
Tanto.crudel il Mar contra lor poggia , 
Che vinta ne riman defirezza , e forza ; j 
Borea crudel con difufata foogia 
Sarte , Scota,Borina,€7 V ele sforza; 
Etla naue d’horror di gridi piena, 
Quinci;ty quindi a fua vogliairato mena, 


° Spinfe firidendo piu Nauli fuora , 


Et quei volgendo in quefta parte,en.glla, 
S corron piu miglia, che nò tempra l’hara , 
Hor fotto l'Occidente l’altra Stella 

S copreil Padrone , €. molto fi fcolora , 
€ be in'vn momento il vento poi ft torfe 
Cacciadol cotra l’ Hiade bor cotra l’orfe+ 


E uro contra di Borea, 7 Auftro fpira, Scorfe Algier, il Cataio_&7 l’onda Hirtcana , 


Et doue la mena vn , l’altro la toglie ; 


Quefti al Ponente,e al mezo di l’aggira ,. 
A l'Orto Patro,ol Settetrion l’accoglie. 


Sopra coperta ch’il bufolo mira 
V ede , che”l legno tra gli fcogli accoglie 


Van grand’empito d’acquesty benche gridi 


Non lo lafciano vdir i fieri gridi + 


Lafciado Europa, tr il cofin d° Atlante, 
Et Rufia, & Prutenia  & Sericana, 
Et Tripoli , e Bernicche piu diftante;. 
Hor torna indietro ,.& hora s’allontana 
Dal fegno , ow'era giunto in vn inflante , 
Et con periglio piu , che mai crudele 

V anno Scorrendo il Mar con bumil vele, 


CANTO’ 


1 Per fe ci giorni , e fei notte ritornaro , 
Come feende ala preda A quila site: 


De Abyli,a Calpe & tutto il Zibeltaro, 


Hora da l’una , bora da l’altra foces  - 
Ne l Adriano Mar fi riuoltaro 


Con il vento piu ogn’hor ajpro, e feroce ; 
Hor pigliar fchermo piu non gli conviene, 


. Chan lafciati timoni , arbori , e antene + 


Non fu mai fi crudel ne cofi infefta 
Del famofo T roian l’empia Fortuna, 
— Quandoinfelice lagrimofa & mefta 
"T roia lafciò tutta coperta a bruna ; 


Neil vento bebbe fi fiero 65 la tempefta, 


Ne l’ira del gran Mar tanto importuna; 


Quanto Ferrante hebbe contrario îl cielo, 
-La pioggia grade il vito l’onde e’1 gielo, 


Hor qui lafcio di lui.in fin , ch’accada 
Narrar, & come, che fucceRe il refo; 
Eta Tiberio torno , che la firada 
Volfe far Solo per tornar più prefto» 

Ma erro piu giorni  & fu tenuto abbada 
Per vn cafo importante , e manifefto, 
Entro in vn bofco al fin d’ombrofi Cerri 
V dendo vn fuon di bellicofi ferri + 


Era ne l’hora , che piu Phebo monta 
1 ’alto camin per cui Pbetonte giacque; 


Quando c6 voglia troppo al fuo mal prota 
Volfe il carro guidar, che fe gli piacque ; 


Cefato il gran rumor iui difmonta 
Tiberio al mormorar di piu frefche acque, 
Et iui a l’ombra ne lafciò il cauallo 


Poafcer nel margin” verde,azuro,e giallo + 


— Subito gif, proprio nel bel loco 


Doue , ch'era Tiberio gran rionore ; 

E bachi il C auallier temefte poco , 
Pur animofo trae il brando fuore 
Sentendo poi , che la non va da gioco , 
La corfe pier d’ardir, pien’ di valore j 


Et trouo vn Giouenetto iui per forte, 


Cl’un fier Gigante volea por a morte + 


In mezzo a quattro dame vna Donzella 


Vi era per gran pietade sbigotita , 

Che per la pugna per difpetto fella 

Finir parea per graue duol la vita 3 

Hor quefta con pietofa , e bumil fauella 
Pregaua quel crudel tutta fmarrita ; 

Che?l giouen lafti,e che fen'porti il pregio, 
S'egli bauea il core valorofo , € egregio + 


Poi piangendo dicea pur caufa fono 


Del maggior mal che mai formaf*e il Mon 
L’inbumano mio fa Senza perdono (do; 
Merita pene aftai, & non l’afcondo + 
Poi ch’a tal Cauallier rendo tal dono ; 
Il qual primo non ha, ne alcun fecondo ; 
Ne fciò come îl ciel pofa hora patire, 
Che fenza caufa debba egli morire + 


Come conuienfi a vn cor tra gli altri degno 


La cortefia , che illuftra ogni virtute, 
Cosi Tibero alhor fece difegno 
Rendere a quella dama la falute ; 

Del Giouenetto ; e di partir lo fdegno 
De le querele a lui non cognof: ciute è 
Cofile dife , & far fe ciò le piace, 

Tra quelli tregua , ouer tranquilla pace + 
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Come talhor vn reo ; fe al ceppo fotto 
Pofto babbia il capo abbandonato intutto, 
Et che fenta chiamar gratia di botto , 
Et poner fin a la fua morte, al lutto. 


Mezzo morto fi lieua , € interrotto 
Dala tema e dal duol quafi diftrutto; 
Et refta al viuo cor _ch’anchora langue. 
Gelato per vn (patio intorno il fangue +. 


Cofi la Donna poi, che lieta intefe 


Tiberio, che dal cafo s’aficura + 
Infinito vizor a l’alma prefe, 


Et pregalo partir la pugna ofcura» 


Dicendo , che tal opre gli fian refe 

Da lei col tempo, et fin chel M 6do dura 
O bligo gli terra fempre je mercede ; 
Come vna cortefia tanta richiede + 


A lbor Tiberio in mezzo fi rifpinfe 


A ibrandi che sfauillan borbaf'o hor alto 
Et tanto qua € la quefto e quel fpinfe; 
Benche hauefero d’ira e il cor di fmalto , 
Cl»al fin l'orgoglio col difdegno eftinfe. 
AI giouene ferito in quello afalto ; 
Mail Gigante, che quafi vinto bauea, 
Di rabbia contra di T iberio ardea 


E irato verfo quel fuor di mifura 


V olfe la fpada , € comincio battaglia; | 
"T urbato albor "I iberio no ficura (guaglia 
Già, c'ha vn buon brando che’l nimico ape 
E dimoftrar il cor fenza paura 

Non teme, e quanto fian l’armi di vaglia; 
Et ne dimoftra fi le forze pronte , 

Che non gli ofta colui guardarlo in frote + 


Ogni hor di forza e di valor l’auanza 


Oltra, che l’ha ferito in vna parte + 
Va perdendo ogni hor quel piu la fperàza 
Mancandoli la forza e înfteme l’arte: 
A vn fier colpo perdette ogni baldanza 
Che l’elmo doppio, e la vifta dijparte 
Tanto , ch’al fin non puo piu comparire 


E per faluarfe gli conuien fuggire, 


- Getta la.fpada je via papa , fuggendo 


Nel folto bofco per la via piu piana ; 
Tiberio il fegue di difdegno ardendo, 

I ato,che”l giunfe apprefo a vna fontana 
Tui fopra d’un ponte quel correndo 

A ndar fi lata verfo la fiumana ; 

Gia veloce "Tiberio a le fue fpalle , 

E facea rifonar tutta la valle + 


"T'ofto hebbe fine il pauentofo gioco, 


Che cade il ponte e i C auallierne l’onde: 
T iberio andò fin nel profondo loco , 

D oue il fondo maggior la riua afconde , 
E difcendendo giufo a poco a poco , 
Giunfe tra fiori eletti,&2 belle fronde , 

A vi’aere figrato € fi giocondo ; 
Che più bel fito non fi troua al Mondo. 


Circondaua il bel piano vn’alto Monte, 


Che le ftelle toccar parca d’altezza ; 


Gio picno di odor ftillaua vn fonte 


L’acque di cui rendean fomma vaghezza 
Gli coloriti fior tra l’herbe inconte, 

Le piante elette di raraa bellezza 

A rtificio moftrauan di tal arte, 


Capena fi potria fcriuerne parte + 


V n ameno giardin culto € ornato 
Di gran diletto cingie il bel caftello , 
Da poggi d’ A labbaftro circondato , 
Et piu ftanze capaci intorno ha quello, 
lui inbabito bianco d’ Or fregiato 
V ra D ama di vifo adorno , e bello 
V enegli incontra infin fopra le porte , 
In mezzo a ricca, € bonorata corte + 


Hor qui lafcio T iberio a tal riduttò 
Che conuiemmi tornar (in°a Parigi 
La, doue Orlando era difpoflo in tutto 
Cercar di Ferau noui veftigi ; | 
Perch’in Spagna fapea ch'era condutto , 
Come capo e maggior di quei litigi , 

Et l’elmo &7l’honor fuo lo pmeet (prona; 
Ne d’altro penfa mai d’altro ragiona + 


CANTO | 
Il Re di Frifa, quel chè nel pacfe 


Mantien battaglia nel eletto piano 

A chiunque-arriua, e in feruitude vn mefe 
R efta gl che men puol con l’armi îmano, 
Simtil Olimpia di bellezza prefe 

Far parangone fe prefto 0 lontano 

Ariui D anna; onde poi refti quella 

A l’altra ferua, che fera men bella,  ‘ 


n Giunto Orlanto Laltiera guardia chiama , 


Tui il Rie Oberto a mantegnir l’ufanza 
Quel s’apprefenta armato con fua Dama, 
Hauendo del cafume rimembranza ; 
Fuorufci il Conte d’bonorata fama 

Per combatter di naue , a la fembianza + 
Del guale Olimpia cognofciuto quello 

Il raccol fe non men, quanto fratello, 


Per quefto prega Carlo e ogn’horl’infefta, Ne Oberto men, che dal paRato quanto 


Ch’il fatisfaccia, che fen° vadi quando 

L°elmo da cordo fi trafe di tefta 

Con Feraw fuor de l’incanto errando , 

Fu tanta e tal la fua ragione bonefta, 

Ch’hebbe licemza di partire Orlando, 
E tanto piu ch’hauea penfato Carlo 

In cambio di Ruggier iui mandarlo + 


Sapea ch'era per quella debitore ; 

Che del fuo Regno del Real fuo mato 
Da lui fatt'era piu fiate Signore so 
Depofte l’armi  & la battaglia a canto 

Il Conte abbraccia de feruente amore , 
È del coftume di quel loco dolfe 
Narrando come , e quando egli lo tolfe, 


Orlando ando a Marfilia et vi frimbarca Parue ad Orlando che quel teò coftume 


Per terminar con Ferau l’imprefa, 


Ne fia per lui in liberta rimeRo, 


Et p far Carlo î Spagna anchor Monar Che mefe era paftato qual rafume 


Et vendicar(i de la antica offefa: 
Per quefto lui fopra vn bon legno varca 
Senza tema dal Mar hauer contefa , 
Partitofi egli in tanto a vele piene 


(ca, 


Porr’altro effetto al vincitor efprefto, 
Tramutar legge il Conte fi prefume s 
Et fu per tutti d’un’parer conceto , - 
Cha tutti i foraftier fia fatto bonore 3 


Ritrouo il Re, che’! gran coftume tiene, Ch’arriuano ini e dato ogni fauore + 
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Por tutti in libertà fece i pregioni 
Con le lor dame fenza altre contefe , 
Et dato a ciafcadun corteft doni 
La via di Barcellona egli poi prefe ; 
Verfo Galitia il Re degnotra i buoni 
Con Olimpia imbarcata ne difcefe 
Per fatisfar al voto , che fe quando 
Fu diffefa da Orca per Orlando +. 


A i nobili fembianti , ai dolci (guardi 


Si defto al Conte in cor l’antico ardore ; 
Et feco diffe benche giunga tardi , 

S peroil frutto bog gi bauer del lugo amore, 
Cojfa alcuna non fia per cui mi guardi 
Di non mi far di tanto ben Signores 
Ragion è ben , che l’amorofa froda 

Già Angelica mi tolfe, bor la mi goda + 


Ma feguitiamo , Orlanda poi , che giunfe Non puo quafi capir per l’allegrezza, 


Nel gran Lito di Spagna (cefe in terra, 


Armato ; che gli fu il cauallo punfe 
Per ritrouarfi doue era la guerra; 
Già l’ombra Phebo folita difgiunfe. 
Dal Mar, in cui il gran lume fotterra ; 
E dimoftraua intorno la denfa ombra , | 


Che l’amorofo cor di fpeme ingombra, © | 


La notte ofcura al vario fuo camino 
Condufe Orlando, come il ciel deftina 
A vnloco eletto vago,e pellegrino , . 
D ose vn lago correua a la marina 5. 
Era il lume del giorno homat vicino,‘ 
Ch’appar la Rofa ne l’inculta fpina , 
Cominciauan gli augeili a l’hor d’intorno 
Con vari canti a falutar il giorno è 

Era quefte quel loco in cui dimora 


A ngelica facea ne P’afpro incanto ; 
Onde per forte ritroua(fe albora 


Nel giardin , oue Orlando erraua intanto 


Cofilieta , € felice quello honora , 
S.ceprendogli la caufa del fuo pianto ; 
Ne ceRa con piu (guardi e piu fopiri, 
Dirgli d’ Amori fuoi lunghi martiri » 


.In fe medefmo l’infiammato Conte, 


E tutta via mirando la bellezza , 
Che cagion è, che’l foco in lui piu monte, 


" Ogni cofa per lei odia e dipprezza 


Ne fi ricorda piu l’ingamni,& l’onte; 
Ella, ch’accefa vede in lui la famma 
Con gli angelici lumi piu l’infamma + 


S°eRer con lei bramaua il Conte Orlando, 


Ella non men bramaua efter con lui , 
E a poco a poco infieme ragionando, 
L’un fe palefe , a l’altro i difir fui 3. 


.Et conforni i lor cori ritrovando , 
Et vn voler iftefRto in ambi dui 


Vennero a le accoglienze tofto infieme . 
Pieni d’ardente Amor , d’accefa fpeme + 


A ngelica fe già ad Orlando foft 


Cruda fi, ch’ei per te perdè la mente , 
Voglio, che quefto di tanto ti cofti, ( - 
Se forfe il fier incanto boggi non mente, ) 
Che quanti inganni mai fur da te pofti 
Per farti fopra lui forte e poffente 

Siano fcontati tutti bora în quel punto + 


— Che'lfuo difiral fin crederai giunto è: 


CANTO | 
Mentre in procinto con piu bafci e tocchi —Gia fatio Orlando a li piaceri fciocchi 3 
— S’apparecchia a’aRalto il franco Conte, Sdegnofo fugge.to fi conduce al ponte 


L’incanto fua virtù conuien, che fcocchi, Ne piu Angelica prezza,ch’amò tanto 
Che fcema col difto le voglie pronte Hai perfido deftin perfido incanto + 


IL FINE DEL DVODECIMO CANTO, 


PAmor fuo danno a gente , che non lo meritano , & f moftra come esprefo loro ,& l Argento le fanno 
sprezgar la fede ty lafciarfe vincere a quefta miferia , feguita Orlando giunto in Spagna, & principiar 
col Re Marfilio vna nuona fraramuzza ; fisue poi Ferrante Re di Vngaria,giongere a Pompofa,loco anti 
chifimo sopra il porto di U olana, & iui veder sculti gli illuftriRimi Signori Eftenfi,con una diferettione di 
quefta uita noftra,robataci dal tempo,al fine procedendo fruedela horribil presa di Valenza,che fa il campo di 
(arloiniarrinato sopraarmata,sigue in fine una terrribile baruffa tra gli dui campi del Re (arlo,ts di Marfilio. 


i N Quefto Decimoterzo (anto fe intende la ingiuftitia di more , & come per auaritia le Donne tal'hora 


CANTO: DECIMOTERZO,. 


== NGIVSTO Se puo farl'Oro, fe puo far l’ Argento 
Su | . Ch’advnfozzoè infedel vna firenda, 
Amor, fe fopra ogni Perche non puote vn’ nobil portamento 
altro Dio Vn° vero Amor, che vera fede accenda 
Far vn° giufto difir tal’hor contento 
RI Si, che la forza tua tal fi comprenda , 
= d’ognun maggiore, Che veda ogn’un,che tunon voi che mora 
— Chit'ama, chi t'inchina , chi t’adora 2? 


= L Impio tieni etfei 





— Come confentimai , che dolor rio 
Ma fe di pianto fol ti nutri , e pafì 
| Et fei di danni altrui fempre digiuno, 
Eta chi mai con fede non feruio Qual marauiglia fa fe turinafti 
| Cotraun°c6corde Amor fempre importuno? 
Et con tal velo i mortali occhi fafti 
Et fi di lui fifaccia ferua , ch'ella Che qual nume diuin ti fegue ogn’uno > 

I Quantunque veggan , che per martîr loro 
Sid a chiunque chi ben ama afpra rubella? Voi che pofa di te piu Argento et Oro, 


Donne 


Sia dato in premio ad vn° fedele Amores 


Doni Donna crudel l’anima, e’l core 


i 
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E veramente Donne in Amor fete , 
Dbe per Dio nò-vogliate effer mai dome 
Da quefta ingorda, e abbomineuol fete, 

- Et come gliocchi voftri tw l’auree chiome 
"Tirano noi al’amorofarete,.. | 
Cofi voi vera fe vero Atiior pieghi } 

. Ef mai Oro, & Argenta i cor vi Lal + 


° Sia merce loro a chi fa copia defe,, 


Piu, che conuenga far a nobil Donna; 
Et £ in l’arbitrio fuo tutte fon mete 

A vn ricco freg gio,o ad vna ricca gonna; 
Ma voi cui vera nobiltade elet 

Per proprio albergo, et in voi fol findòna, 
A mate chi ben’ama , € la fe loro 

S ia invece apprefo voi d’ogni Theforo . 


Siaui in eRempio Angelica , che volle 
‘ Stimarla fe piud’un’altiero Regno, 
. Jtl° Amordì Medor fi in cor accolfe, 


C he fol de l’amor fuo fece lui degno 5 
Et fe ben hor nel cieco error l’inuolfe 

A lcina per sfogar il fuo diffegrio , 
Non penfate però , bella nonami: 


Donne voi, che di Donne hauete-it nome, Non fu Lucretia, che violo Tarquino 


Di caftitade , ne di honor corrotta; 
Ne Valtre che per fimile deftino 


. Le fu per forza l’honeftade rotta ; 


Anzi ben porro quefte al Ciel divino 
Degne de imortal fama,& l’alma immotta 
Colocarolla nel diuino choro © 


- Cinta di lauro, & coronata d Oro, - 


So che vera pietà, vi ftringe , e preme 


A ngelica vedendo in quefta forte ; 
T alsche fe non bauefte ancho voi fpeme 
V ederla fuor de l’incantata Corte , 
La vorefte veder a l’hore eftreme 
Giunta piu tofto, e a tempeftiua morte , 
Che in fi crudele , e fi fiero dolore 


-T ante fiate f chernita del fuo amore + 


- Ma vi afficuro € vel prometto certo, 


Che la vedrete fuor di quefta fece 3 

Ne haurà la fama nel fuo honor fofferto 
Danno, benche paia hor nera qual pece ; 
Perche chi bauerà fe da giufto merto 
A la fua caftità tal rigor fece 3. 

Che fe di lei quel-in ft giufta ina 


IL’ amante fuo,€ fopra ogn’altro ilbrami. Che de la figlia già fece di leda + 


S pinta da quefta inveparabil Fina 
Che d’ Alcina l’incanto fignorep gia 


| La forza fuae piu accende, e infiamma; 


Ne per quefto gli fia, che la di ifpreggia 3 
Che honor sforzato non fcemara drama è 


Ne ponto da-queltitolo di cafto * 


Quando per forza vien corrotto, e gua fo, 


Tape ta 


— Poi che di braccio A ngelica vfa,il Conte; 


Egli verme in dijtetto il fuo diftre , 

Non altrimenti hebbe le voglie pronte 

Di-wolerla lafciare , é di fuggire ; 

Che fe gli bauefte fatte ingiurie, & onte 

La Donna , che pur lui volea feguire ; 

Et qual cofa crudel fi Î fprezza, e fugge 

Tal lafcio Orlando lei, che fi diftrugge « 
I 








CANTO 


. "Tallamefchinain quel punto rimafe, 
Qual veggiam rimaner pietofa madre 

‘ Che veggia trar de le commune cafe 
Il figlio, e efporlo a pene acerbe € adre ; 
Mail Conte cui nulla vnqua perfuafe 

. Di rimanere,a le francefche fauadre, 
Riuolfe i pafti , e can tofto viaggio 


Poi verfo il Mar ilbuon Griphone e infeme 
Il Red’Inglefi , € altri in vn drapello | 
Ordina Orlando , chele guardie eftreme | 
A faltino,e di lor faccian macello; iL. 

- Mogpefiil gran Scudier con quefta fpeme | 
Col Duca d’Obbegnino & Pinabello, | 
Et fi rapprefentar fotto la fronte 


Gite. oue il capohauca Guidon filuaggio. , Del gran capo attendato apprefto il monte. 


Con qual letiria , cori qual gaudio accolto 


Poi che l’Hifpani verfo il Mat vdiro |. 


Fope penfila ogn’un fenza, ch'io il dica; Tanto graue rumor crefcer in alto, 


Hor poi che s’allegraro infteme molta 

E riftorato fu de la fatica, 

Guidone gli narrò con lieta volto 

. Fn che flato erala gente nimica; 

Etle paftate guerre , € le contefe 
"Tal, che Orlido ogni cola a pieno intefe. 


Et feppe , che Marfilio ala Marina 
In loco forte doue vnlato ferra > 
Il vefto monte , il campo fuo deftiza 
"T'ener l'alto apparecchio de la guerra 5. 
Etfeppe anchor, che d° A frica vicina . 
A Spagna gran foccorfo d’ogni terra 
Venea e ch’eran giunti a molti paftì © > 
Col Re di Circafia molti Circafti è 


Intefo il tutto-con Guidone ordiPe 
D’apalir i nemici inleprima bora © ©. 
Del giorno, e «h°iui alcuno non fentiffe 
Pofar il Monte ; & fenza far dimora 
Eletto fu Guidon, che con ifuoi gifes. 
Quando nel ciel comparirà 1 A urora» 
Ad aRalir Hifpano campo guato , 
Et quanto pofa piu vada fecreto » 


|, Molti fenza pigliar altro configlio. 


Et dar infretta a l’arme fi flupiro: 

Per rinouarfe vn non penfato afalto ; 

E icaualli , che già fuora n’ufciro I, 
Tofto tinfer di fangue il verde fmalto: ©. 

Pero,ch'a l’improuifta da gli Inglefi 
,Furoin vn punto fracaRati e preti . (1 





| E il fiero A ftolfo ogn’hor piu adoffo fpinge 


N 
A quei le genti fue franche e gagliarde; || 
Ne men Guidone verfo il Monte intinge || 
Di fangue intorno et tutto di (degno arde; |} 
Et con piu eletti in arme gli coftringe ( 
Abbandonar per forza le lor guarde , 
E darinfretta a l’arme alzando in alto. |} 
Con piu trobe e taburi,vn nuouo aftalto, | 


Vanno ftretti al rumor per quella (rada ; | 
Laltiero F'erau con altier ciglio I} 
 Guidon feluaggio piu non tenne a bada > 
E per trar le fue genti di periglio } 
V ibrando ruota la tagliente (pada | 
Tanto ; che giunfe oue de fpiedi e carra: || 
. Hauea rotta Guidon la forte sbarra + | 
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Iui aftaltò , riforger perigliofo | 


Lun cotra l’altro infanguinando il piano 
Però, che Ferau crudo ,e ergogliofo - 
Nes: muoue indarno la feroce mano; * 
E a mal grada de Scotti del dubiofo 

R ipar caccia di fuor amico , e ps 
Che l’aer nero , che edombrana il loto 
Facea curafte de ciafcuno poco è 


Ma verfo la marina afiai maggiore 
Guerra facea Griphone,ty crudel danno, 
Que al contrafto fuo pien di valore 
Di ‘T artaria fi mofte il fier Tiranno ; 
Argante , e il Sagontino a quel rumore 
Con piu famofi a l’hor foccorfo vanno 
"Tal, che fu cominciato borribil grido + 
Et nuoua fcaramuzza Sopra il Lido, - 


si Ne la fronte del campo , oue contende 


di 


- 


Il Sir d° AWegra,e il Manifcalco grande 
* Cotra del gran Baftardo, che piu offende 
Di tutti gli ultri et via piu fangue fpande; 
Corfero molti, 6 gran rumor s’accende 
Con quei di Malga ,e di piu varie bande, 
E fu fpiegata al vento ogni bandiera 
Conmolta firagge ala battaglia fiera è 


Iui il Re Bianzerdino, e Falfirone © 


Con quelli di Navarra , e di Siuiglia 
R iftringe înfieme ,e {1 popol di Leone, 

Cha quafi feco tutta la Caftiglia. 

A quefti fe gli oppofe il Montefone 

Et il Re Salamon confiere ciglia , 

M efcolandofi feco il falfo feme 

De Meganzefi tutti vniti infteme è 
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Et come, h’anampafe intorno il loco 


Si deftruggea ciefcun fenza pietade ; 
Dardano e il buon Griphone a poco a poco 


Firon congionti in piu de mille fpade + 


NO perdeo come Argite A ftolfo il loco, 
Che furo a l’armi, & quiui intorno cale, 
Non men lInglefe, che facea Hi ljpamo 
Empiendofi di morti intorno il piano + 


"Frafe Fortuna anchor il Sagontino I 
‘Con Gano di Maganza je Sanfonetto 


Venne a incòtrarfi col Re Bianzardino 
Con Falfiron combatte Ricciardetto ; 4 
Con l’ Amirante fa battaglia Axino; » 
Cofi gli capi furo a petto a petto , 

Già la ftella fparia ch’annontia il ini . 


«Quando l’afRalto fu accefo d’intorno + - 


Coperto forgea il Sol d’un’ofcur velo 


Per pictà forfe,o banca i Raggi fofchi; 
Et daua fpef}o ja l’Orizonte il Cielo 
A ccefi lampi, e a le campagne, e a i bofchi; 


. Flor dardo bora faetta bor picca , bor-telo 
| Orcidia quefto, & quel con fieri tof ch 


B morte lieta în cofi cruda imprefa 
Ficea di quà e di là firuua contefa è 


La battaplia crudele , & Sanguinofa | RI 


Era piu doue Ferdu contrafta; » 

La con Guidoye , che non tiene de 
La forza fua, che a la fua forza bafta 3 
Cofi conl’altra gente valorofa ; 
L’ordine Hijparo tutto rompe, e guafta, 


E a forza fa fuggir tutte le fchiere 


-E pride ui piu capi e piu bandiere + 
I 


5 





Ferau ftupefatto gliocchi gira , 
E vide i fuoi indietro retirarft ; 
| Bt pien di fdegno , il crudel cafo mira . 
Gli horrendi colpi , i ftridi a l’aria fparfi; 
- A lhor di rabbia pien di fdegno,e d’ira 
Venne contra Guidon per disfocarfi ; > 
. Et eî qual Orfo fier gionto ala ftretta * 
S afferma ne vfcir vol fenza vendetta » 


_ CANTO @m, 
Il nome mio diffe 5 Superbo Hi fpano 
Ben fciallo Orlaa0;a cui pur toli altiero 


Quefl’elmo e puote menco l’armi in mano 
Dime, fe egli è cofi gagliardo e fiero ; 
Et vinfi anchor il Sir di Mont’ Albanb 
Et altri eletti del Romano Impero:®. - : 
Con lor danno ho moftrato quanto vaglia 
Il figlio di Lanfufa a la battaglia + 


Mail buono Re di Dacia bebbe foccorfo Guidon non puote a cofi eftremo vanto. | 


Con Marfili io, Alonfe il capo inuolta; 
« E doue è Fam bebber riccorfo 

Che combattea Guidon con furia molta + 
L’orgogliofo ferir fuor d’human corfo' 
Le fiere grida ne la turba folta , 
 Faceuano vn tumulto e vn fracafo, 

“ Chell Ciel parea cader nel cetro a baffo, 


Sapete quanto era 1 Hifpano ardito 

Che di difdegno tutto il mondo atterra 
Sol , perch’era affattato , ne ferito 

E Per poteua in perigliofa guerrai 
Hor giunto è con Guidone a tal partito , 
Che d’ira fpafina ,Sen vaneggia € era; 
Che primo fi credea d’armi e poffanza 
Eif fluaggio glie par, quali 1 l’auanza 4 


Il cortefe.Guidon ch'al gran ferite. 
A le forze, al vigor cognofce das 
Cheta quegli di forza , e piu Pardire: 
Famofo in guerra al parangone ye raro 
R ettiratofi alquanto gli bebbe a dire 
Che d’una cofa fol non gli (ta auaro , 

Che gli dica il fuo nome, perche l'opra 
N6 vol che vn graue oblio il celi,0 copra» 


Dedle falfe parole tener fdegno , 

E diffe erra il penfier fe credi tanto; < - 
E (fer ne l’armi come Orlando degno ; 
Ne lo vincefti, ne anchor fefti quanto 
Rinaldo mai , € teco pafa il fegno , 

Se dicefli altrimenti, o dir vorai..*. 
Hai mentito mentigi, e mentirai e 


La battaglia crudel via piu diuenne 


“Tra gli adirati C quallieri albora, 


E Ferau, ch oltraggio non Jolie p 


D'irae Hiretbici in tutto fi (colora 3 © 
Eta fari Guidon di nuouo' venne |» 


”. 


Cori quel animo altier, che fi l’honora, : 


Difpofto ad ogni moda diffinire | 
Il furiofo afalto , 0 di morire è 


1 Que tramolti colpi. €7 fier percofe 


A perfe la bauera gl buon Guidone ; 

Et irata,& altier piu ; che mai fore 

Raddoppia colpi fuor d'ogni ragione ; 

E tanto il franco Cauallier commofte , 

Che moftrò di valor gran parangone 

E fingendogli vn colpo fe fumofo 

Con forza, con fapet gli corfe de dg A 
Coji 





DECIMOTERZO» 


Cofi amendui con fdegno , e con fapere 
— Moftran quanto di lotta babbian fcienza, 
R aggirando fe giano,a piu potere , 
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“Le perdute ricchezze , che gli hauea 


‘Tolto quella crudel empia Fortuna 
Calfero molto al Re ma gli premea 


Quando con arte , € quando con potenza Di Lauinia piu il duol che forte alcuna; 


Ferau fi raccoglie i in piu maniere 

Per foleuarlo , come è fua credenza .. 
Et penfa far , come il figliuol di Gioue > 
Giù fece fopra Anteo mirabil prowe 


Sta riftretto Guidone, & 
Il deftro braccio,oue è lo flanco, & pone, 
Quando il manco ginocchio a fe tirando , 
E di attertarlo ha ferma opinione ; 
L’Hifpano aricho fagace va afpettando . 
Il tempo € vfa forza, arte , & ragione, 
Hora (copre Mediana bor Torno finge 
Hor con trajfie piu adietro lo refpinge + 


Mentre fi firingon Ferau, e Guidone 
IL°efercito di Spagna in fugae mefto, 
DD oue fu fatto albor piu d’un pregione 
Oltra piu morti al crudel cafo efprefo ; 
Ma il Re di Dacia entrò co piu perfone 
E lette m armi e a contrafiar fu meo + 


Hor cefsino per ho le guerre, e il fangue, 


E diciam di Ferrante ch’in Mar langue p 


Il qual lafciai ne V A drian raccolto 
Battuto da Fortuna, e da timore 
Hor dopo vn lungo giro il legno volto 
Fu con doppio periglio e gran furore; 
E t come alto Falcon ne l’aria fciolto 


S cende ratto oue il chiama il fuo Signore, 


Con tal furia in V olana il porto piglia 
I ui faluofe, & fu gran marauaglia + 


Onde tofto con lei doue vedea 

Il Litofalfe interra, to firaduna — 
A gir con altri fuoi così pian piano 
A vn'edificio, che vedea lontano + 


cangia quando Tra piu conderfe frondi fi fcoperfe 


De piu ben fculti marmi vna gran chiefa , 
Che de fuperba mole , & pietre terfe 
Con diuerfe figure era comprefa ; 
Subito a quella il Re de gir fofferfe 


| Per aiuto, o configlio in fua diffefa: 


Entro nel clauftro, € tofto giunfe inante 
La porta, che fu aperta in vno inftante + 


Incontra lui di bruna vn’huom veftito 


Con lunga toga , e con canuti peli 
Inuiofi lieto , e lo raccolfe ardito 

Quafl prefago, come fl querelij - 

Il Re verfo di quel tofto fu gito, 

Ben come amico a Dio feefo dai Cieli » 
L’bonoro fi conlieto , e bel fembiante 
Come fufe Macon fuo e T riuigante + 


Dapoi molte accoglienze a lor diletto 


Dato, ch'egli hebbe il debito reftauro 

Vfcir fotto vna loggia, que in lo fchietto 

Marmo vide (colpita a Gemme & Auro 

V na cinta di mur d’alto diletto ; 

Che richiuder parea l’indo col mauro , 

Ne lo cui circuito a vna gran porta 

V arie genti adunate il tempo porta + 
_ I ij 


CANTO 


Dentro pareali ancor molte gran Donne 
D oue vno vecchio.che a ciafcun comanda 
I ui apprefto giacea a.le lor gonne; 
Crebbe il difio (tal Re, che ne dimanda 
Saper il tutto , & giunto a le Colonne j 
Che tenean l’edificio in ogni banda 
Vno, ch’iui era di tal cofainftrutto , 


Con vna verga.ir man gli moftroil tutta, 


Cominciò prima , e dite il circuito 
Chiamafi vita, one la turba corre 
Alloco., che qui par, che fia infinito; 
D onde niuno mai (1 vorria torre ; 

Il vecchio, che gli € inanti;& gli fa-inuito 
Con quella carta che gli viene a porre 
Il Genio è nominato , ilqual ne inuita: 
A quel c’habbiamo a far în quefta.vita., 


Qnando fiamo capaci albora moftra 
Qual vie debbiam fuggir,€o quai i Seguire; 
In quefta di mortai ombrofa chiofira 
A chi efpedito vuol'al Ciel falire , 
Quefta., ch’in bella fedia fi dimoftra ,, 
*Chinuita a ber ciafcuno ., & a fruire 
S appella Ingano, 0 perfuafton,che quado 
Viene.la giouenta., ci pone in-bando +. 


II licor che ne porge,e-vn falfo errore. ;. 
Ch’amorza quafi în noi la miglior parte:; 
Et quefto dolce (1 grato licore ,. 

Chi piu,e chi meno al fuo voler comparte; 
Gili è il libero Volerjcome Signore; 

Ma quefto il sforza, & madaloindifparte 
Et conlufinghe fue:, con finta cura: 

La Ragion vince, & l’Intelletto fura + 


1 


Quefte che come fi fe € impudiche 


Donne fiedono i inatzi a quella porta, 
Dinotanai piaceri , e le inimiche è 
Voglie che moftran la via falfa , e torta, 
Dal diuerfo veftir, le fraudi antiche | 
Mojtrano , che pictade in lor fia morta , 
Che fotto promiion de doni, e honori 
Empion.col falfo. mel di.tofchi i cori +. 


Et noi per ignoranza ; € per l'errore 


De la prima potion la;siam la via. 
Vera di Vita , difcorrendo fuore 

De la ragion, che fola al ben n’inuia ; 
Quefta. Dama ch'e cieca in tanto bonore 


“ Sopra il fato rottondo in Monarchia; 


Pietofa în vifta e dentro falfa, e alticra ; 
Detta e Fortuna traditrice.vera +. 


- Pero che Sé fo ai piu degni ella. togl ie. 


Ricchezze,e honori , & a vitioft prefla5 
Et altri indegni con gran ben raccoglie. 
Con la inftabilità , chel mondo infefta 5 
V ol lge la ruota con mutabil De 3; 

E doue ha pie talhor-torna la tefta 5: 
(Tante nel ftato fuo inferma , e labile 
Che dona quel ch'e fempre falfo inftabile, 


Gli Adw'atori fuoi molti l’efaltano 


Et quefti buona chiamano Fortuna, 

Cofi al Suono di lei veloci "alzano 
Fina,che’l nome fuo s’acieca, e imbruna - 5 
Che p ricchezze, e bonori taria fmaltano 
Nou: difegni a dominar la Luna +. 

E tengon nobiltà , gratie , e fauori 3 
Felicità perfette : e fommi bonori è. 


L) 


Ì 


| 
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Quefta che molto dishonefta fiede 
Almezzo del camino a tutti grata , 
Detta è Lufuria,f0° glia che gli £ al piede 
A uaritia per lei vien nominata , 

Qui fia Perfuaftone ala Mercede 

R accolta fotto quefta ogni giornota 

Per oferuar il don de la Fortuna , 
Quando volge la ruota fua importuna + 


Quefte confortan noi a non partirft , 
Promettendone pace ne gli afpetti ; 
D cue?l tempo foaue ad aggrandirfa 
Ci par conuerfi, & efer de gli.eletti; 
E bramano con noi fempre d’vnirft 
. Con quelli fuoi cofi vezzofieffetti , 
E poi conle fue falfe e dolci fcorte - 
Condotti fiamo con piu inganni 4 morte + 


V edete quelle’, che ne gl’bumil panni 
Rozze fiedono priue d’ogni fpeme , 
Quefta, c’hainiman lasferza ad altrui dani 
Detta e Punition,ch’ogn’hora freme , 
A dof8o a quefte che con tanti affanni 
Chiaman Mercede ad alte voci infteme , 


— Quella e triftezza,che la piange e doglia, 


E l’altra _ che dal capo il crin difpoglia, 


Dopo il commefo mal fono poi quefte 


Che conturbano l’alma € la fan trifta , 
E al comun danno fon veloci, e prefte , 


Ne mai con loro altro che BE; $ ’acquifta $i. 


E ben chi gli obfta dir ,f po Celefte 
Se non lafcia ingannarfî di fua vifta; 
Ma gir con difciplina a tor lontano 
Tenendo il freno di Ragione in mano + 


Ben fono molti che fi credon certo 


Goder la vera Difciplinain tutto ; 

Ma l’hanno finta col difegno incerto 

clio Sempre y-ne producon frutto, * 
Queft’ A ftrologi , e Critici di merto 

M en degni il Suo valor banno diftrutto , 


‘ Mufici, Dialetici, e Poeti; 


$ eguonla il piu di lor fempre piu inquieti, 


* Nelloco quafi abbandonata quini © 


Siede la vera nel camin filueftre s ©’ 
Que trabalze , dumi , fapi, dn 


— Simoftra a ognuno, che la cerca “ef, 


Vedete iprecipitii , ché fono ivi, 
Difficili a falir le vie finefre, 
Doue fermezza , fenno , 9 continenza, 
A ccade a chi vuol gir infua prefenza + 


| Ecco quiui vn'Caftel ne ampia riva, 


Che giunga par fin al piu bafto P3lo, 
Quello che fi veloce parte, e arrina , 
E în vn batter di penne fa’l fuo volo, 


- E detto il Tempo qual ciafcuno ria 
. Di gratie di ricchezze empie,e di duolo 3 


Toglie le signorie, rubva le Pompe, 
Etogni cofa al fin guafta , e corrompe + 


Quei vefchi ch’egliporta oltra le mura > 


Sono di Donne i bei lepgiadri ajpetti , 
Quei dardi fono gliocchi con hei fura 
Pien di vaghezza , e colmi di diletti ; 
Le reti, €9 panie pofte qui In pittura è 
Sono le gratie , ty icoftumieletti, 
Ogni belta così quefti rifolue 


- Per fin, chel’ba ridotta in poca polue + 


I ii 





| Quelle balle gonfiate fi leggiere 
Dele corti dimoftrano i fauori , 
Quei fragil vetri acconci in piu maniere 
Sono gli orgogli , le alterezze , e bonori , 
Quei vaghi fiori , e quelle fpemi altiere; 
D inotan la grandezza de Signori; 
Che’ tépo porta via co gli anni, & luftri 


Beffando il vaneggiar de quefti Iluftri 


Vedete , oue il Caftel pone fua meta 
Ne l’vitimo confin l’vitima porta, 
Va D 6na che par che’l tempo acqueta, 
T ogliendo quel ch’egli leggier le porta ; 
Queft'e Natura al mondo manfueta , 
Che di fecreto fuor manda , € trafporta 

— Tutto quello , che’l tempo ne difuefle _ 

Et altri ella ne adorna , & ne riuefte + 


"Tra vna infinita turba di piu eletti , 
Cireran fortiti a dominar la Terra, 
Sette Imagini vi erano ne i fchietti 
Manni f. colpite , che?l bel loco ferra ; 
Et fifaggi e bonorati i loro afpetti 
parean , ch’a tutti gli altri facean guerra, 
D’aftio, e d’imuidia € fi vedeua in poco 
Hauer tra i piu famofi il primo loco + 


A ccefo il Re di cofi gran Suggeto, 

Volfe faper diftinto a parte a parte 

Dal Monaco cortefe il grande effetto 
De le Imagini fculte con tant’arte ; 
Perche gli parean dare ogni recetto 
Gioue, saturno, il sol ,la Luna,€y Marte ; 
Ta, “ parena A firea di vita priua, 
Tornar per Sua virtude al mondo viua + 


CANTO 
Il primo , ch'e d’intorno iui , bonorato 


Trai piu famofi, e fortunati Heroi , 
Dif , viura felice nel fuo flato , 
Quant’altro fia da Heperi ai lit Eoi; 
Di ricche fpoglie e di Irophei ornato 
Condura lieto în pace i giorni fuoi , 

R apportando gran lode în ogni imprefa 
Co Fracia e Spagna, ela Romana Chiefa + 


S coprirannofi 1a Thor virtude ,€ honori 


Per fe tl: con fonora tromba _ 
Alciando il nome fuo con tai ? fauori , 
Che non fi chiudera col corpo in tomba , 
E rendendo del ben foaui od ori 

Salira al Ciel,qual candida Colomba , 
Che tal gloria non mai il mondo vide. 
D’un tal jamofo, e fortunato Alcide.» 


S’Alcide offefe ne le braccia Anteo, 


Se Cerbero domò l’ Hidra col T'hord., 

. Se Caccooccife, e I fier Leon Nemep 
Se tolfe al bel Giiardin le pome d'Oro , 
Se prefe egli la Cerua e?l Porco reo , 
Se tenne con le Spalle il ‘foinmo Choo; : 
Quefto nò me che’l gran figliuol di Gioue 
Sera di elette , e gloriofe proue + 


Serà quefto Signor vnico , e degno 


Dal Re di Francia per C ognato eletto _ 
E giunto nel [uo inuitto , e nobil Regno 
Fara noto l’honer folo perfetto. 

E in gioftra cin giochi doue forza e inge 
Sera bifogno mofirara1 ‘effetto (gno 
Tal, ch’in lui fi uedra di parte in parte , 
Quanto mai potra al Natura, Arte, + 


Pai 





Quefto che’l bel facrato habito induce 
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HercoL Duca dapoi quarto fia eletto 


Magnanimo Signor , faggio , e cortefe , 
E fcorta baurà col fuo famofo petto 

De piu Cittadi , oltra il fuo gran paefe , 
Che cong il Sol piu luce fa piu effetto, 
C oft lucendo egli di virtu accefe 

Darà lume al fedel Popol col ciglio 


. R endendo pace , amor fede, e conf P 4 


Sotto‘benigno Ciel da miglior Stella , 
Hyppolito farà , che tal riluce 

S ua gloria, che n6 fia ch’aggiunga a quella, 
Haura per guida vn Sol, Marte p duce, 
Pallade în fcorta., e la Fortuna ancella ; 
Onde ben degno fia’l Duca di quello , 
E degno egli del Duca eRer fratello + 


Farà coftui col fenno, #7 col valore 


A la fcorta del Re Franco fublime 
A Francia darfe in tutto eterno honore , 
E fera celebrato in Profa,e’n Rime + 
Haura per quefto il Giglio alto fpledore . 
Di quante mai faranno lafe prime 5 
Poi, che torra aggradirlo in ogni parte 
La dotta Dea col bellicofo Marte. 


Mon fi gran fucceRor bauria mai Pietro , 


Ne faria mai cofi bonorata Roma , 
Ne fondata faria piu in fragil vetro , 
Se mai a‘lui dourà quefta gran foma , 

L ao glorie maggior reftarne adietro , 
Di cui ft adornara la bella chioma 

Con Vittorie ,"Trophei, opre Diuine 


, \ DalIndo al Gange a l’vitime confine + 
N 


- Francefco detto fia , 


Ecco il terzo Fratel tra tutti degno 


Benigno, liberal , faggio , e cortefe ; 
Farà quefti con l’armi, & con l’ingegno, 
Nel mondo eterne , e gloriofeimprefe; * 
Domara di Fortuna îl fier disdegno 
Col maturo faper fenza contefe , 

Et aperto fara per dimoftrarlo 

Quanto fia’ fuo valor a Quinto Carlo» 


c'haurà per vile 
L'orgoglio la fuperbia & il Theforo ; 
Empio fera in battaglia , & tanto hbumile, 
In pace , che li vinti baran riftoro , 

Di Tulio l’eloquentia , & l’alto ftile 
Dil Mantoan, che meritò l Alloro ; 
Non beftariano ad honorarlo in carte , 
Cha dir ne reftarebbe anchor gran parte + 


Hor ecco A phonfo,ch'al Padre fimiglia 
— Alphonfo Ducaterzo di Ferrara ; 


Degno Fratel di quefti  &r s°afottiglia 
Di far la fama fua vnica , e rara ; 
LL’antico bonor di Marte egli fi piglia 
Oltra la cortefia , che lo rifchiara 
Ecco , ch’al fuo fauor Phebo fi moue ; 
Lieta Minerua, el ben gradito Gioue + 


Del medeftmo Padre ecco l’eletto 


Fratel gnto Alphonfino c’haura Cielo 
Propitio fi , che riufcirà perfetto 
Quant’altro diuin fpirto in mortal velo , 
Ornarafìi di forza , e dinteletto; © 


Ne temera’l fuo honor caldo , ne gielo ; 


Talche in gloria,e virtude eterno bonore, 


Finira gli anni fuoi nel piu bel fiore + 





| CANTO : I 
Quefto, che quiui appar fi giouenetto Il facro Guido, che qui in carne vifte ; 
Piu aj3ai de la fua età faggio,e prudente; Fu difpirto diuino coftimprefto , i 
Vago , cortefe, € Phonorato afpetto; —Che quel,chauea a venir proprio g feriffe 
A cui ben largo il Ciel feruir confente; —Dipuntoinpunto, come deue efprefso ; 
Primo Gentito fia del Duca eletto E inanzi la fua morte fece e diffe 
Principe degno a fua fidata gente ; Grande cofe il Profeta di fe flefo ; 
Alphonfo fia fecondo , € tal l’eftimo Et ordinò queft'opra gloriofa 
Qual d’ A fia il Regnator di laude primo» IDandoli il nome la Badia Pompofa + 


Eccoli , come par in lui dipinto ; “Come chi cofa fuor de human vfo 
‘Di quanta Maeftà debbia venire, . Miri fufpefo d'artificio egregio , 
E ccol di tutte le virtuti cinto , | Che dubbiofo dapoi refti confufo 


Che l’homo fanno infino al Ciel falire;"  Veduto il gran valor & il gran pregio Ì | 
Vedo propitio ogni Pianeta , e accinto —Similil Red’intorno intorno chiufo - | 


In darle ogni fauore , € ogni ardire ; Da fuoi mirando l’honorato fregio , 
Et con benigno influfto in ogni parte Lauda tante virtuti , e’l ciel fecondo ; 
. Moftra fenno, valor , fortezza,& arte» Che tal alme fara felici.al mondo, 
Se dir volefti del bel Giouen tutto Hor alquanto lafciar l’biftoria bella 
Ilben, ch’afpetta , &7 le infinite lode; S ignor'conuiemmi e ritrouar Valenza , 


Ù 


Entraria in tanto e tal fouerchio flutto, . Douelafciai , che la battaglia fella | 
Ch’in Mar tant’alto perderia le prode; —Era in periglio fuor d’ogni credenza; | 
Bafta di fi gran feme vno tal frutto; —’—Etche gia di Ruggier la gran Sorella 
Di cuiil Cielo ftrallegra e gode , Era entrataul mur fuor di temenza , 

Che per lui debbia vfcir quanto mai fa —Et contra il Conte di Sottocca accefa 

In pregio l’armi , & la Caualleria + Li toglieua per forza ogni diffefa + 





Del nobil fangue & generofo feme Da l’altra parte verfo il Mare arriua 

‘ Ecco Luigial Principe Fratello, L’animofo Figliuol del Duca Amone , 
Che di moftrarfi piccolo nontene —. —Etconfiercolpi dela vita priua 
Di virtu pieno, e in ogni parte bello ; Il figliuol di Grandonio , e piu perfone ; 
V edetel cinto di cortefe fpeme Da Bradamante ognun ratto fupgiua A 
D’alti fembianti, e d’ogni mal ribello ; Et chi fugger non vuol fatt’ pregione 3 
Moftra nel cor altier molta pietade , Pero , chel fior d’Italia era montato 
E antico fenno in giouenil etade + Al mur con lei per forza ruinato + 

Con 
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Con Perfiani, e con Bulgari Marpbifa; Etai piulochiforti ivi d’intorno 


Et infieme A quilante dentro pafta ; 
Etiui occide , & apre il loco in guifa, 
Che?l Conte fugge , € le diffefe lata 5° 
Ma fu ferito & fu lafato in guifa, 
Che lafcio il corpo l’alwa afflitta e lafa ; 
Fu ferito Grandonio in mezzo il petto , 
Et fu l’Infante aretirarfe aftretto + 


Che mentre che ciafcuno al rumor corfe 


A uido‘a faccheggiar , a far pregioni ;. 
Il faggio Infarte fuora il paffo torfe 

Se gl Gradonio adopra mano ,&7 fproni; 
Perche vedendo la Cittade in forfe; 
Et perdute le Rocche , & i Torrioni; 
Con Barbari veloci (1 faluaro , 


. E a Barcellona il lor camin pigliaro + 


 Ermpofibi Seria la crudeltade 


Noarrar, ch’indi fu fatta, & le rapine ;. 
Li fiupri incendi ,.& da le fiere fpade 
Huomini occift, & piu Donne mefchine.; 
Infiniti pregion de qualitade 

Perfone foraftiere , € cittadine. 

Et altri fuggitivi in quelli piani. 


bri 
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Fugli pofto prefidio atto a far guerra; ta 
Perche da Portogal di giorno in giorno 
Il Reogni pafto piu munife e ferra; 
Ilrefto de l’effercito ritorno 

Fece di quella miferabil Terra , 

E pofto in ordinanza ogni. lor fchiera. 
Fu mofta pafo pafo.ogni bandiera + 


Et per vnirfi tofto , oue accampato 


S taua l’altro fuo eRercitoin Hifpagna, 
Per terra il campo albora fu indriciato ; 
Pafando a Saragoza-la campagna ; 

Iui fu d’Ifolier tofto ajsaltato , | 
Ch’era per guardia d quella Terra MAgna ; 3 È 
Ma paf*ando lor ftretti a quel n, 
V arcar per forza il pato inculto e fiero. 


Cosi follecitando il lor camino 


For giunti appref*o,doue il gran rumore . 
Lo ftrepito le ftrida , e’l fier deftino ; 
Faccano il tuono crefcere maggiore , 
Dico la doue il campo Saracino 


Era contra il Chriftiana in piu furore , 


Et eran giunti a par con l’armiin mano 


Chi preda ai Lupifor,to chi ai villani. 1 primi.Capi fopra. quel gran piano + 


, Dopola firagge e’l deftinato corfo 


Del ciel Jangnigno forto a la fprowifta ,. 
Fu fatto iui configlio con difcorfo - 


De gli Capi lafciar la Citta trifta; 
Pero con guardia tal , € con foccorfo 
Da non temer chi a forza.la conquifta; 
O nide a forte toccò ch'indi reftafte 


. Raccordar vi douria che°l Re.di Daccia 


— Loafciai c'hauea foccorfo il:capo în.volta , 
E Dardano e Griphon c6 molta audaccia, 
S ’bauean battaglia perigliofa tolta; © 
Sapete quanto al 'T artaro le braccia 
Pefano a danno altrui per l’ira flolta , 
Sapete quanto il figlio d’ Oliuiero 


Re pefiderio al pafo, € chel guardafe+ Terribit fia , e nel combatter fiero + 


CANTO 
Hor que dui con rabbia , & con tempefta Ma il gran Re ti Bertagna albora fpinfe 


— Comerabbioft can’ fan guerra infteme ; 
Ma la copiofa turba in armi prefta 

S picolli a forza, che d’intorno preme ; 
Ne meno A flolfo , ch'era a tefta a tefta; 
Con il Re di Granata fuor di fpeme 
Lafcio l’aRalto , perche di poffanza 

E de deftrezza il Granatin’ l’auanza + 


Lafcio ferito il Sagontino Gano ; 

E Sanfonetto valorofo , e faggio 

Trafe al Re Banzardino fuor di mano 
L’eletto brando , € era ful vantaggio ; 
E Ricciardetto , ch’indi non lontano 

A Falfiron con l’arme facea oltraggio , 
Lafciol ferito ne la tefta € era 
L’ultimo afalto,& l’ultima fua fera + 


L’ A mirante il cauallo hauea diftefo 
.D’improuifa ferita fotto Auino, 

Et era tanto di furor accefo , 

Che quafi a ciafcadun ferra il camino ; 

Il Sir d° Allegra il gran baflardo offefo 
Hauca d’borribil colpo in l’elmo fino 
Mala tempre , c’hauea fi dura , e forte , 
Saluollo da ferite je anchor da morte + 


Il Manefcalco infteme e Balugante 
S’bauean (perzate D’armi d’ogn’intorno, 
E fanguinofi fin fotto le piante 

Stauano in punto a farfe maggior Scorno; 
Mail buon figlio d’ Amon faggio e coftate 
Dico Guidone, & Ferau quel giorno 
Fecciono quante far fi poffan proue 

Da chi con fatti le fue forze proues 


Pedoni, e Cauallier contra l’Hifpano, 
E il duel perigliofo infretta eftinfe 

Di doi famofi , & il periglio ftrano ; 
Cos furon fpartiti , oue s’intinfe 

Di molto fangue copiofo il piano ; 
Perche al dijpetto de le genti vnite 

V olean finir la cominciata lite + 


La nera banda, che pia Francia bonora 


Qrlando cacciaoue îl periglio vede ; 
Onde Marfilio fu sforzato albora . 
Pian? piano al fuo ripar volger il piede ; 
Di fdegno Ferau par, che fe’n mora , 
Perch’iui a contraftar Guidon non vede; 
Et per la denfa turba fulminando 

Lo gia di qua, e di ld molto cercando è 


Fece quel gran rumor l’impeto altiero 


L’afpro tumulto di ciafcuna gente 
T'rappaffar fuor Guidon di quel fentiero, 
Doue era conl’ Hifpano a lite ardente; 
Onde il chiama anchorlui frietato, e fero, 
Che torni a la battaglia in mantinente 


Cofi fdegnofo intorno fere, e grida , 


E il camipo faracino a morte sfida + 


Pareua ad ambidui cometter fallo 


A non finir la cominciata guerra ; 

Ma lira , & fdegno lor fece coftallo 

A danno altrui a infanguinar la terra + 

S uperbo Ferau fenza interuallo 

Irato tra Scocefi ft riferra 3 

Ne meno in quel di malga c6 piu audaccia 
In fanguina Guidon le fiere braccia + 


Mefto > 


! 


I 
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Mefto A pollo fcendeane © Occidente; 


A doppio corfo forfe per pietade, . © 


Iris parue fanguignain Oriente 0 > 


Con fpefte nube ed ofcurar.le firade s:! 
ul ene a 


IL FINE DEL'DECIMO TERZI 


Si Ùrede in'que o Decimo Quarto 


T empefte se piog gle cominciar pof'entei 
A terminartant’empia crudeltade, 
T.dl ) che fu forza fuonar la raccolta, 

E ritornar ciafcuno alalor volta, | 


a 
. L 


CANTO, 


(anto, che tel “volta per ta malignità de gli Pianeti; feguita grani meli , 


& fi vede, dè fuceRo vno pd aRalto tra Francia, e Spagna ; & farfe vna Tregua ne laqual fe ves 


' 


de Partificiofo-Steccatà Fatio per diffinit le desfide «Animofe di Amere fante per.il Re de Tartariase ilRe 
Granata, feguita pineale :fono'eftrema Boneftade,che fa Origille, poi. che fu Faggita d' Angelica ; ilche 


dinotg eRer propria natura de le tri 


ro, per voler combattere a le prowe d’ Amoré , & RI 


bore de la Pazzia, iui difpiccarfe il fuo ram 


e Donne ; Vedefi poi il tumulto , che fa ciafeun (aualliero Innamotas 
naldo per amoî & Angelica , capitar errando fotto P Ars 
o Jenza anederfone 3 tx cofi intorniando arriuare dove ver 


ne. riprefo da vua boneftifima Donzella &'vna fia audacifima richiefta e fi vede chiaro quanto Phonefta: 


— de adorni + illuftri le Donne, che fi veftene di quella, &s fimilmente gli bomini + | 
di Se Ta e Aldoe o ade n e: ET, dre a - | 


USI A . Ss th de su fi È; 6 Det CT e ‘4 . Co se . i i; ica : E. I 

CANTO DECIMO QVARTO,. | 

GIO e n ae A 2 ila e a, a i ai 
tag .d A da ° 3 e] # 
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MODE DI 7 Le 


dk gli elementi 10.) 


i 3 ; J P 
fi à È ; A i O. 23 NED 
5 il Dimoftra in terra il 
aule , A a; W De Lp da fi S, Al 


== ..ciel borribil fegri, 
"Qiiando i Pianeti da reo influfo I Spenti, 


1...) Onde mofo a pietà l’alto Mottore 


ts po ug 
sci i, Ye. 0 pa: gelso vlt rg: 
Ruotanò it Pol maligni ; d’ira pregni , 
c - è di ANITA di dI « o sn ae <<d è. a 
S pargono intorno guerre e liti ardenti; : 


E morte, e Sangue ,e tramutar de Regni; 


Cor’bor fu fopra Spagna con grand’atte 
VW ener trouata.in.braccio al fero Marte + 


v. 

r 

- 
"% 


ig AL 'H'0-R Doveiratoil persia de la battaglia, 
ee ii e + IT ofta difcefe a infanguinar quei piani 
peg. per. combuftion, de *, Fd Pa 


E.il Fabro cui gran gelofta trauaglia ,. 
Cerca per graue duol paefi frani;  - 
C itherea nel fao.C îel! mefta s’abbaglia i 
Vermiglia , firaccia il crin , batte le mati, 
E turba Gioue,e'l Ciel stellato adombra, 
Mercurio offende, e’l sol la Luna ingobra, 
De la fua greggia eftinfe il gran periglia , 
Ch'era per.rinouar danno maggiore, 
Se de pietade egli non volgea il ciglio , » 
L’efercito di Spagna în tutte l’hore 
Veggia c0 guardie to fa piu di cofiglio; 
Ne meno il campo Franco fi riferm. |; 
Tra grofi legni ; largi fopi, eterrà +. 


ed cANTDIO 


Innumerabil numero di morti > 
R eftar d’intorno , & piu feriti e profi; ; 
Per gli quai l’aer fi corruppe ei a 
Cherano intorno a i mal falui paeft ; 
E perche men periglio fi rapporti 


.C onclufa fa vna triegua per piu mefi po 


Per fepelir i corpi , € prouedere 
, Di genti e d’armi e rinouar le fchiere 


Fermata la lor fede, e il lor difegno 


Non lunge a Bò suli in is lago piano 


Pofto fu lo fleccato in jpatia quadro; 
Que con artificio pin ch'humano | 
Era voltato mezzo miglio a fi quadro 3) 
La prima porta è a l'Oriente, e mano 


(Gli tenea. A mor acconcio fi le o ggiadro7 : 


Ch'efprefto parea dir chi tiene il core 
Accefo,entri ficur, ch'io fono Amore® + 


n L altra ; ch'è pofta a PO cridente ferra 


Fu fpenta ogn’ira , e infteme ognî rancore Il fiero ,irato minacciofo Marte, 


| Fin,che'ltermin finifca e moftri fegno 


Il campo a diffinir qual fia migliore ; 
‘L’uno da l’altro gia fenza difdegno 
Godendofi la tregua a tutte l’hore 

Non piu trombe,o tamburi intorno 5°ode, 
Se non per fiberzo , od ‘amorofe lode + 


Hor vedraRiin Amor il fingulare, 


Et con vari ftrumenti parea guerra; 30 
Guerra fuonando dir di parte in partes. 
Defcritto in mano hauea vaneggio & erra 
Chi vuol fenza me bauer la forza,el’arte; 
Perche a me tocca fol dar il valore, 

li pregio eletto al gererofo core, 


© Giace al Setteritrione vn'altra porta 


Etil piu eletto je il piu ne l’armi tati 3 Carcadiricche (poglie a maraviglie; 


Che paftato giù l'anno, ch’approware - 

Debbono gli du Re nel Campo aperto ; 

A tutto i Mondo, che le beltà rare 
."T'rouano fole d'ogni laude il imerto ; 
Et che quante mai gratie il Ciel differra 
AGli da nattra fenza par interra è — 


Come al-fettimo canto bauete intefo © 
Che feccrtade il Re data bauea intotng; 
_E già per tutto il Mondoera di iftefo |. : 
Con la disfida il vanto cofi adorno ; 
Et a diffefa d’un fi graue pefo 
Eran:comparfi al deflinato giorno 
Re D uci, Conti con altieri vanti 
Per contraflar con n gl sfrenati amaniti è 


Tui altiera Giùnon faceua fcorta 


Con chiome aurate , & con ferene ciglia ; 


.. Scritto bauca ogn’uno il mio thefor cifora 


Et porge ardir al cor,et lo configlias Cta 


Et dono;e faccio a i miei ampio reftoro 


S ecodo i merto lor ® Argento d’ O * ro» 


è Guarda dal MEZZO giorna Citherea 


L’ornata porta di diuerfi fiori “* 
E aogni fua pofta quella difciogliea 
Con dolci fuoni, & con fuaui odori; 


‘De la fua dolce fiamma n'accendea 
Illoco intornoe i | pargoletti A morì 


S cherzando parean dir tra l’herbe tenere > | 


Nulla fono i piacer fenza te Venere, 
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Il giorno , che principio-deftinato. 

E fer deuea ,a cominciar tal lite, 
Dardano con Argante a l’altro lato 
Ando a le tende fol perloro ordite. . 
Quali d’un drappo verde reccamato .. - 
A reti d’ Or con piu gemme infinite 

A dornauano intorno in piu difegni — . 
Liricchi fregi je i coloriti fegni + 


Da banda deftra pofto nel bel piano 
Giacena vn tribunal prefto a le tende ,. 
Dowe con gli altier Segni non lontano” È 
Si vedea i vanti a le beltà fispende, 
Efculte in mezzo da diuina mano — 
Erano fenza inuidia , oue l’emende 
Le due famofe loro elette Diue 
Con artificio tal, che parean viue è ‘ ; 


V n°altro padiglion non molto lunge 
Era nel mezzo fuor de lo fteccato , 
V rito a.cui vn palco fi congiunge ; 
Que il Giudice fù col'branda alata» 
Quel , che det giudicar chi fere , e punge 
M eglio de l’altro in campo al Segno dato; 
I I vitto,e il vincitor , e dar il pregio; 
* Che conuîene al valor, e al cor r egregio + 


Mel palco dimoraua it Re di Dacia - 


I Re, i Duci di Spagna, & altri ai 


D erdano accompagnar fin al raftello, 
Qual con Argante l’orgogliofo feme 
De Stordilano entro nel fier duello 
A fuon diuerft il loco intorno freme, 


Che manda fuor da quefto cato,& pat 
Indifi fgombrati poi fonera tromba 
.S parfe gran fuon,che final Ciel rimboba, 


I bei voce dapoi alta dicia , 


Niuno ardito s°afticuri entrare , 
D oue quei lo fleccato banno in balia su 


-Con la caufa lor, che den prouare, 


Se non con larmi al parangone fia * 


Le piu elette bellezze a contraftare , 
‘Que da Cauallieri a pie e a cauallo 
Faranno a chi entrarà caro coftallo + 


..Tui prefo a reftel flauan parati i 


Molti corfier-di fopra vefte adorni, . 
E paggi de piu forte eran dobati — . 
Con varie imprefe nuaue in quei cotornj; 
Neruofe lancie pofte erano a i lati, 
Doue s’ hanno a finir l’onte , e gli fcorni ; 
Et di arme di piu forte era adornato . 


. Dentro, e di fuar attorno la fleccato è _ 


Hor ecco d’improuifta altiero giunfe. 


Da Re Marfilio a quefta imprefa eletto, Vn Signor animofo di Bifcaglia , 


S tauan nel padiglion pieni d’audaccia 

S ei Cauallieri di feroce afpetto , 

Et al cenno del Re le forte braccia 

D ouean quefti (partir fenza fofpetto , 
E di porre nel palco i fegni,e vanti; 
—C°bhauranno feco i C auallieri erranti, © 


_ —® 


Che con fuoni diuerfi infieme spgiunfe 
A le forze al defir de la battaglia * 

E ne lo tribunal lieto raggiunfe. 

Il vanto fuo,che nullo altro ragguaglia ; 
Che dicea none in terra altra bellezza - 
Pariagla, ch'egli ama, et ch’egli apprezza. 


ce So 

Et safe albor per le vn bel martile ; © 1 Gira il cauallo, 67 quel vrta,t& refpinfe 
Che de la Donna fua cingeua il braccia, Adofo il Re ogn’hor faperbo e fero ,. 
E pofto quela par conil monilez . : Volfelaforte chela guardia ftrinfe .. 
Che die Lionora a Dardano per laccia _—Dilmorfofotto il petto al bon deftriero, 
Il dj, che Scope A mor del fuo focile  . ‘Doueilcavallo inalborato cinfe: . ‘> 
La fiamma, ch’in lor doi efti»fe il ghiacciò, C adendo indietro adofto al C aualliero , 
Hor quefto C auallier fopra le.porte. ‘è Etfuladoglia fuatant’afprae forte ,. 
Di Marte il Re minaccia e sfida a morte, ‘Che non molto lontana bauea la motte +: 


Dallato , doue Amor chiude la porta, © Dardano, che fi arrenda lo minaccia 
Dardano entrò frettofo a la battaglia; © Et vuol, ch’albor albor faccia palefe ,. è 
Poi». che ciafcuno fu da mano accorta ‘ Che la Regina Sua di beltti faccia 
Di piaftre armato  & di minuta maglia; Auanziogr’altra, & fiala piu cortefe, 


Jui foli reftar fenza piu fcorta ._ Ma femimorto pe priuo d’audaccia 
Con le lancie,€9 co i bradi di piu vaglia, Giaccia fotto il'eaual ge’l duol l’accefe , 
Spinfero i lor caualli al fiero fegno ... —Etconquafollo fi, pertal caduta, . 


Di tromba a dimoftrar forzati ingegno, Che forger non potra chi non aiuta, — 


De l’afpro incontro ne rifuona intorno: - Die quello albor il Giudice pregione 


11 paefe lontano a molte miglia , . Al Tartaro,e concefe il fegno el vanto; 
Fracafate le forti lancie forno Doue benigno il vincitor ripone 

“Tratte le fpade , a riuoltar la briglia; - Liberoil vito eglidie aiuto intanto 

E di colpi maeftri fan quel giorno Dapoi con altri dot | fu al parangone 
Dife palefe e grande marauigia; —Degnipiudi quel primo 0 altretanto ; 


Che de la rabbia loro, tr de Lorgoglio. . Etmoccfervno & 1 altro altiero prefe, 
R uogeuail Mar, fr fin lontan lo fcoglio, he per faluarfe alfa vinto s’arrefe + 


Dardano poi , che vide rimanere © =» Armato giunfe atbor fribito în campo - 
Fermo il nemico , € Saldo nelafela;; “Vin feognofciuto Re carco d’ardire-. 
D’ira & di sdegno quafi fua cadere} —Scémauaa pocd'a poco Pbebo il impari 
B iaftemando il deftino , & la fua Stella; 3 Crefcendol'ombre intorno al fuo partire , 
Stretto ne l’armi con piu sdegno fere Et fpargea l’amorofa Stella il vampo 
Nel’elmo a quello,eltocca ty lomartella; Fina nel quinto Ciel nel fuo apparire ; 
R accoglie il Bifcaglin la Spada i In alto, E copriaintornoal °Orizonte vn velo 
E ben mantiene il tei oafalto® =» E Giouchauea ne l’ombre afcofo il cielo, 


Q Usi::co 
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Quando per commiftion de alto € faggio Fermofte iui Origill’ nel dolce loco = a 


Giudice dico fu determinata 

Differir la battaglia al primo raggio 
Contra del vincitor de la giornata ; 
HIor mentre quefti in l’amorofo oltraggio 
A fpettaran con l’hora defiata 

R itornaro a cantar Signor di quella 


A molte Dame,e Cauallieri apprefto , 
Che datobauean principio ad vnbel gioco, 
Che fail fecreto l’uno a l’altro efprefto ; 
Que vna Donna a lei lontana poco - 


. Chiamolla,che cofi gli fu comeffo, 


. JE dimandolli , come era arriuata 


Donna falfa , e crudel , altiera e.bella, Improuifa con faccia fi turbata, 


Dico Origille , che s’era fuggita 
Da la ftanza d° A ngelica improuifta , 
A lhor, ch’in cabio d’huò l’hebbe fchernita 
Coi finti (guardi 7 con la dolce vifta; 
Da Donna poi , ch'ella fi fu veftita 
Piu giorni hebbe camino bor lieta,hor tri= 
T anto,che giunfe oue di beltà rare (fia 


Lontan alquanto vn gran palagio appare» 


| Perfida piu , chaftuta la fagace 


Origille a colei mefta rifpofe , 
E diffe vn Cauallier fuperbo ;e audace 
Mi ha offefa tanto con fue fraude afcofe , 


. Che tolfe ogni mio ben ogni mia pace 


Sotto afpro inganno la fua fe mi pofe, 
Poi giunta nel fuo albergo il trifto core 
A ccefe tofto in me di vano Amore + 


Sente in quella vnrumor ,-e vide inanti La notte poi audace entrò fecreto 


A pparirfe vn Centauro , che la prefe ; 
Ne altro lei, che con dirotti pianti 

Gili bofchi intorno di pietade accefe ; 

XE gli fuggendo în piu filuaggi canti 
Arrivo a vn fiume,e giunfe a vn bel pae= 
Quefoprala riua alpeftra, e dura (Se; 
1a pofe morta quafi di paura + 


R itornata , che fu dal duol atroce, 
V edendo quel crudel farfi lontano , 
Pafsò il gran fiume che correa veloce 
Sopra d’un ponte , ch'era a deftra mano » 
Temendo piu, che mai del moftro atroce 
Che l’hauea prefa giunfe,in vago piano , 
Che di piu dolci canti , € vaghi fiori 


‘ Era ripieno ye di diuerft odori + 


- Tui ignuda abbracciommi poi ,e lieto 


Piuafai con bafci imprefti, € con parole 
D’‘alte proferte, ch'egli vfar ben fuole+ \ 


Voglio sche l'honor mio tu te 


Doue dormea ficura a l’improvifta ; 
Et venne al letto mio tacito, e quieto 
E piano fi,fuor d’ogni humana vifta ; 


T'utta mi tocca e fringe je mi contrifta 


Jo, che fon com'ufciy del ventre pura. 


De la cafta mia madre anchor intatta , 
I gridi i pianti alzai fuor di mifura , 
Etinvn groppo fui tutta ritratta; 
La mia virginità la mia fuentura e si i 
Piangea dicendo, bora coft fitratta dì 
Verginincauta ;ma piu tofto morte 
ne porte. 
K 


CANTO 


Non cea egli per quefto, anzi s°auenta 
° A farmi con minaccie vn nuowo aRalta; 
Onde vedendo al fin ch’indarno tenta , 
Chero piu dura al fuo difir , che fmalto 


Moaftromi oro, piu geme, accio cofenta, 
Al difir, h’ogn’hor piu s’alzaua inalto+ 
Fruftaal finl’opra,e il dir;che come fcoglio 


Imobil refto a la pietà a l'orgoglio. 


Quafi piangendo vfci fuor de la flanza 
C biemandoni crudel perfida è ingrata ; 


V fcita ch'egli fu poi, che mi auanza 


Jl tempo mi veftei tutta turbata , 

E fuggendo nel bafco a la fperanza 
De chi m'hauea la caftità feruata, 
Errando per diuerfe afpre contrade 
V enni doue trouar credea pietade 4 


AI fin di ricchi drappi fu veftita , 


E ornato il capo in reticellad’Oro, 
Et vna flanza di beltà infinita 
Condutta , che valia molto "T beforo ; 
Iui da la Regina fu gradita 

Bella, com’ Angel del fuperno choro , 
Iui anchor giunfe vn C auallier cortefe , 
Chera condotto albor in quel paefe + 


Et in quel tempo nel loco arriua 

Vna Donna gentil cortefe,t bella , 
Che come il Sol di lume intorna priua 
Nel fuo bello apparir ciafcuna ftella, 
Simile quella di beltà piu viua , 

Ch’in Donna fi trouafe iui,0°n donzella 


Fece a tutte fparîr quanto bellezza 
Haueano di coftume,e di vaghezza + 


Piu tofto morir voglio, e in tutto d'arme -—Vedutail Cavalier labella Donna, 


In preda viua ale feluaggie fiere , 
Che di quella honeftà lafciar priuanme 3 
Di cui la Donna ornata det apparere; 


Per la qual fi ftruggeva a drama a drima, 
Immobile qual marmo ,e qual colonna 
Stupefatto di nuouo il cor s’nfiamma ; 


Ch’afai piu,che riccheg za, e bonori pers Et ella,ch’in amarle non aPonna , 


Quefta miglior e cara datenere, (me 


Cofi venuta fon col trifto core 
Gelofa d’honeftade , e del mia honore , 


OrigilP’ , che di lagrime le gote 
Hauea ogn’hor piene e di falfe parole ; 
E de fittioni , quanto fe ne puote 
Trouar; oue chi a luma intorno il Sole 3 
A ndo con lunghi giri , & lunge rote 


Tefendo ogni menzogna , come fuole 3 


E tanto feppe dir , che fu raccolta 


R accende il cor la non eftinta fiamma , 
Ne fcianno come in quel bel laco adorno 
Siano condutti in vn imedefma giorna + 


— Poi, ch’ivi fupalefe tal errore, 


Che poco fpatio dubbiofo valfe , 
Corfe la Donna al fuo caro Signore 


Lo ftringe e abbraccia chaltronò glicalfe; è 


Et egli che non meno haueua il core 
Di lei ardente al foco, che l’aRalfe 
A bbraccio quella, &9 fecegli accoglienza, 


Da Vrgada albor per cafta a glia volta, Qual conuenea a cofilonga abfenza + 
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* D’un medefmo foco ardeano infteme , Quefto per l’aria dopo vn lungo giro 
Che fcemar non puo mai maluagia Jona. s  Portollaquaftiuia Tiberioinbraccio; 


Che era nutrito di ft dolce fpeme, —— Doueera giuntolui col fier martiro 
Chapatteggiar n’ardiua-con la morte Per foleuar il Gsiowene da impaccio $ 
Et quantunque Fortuna con eftreme Quello, che contra del fuperbo e diro 
Forze contra di lor fi feffe forte , Gipante i iniquo fojferiua impaccio 


Non jpingea del lor foco vna fol dramma, Albor, ch'a preghi duna Donna eletta 
Anzi ogn’hor s ’accrefcea la viua fiamange Fece contra il Felone ajpra vendetta, 


D intendere Origill difi of —_— ’Tramolti,ch'ivi al loco eran condutti 
Chi fufe il Caualliero e la Donzella, =—Copiati infieme da molte arti maghe, 
Cia la flanza Superba, € amorofa Solo era il Re, che gli amorofi frutti 
Sian giunti acceft par d’una facella + Non hebbe mai da le bellezze vaghe 
Iuia vna dama faggia , & gratiofa —’1‘icoilCircafo, chetrai piu diftruti 
Dimandb il tutto, cue la rifpofe ella; - —Amantibaueale piu incurabil piaghe , 
E che Clara di Toledo era la Dama, Eravenutoincof fiero eftilio 
Et che Tiberio il ecani fi chiama +  D’Amorpdarfoccorfo alRe Marfilio, 


Did Redi Portogal queft’ era il figlio — Giunt'era in Spagna con fublimi bonori, 
Ne l’armi illuftre al bel loco condutto E hauuto hauea dal Re debita ftanza ; 
Dala gran Maga ad euitar l’eRilio, —Ondevidelatregua ei gran fauori 
Ch’inspagna il coduceua a morte in tutto; Che nei petti amorofibanno fembianzaz 
Queft'era Vrganda del diuin configio, Etperche anchortenea gli acceft ardori.. 
Quafi prefaga d’ognt gaudio , e lutto $ Imprefti al cor d’antica rimembranzas. 

Che piu, che Zeroaftro bebbe lei fpia Venne a l’altiero fuon del fparfo grido 3 
* 1D°’ogni punto di ftella happaria , Per ritrouar Angelica in quel Lido + 


Hor quefto con Tiberio a Clare infieme Era dopoi la morte egli gia vfcito 
Conduffe con incanti al bel fentiero , Del forte R_odomonte di prigione , 
L ei con vn flimol , che l’annogli e prene Quando pol fuo caual l’bebbe feguito 
Fec'ella intrar paurofa avn bofco fiero; —Percombatterlo feco al parangone, 
D oue giunta dapoi priva di fpeme . Alhora, chel Re d' Algier refto fchernito 
Mega fu fopra a vn’animal leggiero , Da Doralice fua fenza ragione; 
Che piedi bauea distruzzo,et ali eonghio Que poi Sacripante per intrico 
i Di pipiftrello i refto era Griphone, (ne Pregionrefto dal fuo fatal nimico » 
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Per quefto molti giorni il Saracino. 
Errò col core adolorato je mefto, 
Sapendo, che Ruggiero il paladino 
Hauealo vecifo al campo manifefto ; 
Perche toccaua lui porft al deftino 


Con Radomonte , € tofia far del reflo, 


E moftrargli con l’armi quanto offefo 


Sia poi , che fu con tal difgratia prefo +. 


Hor merto quello il Rie fier S acripante 


Con vno intenfo foco in l’alma accefe. 


Ha cercato 1° À ngelico fembiante , 

E cerca-anchor da nuoua ftrale offefo; 
E tanto trauargo l’audaci piante , 
Che fu nel loco dilettofo prefo ; 
Come molti altri per fuggir il punto 


Del Ciel, come il deftin fifa congiuato è. Per diffender l’honor d’ogrri fi ua dama». 


@nde in filute fua la Fata V randa 
Fece molti configli e molte proue, 
Come A ngelica puo da la fua banda 


Condur,ch’ Alcina il (uo partir né troue,. 
Teme. di quel A nel, ch’in.vano manda. 
O gni incantato effetto in cui fi proue ,. 


D oue.conclufe per inganno in parte 


1° Anello baueRe, Angelica con arte +. 


"Tra tutti altiera Origill prefe il vanto. 
D i gir la oltre a prender quefto A nello ,. 


E Angelica leuar di quello incanto 
E condurla ficura al loco bello ; 
Cofi la notte apparecchiofte.in tanto ;, 


CANTO i 
Ella era flata a badi loco 


Da huom veftita , come odefte inante ; 
Quando A ngelica tutta empie di foco , 
Come gli vide. il bel dolce fembiante + 
Hora coftei fi penfa in tempo poro - 
Hauer il tutto tanto era arogante ; 

Et mentre,ch’ella fegue il fuo camino 
"I'orno in fleccato al campo faracino + 


«Malafo la battaglia flar da parte 


De l’incognito Re come n’odefle ,. 
Qual giunto ne la porta era di Marte 
Per entrar fol ne le amorofe fefte ; 
Perche l’biftoria vn poco mi dijparte , 
Et vuol , ch’io (egua l’opre manifefte ; 
Che ciafcun C quallier ordina , e brama 


Prima Rinaldo anchor , che fia di etade 


Non atta bomai a gli amorofi affanni 
R iforta in lui l’ Angelica beltade , 
Ch’era fata fopita pià molti anni, 
Penfa porfta Fortuna in libertade. | 


Pur, che in quefto A ngelica il condanni: 
Entrar per lei-in campo ardito , & fciolto 
Prouar, che non fi troua il piu bel volto , 


Era tornato a cafo a ber nel fonte” 
— Doue Merlind' A mor il foco accende , 
Poi che l’acque gufto frigide , e pronte ” 


Cacciar la fiamma , c’hor tanto l’offende; 


Hor piu,che mai vaneggia e tra piu incote 


Che dormian gli altri e fopra vn fiero aus Campagne cerca A ngelica,e contende 
V/ci di ql palagio, & via camina (gello "Tanto nel mefto cor fpeme,e timore , 


Tanto, che venne a ritrouar Alcina + 


Ch’in dubbio viue in cofi folle errore i 


Trofel 
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"Traftel Fortuna errando in riua al fume, Auido piu ciafcun animo fpinge 
Che bagnaua avn caftel d’intorno vn pia Spîccar vn ramo a cui rimafcon dicce , 
Iui girne Rinaldo al fin prefume. (no; Poiconglialtri in paccia lieto fi ftringe 


Per ricercar del volto piu, ch°humano + 
Certo, ch’iui dimori penfa il lume 
.Percui Spafma,e vaneg giabor,ch'e l6tano; 
Et fe non trouara la dentro quella 
D’udirne crede almen certo nouella è 


Mogfso prefo il camin da quefta fpeme 
"Tofto per quella diletteuol via; 

O nde vide dopoi fopra l’eftreme 
Partì, d’un monticel, gran compagnia 
Che tutto il Modo parea vnito infteme 
A l’ombra_, che ciafcun par, che defta, 
Pofeggiar fotto col penfier fuo molle , 
Mutandofi di faggio efpref?o in folle è 


7° 


T ofto macchiato a la medefma pece; 

A lcun con piu vergogna meglio finge 
Coprir la fronde qual a tutto lece 
Del feme fparfo de l’antico A damo 

S piccar del fattal Arbor giufo vn ramo + 


Chi da Giovine il piglia,e chi da veglio 


Sotto piu varie forme anziche mora 3 
Et quel, che piu tra faggi efferne fpeglio 
Si crede, et che ciafcun piu l’ami,e bonora; 
Del maggior ramo quefto fi tien meglio , 
Et a piu fegni ben dimoftra fuora 
V na efpreta folia; ma Sorte amica 


— Lacela fiche fuor pare a fatica + 


E va ramufcel ogn’un portaua in mano,  Anchora, che Rinaldo veda, € oda 


Chi piu, chi men l’hauea picciolo ,e grade; 
Di tutto il Mondo nel paefe ftrano 

Eran,ch’in capo baueano ancho ghirlande, 
Hor iui giunto il Sir di Mont’ Albano 
Vide quanto il gran fufto i rami fpande , 
Che come opaca nube il fol'adombra 

Parea,ch°a tutto il Mondo facee ombra. 


Rinaldo vno pregò , ch’haueua alato, 
Che di tal cofa la cagion gli dica ; 
Onde tofto colui gli hebbe moftrato 
La via doue ciafcun par, che s’intrica; 
E die quel Caftel da tutti € amato , 
Perche lavia ci fa dolce ,& aprica; 
E l’ Arbor a cui fotto ogn’un s’inuia , 
E il lieue fufto che foftien pacia » 


Da quel chel tutto gli narraua apprefto , 
Sottol° Arbore par, che gîr le goda 

Il cor 7 ch’ogni ben gli fia promefto 
Hor mofto il C auallier di fumma loda 
Giunfe pian piano per lo fluolo (peo , 
Et volfe di fua man (piccar la foglia 

Da l’Arbor,che’l penfter faggio dijtoglia, 


"T'ofto fpiccolla e a l’improuifta fparfe 


De vermiglio color la faggia faccia 5 
V edendo non poter al fin cellarfe 


“De non feguir la cominciata traccia , 


Se afcofe il ramo în feno e poi difparfe | 


‘Dal loco,doue îl cor fi lima e ftraccia 5. 


E ritornò nel piano ardito , e fiero 
Pafando a fciolto freno il gran fentiero + 
K ij 


CANTO... 


Prefe la via affaticato e laRo ; 3. . . A le molte accoglienze al tanto bonore , 
Doe era il loco piu fi iluapgio e oftico , Ch’usò quella Fanciulla al C quallicro ; ; 
E trauerfando quello volfe il pafo ——.—Cheprefa fia credete del fuo Amore, 
Tra dui vaghi colletti in loco aprico ; Et babbia in lui cangiato ogni penfiero ; 
In mezzo iui forgea da vn’alto fafo Et che come di amar fempre il maggiore 
V n chiaro fonte a viandanti amico, ‘’Sia ftil di Dona, € proprio abito altiero, 


A ppref}o a cui va bel Palagio appare . Cofiegli fermo tien, che quefta l’ami , 
.Diuifo con piu flanze ornate e rare + . —Et,che per tal cagion l’honori,e brami 


Fu inuitato Rinaldo € fu con e Quella fera medefma bebbe vantaggio 
Da cortefe Signor di quel Palagio Il buon figlio d° A mon, ch’attempo puote 


‘ AUoggiar feco,€y prefe egli ricetto — Fingerper quella Giouene il viaggio .. 

: Per il lungo camin, ch’hebbe mal uagios Saper la gratia, &' le vermiglie gote j . 

D ifcefe da cauall’ nidi l’eletto | Et che percofo al fulgurar del raggio 

E ameno loco intorno a fuo belagio » Dicea de fuoi begliocchi bauea le note 
Fu-condotto dapoi in vn giardina —’—1Fiamme fcoperte,& per tal modo accefe, 


Di frondi,e frutti e fior quaft diuino. .. —Che fchermo non trouaica a fue diffefe +. 


A incostrar lui nel folitario loco. ‘ Et che hauea fol per lei paffato i Mare 
Di quindeci anni venne vna Donzella, Venuto dal paefe fi lontano, 
Di aer gentil in cui non pofe poco Per condurla al fuo feggio fenza pare 


Saper Natura in farla faggia e bella» —“Nela epuléte Francia a Mont’ Albano; 
Che fe ben in Cittade in fefta e in gioco Et ch’ella quefto non douea negare , 
Non fu nutrita, € alleuata quella Anzi giungerfi feca a mano a mano , 
Pur prefoal’alta ingegno, che fe apprez= E pigliar il camin felice infieme 
.Febbe 0. cortefia fumma bellezza. (za Ambi contenti d’amorofa fpeme + 


Queft’era a quel Signor vnica figlia, —Ellaconmedoaccortoatal richiefla 
A cui gratia e belta tanto rifponde; . —Signor mio (dife) dunque vi credette, 
La qual Rinaldo con ferene ciglia Che doue fui per bonorarui prefta ; 
V éne a incotrar in trezze crefpe e bibde, Ch’ Amormi sforzi, etl’empie fue faette, 
Gal fembiante di lui tanto fimiglia Non tal rabbiofa famma in me fi defta ; 
Di altezza il merto; che non gli rifponde L’importuna cagione ne l’interdette 
Il difto di honorarlo quanta brama $ pemi di efpreffa, € beflial folia 
L’alto,e imortal valor de la fua fama + —Serianode l’honor ruina mia + 
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N6 ché fia fenza A morto che nò veggia;: Sol per voler vn tal furor Jeguire 
Efer il merto in voi grande e fublime, _ Sotto d’ A mor le lufingheuol fcorte , 
| Chellarara virtu voftra pareggia; © —’Tre Donneelette con fofpiri e piantè 
V na fama bonorata infra le prime 3 :* —Sono perdute,e dui fedeli amanti + 
Et quefto honefto Amor mi fignoreggia i Èa | 
B èri degno a chiunque chi nel A da Gr no mi fia l’udir diffe Rinaldo 
E preponendol dapoi morte dura —(ma, Poi , che Compose pr efta la cagrone 5 
Al difpetto del Tempo ‘e di Natura è Et ben porro lorecchia, € il cor Saldo 
ea —___.__ Ai quello, chel mio core bomai ripone 
L’apitito Signori fenfi inganna; «——’@ Chegià vn'intenfe, € honorato caldo 
. Et porge fotto il mel amaro fele + ‘ Mitramuta Paccefa opinione si 
L°aima diftrupge,in mille modi affanna, E mifa giudicar, che di honeftade 
Quando piu dolce par %ci è piu crudele; | —Rendete eRempio fi come in beltade è 
Chi fegue tal difir ben fi condanna O 
Degno di pianto,e biafmo,e di querele 3 Onde chiamato ella vo fuo pane, 
Perche quefto A mor mena in compagnia ra molti C quallier ch’eran d’intorno, 
Rabbia, furor , difdegno _ e frenefia + Pregollo che del cafo acerbo,e Strano 
Dicefte il tutto, l’infelice fcorno } 


S pefo termina mal fifier difire , __ Coficortefe quel Saggio , € humano 
E induce l’huomo difperato a morte; ©: Coftretto a nominar tal mefto giorno 


Et vno effempio qui farovi vdires S ufpefo fece alquanto albora paufa , 
Con che fiero deftino , e acerba Sorte —Poi del fine crudel diffe la caufa + 
IL FINE DEL DECIMOQOVARTO CANTO, 
N Qpefto Decimo quinto (anto , fi efprime quali fotto forma di Tragedia , il gran male 
Tic dui Gand (if D wa Ò Le pi ; pr difordinato Amo 


+= re 3 nella (ita di Seragoza di Pane ; per il che fi vede efprefo, che raro ehe per vnò 
sfrenato Amore non feguiti qualche ruina » ! | i 
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impetuofi Amanti È 
Quando Sentono il cor lor venir meno. 
D'’amorofi difir , Valti fembianti 

Che pieni di quel dolce , e amar veleno , 
C b. le gioie fa corte , e lunghi i pianti ; 
Albor, gnando ragion difcaccia A more 
E Mi ingiufto il'senfo a noi Signore, 


Stante feria di por= 


_ GANTO 
B A: 


Coji dato a deftino ogn’bor riftringe 
11 difiato mal , correre al core ; 
Per piu arterie e fottil, i.e imprime , e ftringe 
L’alme infteme contente d’vn’ardore ; . 
Mal A mor, che con arte Palma finge} 
Tofto manca di forza e tofto more: 
Perche vien dal difto sfrenato accefo; 
E di ftabilità non tiene il pefo + 


Celefte il primo fia, altro Volgare; . © 
Quefto di biafmo e quello d’bonor degno ; 
Ch'illuftra l’alma , e falla fingulare 
Interra , e fopra nel Celefte Regno; 
L'altro d’obrobrio , e d’ignontinia pare. 
Ben vil’efempio , e di virtute indegno $ $ 
, Che fe piu bel fi mofira e aftai piubrutto; 
Ne mai dil I feme fi uo | produce fruto è 


Che °vno Amante ad ogni piccol ombra, L’anima rational pofta è perfetta 


Che gli dimoftra A mor col cor dif cende ; 
Tanto piu tofto del diftr fi scombra; —. 
E difamando alhor fe feto offende; du 
Mafe per cafo ,0 per deftin s’ingombra; 
Quantol’ardor piu crefce , piu s’accende, 
Ne puo fpenger in lui sdegno, O red forte, CO 
Il foco,e a pena il puote eftinguer morte + 


S’annoda a cafo il cor, quando ne gliocchì 
R apporta Amor vn bel leggiadro afpetto; 
D oue al fenfo comun auien, che fcocchi 
Il raggio penetrando in mezzo il petto + 
Cofi s’imprime A mor, & par non tocchî 
Tllaccio quanto, ch'e piu forte e ftretto ; 
E d’vn medefma ardor , d’vn deftr pare. 
L°alme dolci fa infieme trafmutare + 


Ne la natura fua ; al corpo vnita ; 

D oue a penfarli è vna bellezza eletta 
Al mondo, a tutte l’altre preferita ; 
Quefta n’accende il cor d’vna riftretta 
Honorata virtù , che l’alma inuita 
Giungerfi a l'intelletto e d’vn’ardore — 
Nofco s’infiamma di Celefte Amore, 


Alhor ricerca il primo bene ,e vole, 

- Che fi faccia di laudi alta, e beata 
E in Ideal bellezze vu ,e fole 

. Muta Amante ne la cofa amata ; 

* Queftardor , queft'incendio moftrar fuole 
La voglia eterna di virtù infiammata ; 


_ Che con cafto diftr a faccia a faccia 


Re D’indifolubil nodo l’alme allaccia + 
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Ma per gionger al fin d’vn tanto effetto 

Dico, che fol d°vn bafcio fruir lice , 

E gioir de la gratia de l’afpetto | 

Dileggiadria , che piu rende felice; 

E aricercar piu oltra , e vn’imperfetto 

Difir, ch’agni virtude _.e ben disdice 5 

Qual (peo col penfier tant’afpro, e forte 
C Oduce l’homcò biafimo,e ingano a morte. 


Fior dife il Cauallier , saprete come 
°. Non molti giorni fon. , papato vn cafo . 
Sia,crudel tanto a l’amorofe fome ,. 
Ch ’atrifta per pietà l'Orto e l’Occafo: 
S iede norlunge quinci di gran nome, 
D oue vn fiume raccoglie i in maggior vafo 
V 'antica Città famofa quanto 
Fufe Cartago, o Athene in pregio,e VAto + 


Saragozza é nomata in cui Marfilio 
Tien’hor l’inuitto , e gloriofo Impero , 

, Che fenza figli il Re morto ebbe efilio 
Il fangue fuo che viffe vn tempo altero , 
E? giorno, del bafton gli die il Qualio 
Del Regno, qui d’intorno tutto intero 
Fece bandir piu fefte e giochi $ quali 

. Si conuengono a Scettri alti e Regali + 


Lvitima fefta il Re vera in perfona 
Circondato da Dame , e-Cauallieri + 
Che da Siuiglia fino , e da Lisbona 
V eran concorfi con piu fpeme altieri , 
Chi p fama acgftar € chi Amor fprona 
S coprir ne l’armi i giouenil penfieri? 
Altro, come il deftr l’animo moue 
Di veder cofe inisfitate e nove 4. 


VINT 0. 

A le menfe e apparati ch’eran ftefi 
Tra ricchi drappi in fontuofa ftanza , 
S edean piu Dame fi di lumi accefi ,. 
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— Che poche pari baueano a lor fembianza , 


Tra quali erano due belle, & cortefi 
D’illuftro fangue e dalta nominanza , 
Vna Camilla fu , l’altra Fauftina 3. 
A mbedue ornate di beltà Divina, 


- LA rimpetto a Camilla era affettato 


Vn Giulio , che cortefe era , e famofo 3. 
Et ala Corte fi benigno , e grato, 
Quant’altro fuffe di virtu pompofo ; 

Da quefta bella Donna era egli amato , 
Ne potea fenza lei bauer ripofo , 

E godcuanfi infieme de la fiamma , 

Che cò diletto ogn’hor piu accede e o ifiima, 


. Non lunge da Fauftina accefo quanto 
Fofe Giulio fedeua vn C aualliero 
Ch’efaltato dal Re con pregio , e vanto 
Il titolo godea del buon guerriero, 

Et s’era per coftui d’vn Regal manto . 
Per fua bontade il Re veftito altiero ; - 
Detto fu da ciafcun Lucretio il saggio , 
D'’auftria difcefo dal piu gran lignaggio, 


* Re, Duci, iuie Signori , e polti Conti 
D: a piu ali parti erano ‘inf eme , 
Che di piu Done hauea gliocchi , e l fr 
Prepofte di bellezze alte , e fupreme j- 
Doppo molte contefe furo ipronti © 
Ragionamenti , e lor parole eftreme. 
Diclegger la piu bella , & dier l’offitio 
A Giulio 00 Lucretio, a giufto inditio + 


Senza ul bbio Camilla bebbe efaltata ; 
Giulio la prima în fingular beltade , 
E di coftumi, e gratie fi dottata , 
Che fon ben rare in quefta ii etade ; 


Nega quefto Lucretio e meglio addata 


Fauftina bella in ogni facultade 
Lodando gliocchi , la perfona , e’l vifo 
Con la gratia creata in Paradifo + 


Indi volea ciafcun , che'l fuo giuditio 
A l’altro fufe conragion prepofto 


L’un contradice a l’altro , e fi da vitio : 


Sol per Amor, che fia grande depofto , 


S coperto iui lo sdegno fece inditio 
Diffender le beltà grate a fuo cofto 
Con la fpada , e la capa , e far palefe, 
Qual fia di gratia piu bella , & cortefe + 


CANTO | 
Fu de la piazza trafportato fora 


Quafi per morto l’infelice Amante, 
Et iui li miglior M aeftri albora 

C uraron la ferita afpra e importante , 
Tornolli il lafo fpirito , ch’ancora 
Diffendea le bellezze fue arrogante è 


-S degnof. o altiero, e in coft auerfa forte 


Dijpregia il mondo, la disgratia, e morte + 


© La Giouen , che per lui era reftata 


Men bella , troppo il cor li punge e fiede ; 
Ond’ella per dolor tutta infiammata 
Quanto piu puo di lui fecreta chiede 

Al fin la morte , ma le fu fermata, 

Ne chiedeua egli a Dio altra mercede , 

Se non morte , che puo torli la doglia , 


- Che viuendo d’hontor l’alma Sua fpoglia + 


Ben furon molti , & il Re proprio ancora Se difposella al fin girfene fola , 


Per accordar gl’irati C auallieri 5 
‘Ma nulla fu conchiufo per alhora; 
Perche eran molti minacciofi , e fieri è 
La onde vfciti del Palagio fuora, 
Giunfer in piazza con animi altieri , 
E datofi il fignal, la fpada in alto 


+ Trafe ciafcuno e cominciar l’afalto » 


Mu fubita disgratia , & fiero errore 


Giunfe a Lucretio , benche fufte ardito , 


: Che per colera troppo , € per furore 
T rafcorfe inanzi : onde refto ferito 
D° una punta nel petto apprefto al core; 
Per cui cadette în terra sbigottito , 
Perde la fpada , & piu li fa contefa 
La donna ; che fi mal’hauca diffefa + 


Que giacea Lucretio în ricca fanza , 

Et giunta , oue il dolor che?l cor gl’inuola 
Gli porfe col Saluto , ogni (peranza , 

Et con effetto , & piu d’una parola 

Da mouer vn da Saffo a fua fembianza 
Tutti i modi adoprò per addolcire 
L’affanno grande , e l’afpro fuo martire , 


O nd ‘egli dife al fin , mai potria vivo 


Soffrir , che cofi mal fofer diffefe 

Voftre bellezze , e’l volto faggio e diuo 
Macchiato hor refti di cotante offefe j 
Ma fe Fortuna ben mi prende a fchiuo 
Ne le piu giufte , & gloriofe imprefe , 

A la fin non potrà, chuomo migliore 

Di beltà vi fara prima , e d’bonore., 
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Ma poi che’l Ciel contrario a miei conforti La notte , che feguir gli borribil caft, 


S’oppofe , e a la ragion del vero armata + 
Hor bor terminara con mille morti 
L’hora vitima da me tanto afpettata : 
Quefto dicendo , s°hebbe con le forti 
Mani la piaga rea tutta ftracciata , 

E giunfe al cor, e quel ne trafte infieme. 
Conl’vitima fua fine a l’hore eftreme + . 


Coft in prefenza de la bella Donna 
Resto Lucretio palido , e diftefo * 
Ond'ella nel door, che non ajfonna 
Vede il merito al fin,che'l ciel gli ha refo ; 
Ne per farfeli al col ferma colonna, 
Ne per conforto baueal percio diffefo.. 
Sopra del Giouen con gran pianti, e gridi 
Morte fi diede , e con quefi'occhi il vidi 


Di pieta degni di ciafcuna morte , 
Jo;Giulio tutto mio molto perfuaft 
Che foffrifte l’influfo , & l’afpra forte; 
Matal fu fuo dolor , che morto quaft 


| Refto per tal cagion cofi afpra,e forte ,. 


Et cofi fuor di fe , fi afflittoe lato, 


Che non potea per gir mouer vn pato +. 


. Fece di mefti panni il fuo Palagio 


Coprir d’intorno , e l’infelice mura ; 
Fuggea tutti i piacer , foffria difagio 
Crefcendo ogn’hor al cor piu graue cura , 
Pareua Orefte al fofpirar maluagio , |. 


Et Eraclito in pianto oltra mifura + 


Onde sdegnofa Amor dijpofe în tutto 
Darli d’vn’altro effetto amaro frutto +. 


Però , ch'indi vn pugnal apprefto al letto. Fuora dela Città , circa tre miglia 


Del Giouene pendea ricco , &7 adorno , 
Prefel coftei con l’animojo petto , 

E fquarcio’! feno al cor chiufo d’intorno ; 
Seguito a pena il dolorofo effetto 
Giunfe la noua fenza far foggiorno , 
Che Camilla refto per due ferite 

Dal Marito fuo morta per tal lite + 


Perche di gelofia paftaua quanti 

S ono per tal cagion fempre infelici è 
Pero intefo ch’egli hebbe gli alti vanti , 
Quati per Giulio non li for mendici 3 
Veduta la battaglia de gli Amanti; 
ChPeran forti per lei crudi nimici + 
Stretto da sdegno tal per fiera forte. 
L’innocente fua Moglie trae a morte + 


Solea nel bofco piu feluag gio andare , 
Solo e penfofo pien di marauiglia 

Il fuo graue dolore a raccordare ; 

Là doue vn giorno con fommeffe ciglia 
Dolendofi aftai piu , che folea fare 

V ide da lunge pieno di Ciprefti 


V.n poggio ameno € d’altri arbori (pe fio 
Giulio pien di difto a quel bel loco 


S’accinfe d’ir per trappaftar l'affanno , . 
Que dal lato mancoin cerchio poco 
Vide piu Donne, che piacer fi danno ; 
Tra quali vna Donzella era nel gioco, 
D infinita be'tade in bianco panno; 

Cofî viua dî gratia , ty gentilezza 
C b’ogn’altra empia dilume,e di vaghezza» 


Erano, C auallier forfi da venti 
Con quefle in gioco d’honorato ftato ; 
Che per fpatar del Sole i raggi ardenti , 
S eran ridotti in quel ombrofo prato + 
Quefti veduto Giulio , non fur lenti 

S eco inuitarlo a quelle dame a lato ; 
Accio , ch’ancho egli a laura dolcemente 


Papi del caldo Sole il raggio ardente + 


Fatta baueano tra loro vna Regina, 
Come il gioco chiedeua a quella vfanza; 
E tocco a la fanciulla pellegrina 

E fer la prima a dar altrui baldanza; 
Hor quaflaa Giulio anchor tutta s’inclina 
Co bumil prieghi et cò grata fembianza , 
Che fe per Donna mai debbe piegarfe 
Voglia per Amor fuo quiui fermarfe + 


La beltà vaga , il ragionar cortefe 

De la donzella moftero il dur core 

Di Giulio, che fi baueua în fue diffefe 
Difpofto contra qual fi voglia Amore; 
Hor qui di nuouo fuoco A mor accefe 
La voglia altiera,&7 gli die tanto ardore; 
Che ritornò quel cor fuperbo prima , 

. Qual piombo molle a la tagliente lima, 


Fermofe de la Donna, che fi bonora 

Il reuerente Giouene a quei lumi ; 

Et in cauto di lei piu s’inamora , 

Quanto piu mira gli atti , e i bei coftumi 3 
V fcilli il cor di mezzo il petto fuora 
Senza miracol di celefti numi , 

E lafcio lui pian pian con dolce impaccio 
"I imido lieto foco fiamma, e ghiaccio» 


GA ONTO nn 
- Spiraua vn’aura dal fereno Cielo 


Dolce ne gliocchi proprio a Giulio dritto, 
Che gentilmente a la Regina il velo 

T olfe dal petto, &7 doue era l’affiitto 
Giouen veloli il vifo 7 quefto il telo 

V Itimo fu, che’l cor gli hebbe trafitto 

E piu al fcoprir di duo poggetti illuftri 
Di Rofe adorni, & candidi liguftri + 


° Vergogna , € honeftade il volto tinfe 


A la fanciulla delicata infretta ; 
Et prefe il vel da Giulio e il petto cinfe 


:Di quel celando la belta piu eletta; 


Et egli a la cagion , che gli dipinfe a 
Fortuna, giro il vifo alafaetta , . 
A l’arco;onde conuien, che fempre fcocchi 


‘Pungenti ftrali A mor da fuoi begliocchi» 
Finito con gran fefta il nobil gioco 


Torno lieto ciafcuno a la Cittade , 
Giulio non Giulio piu, ma fiamma e foco 
Arfo tornò da quella gran beltade 3 

Et con fojpir ch’apena baueanloco, 
Poi, ch’ha perduta la fua libertade + 

Sol memorando tra fe fte?o Laura 
Alguanto il grave mal par, che riftaura , 


Laura d° Aragon fu la donzella 


S cefa di fangue altiero e degna prole 5 
Che come in Cielo l’amorofa ftella 

Di belta , di jplendor piu lucer fuole 3 
Simil quefta d’ogn’altra aRai piu bella 
Pareua in quella etade vn viuo Sole ; 
E fe ben Giulio n’arfe io l’efcufai 

Da fi cocenti e intolerabil rai + 


Non 
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Non mi diffe pero quefto fuo effeto, + —Staua il giorno nafcoffo, € gia la notte 
Benche quanto fratel fufegli meco ; Solingo; onde fplendewa il chiaro lume, 


Che l’amore tra noi era piu ftretto , Etiui con piu lacrime interrotte 0 
Che c0 Patrodlobauefe A chille il Greco; Facearigando fopra il petto fiume, ‘:’ 
Piu, che Thefeo a Piritoo riftreto .: ‘Entrauain wn Giardin per piu vie dotte , 


Piu, che Pilade,e Orefle, er’io con feco ; Que fpeFo la Donna bauea coftume 
Ne mai fcopafe ame tal fiamma accefa.© Peril caldo tener apprefîo a vn Lauro 
Che fchermo gli bauria dato, cuer diffefa + Aperta vna fineftra al fuo reftauro + 


Tanto che’l vaneggiar , & le fatiche» ‘Nela cui flanza , ella fopra il Giardino 
Le vigilate notti i lungi affanni» © .. è Dormea doue,che Giùdio era a vegghiare; 
Fece fcemar le vital parti amiche: ——* Etiuidalparlar faggio ediuino 
T almente che fur chiar gli efprefti demi; Godewa e ancor de le bellezze rare è. 
Benche la fpeme par , che le inimiche Hor cofi ftando il mifero vicino 
Doglie nutrichi 5 col fuoerror s’ingani: AI dolce foco credea ripoRare, 

Tal che daua , onde gia ejzrefoinditio ..’ Se ripofo ne puote bauer vn core 
D’vn nouo Meleagroo vn nouo Fitioo Perduto e accefo in feruitu d° Amore + 


La fama l'boneftà facealimezzi © « “Ombra facea alafineftra alquanto © 


Tutti parer a fua falute fcarfi, ——’I’verdeLauro,einmezzoifigli bauea 
Et fu da me tra piu folinghi orezzi Fattoli Progne, & gl’infegnaua il pianto 
Congiurato piu volte a palefarfi; “ ’——‘Di,e Notte per fua pena accerba,& rea; 


Ond°egli con piu fauole , e n Quefti gia molti giorni per il canto 
D’ A mor volfe oftirato ogn’hor celarft ; Dolce, 69 ameno cuftodir facea 


Fingendo non faper , che caufa fia Laura, doue fufpinto dal martora 
Che da lo fiato il moui onde folias °° Sopra | vi falfe Giulio al verde Alloro. 
Finfe al fin meco»girferte lontano. Lamadre che dei figli hauea timore 


Per por forfi rimedio a la gran dani 3. A gemer comincio con rocchi accenti , 
Et io credeidol fuor di quefto piano... è TE vedendo cagione al: fuo dolore 
LL ’accompagnai perche &° Amor fi f egli * Moveua per pietà piangendo i venti, 


Io ritornai , & egli conl’infano ‘ —’ Etcome fia d’ogni (peranza fuore 
Penfier cino ancor carco di doglia . —Facea.volando intorno afpri lamenti; 
Advnloco fecreto , oue deftina ’‘’—’Alcuirumorala cui voce alpeftra 


V eder la donna del fuo cor Regina +. —ILaura fubito venue alafineftra è 


edo 


Perc ela ne temea ch ‘animal brutto. 
Vifofe occarfo per rapirli alboras 
Cosi dubbiofa , e abbandonata in tutto 
Gridando a la fineftra sljuanto fuora | 
Vide il mifero Giulio iva condutto s 
Onde in Subita tema fifcolora, . 

E paurofa geme ,e a longe fpafma. 


-Deh perche non fel c iel dolce mia vita , 


Che fofle mia , come già voftro fono 

O fufe con la. mia la voftra vnita . 
Voglia d’amarmi per Celefte dono, 
Che certo fperarei ; bench’infinita 

Sia la mia pena, e quafi in abbandono — 
Giunger al tanto diftato porto , 


T emédo d’ombra,o fpinto, o rea fantafi ma, Doue lontano fon peggio , che morto 5 


Il Giouen con fommefe voci efprefe n 
Sicurandola gia , & con piu pianti; - 
E fede li facea., che non temeffe 

Di lui piu fuo , che di fe flefio inantiz 
Et perche il graue mal ella intendete 

Iui venia : onde i dolci fembianti ;. . 

Di lei temprafe ineftinguibil foco 
Ardente fi , che non ritroua loco + 


De la fola beltà viue A mio core 

Di voi ( dicea ) ne altro cibo piu brama $ 
Ne prende il mifer corpo altro vigore, 

Se n0 p voi e ogn’hor s accende sc infima, 
T ratto fon quiui errando da l’ardore, 
Che tutta mi diftrugge a dramma a drima 
Da quel di in qua,che m'inuitafti al gioco 
Per conuertirmi in efca a fi gran foco, 


Il giorno afcondo quefPaffiitta fpoglia.. 

In qualche grotta del feluaggio bofco 3 ©. 
E torno quando poi crefi ce la doglia 

Sol per vdirui come é l’aer fofco ; 

E bafcia, oue il bel pie tocca la foglia , 
Narrendo a imuri il mio amorofo tofco ; 
Et alhor per pietà ne priego il vento, 
Che faccia fede a voi del mio lamento è . 


Ma pu fel mio deftino i iniquo e rio È 


Farà , che non ritroti in voi pietade , 
Quisi vedrete hor bor col morir mio 
Satiar quel’empia voftra crudeltade 3. 
'T'aida pentita poi del fier difio 

Sarete e dir potrafi vna beltade 

Fu al mondo fola ; che die per mercede —. 
La morte a chi l’amb con pura fede + 


Sette Laura fufpefa a le parole 


Del Giouenetto , che fentia languire, 

E vdita la cagion , per cui fi duole , 

E lo ftratio.infinito, el gran martire , 

Per l’honeftà , che lei honora e cole 
Pregollo , che de lì fen debbia gire , . 

A cciò che biafmo alcuno, 0 qualche errore 
Non macchiafe la fama del Suo honore + 


- Conlagrimee fingiozzi a far partita. 


Ella follecitaua il caro Amante 3. 
Perche biafmo non deffe a la fua vita, 
A l'bonor fuo., che fia Sempre coftante $ 


° Giulio Londotto atal'pena infinita, i 


Che? cori tolfe , e l’anima in infiante. 
Da l° Arbor giu cadette , fopra ilquale 
Trowar credea rimedio al fuo gran male + 
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Per fouerchio dolor diftefo interra — —’—’—Godeadidolcibafii € di Peffett, | 

Il mefto corpo il Giouene infelice, —1Qualimengrati dette il Ci igno a Lele ; 

L°almatral sì, el nò vaneggia  & erra Cost ftandofi fopra quel bel petto , 
: Me lo fpafmo a tornar doue piulice, Che s’hauea nel morir fatto fua preda ; 

LL aura cagion de l’amorofa guerra,. . Etche di morir feco bauea diletto | 

Ch’arder fi fentia’l cor ne la radice è —’Senza, cheteftimonio piu ne veda» 

Perche con le parole moftro fuore Non mai fi vorria tor di quello impaccio 





Quel, che contrario difiaua il core, —’Solpfiar fempreata Sua dona i in sint 


Credendol morto ; poi fecreta intinto © ‘ Ma poi, ch’indi fi fu certificato © î 
Pafo doue la Madre fua dormia, è ®  Eferparil'Amoreinambidui, * - 
Et fen venne ala fcala con gran pianto : Et pari quel diftr., che libano 
Piena di doglia abbominofa eria; —‘ ‘Fucrudeltanto a dannofuo perluis. 
L’vfcio difcerra al’ A mator fuo a cantò —* Laura col penfier tutta infiammato. 
Pien piano, che fentita al fin non fas . Seguirloinmorte coiperiglifui, © 
E giotaa Giulio l’abbraccia e ftringe,e piam Come fotto del Moro Tisbe aftretta 
Grida ,fofpira e ibeicrin d'oro frage. (ge Fuper Piramo a far di fe vendetta è 


In braccio il tolfe al fin pallido, eftefo. ‘© Come davn graue fonno fufe fciolto si O. 


Chiamandofi lei caufa di tal forte, ‘© Finfelo fpirto dar al corpoinfermo, 
Che con parole fole quel diffefo Et con fofpiri il defiato volto —(mo; 
T'ener potea da l’empia , e crudel morte ; 3 S trinfe abbracciado fenza baner piu fchers 
Con bafci , e con lamenti il cor accefo «— _—Luaura vedendo Ginlio in fe raccolto . 


Struggea can il dolor tant ‘afpro , e forte, Torno da la prepofto a morir fermo; 
Difpofta ad ogni modo feco vnire. E: per certezza a quel tutta f1 diede , fi. 
Lo fpirto l’alma, e’l cor nel fuo morire, Stringendofi con lui di ferma fede + I | 


Mentre faua fojpefa a qual partita .. ‘* Mala Fortuna; al cui poter non gioua 
° Doueafinir quell’oftinata ‘voglia, =» Quandofimoftraa noi fuperba e irata» 
Po fpirito di Giulio alhor fnarrito  . Et che vuol dimoftrar ogni fua prowa , 
"Tornò cefandol’incredibil doglia , = —’‘‘Etquantofiadirabbia e sdegno arttata 5 
Dove fentendo poi , ch'era gradito —‘’Acofilietoeffettoneritroua a O 
‘Nel grembo di colei , chel cor li fpoglia , Eftremo mal ne l’horalor beata; n 
E vdendole parole, e i fufpir tanti E tanto temer piu fi deue , quanto i 


O lui felice fopra gli altri Amanti, ‘©’ M oftra quefta lufinghe, e’ Suo bel canto + 


CANTO. 


C of fece queft'emipia , che parea Iui di parte în parte il tutto intende 


L a madre chiamar Laura iui d’intorno ; 
Onde dubbiofa tofto riuolgea 

Il pafo in cafa a qualche graue fcorno ; 
Tui Giulio refto , che tutto ardea 
Senz'alma , e fenza cor a far Soggiorno è 
Cofi con fretta ella. tutta fmarrita 

"Tornò , onde s'era in mal punto partita + 


E nel tornar Imagin brutte e fmorte > 
Le parfe di veder di fpirti erranti 3 
Con rugiti beftial ,.con vifte torte. 
Da trauagliar i piu ficuri amanti, 
Strinfe latema il cor freddo fi forte, 
Che?! fangue li manco da tutti i.canti , 
T al che a letto paurofa giunfe a pena , 
Ch’era già tutta fuor di polfo e lena» . 


Mefta la madre a la figliuola corfe 
Sentito quel gran duol per vn gran grido, 
Et per darle riparo al cafo în forfe 
Indarno venne al dolorofo ftrido; 

Onde chiefe a la figlia , che gli occorfe, 
Che caufafe il fuo duol fi crudo e infido’, 
Altro ella non poteva, h’albora guardi 
Dar a la Madre fconfolata ,.e tardi + 


Era tutta cangiata , € gliocchi volti, 
Gliocchi , che poco dianzi.a i chiari raggi 
Hauean al Cielo i bei fplendori tolti + 
Et fattoli parer fofchi , e fcluaggi ; 
Giulio , ch’era di fuor con fofpir molti. 
Per cui fcaldaua già Frafani e Faggi 
R ifalfe il Lauro pîen di duolo , e pianto 
Per faper la cagion di quel mal tanto + 


Li 
è ge” 


“ 
. 


Di Lawa già , ch'era vicina a morte 5. 
Et perche’l Sol di nouo il giorno accende 
Conl A urora dinanzi a le fue fcorte + 
Mefto sforzata a dipartir  fiprende — 
Per le vie,ch°eran viluppate e torte; 
Palido , che Fortuna dal Ciel alto . 
L’babbi gittato con fi fiero afalto, 


 Entefe poi per fama vniuerfale, 


Ch’era Laura portata in la Cittade ; 
Et che gia carca d’infinito male 
Giongeua a morte in cofi frefca etade; 


Giulio, ch”al fuo granmal né bauea vguale, 


Di non vederla pria , l’alma li cade , 
Che finifca la vita, & penfo gire 


. Da quella , € fe poi mor feco morire + 


Cofia l’ A lbergo de la donna fpinto 


Fu dal fiero dolor mefto , e mendico , 
Che ben nel vifo tal era dipinto , 


Come d'ogni miferia eftrema antico , 


E fingendo lontano afflitto e vinto 
Da gran fatica giunger da l’amico 
Suo Appolino , entro , doue rea forte 
‘T enea la Donna fua vicina a morte 


Ivi incontro la Madre , al cui fembiante 


Venne , coma facr’buomo ad inclinarfe , 

Et egli quanto Peregrino errante i 

Chiefe riftoro a fue fatiche fparfe, 

Cha lei cortefe Apollo, e T riuigante 

Farà benigno al fuo fauor fermarfe * 

Coft fperando a la fua figlia oftacolo 

La Donna fece entrar quel per miracolo, 
La 
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* Lo; fortunato entro , & vfcir fuora 
Fece ciafcun , fingendo oratione , 
Porger a Dio che fenza altra dimora, 
S occorra ala fua tanta paffione ; 

Poi, ch’in Zambra refto foletto alhora 
Non fu piu in fuo poter l’afpra paftione 
Frenar che da infinito duolo aftretto 
Piangendo f lafcio cader ful letto + 


- Laura mefta iui fenza., che lui pria 
S pargefte il fuon de l’ *affannato core, 
Sciolfe la debil lingua , che fentia. 
Priuarfi ogn’hor di (pirito;e vigore ; 
Non crediate difte ella, che la ria | 
Spoglia, che fcorfi in voi del grado fuore 
Nela infirmità graue ricoprePe , 


Che voi caro mio ben non cognofceffe 4 


Ne la vicina motte afai ringratio 

La crudel forte mia, che mi da alquanto. 
V ederui pria ch'io dia fin a lo fpatio 
Di quefta vita a voi fi cara tanto; | 
Et perche il breue tempo hora fra fatio 
Ponete hor vi prego io fin al gran pianto; 
Che l’ultima cagione vedrete efprefta , 


Poi che la crudel forte mi ha condutto 


Rijpofe Giulio, ch'io flefo vi occida 
Et che del feme mio fi amaro frutto 
Mita , che da voi pur bor mi diuida } 
Qual fuplitio maggior horrido e brutto ; 
Ch’imaginar potrò , che’l cor m'affida - 
Baftar a la vendetta barò per leve, 

Che tépri l’error mio tante afpro e greve» 


Beni aficuro che non pria faranno - 


Spenti di quel bel vifo i chiari lumi , 
Et ofcurato il Sol a mio gran danno , 
Che con piu crudel morte a i o ftigi fin 
Serò con voi, doue continuo affanno 


Mi roda fempre,e lo fpirto confumi ; 


Perche l’anima mia non puote viua 


E fer voftra almen fia di vita priua » 


“A quefto Laura con pietofi detti 


Difte,s'i0 pofo a-voi mai commandare ; 
Vi fuplico per Dio, che tali effetti 


Siano remofti a le mie pene amare ; 


E fin, che piace a Dio fiano interdetti 


V olendomi anchor morto voi amare ; 


A cciò, che per eRempio al mondo fia 


Come,che vi amo afai piu che me flefta, 1L’afpra cagion de l’ajpra morte mia + 


Dbe non vogliate al duol mio cofi graue 
A crefcer pena,e piu d’una fol morte ; 
Che piu, che del morir l’alma mia paue 
V edendovi condotto a fimil forte + 
Hor vn conforto Solo mi difgraue , 
Chio prima giunta a le tartaree porte ; 
Impetri a voi, fe pur ferò e(audita 

V na piu longa , & piu felice vita + 


— Ma viprego benio perche contenta 


Pafti di quefta trauagliata vita ; 

Et che contenta fia ni, che fpenta 
Refti,e quefta mia voglia fia ef'audita ; 
Cha Dona alcuna mai d’ A mor cofenta 
Il voftro cor, &y quefta mia partita 

S eco porti di quefto eterna fede è 

Che morta mi ferà grata mercede + 


CANTO 


R accagliendo piu lagrime , e fojpiri , 
Ch’ultimi vfcian da palidette labbia ; 
R.ijpofe Giulio poi , ch*i miei martiri 
Mi negate finir con mortal rabbia ; 

Ne che lo fpirto mio col voftro fpiri 

Perche vn fi dolce fin al cor non habbia + 

Viuerò , perche viuendo in quefta forte 
«Eterna ala vendetta bauro la morte + 


Coft dicendo quel palagio in pianto 


Lafciò ftridendo , e vfci fuor de la terra ; 
Giunto tra bofchi in folitario canto 

Con vrli e gridi fa a fe fefo guerra * 

L ’babito, che da pouero hauea intanto 

S quarcioffe e ignudo feco al fin s’atterra , 
E con voce e piu lagrime defcrife 

Le note,ch’anchor fon nel mio cor fife + 


Cha Donna alcuna mai volga la mente , T befipho, A letto , etu M egera cruda; 


Impofibil fera ben vi prometto; 

Peri voftri occhi giuro, & per l’ardente 
Lume del vifo,& per il fapgio petto; 
E dopb voi del Mondoil piu dolente 
Errando andro dal fier dolor conftretto , 


Per bofchi emonti,e al corpo fian viuande 


Radici d’herbe turbide acque e giande + 


S cipgliete difte bormai gli borridi ferpî , 
E tu Tartarea Dea di pietà ignuda 
Cerber fcatena,che minuoli e fterpi ; 
Sifipho ch'al gran fafo trema , e fuda . 
Ponga me a vo'ger quel tra (pini,e flerpi; 
Ch’a me fia d’ogni mal in tutto certo 
Leuela pena a cofi graue merto + 


Ne mai volgerò gli occhi verfo il Cielo, Lerna, Briareo j0 voi biforme Scille 


Ne buomo fia mortal piu da me vifto; 


Quefto prometto, fe non il fiero telo 


Venite coi Centauri a deuorarme : 


E le putride Arpie con fchiere mille 


S cocchi in me Gioue,e fcioglia ilcorpo tri —Pongan tofto gli artigli per fracciarme 3 
L aura che di pietade il cor di gielo ( fto; E l’horida Chimera le fauille 


S trugger fentia quando col foco, e mifte 
V oleua reparargli , ma la voce 


Chiufe per debolezza il mal atroce + 


S ciugatofi piu laprime , che fore 
A dito bauean di larga copia je vena; 
V/ci Giulio a la madre , c’hauca l’hore 
‘Tutte contate a vna continua pena + 
Dicendogli , che Dio per lo migliore 
L°ultimo fine a la Donzella mena 


Et che l’hora a lei fifa il tempo accoglie , 


Crella abbandoni le caduche fpoglie» i 


A rdenti cruda fpada ad abbrucciarme; 
Che cinto d’ogni doglia é di martire 
Nulla fon io per non poter morire + 


Non credo , che lontan fuRe due miglia 


Da Seragozza, che l’afflitta fpoglia 

L aura lafciò prefente la famiglia , 
Crefcedo intorno affanno pianto,e doglia; 
E il cafo fu de la dolente figlia 

Sparfo per la Citta che d’afpra doglie 
Era per Giulio lei condutta a morte 


Da cofi fier deftino ,& empia forte + 
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Vna nutrice fua d’occalto loco In ordin fur V’efequie de la figlia, 
V dito hauea di quel gran cafoiltuto, E vicorferiprimi dela Corte; 
E ne l’habito vil con pianto fioco Et mentre quella con fommefte ciglia 


Giulio cognobbe al ragionar, e al lutto: —Era portata al loco fuo per forte : | 
Quefta il tutto fcoperfe in tempo poco Furaccontrato, &9 fu gran marauiglia 

Tanto , che noto fu l'amaro frutto Il corpo morto fol per la Jua morte ; 

SucceRo ala Donzella e il fuggitivo . . Doue fopra vn Feretro ambi fur meftì 

Giouen non fi a trouar morto, ne vivo, Gli morti corpi con gran pianti efprefti + 





Hor fparfa Sorte tal ne la C ittade E t con Laura infelice ciafcun volfe : 
Del premio ft mal condecente al merto; —Che fufter pofti nel fepulcro infteme 
Molti , che del mio Giulio bauean pietade Di Lucretio e Camilla anchor fi tol fe 


Se’l miftero a cercar per lo diferto ; Le afflitte falme d’amorofa fpeme; 
Et io carco conlor d’humanitade ——Perlamefta Cittade ogn’un fi dolfe 


De la fua vita dubbiofo e in certo Chi qua, chi la, chi piu fojpira je geme, 
Nel folto bofco quafi di mein bando . —Diporfido e allabaftro ful’ A uello 
Lundei.di quà di la molto cercando ‘ —‘Compoftointorno a marauiglia bello 


Da me fu ritrouato il primo giorno =—’’ Douefoprala piazza, nela cima sl. 
Morto col vifo in giu diftefo in terra; —D’otto fculte colonne a ricchi fregi i 
Et bauea vn’epigrama fculto intorno . —Giaccioni corpi d’honorata ftima, | 

. Conla cagion per cui morto s’atterra ; « —Che rapportar d° A mor tanti difpregi ; 
Il dolor la pietà che’! cor d’intorno : —INelmarmoincifo în piccioletta rima — 


. Mi ferra fi, cb’anchor mi fanno guerra, —. Sond’Oroitanti amari e crudel pregî 
Et poftol fopra vna Leticaintanto ‘  —Deladiforatialor,e in mezzo è imprefto 
..Fecil condur ne la Città con pianto, —‘L’Epigrama, che Giulio fe a fe flefto. ] 


A da giunta del corpo ne fegnia © ° Diconle note ; 0 voi che non fapete, * ; 
La pompa funeral dela Donzella, . {Che fiaempiadifgratia e crudeltade , ! 
Che la madre due giorni quella bauea -——LLapenaacerba mia qui comprendete , . 
T ersuta morta dubbitando ch’ela. © —Cheperamarvirtu, gratia, e beltade È 3 i 
Fufe per accidente odogliaria —. —INonbebbiaglidi mieihore dueliete ; E . 
Tramortita, o per caufa acuta, e fella 3 Perche Fortuna con piu crudeltade , | de 
Ma vedutula in tuito morta i pianti - —Mi die ftraccio,e dolore tat’afpro e forte, di A 


- Fur fparti al Ciel con miferi fembianti. - Che portai mille inanzi al morit morte + 
IL FINE DEL DECIMOQVINTO CANTO, L i 





! CANTO : 
N Quefto Decimofejto (anto fi efprime la inftabilitade , che mena dietro a fe Kmore,t9 
come vno Amante non è mai contento , feguita poi Vna battaglia con vn fuperbo vanto 
di vrno (cognofriuro Respoi il gran difturbo dice , che fi fece în l'uno , & l'altro (ampo de 
gli (auallieri innamorati per voler contraftare all’audace imprefa del Re di Granara,tr del 
Re di Tartaria,t (ome a Guidone, & alinfante fi apprefento per vn grandiftimo bofco 
due mirabile venture di acquiftar certe arme incantate,&5 come PInfante refto in vno ins 
canto perduto + 


CANTO DECIMOSESTO: 


HI P O= Animofotimor, fallace fpeme,” 

Caldo agghiacciato € accecata vifta , - 

‘O dio amorofo,in cui fi fpera,e teme ; 

- tandoinverfi  —Almadtiera infelice lieta ,etrifta, 

Pacificata guerra în vtil feme 5. ì 

Ben che piu noce quanto bene acquifta 

angol ciofi pianti, Sol, che non Scalda mai ne luce quando 
. —Vienmefa dal difio ragion inbando »' 


trebbe raccor canz 


Le molte doglie, gli 





Gl’infiniti tormenti afpri , e diuerft 
Posti al trauaglio de infelici Amanti ? Che gioua in alta Mar, tra l’onde ignote 
| | Senza gouerno alcun volger la vela 2 _ 
Chale poche hore liete a i giorni querft _—S’il malretto Nauilio ogn’hor percote s 
Ne lo fcoglio che’l Mar în l’acque cela è? 
| Non è perche le vie non ci fian note 
C he doue buman Saper non giunge ariua ; Moftrando l’afpro danno, wo la querela } 
| A cui nonfa ad Amor alcuntiparo , 
Lingua non e,ch°a pien ne dica, o fcrina. Che mefchia il dolce fuo con tanto amaro, 


Alcuno fia , che fe n'allegri , 0 vanti; 


Hai lubri co Jperar , crudel ripofo . _ Non fenza qualche lagrima dl fin venne ’ 

° Pace inquieta , € ben quieto affanno 5 Dela infelice bifloria il C aualliere si 
Dubbia letitia , €? rifo lagrimofo , Et per pietà a Rinaldo al fin conuenne 
Perfida lealtà , fedelinganno, —’’—Piangerevncaforcotantofeuero;. 
Falfa ragion , e dishonor gioiofo , Ne meno la Donzella fi ritenne - 


ch Me prefto furor, & viil danno, Di dolerfi del Dio crudele ye fiero , 
ita piena di morte , € doglia grata , Che di dolce lufinghe il cor n'ingombra , 
Pregion , che mai non refta a noi ferrata + E?l ver ci fa lafciar, & feguir ’ombra + 

Le gentil | 





LL! 
ine 
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Le gentil Dome, i Gauallier, ch’intorno Fracafar l’hafte come fragil vetro , 
Erano pofti ad afcoltar il tutto ; ; Tanto fiero l'incontro fu e gagliardo ; ; 
Pieni di pianto, e di gran dogliaforno ——Traferlefpade & fi voltaro a dietro 
Per coftaccerbo , e dolorofo frutto; —1àÀPerferirfe ciafcun fenza riguardo; 
Ma perch’era gia notte , e fparfo il giorno Argante giunfe prima dira tetro — 
Rinaldo a nobil cena fu condutto , Il Re d’un’afpro colpo alquanto tardo ; 


Ne di quel foco în fe piu troua nulla; ; Che fe vn poco a ferir era piu prefto 
Ond’arfe nel veder quella Fanciulla, —‘Baftauaaterminarla lite quefto, 


Ma fatisfatto poi di fi cortefe — IL’ufanza non perde la buona fpada ; 
Effetto giunfe a vn'apparata flanza ; _: Chela doppia vifterain tutto aperfe + 
Etiui da ciafcun licenza prefe” ‘ «Conuien, ch’una gran parte în terra cada, 


Dicédo, quefta ogn’altra Dona auanza; Ondeilvi vifo da vn lato gli fcoperfe ©. 
Che trouò, che Natura fiben fpefe © Nela fpallaentrò il fer,che par,che rada; 
Sue doti in lei per dargli nominanza, “© Che duelametagliò lucide pe terfe ; 
Chb’babbi pare non credo d'eccellenza Di che refto fufpefo il C aualliero 

Di fenno di veltade,e diprefenza, —’Vifoilcolpofiborribile efifiero+. 


Mentre ripofa il Sir di Mont Albano *- - M a,come quel h°hauea forza e deftrezza; 


Conuiemmi ritornar a Barcellona; . E: era vfato a l’armi ad ogni proua 
Doue odita per tutto era lontano ——Argateinfieme e quel pra colpo fprezza, 
LL’amorofa gran lite, che rifona ; IE di ferrizlo ini mezzo îl petto prova ; © 
E vilafciai ne lo Peccato alpino : ‘ Malacorazzabaueatanta durezza, 
Vn Re, che di gagliardi bauea corona, È Ch’indarno tenta indarno la ritrova; © 


Cera compari o a tutti gli altri quante Perche afai piu, ch’incude erano parme 
Per porfi al rifchio contra il fier Argante. Fortea ogni proua e inogni effetto l’arme, 


Staua di Stordilano il fucceRore —Sapetecome Vrgandal'hauea vrite 
Intutto apparecchiato alabattagia,  —Contalincanto, e come l’hebbe,e quando 
Sopra vn baio ginetto, che’l migliore —A glidui Remandolle piu gradite 


Era di molti , che tenea in Bif caglias | Afai de l’altre,e nò c6 men buon brandos 


Fu comparto del campo il gran Signore —Hora Jeguendo la dubbiofa lite 

E latromba ne Varia îl fegno fchaglia, =—Poi,chtetRevidea faticarfiin bando, 
Mogftero i C auallieri con tempefta "Tornò 4 l'ingegno fi, che’ fatto intefe, 

I lor caualli con le lancie in refta + E penfa gir a quel fotto lo profe | 


i 





< CAN. T. O: 
Hora da deftra.hor da finiftra in alto Cadete albor jl Rie, come per morto 
Hor.bafo fi vedeva raggirare , Dal fouerchio dolor diftefo in terra ; 
Con preftezza,e faper bora con falto "T'ofto dieci di fuoi l’hebbe riforto 
"Tiornar piu franco Argante a ritrouare » Poi _che'l vider perduta bauer la guerra » 
Durò circa quattro hore il crudo afalto, —©Ondeiuia vn padiglion palido , e fmorto 
Ne Segno alcuno di vantaggio pare ; Fu raportato non longe a la Terra ; 
Ferria il Re di Granata d’ira accefo, —’EtSotto-buona guardia era tenuto ; 
Ben fitien l’altro Re molto diffefo,. —INepuote piu d’alcunoefer veduto è 


Ambi daccordo al fin faltaro a piede. + - "Tramorte,e vita reftarafti i in tanto 


Per diffinir.PaRalto incominciato; Fin,che vi fcoprirà come bebbe il fegno 
E ben contrafto cominciar fi vede - Il gran Re di Granata, & l’altier vanto 
Di duo animoft cor.ne lo fteccato S enza faper di quel Re vinto il Regno; 


Qual contra l’Orfo il fier Leone. ride, Fuf. egno vn ricco,et bentraponto guanto, 
Nel chiufo clauftro a la vendetta irato; | —E parole di vn cor di valor degno.,. 

Et con branchi € con denti lo minaccia; Che dicean tra le gratie hauute în flima 
E; quauto tocca tanto fora , e ftraccia». -  Labella Donna miareftala prima, - 


I'al.il brando fatal fenza riparo. ‘ A1fuonditromba vincitor Argante. 
Al fcognofciuta Re l’arme togliea.. Refto del Re ch’anchor.non fi cognofee 5 
E Argante di i battaglia vnico., e raro. —Madalaporta; de Giunone inante 
A wanzar.il nimico fi vedea, Per far battaglia vn cauallier trouofe £ 


Sol va braccial., € elmo terfo, e chiaro | Et come. buono, ben fedel A mante 
"Ténea il-R ehe tuttoin fdegno ardea » Il vauto prima, & il fuo fegno mote, 

Ben vede chiar, che-con Suantaggio tale, Mandando quelli al palco per vn peggio, j 
N6 potra vfcirne al fin Senza gran male ». E Sembra Marte al’animo , al coraggio, 


Onde corrergli adofo al fin difpone, «—’Diceanelvanto,vnafol bella fronte 

e E adietro franco vn poco retirofte, . Con gliocchi, a cui l’anima, e il cor. offerfi, 
Poi vifto il tempo adopra arte,e ragione, Illuftra.il Ciel, e intorno l’Orizonte ; 
Per attaccarlo altier piu che maifofe; . Et quefto puo Be lampeggiar vederfi , 
Bafa Argantela fpada, alborripone ,, Chele dolci faville honefte , e pronte 
E vna gran punta cal fier braccio mofe S pargono di beltà piacer diuerfi, 
Tal, che nel petto circa vn palmo pafa > E tornano a fua pofta col bel raggio 
Trafelo il duol interra, e il brando lafa; A mezzoverno il lieto Aprile, e il Maggio, 
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‘ Mandò per Segno vn preciofo Anello, Tutti vogliono opporfi al gran contrafto 

Che. cingea d*Oro vn lucido Dicmante ; 3 Chisefercita a piedi, & chia cauallos 
Venuto era coftui al fier duello Ma l’arfo-Ferau diftrutto - e guafto 
Sol per prowar a ogni fedel Amante, =—D’Angelicaintrar vuol co tutti in ballo 
Che di fede 69 d’honor era lui quello Onde per dar a gli altri Amanti pafto 
-Sin d’ Africa mouea l’altiere piante? —‘Soletto ftparti fenza interuallo 
Scefoxera il fangue (uo dal Re Troiano, Perricercar da lei il vanto, e il fegno, 
Et hauea piu Cittadi;inmonte,e in piano, ‘E liberarla fuor del loco indegno 


* Contea T'unigi fu nomato quefto - Sapea, che ne l’incanto era d° Alcina 


Altier ne l’armi se celebre di fama 
E in piu palefe guerre manifefto 


Conftretta ad habitar quella pendicez 
Onde giunto improvifo a la marina 


Fe il corurdito <h'hor-a pugna il: chiama; Stimandofitra tuttiil piu felice , 


Ma indugiar poco non gli fia molefto 


Prefe la deftra via. doue deflina 


Conla fronte se con gliocchi de fua dama ’T'rouar lei, ch'e di lui vera Beatrice:; Pai 


Fin, che di molti Scopra i fuochi accefi 
D’ambidue i campi, to da fier ftrdli 


Prima ’Infante e il figlio. di L'anfufa 
‘A Lonfe il Sagontino el Amirante 
V oglion la fiamma a palefar richiufa., 

E preponer fue dame a le altre inante 3 $ 
Molti altri fono a l’armi , come fi vfa 
Vn cor, che fia in Amor fidore conftante 
Perd iffinire, che occhi ymani , e petti 
Siano piu belli e piu cortef ; cletti, I 


otefi 


Ma Seguiti per hor'il fuo viaggio , 


“Che conuienti trouar Guidon feluag gio» 


‘Che l’obligo ;chauéa a quelle aperte 


Bellezze di B ellaura torna a mente ,, 
E di efaltarla con fue forzi efperte 

V ede alta cagion-a lui prefente ; 

«E le buone parole , e le proferte 

Il facean'piu di tutti gli altri-ardente,, 


Loft difpofto, per vn bofco a fpafo 


Prefe lavia, chel Sole-era gia baffo, 


Non men nel campo Franco era tunuto © ‘E fifo in'tal:penfier che’ cor gli preme. 


Per contraftar:a la fuperba imprefa 3 - 
Ne reftar vole alcun tacito , e occulto, - 
Che non moftri d’ A.mor.l’anima accefa? 
Il Duca d°Orlienfe c’hauea in culto 
La Donna fua vuol prender la diffefa; 


Grifone il gran T remoglia il Métefone, 
Xl Sird°Allegra,to' il miglior Guidone, 


Lufcia la briglia in libertà al cavallo, 
Tanto aggiroRe, ch'egli ne le eftrente 
Parti, giunfe d’un-prato; aZuro se giallo; ; 
Iui a l'ombra d'un Pino-erano inf teme 
Si lucide armi , che parean criftallo, 
Fregiate tutte d’ Or con piu compafti 
Di Smeraldi Rubin, Perle e Ballafi, 
L ij 


CANTO 


A pprefto a quelle pofta era vna Spada, 
Che di bellezze tutte l’altre auanza;; 


Quefta molto a Guidon diletta e aggrada;: 


Ma piu vna Dama di bella fembianza 


* Che con dui C auallier chiudea la firada , 


A cui, ch’iui apprefarfi hauea baldanza 
Sopra - vi T apeto le poneua intanto 
V n paggio € lecopria d’vnricco manto». 


Fermato ivi Guidon molto li piacque. 
La bella fpada:, e la ricca‘armatura: 
Eta chieder di quella al fin non tacque - 
A quei che di quell’armi baueano cura ; 
Ne de la Donna men difio gli nacque. 
Saper di fi piaceuole figura, 
D owe vr rifpofe ad acquiftar ‘gran fama 
Vanno queft armi , e quefta. bella. Dama, 


Cofi quefl’armi , e quefto brando eletto 
Fe far con arte tal la bella Maga, 
Sol per bauer ad ogni fuo dileno 
Hercole , che di quel gia fu fi vaga ; 
Accio, cd quando a dimoftrar effetto 
Sarà Do doue contra lui s’allaga 
Pluto nel centro bajo di disdegno 
R efti vittoriofo , e d’honor degno + 


Ma fprezzand’egli ogni vantaggio. fcefe.. 
Nel cieco Abbijo, e difcaccio l’ Arpie * 
Eti Centauriala fprouifla offefe,. 

E vinfe intutto.le lor forze rie; . - 
Poi de la Donna , che di lui s’accefe 
 Curò poco gli Amori, € cortefle; 
Ond’ella.forto.il monte Varmi, e’l brando 
A fcofe poi , che fu mandata în 1 bando e. 


Oltre del Mar,che chiude Fracia,e spagna;, Quefta Medea , che cofi fu?1 fuo nome 


Piu anni fon, hi iui for pofle sula sE 
Sotto d’vna feluaggia afpra montagna ,, 
La cui gran fommità giunge ale Stelle: 
Da vna Maga cha Circe fucompagna,, 
E al fuo tempo tenuta infra le belle. 

Per vio A mante fuo nel bafo A uerno» 
Fe retrar quelle a vn fpirto de Inferno +. ‘ 


E gli die tempra tal , e tal durezza: 

. Ch’auanza ogni diritte, e ogni dur fafto;: 
Et fe la fpada di fi 1 gran finezza: 
C he tutte le migliori adietro lato; 
Quefta ogni lama , ogni metallo (pezza ;. 
Ne teme incanto il i fo graue fracafto ,. 
Ne Valifarda., che tanto foprana 
Pareggia quefta , ne anco Durindana ». 


>. 


Vipofe in guardia di quefta armatura , 
Quella , chi crudi Serpi ha ne le chiome, 
E le tre Furie e l’ Hidra horrida,e fcura; 
A ccio tutte le forze reftin dome ,, * 
A cui di tor quell’armi fi afficura, 

E molte proue fe fon fatte , e fanno ; 
Matornan tutte morti , pene , e danno è. 


Ma vna gra Dona che tral’altre hail vato. 
Di Saper di queft’ arte HA i fecreto ;. 
T olfe queft’armi i fotto tal incanto, 
Che con le Furie l’ Hidra ftar fe queto ; 
E dielle a noi in quel feluaggio canto, 
Per vn gran Cauallier cortefe e lieto 3 ; 
Me brauo in armi, e di fi forza eftrema , 
Cha nominarlo tutto il mondo trema + 








DECIMOSES T 0. $$ 


Ma prima , che queft’arnii tocca, e veda 
Bifogna , cha fua fe prometta. e giuri, 


Ch’ad vn bel loco con fua man proueda 
Tal mente , ch’ad vn Moftro lo aficusi, 


Ch’un’If ola s’ha tolta tutta in preda , 
Ne firitroua chi a fua forza duri ,, 


Che firugge come-vnrio fpirto ogri ca L 
Ne alcuno ve, che d’affrontarlo s’ofa + 


Di quelIfolaricca , vnica , e bella 
Vuol farfi berede chi quell armi marida. 
Se ben vede da fiera & empia Stella, . 
Il maligno deftin., che’l Cid coniande 


A Spagna, di Cittadi, & di Coftella, 
V enîr afpra ruina, a e. 0 


Quefta Fata gentil vede piu tali: 


Di Principi, Baroni e di Vega - 


| Ne fn che ferminata fia la guerra + 


Tra Carlo Imperatore’ Redi $ pagna, 


Si cura entrar ne la infelice Terra, 


1 one dil Moftro reo. ciafcun fi i lagna ; 3’ 
Et vuol, fel fuodifegno. il ciel non Serra, 
Che?l Couallier occida in la campagna « 


LL ’horrida fera , acciò Islanda pe 
Ifola fia-di gloria manifefta + 


 Etched'vn Catallier, de gli niigliori. 


T ra quanti mai, che'ne Sor viui e morti è 
V uol che fiano queft ‘armi e quefti bonori; 
Quella Città queilIf ole. ,e quei Porti}: 
Et perch’in Spagna par, che piu s’honori 


L ’inuitto Infante e fia de li piu forti; 


Elepge quel , fel Ciel pero l’induces 
C he (ia a l’imprefa fua miniftro e Duce + 


Et perche meglio fi pofta chiarire 


Se a quefto Infante fe ritroua pare , 
Noi manda alo Steccato , cue chiarire 
V edrafti il piu famofo , e fingolare ; 
Perche diporfi al rifchio con il Sire 

Di “FT artaria per le bellezze rare > 
Delafua Donna, e fe riporta bonore ’ 
Quefto fol tra î miglior ne refta il fiore è. 


(A ncora ci commeffe ella în perfona, 


Che fe trouafi vn Cauallier per via,” 
Che prouar f1 voleffe , ue che tona 
Medufa con le Furie , & l'Hidra ria ; 
Che li douefti dar la fpada bona , 

E l'armatura, e farle compagnia 

Sino la, dive ale confin di Spagna 
Tra monti gince quella gran Montagna» 


: Et porlo iuî con l’Hidra, & con Medufa 


A prima giunta Seco ala battaglia; 

Et fe Sua forza non refta confufa, 
Che-refti fuperior. di pregio e vaglia 
Con le tre Furie. , poi ne la via chiufa, 
Finirà il refto ne la gran bof: caglia; 
Poi fia în fua libertà, fe per Vrganda — 
Vorrà gir acquiftar la bella Islanda + 


'Bafta , che’l faccia vna battaglia fola 


Nela montagna , 0 a l’Ifola lontana}. 
Ma l’vna &7 l’altra perigliofa inuola 
L’ardir , la forza , che s’adopra vana , 
Che Perfeo piu non e , ch’intorno vola 
Co lo Specchio a lo fcudo a quella infana; 
Ne chi già l’Hidra con la mazza frinfe, 
Ne chi le Furie dijperate vinfe + 





CCA N TUO 
Mafe quellefur vinte vna fol volta . - Dilrefto mi Bini difporre opn’hora , 
Da chi per gratia fu. dal Cieleleto, ‘’ Ea grado fuo mandarmi lunge,e apprefto; 
AI Moftro non fia mai la vita tolta; ; Ma per colei , che tutto il mondo bonoré 
Perch'è di Belzebu fpirto concetto ; , Giro in Islanda , come gli bo promefto ; 
Ingegno buman non val , ne forza molta La Donna ei Cauallier flupir albora 
Per domar di quel fier l’horrido petto; ©—1Vedendodivalorfegno fieftreRo, 


Che non è alcun di fi forte natura, ‘@’‘Chebaftaria fe per fuefcortefide 

Che nontrema a vederlo di paura, —- Haueffe Guidon feco Hettor e Alcide, 
Stette fufpefo ad afcoltar il tutto — Airicchipanni alavirtu, al’afpetto; — 

Di quanto dife il C auallier Guidone; —“Almagnanimo cor faggio e cortefe, 

E fidifpofe poi , ch'era condutto A cui daua Guidon largo ricetto 

Porfi per l'armatura al parangone; Con piu gratie,ch’in lui:il Ciel ben fpefe; 

Onde benigno riuoltofti in tutto Ciafcun de i C auallier reftò fuggetto ; 


A li dui, che de l’armi bauean ragione, = —INemenla Donna, che di lui s’accefe 
Et diffe pien d'ardir , colmo d'orgoglio; E tutti.eftiman quel'mandato in terra 
Sopra me tutta quefta imprefa toglio, —IDa Gioue edal granDiomeftro di guerra, 


Se ben Perfeo non fon , ne quel di Gioue Que vno, ch'era di piuetà e d’honore 
Figlio, che domo PHidra, e’lfer Leone; ‘Tolfeil Brando fatal alhora in mano 
Ne quel di (i famofe indite proue; E riuolto a Guidon diffe, Signore * 

Che lo tolfe aggradir l’alta Giunone,  Illoco, doueeil Monte, è afai lontano; 
Ma Giuftitia, e Valor il cor mi moue' Ma perche il nobil cor,” alto Valore 
Moftrar darmi, e virtù tal parangone, =—Voftrom’ba fatto già cortefe e bumano , 
Che fe fufte mia morte efprefa quefta Pier firada occulta al gran Monte feluaggio 
Gloria almen del morir fama mi refta» —“Abreuiaroui.l lungo afpro viaggio + 


Ma fe Fortuna mi concede il vanto , ‘Porrete qui la man fopra la fpada 
C ’habbia vittoria al fin di quefta imprefa 3 Giurando.dl Ciel di ritrouar Medufa, 
V bligato fero ad Vrganda , quanto © E farperforzad'arthi_ che fen vada 


D urarà la mia vita in fua diffefa, — £Conle Furie] nfernal tutta confufa ; 
Solo d’Islanda il perigliofo incanto Poi cacciar l’Hidra via di quella ftrada, 
Perleireftero entrar a far contefa, E liberar del Monte la via chiufa + 

Che per vnaltra ; a cui feruirla molto Cofi giuro Guidone ardito , e fiero 

Son deftinato ; quefta lite ho tolto, Di far quanto diceua il C aualliero + 


—_—————TERAg=.— 
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— Indi dapoi abbandonò la fella Quella virtù Signor , che ben comprefi 
Et venne , ow'era pofta l’armatura, A l’apparir , del voftro inuitto core, 
A pprefto , quella Dama-faggia, e bella, Oltra le gratie , e i modi alti , e cortefi ; 
C’heuea de l’armi col fuo paggio curas —hevimoftran di fama; e di valore ; 
Già comenciaua l’amorofa Stela “—’—1erò’untantoperiglio ei ftranpaefi 
.Moftrar-nel Ciel la vaga fua figura ; Non vi pauentan l’alma in tanto horrore 


Quando Guidon fu in tutto punto armato Di cofi feraimprefa , che baftante I 
De le bon’armi, & cinto il.brando allato, Né Sarebbe Rinaldo, el Sir d °Anglante» 


Dobbato di quell’armi , era a mirarlo. . . Mabenm'increfce, chei ingegno , ne forza, 
vn Cefar proprio,vn Scipione van Mer Ne'buman fapera tal periglio bafta; 
Tal che la Donna al cor fi i fonti iltalo Chelacruda Medufailtutto sforza, 
R oder tutto d’ Amo» di parte in partej. E quanto vedeintorno offende , e guaftà; 
Et volontier vorria poter ritralo =.‘ 1L’Hidra poi conle Furie il cor amorza; — 
Da l’imprefa; che l’anima li fparte,. “. ‘Nelivalbrando , ne adoprar ben l’hafta* 
Che parli gran pietade-, e.crudel forte. . Onde, benche mi “doglia bo dubbio forte , 
Condur quel C auallier dritto a laimartes. Che da: non-vi conduca a indegna morte + 


S alto a caual Guidon poi , che fu armato ‘Al mondo va fol via , ‘va fol’effetto 
Poi tutti infieme ne prender lavias . - Reftacondubbio toni a quefta imprefa; .- 
La Donna , el Pagioli veniano alato: Che conmio grave danno feria detto. 
Per condur quello a la Moutagna ria; : Facendonoto a voi fimil diffefa; 


E nel pafar vn Monte dirupputo.. . Mafeguatutto il'mal,che quel mi afpeto', 

Prefero"vn ftretto cal ch’indi apparia) “ Ne curodiperiglio 0 cruda offefa. 

Che per efter difficile, € ajpretto. . Perch’hò difpofto:, e-fermo‘il mio difire 
A pena dauaa vn’buomfolo ricetto ,. . —Scopriruiiltutto., over con voi morire + 


Quiui porue a la: D ovina bauer vantaggio . (Et perche la.ragionfappiate , quale 
Di far cenno a-Guidon , h’adietro reftaj Sia., che mi fa venir tanto lontana, 
Ond’egli nel camin tanto  feluag gio: °° Vidico, comevera; & naturale 
Tenne la briglia a la fua voglia prefta:, Figlizole fui de la faggia Morgana; 
Li dui bon C duallier feguir il } paggio,. Etde Theforo. fuo 3 che non ha vguale ; 
Ch'era lor guida in quell’ampia foreftas . E di quell’arte bentanto foprana;. 
Il quarto fu Guidon e venea apprefo —Pof’io difpor oltra del bel'pacfes 
La Damaalui, eli dicea fommefto + Di cui ri Fortuna mi è e flata cortefe» 


* CANTO: 


Quefti dui Cauallier mi fon germani, 


: Onde d then al fi poi , che la fpeme 


Che nacquer de la gran Dona del Lago; Ella cerca di torre al mio difegno 


E meco fon mandati ne gl Hifpani 
Liti, oue il mio cor gode prefago .. 
Di veder l’amorofe proue a i piani, 


Far,che Medufa,et l’Hidra di voi treme, 
Domando con virtute il lor difdegno ; 
Ma pria, che fcopra quel, che°l cor mi pme 


Doue è qualung; del fuo honor ben vaga; Vi chieggiovndono al’amor miobé degno 


E del gran vincitar fe fia mia forte. 


Farme ben degna fua cara Conforte + 


Ma perche non fortifca il mio prepofto. 
Vrganda armi, & quella fpada tolfe , 
Pero con patto chi ferà difpofto |. 
Hauerle,vada, oue Medea le volfe , 
S apendo ella di certo,che di cofto . 


«V into, ch°baurete il tutto ; il che poi parme 
Che ferete il miglior, ch’bog gi porti arme+ 


_Guddon dlbor tutto bumil , e cortefe 
Ringratiolla , e promifte, che di cofa, 
Ch’egli po fa difpor fenza contefe. - | 
Daralli poi, ch’a lui fatta è piatofa 3 
La dama albor contenta piu s’accefe 


Grande feranno, € quefto al fin rifciolfe;. Sperando in brewe diuenirli fpofa ; 


Volendo,ch’impoftibil mi fia quefto -. 
* Dargli piu quel c’hauea gid dato altrui; 


E ffetto,vtile a me, ty cofi bomefio, .. 


Ma s’inganna ella, perche non puo lui 


Hamme incantata 65 cofi gli ho promeffo; . Fatta ficura già diffe, fapiatez 
Seguitar l’armi a a forza, e il fuo volere; Che quefta micidial fiera Medufa 
Ne lafciar quelle infin ; - d’vno di dro Piena è di cofi horribil feritate , 


Vigor, vegna nel Monte ad apparere ; . 
E fe vittoria 4 quel ferà conceffo 


Vuol , che poffa tornar a riuedere | 


Con quel come marito a tal imprefa | 


Ch’ogni forza da lei refta confufa ;- 
Pero , che priua in tutto di pietate. 
S’ oppone a chi entrar vol ne laviachiufa, 
E occide con la vifta,o muta.in fafto 


Di Amor in Spagna a la battaglia accefe, “Qualunque arriua al perigliofo pafto + 


Doue penfato ha lei tenermi a bada . 
Nel monte di Medufa con quefte arme _ 
Perche trappafi l’hora., che m ‘aggrada © 
De non poter attempo dimoftrarme + $ 
Et perciò vol pria, che piu inanzi vada 
A vn fuo nipote la per forza d’arme , 
E fpera che vargando piu fentieri,. 


Cangia nella fua voglia i miei penfieri.»-. 


i voi con queftovel fottile , e fchietto 
Chiudretiue.de l’elmo la vifieraz 
Que vedrete il contrafatto afpetto ; 
Ne nocer vi potrà quella afpra fera , 
Con quefto brando a terminar l’effetto 
Il tempo fera albor a far, "che pera ; 
Benche perir non puo ch'e fpirto imondo, 
Ma vinta fen’ gira d’abifo al fondo + 
A lhor 


VS 
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Albor tremerà intorno il circuito 
E le Furie Infernal empie ‘verrano ; 
A leto prima fuor de l’alto Lito 
Vi affalirà per farui aperto danno 


.Malcorfel fera franco, faggio,e ardito : I. 


Non bauerà di quell’alcuno affarmo , 


Ne dî Tifipho men, ch’acerba e fori * 


Verrà ftridendo infieme con Me egera +.» 


"Tutte vi moftraranno il brutto affetto , 

- Chrinute e' ‘cinte d’borridi Serpenti: 
Che con fischi, ‘e fibili , è graffi aftretto 
 Serete entrar fra dui gran Pini ardenti;; 
Ma cò queft’acqua,che vi bagnio'il petto, 
Pafarete ficur quefti tormentiz 

- Doue fermatoui ivi baura virtute. 
La bona fpada in darvi la Salute e. 


Le vedrete perdute in‘vno inftarite ,; *: 
E al fin fuggirfengiu nel centro bafo; : 
L°Hidra più biaua apparera dinante, 
E adoffo vi-verrà con gran fracafo; | 
Mourete ad incontrarla alhor le piante. 
Col cor ardita; e col:fier brendo baffo : 
Sempre di.punta fol ferite quella ; 

— Perche taglio non noce alaribella + 


* Per vn capo , che voi tagliafte.; fette : 


;-° Alhor l’armi fian voftre , e quella fpada, 


E la fama miglior, c’boggi fia al mondo ; 


‘Et libero per voi ferà la ftrada 


T'olendoli vn periglio fi profondo ; 
Guidone per bauer quel , che gli aggrada 


I iuenne allegro , &9 piu che mai giocondo 


Accetto îl velo , e di quell’acqua bagna 
Il petto per entrar ne la montagna, 


 Cominciqua pian pian lafciar le fponde 


Lamoglie di Titon (1, come fuole 

Del fuo gelofo albergo , e fopra l’onde 
Del Mar Gigli fpargea,Rofe e Viole, 
E Cloride (piegando le fue bionde 
“’Trezze ajtettaua l’apparir del Sole, 

F acendoli la via dolce , & amena 

Conil bel canto Progne , e Philomena + 


A Alhor fuor del camin fafofo , e firetto 


A rriuar con Guidone a l’afpro Monte 3 


-Doue vr poco poar fera conftretto 
‘Fin che’l Sole rifplenda a l’Orizonte ; 
Tui li conuerrà moftrar l’effetto , 


S al cor rifponde le fue forze pronte * 
O nd°a me intanto ritrouar Infante 
Conuien che per A mor s'è fatto errante + 


. Per Lauinia entrar vuol ne lo fleccato, 


Nafcerebbeno al Moftro empio,e crudele; Ma dilei fegno non riporta , e’l vanto; 


Ne potrefte con femore forze elette 
Domardi quella il graue tofco , efele 5 
Sol di ftoccada il brando vi promette 
Queila ferir , halbora ton querele 
Gerendo caderà giufo rie l’onde. 


D oue in travaglio col difio infiammato 
Gira dil bofco il piu feluaggio canto , 
Jui giunfe ad vn’acqua in vno prato, I 
Che porgea vn pote fuor del fafto alquato 
Sotto -a cui pref ne la pietrarotta 


Del grofto fiume che quel monte scorie» Giacea tra fterpi vna nafcofta grotta» | 


CANTO 


Quft era il loco doue Argante prima 
Trafe Fortuna con Beatrice infteme , 


. Stette al contrafto altier piu di noue hore 


Costra le Fiere in quella grotta ofcura ,, 


Quando la pugna ty gli A nimali in cima E con crudel battaglia accrefce il core 


De la porta lafcio , ch’ancor li preme ; 
De l’amor di Beatrice afai piu fima 
Fece egli , cha l’bonor del fuo gran feme, 
Come odefti denanti , che coftei 

Fecel per amor fuo fuggir con lei » 


Poi, che nel fafo vide bon Infante 
Le fcritte note , a percoter non tarda. 
La porta , e con il cor molto conftante - 
S tringe la fpada e intorno a fe riguarda ? 
Hor ecco lì fu aperto in vno inftante 
Con impeto,e con forza afpra e gagliarda 
Saltaro gli A nimali in fera voce . 
Contra del brauo Re folo feroce» > 


Dou'egli molte de le Fiere sforza 
Cader gemendo ne l’ofcura grotta, 
Quiui ’Orfo, el Leon conuien fi torza 
Indrieto ,€ porfi con mill’altri in frotta ; 
Che’l vigorofo ardir, ch’ogn’altro amorza 
T anto valea,che quelli mife inrotta; 

‘Ma non gia fi , che tutti vniti infieme 
Non afaltino il Re, che d’ira freme + 


A la fin disdegnofo fi difpica 
Con leggier falto , dentro vi fi lanza } 
E fanguinofo ne la grotta intrica 
La fpada , e piglia l’incantata flanza + 
Quiui hebbe piu , che mai afpra fatica , 
Ch’afaltato ne fu con arroganza 
Da contrafatti Moftri, e piu Pantere , 
Da Lupi arrabbiati , e da Chimere è 


Quando quel franco Redentro tronoffe 


Ne l’eftremo periglio otra mifura, 


D’ira tutt’arde ; e di disdegno more, *. 


Se non aggiunge al fin di tal ventura 3°. 


. Phebo gia dijparia dal Vecchio fciocco , 


Che fa cò l’alte fpalle ombra a Marocco, 


; ————— 


Del faffo en gl’animaliogn’hor piu iuolto 
E ancor, che d’alma,e cor, quant'altro fofe, 


Che viua al modo,e che (a in pgio molto; 
Ne il veders’iui fol , ne le percoffe: 


Ne l’aer cieco il cor gli babbian mai tolto, 
T utt'anzi pien d’ardir difpofto ha il core, 
Hauer di quella in:prefa al fin l’honore i 


. Dapoi molta fatica bebbe veduto =. . i 


Vn lume intorno , che parea richiufo 
Da vn graue fafo , ch’indi era caduto 
A dofto a quel e fotto iltenea chiufo ; . 
L’Infante per fuo meglio era venuto 
Per tor la pietra da quel lume fufo; 
Male Fiere crudel con morfie Graffi. 


Nongli dan tempo pur , che feli agaffi è 


| Piu volte flefe la mano a Dofcuro 


In terra a forza per pigliarfe d quella 
Pietra., doue a la fin per forza al muro 

S ’accofta, & con periglio ne fors’ella ; 
Quiui lume maggior, che l’alto Arturo 
A pparue, ch’allumo la ftanza bella , I 
Ne piu da gl’ A nimali bebbe contefa, 

Che tutti fen fuggir (enza diffefa+ 


DECIMO SESTO, 38 
Albor trouofi nel piuloco ameno, ‘© —Haueamorfo egli con cui fi volgea 
Nel piu ricco, adornato, tv nel piu bello _- In maggior corfo  & riteneaft quando , 
"Ch’al mondo fia , d’ogni delitie pieno; —Ch’eraagrado axcolui, cheloreggea? 
Ne guanto gira îl Sol ve para quello; Cofiin battaglia , come anco rotando ; 
Tui eran pofte armi, e fella, e freno ‘ —Hor perch’il Re quefta ventura hauea 
De l’Hippogriffo, se deftrier fifnello; ©Odrete il tutto, & come cofi errando 
Che va con l’ali e fi veloce pafa, Hebbe quell’armi elette , che per Bronte 
Che’l Vento , “e le Saette adictro lata. Le fe temprar Melifa in quel bel Fonte, 


Hor lieto it Re, quanto alcun’altro pofa + Melia la gran Maga, poi ch’in Francia 
i Effer,che nacque, Parmiintorno guarda, Fu abbattuto il Figliuol del Re Vlieno 


, Doueful’almadal difio commoffa » » «Da Bradamante con l’aurata lancia 

: Di quelle armatfitoftoinl’hora tarda;i —AIponte, oue bi lei puote egli meno, 
Proprio a fuo agio le copriano l’ofa Hebbe quell’armi, ne arrofcì la guancia 

a Giufted’intorno etiprabauedn gagliarda, : Serwarle a tal, che d’animo fereno , 

1 Chejpadanonpotea:fatta conate : - Ediforza,e faper divirtu, e nomes 


A ttaccar quelle j ne fionarle in parte 1 ‘Sera primo j oue’l Sol fpiega le chiome + 


Armato che fu tolfe il brando adorno —"Del cui gran fangue fol'eletto, e degno 


Poi falir a caual prefe configlio ; . Wir douea l’alta bonorata prole, 
Ma pria, dowera il lume fe ritorno —» —‘Che’l'mondo adornerà per piu dvn fegno 
E vede d’vn intier Carbone vn Giglio. Dimaturo faper , di virtu fole ; 
Silucido , e fi chiaro , che di giorno. —» Benche Fortuna prima al natio Regno , 


Facea il loco parer da vn Sol vermiglio —Serà contraria, come a buoni fuole ; 
Percofto , e in l’elmo con gran magiftero, Maefatia tofto li darà foccorfo 
i Chiudleanelafuapofta vnbelcimiero, —Col Cielo che conuien faccia’! fuo corfo+ 


* Pofeil Giglio ne Pelmo , e d°vn gran falto Dunqu'ella per vietar , h’alcun non babbia 
Entro fopra il caual , ch'era guarnito ; Simil influfo in quella ofcura parte 
Et de la grotta vfci fenza piu afalto Pofe quell’armi , e li pofe la rabbia 
Lieto d’hauer vn tal cafo efpedito ; Dele Fiere crudel fatte con l’arte, 
Hor a deftra , e finiftra bor nel Ciel alto Et perche'ltempo in cui fpafma,& arabbia 
° Sen varotando quel gagliardo, e ardito, .Pafi di quel, cui fauorifce Marte 
Come leggier Falcon monta , e ritorna —Del’armi baueva , e del caual difegno 
Contra la hi dit tal il C qual torna» =‘ Fatto di darle avn C avallier ben degno+ 


.. CANTO è 
Ma dl, ch’effer deé conuien ,.che vegna, Hauea feco coftei dui C auallieri 


Al difperto d’ogn’arte, e d’ ogni incanto, 
Cofi Infante hebbe eletta infegna 
Del’arme , e del caual laudato tanto; > 
Hora laf: ciato il loco ne diffegna 

"T ornar al campo a contraftar il vanto ,} 
Che fatto egli gia hauea _ poi che la poet 
C onducea in-V ngaria la sf ua Conforte+ 


Hoauca faputo , com'era partita 
Con il Red’ Vngaria nouo Ferrante j 
Con l’alato caual dietro s'inuita ©»; 
Seguirla fe ben molto era diftante; 


Maa la gran guerra, l’honor fuo la vita Ch’era indi appreffo manco d’vna lega, 
La patria , il Regno li tenea È piante; Sotto cortefe effetto., che di ip 


Cofi fufiefo Amor il punge , e fprona : 
Honor il tiene , e mai non l’abbandona” 


Con tal oppinion con tal penfiero, 

Non fapendo egli qual partito prenda , 
«Che fe feguita vn crudel e fiero, 

E riputato , e degno d’ogni emenda ,. . 
Che lafciar ne la guerra il dubbio Impero 
A vilta piu ch'a honor quefto s’intenda , 

L’altro a penfar di non voler feguire 

.La donna fua di fpafmo era a morire + 


Prefe a man deftra al fin il fuo viaggio 
Non rifoluto ancor quel , che far deue 
E dicea , fe al volar prendo vantaggio 
Giunger coftei ancor mi fera leue ; 
E mentre del penfier fuo ne fa faggio 
I'rouandolo ogn’hor piu afpero , e greue ; 


Ecco incontra improuifo vna Donzella — 


Sopra vn baio Ginetto ornata , e bella + 


0 «7 Fermata vua dapoi l’inuita prega, 


. Se'l C auallier di quel fprezza l’inuito 


Qrnati di bell'arme , e foprauefte, 


E tre Donne appar sa in quei fentieri 3 


«Griouene ornate nel R egno Celefle a - 
V eduto i Re vrtar quefte i deftrieri. 
Tutte coperte di pompofe vefte? 


Eta deftra, e finiftra con fer alto: 
Fecero quelli altier girar in alto è 


Se ponta e in lui di generofo core, 
Per quella , ch’ama piu,che non gli niega, 
Contra vn°ingrato darli il fuo deù 


M oftra con l’empia Sua maluagia vita ; ; 
Pi roba di niafcofto , € tuol la vita è 


Seguendo il fuo camino incontinente . 
A uanti , e dietro ne vien aftalito 
Da tanti ;.che fue forze al fin fon (pente ; 
Hor | milo Re faggio & ardito 
A quanto dife quella al fin confente, 

E tofto col vigor con l’alma accefa 
S equilla incontra l’honorata imprefa + 


Pafando vn lungo bofco a vna R iuiera 
Giunfero vaga de diuerfi fiori + 
E cco non lungi difcoprir la fchiera 
Di quel, ch’in vifta par,che tutti bonori 
Egli dinanti a pie , la gran Guerriera 
Che venea a par col Re de gli migliori ; 
Inuita quella fera al fuo bel loco 
Con li compagni fuoi lunge di poco + 

Non 
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Non fofferfe, cha quello alcun rifponda Egli , che fapea darmi a tempo mira 

L’Infante,ch°era a tal detto prefente; Ferrir Infante con piu colpi infandos 

T Ma lafciò V Hippogriffo nela tonda —Stauano d’ambidue le parti v(cite 

Legato a vn forbo , prefo del l'orrente;  Sufpefe a riguardar l’accefa lite + 

Poi venne incontra fol ne la feconda i i 

S piaggia ad opporfta quella falfa gente ; 

Ma il cauallier, h’inanzi era a la guarda - 

Di retirarfi a vn ponte iui non tarda + 


S uonan gli colpi difperati , e bonufti 

Di quae di la ne la profonda valle, 

Lafcian gli augelli i nidi fuoi vetufti, 

E per graue rumor dawan le jpalle , 

°  Tufaida Difcortefe edavillano ‘ ‘* Alfnil Cauallier, che tra i robufti 
Gridò albor quello al Re,ch’era gia preo;  D’arme hauea il vato abbadonaua il calle, 
Doue hora fpero con la fpada in mano , E cominciaua pian con piu riguardo 
Che lo confeftarai ben da te flefto ; Salir al ponte a pafo lungo , e tardo + 
Al cui detto rifpofe alhor è Hifpano I 
La tua gran fellonia fi vede ejprefto , 
Ne mi ritrouarai col tuo invitarme 
F alfo,dormir in cafa tua fenza arme". 


Se quiallo il Re giù di fperanza dltiero 
Diocciderlo iui, 0 farfelo prigione; 

. Ma apeua tocco il ponte , che giu intiero 
Traboccò in l’onde, e lui fenza ragione, 


Come doi can rabbiofi accefi dira  Perdette alhor di vifta îl C aualliero ; 
Dopò molto garrir trafero il brardo - —E fufinital’ajpra e gran Tenzone» 
A prima giunta il Re feroce gira Giunfe a la riua , & al terreno riede 


A torno al cauallier per porlo in bando, © Che pur non simolo ne bagno il piede + 


IL FINE DEL DECIMOSESTO CANTO... 


{N Quefto Decimofertimo (anto fi vede quanto gli antichi Signori fiano per loro Nobili effete. 
_Jti ePaltati da piu fublimi ingegni , che par ch'al tempo d'hoggi forft per anaritia de qualche Si 
guore manca Vro fpirto diuino di ul la nobiltade del fuo eletto ingegno , fegue poi l'In: 
fante prefo nell'incanto de Marina la gran Maga , che dinota tal volta la ragione ingannata 
| da gli ferfi , © oltra dite Ferrante Re d' Vngaria ; dopoi la gran Forruna arina a Ferrara 
doue trouo la (ontePa Matelda , & gli vien parte da ‘vna Sibilla moftrato il Sito di Ferrara, 
& moftrato le figure de gli iUuftrifimi della (afa eftenfe inuitta , & la Serenifima Madama, 
—_ efiglie,t alcuni Gentilbuomivi , & Gentildonne. 


| CANTO DECIMOSETTIMO, 
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CANTO 
2 VANDO Cortefeadungue fia faggio fe grande 
x::\ MID “. Signore, a giufto dar premio a fcrittore+ 
più penfomeco fe C Din “na pnt nephande 
falto,e bonoro “Per fimil doni racquiftar bonore ; 
Et vno infame, e vil bauria ghirlande . 
Sontuofe di fama , e di valore , 
ma cilnomeeterno; Che viueria dapoi piu di Neftorre 
| Et andria a par de lo famofo Hettorre + 





Che per molte virtù di facro Alloro | 

Seria graue importanza di error tale , 

- Ch'efaltato reftafe vno codardo , 
"Tanti ne trouo pochi hauer riftoro ‘’’Etornatodilaude,e bene il male , 

°—Etfartenervnvil franco e gagliardo ; 
E. } È è 2 i 

— Hopgi de l’opre , e del valor moder N0, Farcilfragile erio alto, e immortale, 

°_—E,wnveloce,e folicito far tardo : 

Peccato feria enorme , enorme quanto — 


° La gloria e il pregio del meftier del’arme, ‘E adar la gloria fenza pregio je vanto» 


S’ornar la fronte > e l'animo fuperno ; 


C be fia certo fepulto in tutto parme 


La fama alhor falia fin al Ciel ato ‘’—’Perpremionon laudo Marone A ugufto 
De piu famofi Heroi con chiare penne, —“ÎN’Hetor n’ Enea ne ql famofo A chille ; 
E d’ogni guerra lor , e d’ogni aftalto . V ilipefe Neron, perch’era-ingiufto 
Degna memoria in tutto il mondo venne ; E biafmo Codro ,€ altri piu di mille + 


Perche gli eletti ingegni alzaro in alto —’1Nonpoternoi palagi , e farlo onufto 
Di quelli il nome,& come proprio quente Di doni & le ricchezze, e le gran ville 
Fur fatte Vopre lor palefe in parte Far, che com'era giufto , € piu Sincero, 


Die efempio a noi a confersarle in carte» Che non fcriueRe de Signori il vero + 


Offfca bor quefto lume e tienloopprefo,( Si die laudar ne î Principi gli effetti 
Che de PA ntico piu feria maggiore) —Chefianoinlorpropria natura, & arte, 
Quella Lupa affamata , che fia appreFo E dirle virtu lor, gli alti concetti 
Picna di brama quafia ogni Signore ; Le glorie, e cortefte a parte a parte ; , 
Perche non premian piu quello intererfo —Ma quelliinerti e vili, & imperfetti 
De le laudi ; e virtu del fuo valore è Lafciargli ne di lor vergar piu carte ; 
Non cè Virgilio più  n’altri di gufto Ne voler che l’ Argento con Or fia 
Perche Cefar né è Miccna,e Augufo» Cagion di quefta fi graue folia + 
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R eftuno dunque fenza nome quefti Cofi non men di piu Trophei ornata 
Et s°opre degne fan fiano fepolte , Io veggio Spagna,e d'ogni honor ben des 
E de gli antichi piu ft manifefti Per vn’alma cortefe, che bonorata (gna; 
L’eterne fame cofi ben raccolte ; Serà per tutto come il Ciel diffegna ;: 


Baftan del mio Signor gli vnichi gefti E ben potra Marfilio dir beata 

Splendano infieme, e le virtuti molte , Fortuna ( fe ben bor par) che lo Segna, 

Cha volerne narrar quanto € ragione Di bauer lafciato di fua flirpe vn tale 
Bifognarebbe Orfeo, T ulio,e Marone, Chel nome fuo farà chiaro, e immortale, 


Quando col fenno quando con la forza, Ma pertornar, ow'è giunto’ Infante 


Quando domar col fuo faper Fortuna .—_—Riferuoa miglior vfo il gran fup getto 
Douri il valor, ch’ogni valor ammorza, La, doue lo lafciai al ponte inante 
E in lui copiofo il Ciel largo raduna Caduto i in l’onde per incanto aftretto 3 


La gloria la Giuftitia che’l mal sforza Hora f: eguendo lui paruegli auante 
Moftran l’ Alma eccellente, to opportuna Due dame , che per barca bauean ricetto ; 
In qual fi voglia imprefa e gli dantanto, Et nel MEZZO teneano vn Caualliero , 
Ch’efempio al modo rende ogni fio vato, Che l’armi biache e bauea biaco il Cimiero, 


Tra gli antichi je moderni celebrato Giunfe dla riva îl ben fpalmato ‘gno 
Fia gloriofo il nome fopra bumano _ Ch’una Donna guidò de faccia altiera , 
Di voi Signor,che ogn’un credea fpietato Qual fece verfo il Re con la man Segno , 
E giufto in vendicarfi d’uno infano, Che monti in naue în quella gran riuiera ; 
© Che cofi follemente bauea penfato Perche diffe, cpagno a vn Guerrier degno 
Nel faggio Inuitto por la debil mano Seria ( ch’indi fedea ) in vna fiera 
Se pio è il perdonar propio de Dio —Imprefad’honor degna, e fi famofa , 


Chiar°hor l’iftefto è nel gran D uca mio» Che de quella nonè piu gloriofa + 


Bentu Ferrara poi d’onta, & dioffefa A fidato PI nfante in barca Seefe, 
E di minaccie altrui non bauer cura ; Et vna pamigella bebbe da lato , 
Ne temer Fracia piu,ne S pagna ,€ Chiefa V na che appre(fo al C auallier cortefe . 
Poi, che HERCOLE ti falieta,e ficura Seta (ch”indi giacea ) di bianco ornato ; 
Quefta: ti da l’honor d’ogni alta imprefa Hor quefta poi, ch’al Re lieta difefe n 
Tra le altre eterna e in tutto ti aficura. —Etl’hebbe iui apgradito , € honorato , 
T al, che ne Troia. e Athene tanto bonore Dife non fenza casfa il Ciel vi NR, 
Hobber , com'bauraì tu per tal Signore + Qui, doue mai non fi cognobbe pend+ 
n. M ij 


CANTO 
Nel piu bel feggio cletto , € piu gioconda. Se con l’armi acquiftar gloria immortale 


Sete felice & nel piu inno loco j Vie loco al mondo è diuolgar la Fama 
Che fabricato mai fofte nel Mondo  . Il Regno di Marfilia a nullo vguale 
E il piu inclinato a l’amorofo foco ; Hoggi a la guerra ogni animofo chiama ; 


La Regina di queftoha il Ciel fecondo, E chi merto ottener del triomphale 

Che piaceaalei e a fefte e a rifi e a gioco; Honorricerca, & chi’l defidra ce brama 
Et e la piu gentil , la piu cortefe Non fi curi d’altrui ma iui pur vada — 

De quarte mai formar natura intefe x + Colcoreletta a maneggiarla (pada È 


Qui riel bel fito Dame, e Cauallieri -Fui la forza infieme,e la deftrezza 
Fan refidenza con piu ornate fpoglie 3 II configlio l’ardir , e la gran lena: 


Quiui Mufici fono eletti je veri, Seran pofti dai grandi in ogni al Itezza ; 
Che con l’harmonia lor fcaccian le doglie; Dandogli il grado , che l’honor rimena +: 
Quindi ne i bofchi folitari , e fieri - Et fe per contraftar gratia 0 bellezza ‘ 


Di animali piu forte entro ft accoglie» —’Delafua Donnainfarla piu ferena;. 
E a grado di chi vuol ne i largi piani Jui il campo fi da da folo a folo 


‘Si ponno volteggiar con reti, e cani. - D’alzarla intrale belle al Ciel auolo. 
Secur ciafcun da morte e da periglio © —’Ma io mifer lontano fuor di (peme 

Lieto dimora in la pompofa ftanza , Stratio me fia il piacer , il ben affanno 

Frefca la Rofa,la Viola,e il Giglio. Per quella ch’a nomarla il mio cor teme.3 

Con gr. ti odori l’uno a l’altro auanzaz;, Che piu fi ftrupga et piu fr accrefca dano: 
Ne la piu bella età ferena il ciglio Perche longe da me priua di (peme 


D urando in quella & viue di Speranza Viene condutta , per aftutia ,e inganno,, 
Ciafcuno e în gioftre puo, e in altri giochè Et hora, ch’in feguirla era in efetto , 
Gli amorofi moftrar nafcofti fochi + Lafto mi trouo in quefto laccio firetto + 


Il Re, ch’ardente il cor dal gran penfiero La bella Donna a lui con piu fcongiurî 
De Lavinia tenea e del fuo Regno —Confortandol dicea alto Signore 
Poi, ch’hora fe Hprcna in coft fiero Le voftre doglie, gli lamenti ofcuri 
Loco d’îra tutt’arde, & di difdegno, ‘ A noi fon noti,ty il fouerchio ardore, 
Et volto ala Dozella, e al Caualliero,(.Et perche da tal duol io vi afticuri 
- Cha par fedeano nel medefmo legno) —Dicortovi prometto poReRore 
Dife, che gioua a me tanto diletto, -Farui de l’amor uoftro e darui in tutto 
Se quiui fon condutto al mio difpetto + Del fparfo feme.l’afpettato frutto + 
| | Ne meno 
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Ne meno il C auallier ch'era cortefe 
Cefaua confortare il mefto Ittfante 3 
Poi con fofpiri , &' piu lagrime accefe 


Ricorda anch'egli il cafo fuo importante } | 


Che in vn medefmo error fenza diffefe 
D’ Angelica defiail bel fembiante ; 
Et con promefte fin albora viuo 

Era tenuto de la Donna priuo + 


Il Ciel prepitio fciolfe dal L euante 


V n vento a fuo fauor nel bel camino , 

S pengiendo il legno vanno l’onde inonda 
Et fan fpumofo il Lito a lor vicino ; 
Gonfian le vele , & mormorar le piante 
V dian nel loco de beltà diuino 

Che facean con piu dolci canti intorno 
Gli vecelli refonar l’hore del giorno + 


QuefPera il Re di Circafia, h’inuolto  C iafcuno a riguardar l’ameno piano , 


Era anchor lui ne la amorofa rete , 

E accefo nel deftr de lo bel volto © 

D’ Angelica viuea pieno di fete + 

La naue alhor pian pian col vento fciolto 
Giunfe in le parte dilettofe , e liete ; 

E fcoperfe d’intorno a la riuiera 

V na fiorita , e vaga Primauiera + 


Per hor fen refti qui col Re Circafto 
Il fior di Spagna giunto ne la riua ; 
Cl’un poco tramutar conuiemi il pafto, 
Perche del Re de gli Vngari defcriua ; 
Il qual lafciai congiunto faluo al pafto 


Douein Pompojfa il gran fupgetto vdiua 


Con Lauinia fufpefo di quelle Alme ,; 
A cui d’ogni virtu debbon le palme » 


— Hor Seguendo l’hiftoria fatisfatto 
Si parte il Re da la deuotta Chiefa, 


Et perch’al'Regno fuo giungea invn tratto 


Hebbe del Po la via fubito prefa» 

Per naue era il camin commodo , € atto 
Piu per le Donne _e piu fecur d’offefa, 
Coft ne l’apparir de i primi lumi 

Prefe la via nel Re de tutti i fiumi + 


I verdi pafchi, e le campagne, e i Lidi 

S cacciqua l’occhio , € con piacer fourano 
Rendea contento a gl paopati ftridi ; 

Che con memoria anchor potrà lontano 
R.icordarfi i perigli , e i voti fidi 

Di hauer prouato impetuofo gielo , 

Col Mar turbato al menacciar del Cielo, 


Per vari ragionar , per vari giochi 


Paf6 quel giorno il Re crudel affanno ; 
Che?l dubbio , che tenea de molti lochi 
Nel fuo bel Regno fofpettaua inganno ; 
Ma di Lauinia i nafcofi fochi , 

La già perduta (peme , il graue danno 


| De ritornar, onde era tanto amata , 


Tutta mefta, reftaua,e fconfolata * 


Raccoglieua già 11 freno nel Ponente 


L’eterna luce a raggirarla (phera , 

E cominciaua a la piu bafta gente 
L’aurora ad apparir di fiori altiera 3 
La prima ftella forta in Oriente 

Mo ftra a longi,che venia la fera , 

E cominciauan già gli fonacchiofi 
Grili a cantar per molti lochi ombrofte 
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| CANTO 
Quando del deftro lato vn bel borgheto —De vari cibi delicati egregi 
Apparue apprefto al Po fopra del Lito; Furon feruiti in molti piatti dOro , 


© nde per quella fera iui il ricetto Che non mai Cleopatra a gli (ui Regi 
Per commune parer fu ftabilito ; Simil paro di Pompa e di Theforo ; 
Quefta fu di Ferrara il primo ajpetto Ne quello, che fuccefte a î ricchi fregi - 
Sorto per ailoggiar il Re gradito: | Di Ninotriomphante în fommo choro 
Miatthilda la Contefta poteftade Seria baftante ala Contegafida, © 
A lbor bauea ne le belle contrade + Ne Tiberio opulente , e il ricco Mida di 


Con benigne accoglienze la Cont:Ra “Ne la fin del conuito alto, e folenne 
Raccolfe il Re de gli Vngari Ferrante ‘Tra fefte , giochi,e canti celebrato, 
Et con Lauinia la cognata iftefta V na gran DONA in mezzo a quattro vene 
Honoro e tutti in l’aito fuo fembiante; © Con un'habito altier tutto frepgiato , 
Proferfegli T hefor genti e fe ftefta E doue era Lauinia fi ritenne , ( 
O gn’hor parata a lor voler conftante; . Chela Contea hauea dal deftro lato) 
Perche cortefe quefta in molte bande E porto in man carte piegate molte 
Apparea finguiar, famofa e grande» .. Punti, figure berbe , diuerfe accolte + 


Nel caftel; che 'T hedaldo albora detto, . A l’apparir di quefta le parole 
Bench’hoggi per Thealto ne rilona, —Ciafcunlafcio , e forfi per vdire ; 
R accolfe la Contea al fuo ricetto Cof (difte ella) owe non gira il Sole 
Il Re Lauinia,& ogni lor perfona,. Vengo,e la Luna men gli puo falires 
Duna flanza capace , e d’un gran tetto... Sotto il monte di Norfa,e anchor.né pole 


Era adornata albor la Rocca buona ; Senza fauor del Ciel alcun venire ,- 
E intorno al Potra fior vermigli, e gialli Etperch’il tutto fcio, quivi fermarue - 
Scoprea i prati,le campagne,e valli. . Seppi, & perciò vengo a falutarue +. 

Tui d’honori fontuofi quanto Quefte parole al Re qui fcritte dico. = .. 
Pofa vn cor generofo dar albergo De la guerra, che lui conducer debbez © 
Fureuerito il Re,t altrotanto —’—’——Macheleleggiadefoglidifdico, 
L’ultimo come fufte al primo attergo,. ©. Che leggiendole hor,hor n6 l’intendrebbe 


Gia dimofraua il Sol la luce intanto. Ne fin che fia ne lo fuo Regno amico. 
Dal’Occidite,& volto a lindo il tergo, Apralaettra , che giouar potrebbe, 
Quando fotto vna loggia bella,e amena —E dargli forfi falutar rimedio , 

F uron condotti fopra il fiume a cena + A qualch’ofcuro , e perigliofo tedio + 
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Quefto ad Emilia , he qui fcritto efpone  Quivi l’alme gradite , e i fpirti degni 


Sopra vn°alto penfter, che la nutrica, 
Che per efter contrario a la-ragione 

Per poco fpatio haral ben con fatica ; 

Di Lauinia il penfter longe ripone 
Douer venir a Îa fia fpeme antica ; 
Mache c6 pianti Sola in trezza,e ingonna 
Del mondo reftara la prima Donna + 


De la Contea oferuo il bel fuggetto 
Fargli veder del tutto il vero a pieno , 

Che la virtu del faggio e honefto petto 

A le difgratie fue ritiene il freno è | 
Volgera l’anno al M.e Driftretto 

Et ancho al Lyil Ciel chiaro fereno; 
Che qui vna Città grande a, eletta 
Fiorira di piu honor bella , e perfetta è - 


E del fang ue di lei ’inuitta prole 

Hara lo Scetro intorno a molte miglia, 
Che come a l’apparir del chiaro Sole 
I orna l’aere lieta , & piu vermiglia ; 
Copa le gratie a le virtute fole ; 

A le cui par none che le fimiglia 
T'ornara quefta, ch’boggi vn borgo pare , 
Vna Citta tra l’altre fingulare , 


Voglio per arte,ch’hora voi vediate 

I palazzi fublimi , & gli edifici, 

Le forte mura,e infteme l’honorate 
Genti,che regeran gli eletti offici + 
Perche fapiate che l’alme Create 

Furon nel loco fuo ne i primi inici , 

Iui dimoran tutte fino al tempo 

Che liete al mondo fi vedrano vn tempo + 


Peragrano afpettando il fuo natale , 
Quivi le forze , & gli bonorati ingegni 
Fioriran lieti fopra ogni mortale ; 

Hor perch’e il tempo bomai,che vi difegni 
Quanto promifi difcendean le (cale 

Con la Contefta, fol L auinia meco 
Bafia per veder l’opra in l'aer cieco, 


Emilia reftara d’altro [; ug getto 


Col Re narrando il modo di lor guerra , 
Cofi le dame vfcir fuora del tetto 

Dietro a la Maga per veder la Terra; 
Onde ella vn poco longe al lor confetto 
A perfe vn libro, & letto alquanto il ferra, 
Poi fe con cenni intorno, &9' piu parole 
Nafcer a l’hore tre di notte il Sole + #° 


- A pparue inanti albor d’arbori fcarco 


A dornato di fior vermigli e bianchi , 

Il bel fecondo , e dilettofo barco 

Con edifici, e Confortino-a i fianchi 
Chiudeaama deftra il Po d’intorno il varco 
Di Beluedere , & ne facea duo branchi , 
D oue redutti in vno il borgo (parte 
Dala Citta, ch’il ricco Po comparte + 


Che profondo,e veloce ‘vn lato cinge 


De la gran Terra,e bagna l’alte mura , 
Conla fofa , ch’intorno larga ftringe 
Le Torri elette con fublime cura: 

Ecco (dife) il Caftel Nuovo che fpinge 
A Vacque i fianchi d’una pietra dura , 

D oue vn la porta di fan Pietro attende , 


L'altro fan Nicolò guarda, e diffende + 
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CANTO 


Per gli alti lochi gia moftrando il tutto 

La donna faggia a le due dame elette , 

Et per il Lito molle , & per l’afciutto 
Piu lor fortezze moflra al mur riftrette ; 
E la porta d’ Amor , e il bel ridutto 
Ponte, che varca il Po , e îl termin mette 
Sul Lito che fan Giorgio, qual per Duce 
Serà a quefta Città per guida, e luce, 


S cefer al Barbacan fufo a la porta 
Lodando in giro il ben compofto fianco , 
E dietro a la gran fofa alquanto torta 
Prender la via, ch’era dal lato manco , 

S aliron la Montagna , che per fcorta 
Sicura intorno,& fa il Terraglio franco; 
Et quefta e fatta con tal magiftero, 

Che refta vn bel giardino e vn cauallicro + 


Difela donna , hor cofi intorno aggira 

La fofta larga a lo Terraglio e almuro ; 
E in giufto fpatio il fianco fuo ritira 

A far diffefa ciafcadun fecuro ; 

Ma peh’il tempo è breue,e?l ciel m'ajpira, 
Moftrarui il tutto poi , ch'e ’aer puro 


Difcendian ne la Terra e a parte, a parte 


— O gni ftrada vedrete infteme ogn’arte + 


Quefte la bella , 7 populofa Ghiara 

Di Palagi e Giardin vari adornata , 
Queft’altra è la via grande vnica, e rara ,, 
Che per lungo doi miglia è dimoftrata; 
La ftrada di Sabbion quefta difchiara 
Che darti , e merce vari fia lodata ; - 
Vedete come con piu comodi agi 


Sono gli eletti Templi ,ui P alagi ; 


Quefte fono piu firade , oue fua meta 


Pongono a i lochipublici di fama ; 
Hor quefta larga , che vi par fi lieta 
De San Francefco la contra fi chiama ; 
In cui aduien , che d’alto ingegno mieta 
Il frutto ne lo ftudio chi piu l’ama 

Iui Scole feran per tutti i Chori + 

De piu eletti Scolari , e di Dottori 


Hora pigliamla via , ch’ala Maefta' ‘ 


Strada ci mena , di;$e al Saracino , 
Doue poi riuolgendofi a man deftra, 

V ider di merce pieno albor vicino ; 

A dorno era ogni palco , ogni fineftra 
Di vari drappi Ricco e Contadino; 
Genti vi (1 vedean con doppia cura 
D’ogn’artificio far noua cultura + 


Giunte in la larga Piazza al deftro lato 


Videro il ricco , e ben compofto Domo, 
E doue la Giuftitia otticn lo flato, 

E refta il mal fattor punito , e domo ; 
Paparo verfo il bel Palagio ornato 

Salir la porta , doue appar piu , c’hucmo 
Borfo Aurato a caual Duca cortefe, 

E ama» drittaba L conel grato Marchefe + 


Entrate nel Cortil montar la (cala 


Per veder il Palagio ela gran Corte ; 
Poi che fur fopragiunte entraro in S ala 
Doue fefta parea fote per forte 

Chi lieue danza e chi alto poggia, e cala, 
Chi nel palco intertien cò pronte e accorte 
Parole la fa Donna , e giura poi, 
Chella è piu cara a fe de gli occhi fuoi + 
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Gionte ; che fur per quella turba fpefìa >». Vedi Lucretia d’honorata fama 

Al Tribunal di belle donne ornato, : —Dil medefimo fangue di gran pregio 

Fermolle la gran Maga, & con fommefa Che’ tempogid e Fortunaaltiera chiama, 
Voce d’alcune gli bebbe il nome dato.: —Per adornarfe di mirabil fregio , 

Dife, Madama Arneazecco di efprefa Di mirar gfta il mondobaura ogni brama, 

Virtude , e di faper;, ch’in quello flato : —‘E’l diuino inteletto vnico egregio è 

Degno , che li da il Ciel Fortuna vuole, | Oltrale gratie , e i faggi e bei coftumi 

Chella in Ferrara fia vn nuowo Sole, —Dafarmouerli Montie farli Fiumi + 


Cofiin Giuftitia', €. per culto diuino, 1 Quella , che come 1° Amorofa Stella 
S’alzra qual pianta in morbido terreno; —Rende fplendor, e adorna il verde Lauro 
Ne meno d’honeftà ; ch’in tal deftino © Col nome fuoin quefta età nouella , 

Il nome fuo farà chiaro, e fereno, C’honorato ne vien da Indo al Mauro i 
Chiuderà di pietà quefta il camino. D’Efte ferà non men, che faggia , bella ; 
A l’antica Artemifia, & tal lo freno —Edidue Alfonfifia Madre e riftauro, 
Porrali , che non fia chi le s’'aggiunga,. —Etalterzo gran Duca ferà eletta 

Ne chi fe li appareggi di gran lunga 3 Moglie di fede edi virtu perfetta + 


Quella, ch’apprefto lei Fanciulla fede » Quefta Giulia fera faggia ° V rbino, 
Che mojftra ogni virtude ogni bellezza, —Degna Sorellaa vnfi famofo Duce, 


E gratia , & honefta quanta fi vede Di gratie fia concetta , & di diuino 
In donna mai , che piu s‘bonori e prezza; Saper formata ,e di cortefta luce + 
“ Primo grado di figlia ella pofede —_ Oprar non potra in lei crudel deftino, 


Del fangue che d’honor tien la grandezza Che jpefo il Cielo, 0 rea forte produce ; ; 
‘Tal ch’ Anna fia p tutto il modo efprefa Ma ben farafte lei di virtu accefe 
Col merto di Regina Principefta . Stelle benigne e’l Ciel largo , e cortefe + 


Ecco al Mondo, & al' Ciel’ ATma fi grata El pregio d’boneftà ch’in quel bel volto 


Ch’ouunque alluma , raferena , e intora;  Mirate del’ A ntiche in profa e in rima ; 


Degna a quefta Sorella nominata T anti A nni celebrato , fia raccolto 
Saggia accorta, gentil , bella Leonora ;. Da quefta qui afai piu, che non fi ftima; 
In ogni parte fia quefta efaltata Da Napol verra lei pregiata molto 
Di gratie & di virtù diuine ancora Sino a Ferrara, e de la poglia opima 


Oltrala Maefta, che fempre a quante —Eftenfe haurà cognome, & come bella 
Mai foro , pafera di bel fembiante + 11 giufto nome bauerà d’Ifabella + 


Ecco Lucretia Pia d’ogni beltade 
Adorna, e di fembianti, e modi altera 3 i 
— Geneura Malatefta in Maeftade | 
La fi dimoftra di virtu fincera 
Helena è l’altra in ogni qualitade | 
Ben degna Bentiuoglia in degna (chiera 
quuellaè la T urca,e bella,e faggia Laura, 
Che col divino ajpetto orna , e riflaura + 


Quella 3 ch’iui fen fia benigna e quieta 
Cinta d’alto intelletto e puro core, 
P enfofa ne l’afpetto a dentro lieta 4 
E piu degna di laude , e di valore, 
Il nome dirui il Ciel bora mi vieta 
Bafta, ch’al tampo fuo con Sana, e honore 
Con beltà naturàì , con pregio  & arte. 
Faral paleSe lei in ogni parte + | 


CANTO... I 
+ Ecco proprio del; nome l’alta Stella 


Diana T rotta dal bel vifo adorno 


Che qui luce non men, che Splenda quella 


In Cielcoi Ray e a l'Oriente intorno, 


_ Sara di NA, oltre che bella 


Quefta ne lalto e vago fuo fo giorno; 


, Benche cruda fi moftri | come fiera 


Non fia pero , comella par altiera + 


° Viglante Trotta qui moftra fplendore 


Di wirtude , e bellezze al mondo fole,. 
Et col bel (guardo Suo rende vigore .*: 
A i candidi Ligufirijeale Viole: ‘ 
A ltier per quefla fia fuperbo A more 
Ne gli alti fuoi fembianti , e a le parole + 
Al graue afpetto , a l’alta Maeftade 
Di gentilezza ornata , e di pietade +. . 


Queftae Battifta lume e gran (plendore: Giulia Trotta qui non vi fia afcofa 


Dei Varani boneftiftima , e cortefej 
Cinta d’alto intelletto , e nobil core, 
Altiera in vifta , e bumana ne l’imprefe ; 
Diftofa di fama ,edi valore, 

E in ogri effetto fuo gratia difcefe ; 
Ferruffina è colei Anna, che i giorni. 
Breui bara rfaggia, e di coftumi adorni, 


V edete in lei la ben difpofta vita 

Nel flar modefta , e’l bon ingegno defo , 
Pietofa al mouer gliocchi al ben ardita , 
Il vifo _ e’l modo accortamente honefto , 
Ecco qui la Sorella d’infinita 
Gratia Hippolita adorna în tutto il refto; 
Et quefto bafli a l’infiniti pregi 

Et che di Caftità s’adorni, e fregi 


Di vago afpetto quaftin Ciel formato , 
Come vermigliae colorita Rofa, 
Rende odor grato a cui le pata a lato ; 
Quefta non men ne la fua eta formofa 
Dara lume, e A lendor tanto laudato , 
Chin lei apparira quanta mai fia , 

O poRa efer in terra cortefia» 


Ecco piu Laure , e Hippolite , che fono 


E Rempio di bellezze , e d’honeftade ; 
C ’hauuto hanno dal Ciel largo tal dono, 
Che lungo faria a dir la lor bontade ; 


 . Ma di quefle non più vofco ragiono , 


Cha lalto merto quiui il difir cade ; 
Maentriamo, oue la veggio infieme faretti 
Di quefta C afa i Corteggiani eletti + 


DECIMO 
Mirate pria nel Duca qui l’afpetto > © 
Di Maeftade a tutto il ben prefaga, a; 
E concludete pur, ch’in tal effetto 
De la fua non fera piu bella Imago ; 
Eccò tanti Siznoki al fuo confpetto;, > 1° 
Come a tutti Det, , atutti vago 3: 
Ecco ;che:gli arde il perto di far cafe”, 
— Che mai i fatte feran piu gioriofe» i... f. 


Il lume di Gonzaca, a ci die pregi © ">. 
Del gran Parnajo <À pollo in ogni parte 
Oltra gli eletti je innumerabil fregi» * 
De l’altier e che li cinfe Marte 3 - 
Ve Gal lho ch'a Duci e a Regi 
L’howor , la carte(ta alta comparte 
E moftra. quanto in lui bontade regna > 


:O T T-A V Os 
+ Hercol Reangone di fapér , divino , 


Ce 


‘Se vi dimoftra & Hetcol Turco ancora 
Gerolimo Oratore ;.il Ferruffino, 

Qual cortefia , e wa S empre l'honora 3 & 
Il Cavalliero Zallo è che deflino , 
Sorté; Fortuna indi nol di ifcolora , 

Che bone, o trifta come a cor ben Saggio 
Ternete” na; € pace, e guerra; e. oltrag gio * 


° D’dltre nobil Cafate più laudati 


Potriamoftrarui in ogni parte belli 

E de Turchi, e de Trotti, e de Sacrati 
De Tafon, de Contrari, e Rouerelli, 
E ftirpe ancor di fangui altri bonorati 
Sono di Zuliol, di Mozarelli 

Wari Conti, e Signori di piu bande 


E di Bellona e A ftreamantien la PA Che bramano ferurr D uca fi grande + 


Ecco Guron Eftenfe vnito quale - . | Piu ginfo difcendiamo, & con piu agio 
A fpetta Scrittor degno.al granfuggetto; Vedete ouunque le fuperbe Stanze 
Conte Aleandro, e:l.Ferruffin che vale Quipone fin eletto e bel Palagio ; 


Oprar ne l’armi il fenno , il faggio petto; 
Ve Camillo T afone ; che Immortale 
Fara la.C afa fua , il fuo vicetto 

Meno haurd di ui î-gran:conftoli 


D’Hercole, Nicolo , e Alfonfo figli +. 


V edi il famofo li Francefco Efterfe, 
Chacquiftat’ha con l’armi eterno bonore, 
E ben l’eletto:pregio a lui conuienfe: 
Fina de gli annî fuoi nel piu bel fiore; 


Il bo Villa,e Quaglin chel Duca tienfe 


Son quelli cari per fuo gran valore. 
Cortefe il Conte Giulio di Scandiano , 


. B enigno el Zuliol, A 1fonfo,e bumano, 


- 


E s’entra nel Caftel quiui dinanze 
Bafar il ponte, ch’alto era iui adagio 
Estrando quieti , com’ e-lor vfanzee ; 
Doue fia Artigliaria , doue Theforo ; 
E doue darti piu degno lauoro + 


Poi vfcir del Caftello in la Piazzetta 


Dow'eran vari merci in tutti i lati + 


' E l’altra Piazza trappafando in fretta 


Videro nel Cortil molti bonorati ; 

Di quefti il Duca + par che fi diletta 
Dife la Maga a î penfier fuoi celati ; 
Che non men puo di lor d’ogni interefo 
Hauer fiduccia ; quanto di fe flefto + 


CERA 


Ve di legge Canonicha e e Ciuile Cai 


Tra paci, & arne, da forze, e ingegno 


Bifognara sdoprer, ecco il virile 


Frangin Michel tenir ouunque il Regno 


Il capel verde faro _ & il gentile; 
Habito moftra quanto egli (ta degno 
Di honor, di laude,€ quanto che mai fia 
Di Italia eletto , effempio , e cortefia + 


Ecco verfo di lor per la efpedita 


E de piu genti graui era în confpetto 
Lieta la Maga albor fatta piu ardita . 
Diffe eccoui tra rari il piu perfetto 
D’ingegno ecco vn’Enea d’Arti vn vlife 
Caton di lode , che fe tanto e fcrifte . 


De gli T'afoni quello fera il Conte 
Galeazzo di laude,e di honor degno 
E baurà cofi in ben far l’opere pronte, 


Che ferà poco al fuo governo vn Regno, 


E noto farà infino a l’Orizonte 

La fama,la virtute , e il grande ingegno 
O nde per fuo gran merto a lui ben dona 
Marte la fpada e Phebo la Corona + 


D apoi vider gli tre , che de l’eletto 
Configlio di giuftitia bauran gouerno 
Dife la gran Sibilla | ecco îl ricetto 
Giufto adunato di valor interno 
Il nobil Cefar ben nobile detto , 
Nicolo Arficio, & 1’ Aluarotto cerno, 
La Ludouico Catto, e quel che fpende 
Virtute,e honor e illuminato fplende + 


Ecco quiui l’affabil , e il cortefe 
Piazza gli occorfe vn’huom di faggio ae Secretario non men, Saraccho detto; 


C’haueua Maefta,gratia infinita, ( jpetto Che d’imortal virtù i fenipre s’accefe 
:  Neaorgoglio ; 0 ambition diè mai ricetto, 


— Secretario il Gaio dotto ; e faggio 


A lefandro di cui gran pro Suona. 
Il Profpero,e il fecodo,che haurà ilraggio 
Da phebo,t7 in Parnafo la Corona 
Terzo,e il Ziraldo, che farà buon faggio 
Del facro eletto fonte di Helicona 
E virtute ornera con profe je verfi 
Di alti Sugetti € de vocabol terft 4 


Di feruir fempre ciafcaduno intefe 
Prefto al Duca, e fcufar altrui diffetto 
Velacobo Azzaiol, vedi el Phaletti 
A mbidui pien di virtuofi effetti + 


‘ Quello è il dotto Brafaulo, che barà l’arte 


D'’Efculapio e Tirelia,in Medicina 
Ne men d’altre virtu farajte parte .. 
L’alma fua di faper fatta divina, 

Ecco chi fegue lui,&9 ben ina 
Fifica,e Cirugia Cress e Latina 
Francefco Brufantino , e che Galeno 
Mojftra,e chiarifce efter di virtu pieno è 


Paparo nel giardin vago, e deftinto 


Per giufto fpatio in quadri di piu fori; 

Giron nel padiglione intorno cinto 

Di piu luftre figure a piu colori + 

Facean gli arbori eletti vn laberinto 

Tant'eran Spefi, € par che fe riftori 

L alma, & che auiua il core di tal forte, 

Coufcir gli increfca fuor di quelle porte + 
M oftroili 


DE CIMOSETTIMO. 

Mogftrolli come per afcofa ftrada Il vago Torrione , che circonda 
Per fotterra fi vadi in varioloco . —’——Inguifadi Palagio cofi altiero 
Poi fuor di ql giardin,che piu gli aggrada Vedete nominato la Rotonda | 
V (cir la doue , che n°’entrar di poco; Del fianco adorna ,infteme,e il C aualliero 
De la Gioecca gir ne la contrada La ftanza € fi piaceuole , e gioconda , 
Al Sol lucente , che parea di foco —: Che nogliofo difcaccia ogni penfiero, 
Etlì veder Giardin vaghi , & alteri _—_—E rende dalontan foaui odori ! 
Palagi eletti a gli otiù & aipiaceri, "Cedri, Naranzi , & altri vaghi fiori è 


-» Giunte ala bella, & fpatiofa frrada. 

! Degli Angeli moftrolli ancor Belfiore ; 
Ne meno altre firade di bellezza "La Chiefedal difegno , che piu aggrada, 
Erano adorne , e di Giardini altere . —Ch’afintrla feria pur grande onore, 
Giunfero al gran Terraglio che fermezza. Memoria eterna piu , che con la fpada 
Facea d’vn forte fianco in piu maniere: —Domar altrui, e farfe piu maggiore; 
Con Cafe Matte per occulta via .. . Moftrolle li Palazzi alti e preftanti, 
Da tener munitioni, e Artelaria + _ E quello daî Lioni e dai Diamantio 


IT 


Il dritto de la ftrada , &7 la larghezza 


A mmirata porgea vago piacere. 


Diffela Maga, di piu dilettoft ° Hor ripiglidm la via quinci a man fanca ; 


Giardini adornan li Terragli ye i fianchi 
Co poggiameni,e bofchi oppacchi e ombrofi 
Di fior vermigli , perfi azurri, e bianchi; 


Quefta la ftrada fia di Mirafole; 
Malaluce boramai si ne vien manca, 
Et ftringe col viaggio le parole; 


Ecco, che cala il Sol, & l’aere imbianca , 
E? color furaa Rofe a Viole. 
Cosi fuor de la porta a lo inante 

IT ornar dow'era Emilia, e’l Re Ferrantes 


Ecco il Barchetto în cui li valorofi 

Gioueni baranno li efercici franchi 

Di maneggiar caualli , e aperte ftrade. 

Di correr lancie , € adoprar le fpade» 

IL FINE DEL DECIMOSETTIMO CANTO. | 
N quefto Decimo Ottano (anto fi Vede chiaro PIntelletto eRer-itprimo Dono-conceRo-a luomo di piu ims 

portanza , & per quello 'Huomo cognofcere cofe Sopra naturali , Segue poi de la battaglia: Amorofa vn gras 
ue limento di vno Re, che banca perduto il vanto , + il fegno de la fua Donna:, (be dinota il mal gt 
ue , che PHuomo foporta quando per quefta Rabbia di Kmore precipita de honor fuo:, fi-tocca poi di Ruge 
iero , che è la Ragione vinta dal Defiderio , ch'è Alcina diuentar difcordeuole di redurfè all'opere virtuo 

Se » per il meRo,che libera Ruggiero,e l'intelletto che sforza il Senfo,t il Defiderio, tr li da il fuo nobi: 
liPimo licore , e tornalo nel buono fentimento , dofie poi cerca eftixpare, + difipare fimil malitia,t tradimene 
to, Viene poi tolto per Falfine, quale con la: fua dishonefta vita fa morir.quafi tutti li buoni fentimenti ne 
Pomo fi tole per li fenfi Segue poi di Rinaldo, e Ferah condotti ne banane di Kngeica Venirea vna 
Fera battaglia; a fine Feraù con giufte , & «forzate caufe dipartito : torna a Barcellona , € refta Rinaldo 
per fatiarfe rofto de la mifera Angelica come fanno tutti , chè arrinano ini done dimora lei + a 


CANTO DECIMO OTTAVO. 


sto 


: CANTO 

a 7 RA MOL&sE pero del miglior de. che fofte 
D oue,challuma tl sol ,Foue il Mar bagna ; 
‘Le occulte caufe a la Contea mofe, 
mano Per quella , che fu fua degna compagna ; 

Re A E di veder Ferrara ancor commofte 
pf <({ Concia not, ta Il giufto effetto, e infteme la Campagna 
gra Mottoreterno, A cciò quefto Tricmpho, e ‘vn’honor tale 
V eduto fofte inanti al fuo Natale + 


ti doni con duna 





Lintelletto piu degno , e piu foprano 
Cofileuato il Re poi, che fu giorno 
R endute gratie a la C ontefta eletta , 
‘Per il lume di cui nel Ciel pian piano | Hebbe al Suo gran camin fi atto ritor n0 
{Per girin V ngaria quanto piu in fretta; 
Si poggia con ragioni je nel'Inferno;. ‘Hor lafciamoli gir al Regno adorno, 


E quel, per quato chiar veg gio_e dif. cero, 


21. Mia nas . E tornamo Signor. cue n’aftetta 
lei bb a _ Nelo $ ua în $ web, Re ferito. 
Son note per cagion de l’intelletto, —» D’Arganteamorte,e di vigor fmarrito , 
Cofi ne diede quel la prima caufa © Hor quefto quafi dunque a pena viuo 
Impremendolo in noi col diuin lume, —’Datolipiurimedialfinriforfe, 
- Conl’ordin, che difpone, tr che n “caufa Hauendo il viuer già noiofo , € (chino 
IL’auenir tutto, che mal ft prefume ; Per l’honor piu,o piu del vanto forfe; 
E quefto ne dii Senza far paufa . Cofi giacea di fpeme intorno priuo, 


Conftituita dinanti al Sacro Nume, E difperato , e de la vita în forfe ; I 
Con tutto quel ch’in quefto modo auienes "Tal che s era piu tardo vn bon conforto. 
E fia quel, cheer vuol 0 mal , 0 benes  Rueftaua con pietà di tutti morto + 


Volfe il benigno Auttor, ch'a noi aperto Li fopragionfe a quello vna vongella 


CE alcune cagion de l’auenîre, Pietofa,ch'al gran mal porfe rimedio , 

E cofi diede a quei degni di merto , Non men, che faggia gratiofa e bella; 
L’antiueder , che ben fi puo capîres —Mapienatutta d’amorofo afedio, 
Che talhor per ingegno vn cor efperto Quefta con piu conforti , e humil fauella ; 
Puo mifurarne quel ; che de feguire; Lexaua al Re quel fmifurato tedio 
Per quefto fparfe Dio molte fauille Dicendo ch’il cor no , ma la Fortuna 


‘Tra Profeti d’Oracoli , e Sibille + Caufa qui’l mal fenza cagion alcuna + 
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Et, ch'al giuditio general, fua certo —— 1L’aerrimbomba già di fuoni mille, 

Era ,Se non fmontaua la battaglia, —’1‘1Quandodebbenvenira ritrowanfe, 

Cha cauallo bauea”l meglio al campo apto Li caualli batter co i pie Fauille 

Dala lite ordinata a piaftre , e maglia; «Tanto foro con furia ad incontrarfe,. 

Et che gia Argante quafi di de incerto: —Comepreftobalen, che pria sfauille _ 

-Li mancaua la lena e la gran vaglia. Poi s’ode a vn tipo il tuonoborrédo fare; 

Albor, che forte cuerfa al cor l’imprefte ; Cofi parue l’incontro tanto fiero, 

Che difnontafe d pie, perche perdefes Che fe tremar intorno l'Hemifpero di * 


Quefta con vn parlar dolce,e foaue, © ; Finalereftelemafizze antenne 
Che li additaua Amor ingegno , € arte;  Fracafîaro minute in vari bronchi; 
Parea,ch’alquanto il Re dal duol disgraue, E parfero ne l Aera bauer le penne 
Il duol che general feco comparte; — Volando intorno come lievi gionchi , 
Quefto era il Re di Cipro,e quefta chiaue Fermorefto ciafcuno , e ne ritenne 
Del petto fuo infiamato e il cor gli perte Il bon caual gettati via li tronchi ; 
Quefta Dongella e da lui tanto amata, Poi trafero le fpade , e piu veloci 
Quanto mai fi puo amar cofa piu grata » Cominciarono afalto afpri,e feroci, 


A B 3 aluugante quefta vnica efola  —. Di fpefi colpi intorno ne rifuona 

: Fu gia figlia adottiva , e naturale, | : Dose, che giranle poRentibraccia, 
E piu d’vna beltà già. di lei vole. > IL Conte irato adofto a Argante fprona 

+ Di famatal, non ritroyarfi vgiale, : Pieno dardir di forza e piu d’audaccia ; 

Quefla leoni il gran Re molto confola, TRe aq l’incontro l’vrta,e freme,e intona 

Che l’alma eratralor vniuerfale, =. ‘L’anguftoloco e quafiinterrailcaccia, 
Che gia per lei ne la fua patria je altrones Però , che’l colfe, ch’era alquanto forto 
Haua moftrato generofe prove» — _. Daterra pervrtarlo in tempo corto + 

M areftifi per bor nel duob'eftremo, —’ Strinfeil Conteil caual cò briglia,e fpront 


Finche in altro dimoftri il fuo difpetto, —Tenendolo per forza fufo in piede , 
Et del Segno Suo vada, € vanto Scemo. Poi volto il Re de li perfetti e buoni. 
Quato piu afcofo e piu lontano, e abbietto; s Vnfierocolpodimandritto diede, 


Tra quefto noi a ritrouar TRAE E gli riuolto 4 quel, Dio tel perdoni, i 
Il bon Contea Tunigi, vnicoeletto, =—Dife,s’ionontitendolamercede 
Ilqual lafciai da C dali errante, S pinfe lo brando, e vn poco fcarfo il to:ca 


Che in lo fteccato afpetta il fiero A rgate, Mela viftatraîl nafo,etrala bocca, 


| |  ‘... CANTO «E: 
La Spada ad arte fatta la Bacirra - —Lalancia Argante ln piu Soda e dura , 
Doppia in piu pezzi tagiia,e (parte tutta, Che quella ch'a lui contra era indrizzata; ; 





Poi fopra il pettò di piu botta pera «© + Doue il bon Cauallier di fella il fura , 
La corazza hebbe infteme ancor diftruta, E fel cader perdendola giornata ; 
Piagato rejto il Conte in tal maniera %  Perdeil vanto & il Segno que hebbe cura | 


‘ Chela fua morte quafialborreputta, : —Difarla Dona fua la piu lodata i 
Mala ferita longa vn braccio ,0manco =Fuquefto d’ Altavilla il Conte, ch'era | 
Fecel venir pallido in tutto , e bianco + De la DucheRa accefo di Bauera + 


A quel terribil colpo ancor diuife. © Winfe quel giorno il Ducadi Lincaftro, * 
L’arzon ferrato doppio intorno d’oRo, Il Sagontino infieme; & lA mirante, 
Et in piu pezzi ancora aterramife —’’—E a Barin Maganzefein peggior aftro 
Lo fpalazzo maggior, d’azal piu grofos Vitimo , b’a Caron mandollo inante , 

A nco tal botta il bon caual conquife , =’ JEtil gran Montefon,ch'era pur maftro 
Che li partite il collo e al Conte adofto | D’ogni vantagi ia fe voltar le piante, 
Con tanta furia giufo al terren riede , E con periglio lor altri captiui 


Che non puote cauar de ftaffa il piede è » Reflartramolticolpia pena viuis 


Grave , hera il caual grofo Frifone - ‘Que Ruggierconla difpofta vita, 
Sotto il tenea , per affogarlo prefto ; Che minaccia nel ciel Bellona, e M arte? 
Ond’egli poi , che gionto era pregione  —Quetla Donna fua, ch'è tanto ardita | 
S’arrefe a Arggnte chiaro e manifefo; Figlia @’Amon, che dalui mai fi parte ig 


Trapelo de la lizza piu perfone j, —. «Dicea, vengano infieme a darui aita, 
Entrando vn Cauallier ne l’armi defto ,, Che pertai l’honor , la vita el’ iu ; 
Che nel ‘vanto dicca la mia Guerriera Son quefti i Paladin di Carlo Mano, 
Sen va de belle man tra l’altre altiera, —Chetutti a vn colpo folli getto al piano A 
È per fegno portò di quellaè guanti —’Eragiail Sol nel'Occidente immerfo 
T raponti con piu gemme, e piu lauori, - he terminate fur cotante lite, 
E profumati ben potean tra quanti — È de gran fegni dritto, & attrauerfo 
Pafar per li piu eletti , piu migliori ; Argante hebbe le tende Sue fornite ; | 
S parto , che fu lo fuon da tutti i canti Hor conte l’altro Sol lucido , e terfo I 
Mogfero a briglia fciolta i corridori ; Saglia , per diffinir piu guerre ordite 
E furonfi a incontrar con furia quale Dardano apparerà fuperbo , e fiero . 
Da cocca vien l’impetuofo ftrale + Per fuftentar l’aftalto a ogni Guerriero + 


Così 
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Cofi di quanto il Sol farà ritorno | Eraegli flato gia fin ne l’abifo 
E Cinthia occupera frigida il loco; . —Ricercando venture in piu paefi, 
A cantar di Ruggier lontano torno , E d’ ogni incanto bauena l’ingegno affifo, 
Che ben accade , che ne dica vn poco; ; E de piu inganni , e de piulacci teft; 
Come nel canto decimo quel; giorno , Hor veduta Rug gîet, c’hauea il cor firo, 
Che d’ Alcinarefto nel dolce foco, D’Alcira e fpirti gia confunti, e offefi, 
Etlei, che l’auenir ha preueduto Si difpofe operar con ogni cura 
Teneal legato , come bauca voluto» . —Diliberarlo fuor di quelle mura + 


Hor Bradamante con fommefe ciglia, . Di piu mifture bauea feco vn liquore, 
Piena d’ogni (ujpetto l’ha cercato , Che beuuto tornaua in fentimento, 
Per Granata, Aragon, tg per Caftiglia, E difcacciaua il falfo.e trifto Amore, 
Per Valenza, e Galitia in ciafcun lato; : "Tornandol nel fuo primo intendimento, 
E doue incanti fonno per S iuiglia . Ma pria, che quefto gufti il fuo Signore, 
V ifto ha ogni loco,e mai non l’hatrouato: - De la Maga crudel bauea pauento: 
Hor € tornata in campo e di fufpetto Cofi mentre fufpefo hauea il penfiero 
S ‘’empie ogn’hor piu,e di trauaglioil petto» Vide poco da lunge a fe Ruogiero + 


Etegli d’ocij, e d’amoroft fpafti |. Eratutto cangiato etutto accefo , 
Godea lo eletto tempo a la pi ; . È nullariteneadelo pafato; 
Ne del fuo Regno, ch’in periglio fafi —Solin Alcina ftalegato, e prefo 
T eneua cura , e manco opinione ; E Bradamante piu non fiffa al lato» — 
Ne fapeua egli i periglioft pafti Mentre mira il fuo Re cotanto offefo 


Del mefo, ch'a cercarlo hauea cagione; Il fidel meRo,gli ariuò dalato; 
Come nel fin del nono canto efprefso , Origille la falfa per furare 
Che trauafe Ruggier gli era commefîo+ . Ad Alcinal’ A nel, che non ha pare + 


D ove accadette poi s che per Alcina: - . Sapete che da Vrganda era mandata 
Fu condutto nel bofco a ingegno, &7 arte; A inftantia del Circafo in quella parte ; 
E il mefto giunfe , come il Ciel deftina —Perche Alcina boramai refti ingannata 
Non fel credédo anch'egli in quella partes  Dela Regina, che’?l Catai comparte; - 
E veduto al {uo Re fatto rapina . Hor giunti quefti infteme ala giornata, 
Di quella, ch’ogni mal feco comparte, —Etambiduiefprefo a parte a parte - 
 Videilperiglio , oue il fuo Regno corre, Scoperfe l'uno, a l’altro la cagione, 
Se punto tarda , che non gli foccorre +: - Come etam’ giunti in Peo egione + + 


CANTO 
La efprefa verita (coperfe il mefto, L afciamola gir ella, owe difegna 


Com°era a liberar il fuo Signore E reftiamo a Ruggier col fuo meffaggio , . 

Lei falfa tutta , come gliè conceffo Qual giunto fuor de la-campagna indegna 
Sol con menzogne va fcoprendo il core: —Prefe a man ftanca fubito il viaggio; 

- Pur per torft colui tofto d’apprefto E per il caldo graue , ch’indi regna 


Die, bor meco ne vien fenza timore ; A l’ombra fi riftrinfe fotto vn faggio , 
Che ficuro il tuo Re in men d’un’hora — fpento dala fete il liquor degna 
Trarol di quefto incanto fano fuora » T'olfe, che lo tornò nel primo ingegno + 


S taua R uggier tra molti iui a diletto , A lhor conobbe il fidel mefto albora , 
A fpettando vna gioftra alhorain ponto., Ritorno il core a la fua Bradamante ; 
Quando vide venir per tal concetto E dimando di lei fenza dimora 
La Donna con il mefto al fuo ben pronto; Del Regno e di piu cofe in vn’inflante + 
Qual giunta a lui Signor difte, vn’effetto. H fedel feruo albor vedutol fuora ; 


Il piu enorme, e crudel , e di piu conto. De lincanto, e tornato in fe d’errante , 
Vien fatto a torto qui a vna Donzella —Glidife tutto pienamente il fegno 
Cortefe bumana  gratiofa ,e bella ,. Fatto con gran periglio nel fue Regno + 
> Ondetofto per voi come è ragione Hora lieto R_uggier d’effere vfcito 
Negato non gli fia giufto foccorfo, Dale mani d’ A lcina infame fciolto , 
Hor bora tornareti a la regione , °_—Reftandopiu, che mai tutto: gradito 
Al bel piacer in cui fiete riecorfo 3 D’hauer lafciato.il contrafatto volto ; 
O dito da R uggier quefto fermone Di gir al campo prefe per partito 
Piu non ritenne al fuo difir il morfo , Per vn corto camin nel bofco folto , 


Che lafeto i compagni & fi fu mefa Caualco il giorno intiero , e în fu la fera 
. Conla Dona pel bofco, ty col fuo meo, Giunfe fopra vna frefca , e gran riuiera + 


| Poteua quefto ella ficuraintutto «© ‘’ Adincontrarlo-venne vna gran Dama 
Per vn breue ad oprar c’hauea incantato 3 Con vn fol Caualliera piedi armato, 
Ch’ Alcina non vedea il duot e lutto —Etil'Reeletto d’honorata fama 


Ne la efprefa ruina del fuo ftato * Hebbe cortefemente falutato + 

Cofi Ruggier da lei fu via ridutto Soggiunfe poi Signor, Donna piu grama 
E tratto fuor del loco innamorato; —’—ÈÀ1Dimenonvedeilfolinalcun lato 
Ond°Origill? finita opra Magna Per vna falfa, e cruda meretrice , 


Lofcio Ruggier col mefto into capagna è Che dimora qui apprefo inla pendice + 


DECIMO OTTAV 0,1 


Che feì fratelli e tre cugini morti 

Il padre , otto nepoti ye doi cognati 

Ne reflano per lei, e dui conforti 

Mei, c’hebbi già molto cortefi.e grati 
L’aftutia,le lafciuie , e i modi accorti 

La fede_ gli fembianti fimulati ; 

Lafcio a narrar, cha gli deftr fuo fciocchi 

Argo s’ingannaria, c’hebbe cent’occhi 


Non fu Penolope , Portia, Lucretia;. 
Zenobia Arria,& Euedne, non Diana 
C afte,come cofte moftra,e digpretia 
Generalmente în tutio ogni puttana * 
Poi di nafcofo piu quefl’arte apretia, 
Che non fail fuon la giouene villana ; 
Ne piu ch’un mefe, 0 dui 1° A mor diuide 
— Che trouato vn’Amante l’altro occide + 


Ha di bellezze quefta poche pare 
Etinogni fuo gefto ba vn laccio tefo ; 
Ma fopra tutto il pia bel ragionare , 
Chin modo alcun non puo efter riprefo + 
Hor di nuovo vn mio figlio ba pfo amare, 
Et bal talmente în tutto coft accefo, 

Che non vede fua morte nel fuo errore , 


Che gfta gli apparecchia qui în poche bore» 


Pero ; che come il fol ritorno faccia 
Refta fenza pietà il mifero occifo ; 

. Et hor fen giace feco în le fue braccia ; 
Ne penfa ch’indi mai ne fia diuifo ; 

> Onde lei di fecreto fi procaccia 

Far venir quattro fuoi fuor d’ogni amifo, 
Che tien per quefto effetto ogn’hor intenti 
A dar morte a gli Gioueni innocenti + 


- 


98 
Dato, che quefta baurà l’iniquo fegno 
A quelli per tal cafo.apparecchiati , 
Con lamenti , e piu gridi dl fuo difegno 
Noti farà gii inganni fuoi celati + 
Dicendo , ah coruptor fenza ritegno 
De le altrui caftità fole beati , 
Come ardito,e ficur vieni con "Darme 
Nel proprio albergo mio fol per violarme. 


Poi quelli,come canti vfati al varo 


Entrano dove il pianto e’l rumor efce, 

Et quel, che trouano iui con incarco 
Subito è morto,e quefto gli riefce + 
Onde lei cafta, & l’honor fuo piu parco 
R imane,e in famaad her adbor piu refe; 
O nd’io prima, che’l Sol efca del rio 

Son qui per dar foccorfo al figlio mio, 


Ho grimandelli, chiaui ,e lime forde 


Per entrar da colei a l’improuifta 3 

E occider prima kei , che le fue ingorde 
Brame adimpifca a la fua voglia trifta, 
E far fuggir il figlio a me difcorde 
Credulo troppo a la lafciua vifla , 

E quefto mio fratel fara l’effetto, 

Se non vieta fortuna vn tal concetto + 


Ma perche guarde ha lei fempre d’intormo , 


Dubito non riefca il mio penftero; 
E pero prego voi fenza foggiorno 
S ian meco le voftre armi al cafo fiero; 
R.uggier , ch’in cortefta fplendeva adorno 
Intefo, c’hebbe il fatto tutto intiero, 
Indi fermofti ne i propinqui Lidi 
Per vdir la mattina i finti gridi + 
Né 


CANTO 


E le doppie querele , & i lamenti 

Di quella cruda,e falfa meretrice ; 

E por con quei quattro al cafo intenti 
Con la (pada per fueller tal radice ; 
Poi a la dama, perche non pauenti 
Falla nel fuo deftr tutta felice , 

Che giufo ponga il dubbio, e la paura, 
Che’l Giouenetto fuo figlio afticura + 


Mentre la Donna piu contenta refta, 
Che fis?e mai nel mondo a la fua vita ; 
E refe gratie a l’honorata tefta 

Del Re cortefe pofto a la fua aita ; . 
Ecco non men che lei dogliofa, e mefta 
Giouene,apparue tutta indi fmarrita ; 
Qual prega per pieta Ruggier,che prenda 
Diffefa d’una fua crudele emenda + 


Cha torto le hauea fatto la D orzella 
Quella, ch’offefo bauea quella altra Dama; 
Onde riuolto il Re fubito a quella 

Di faper il fuo cafo anchora brama , 
Ma interrotta col pianto la fauella 

A lguanto,ch°hebbe il cor la caufa grama 
Dife, con piu fcongiuri , e giuramenti 
Le crudeli cagion de fuoi lamenti + 


Sappi(difella)ch°in quefte confine 

D oue fam? noi quiui babitar foleua 
Vino, chin cortefia trouò il fuo fine ; 
E ben di fama in tutto rifplendeva 
Moglie hebbe quel di piu beltà diuine,, 
Ma le perfide, e rie tutte vinceua + 
Bench'a vederla parefRe nel vifo 
Vw Ange'o creato in Paradifo + 


Quefta (di cui ti dico) fcelerata 


Fu moglie al Cauallier tanto gradito , 
Ch’unico fratel mio ne la giornata 
Nacque, ch’io nacqui, e meco fu nutrito ; 
Hora Falfina,che cofle nomata , 

Che ben di fallità ve in infinito 

Pofe il cor fuo de infidie afpro proteruo 
In vn di cafa fua Giiouane feruo + 


| rad , i 
A rdea non meno egli ,h ella n ardeffe ; 


Benche fcoperfe lei prima il fuo amore . 
Ne rijpetto al’honor., ch’ella-n’haueffe 
L’importuna cagion’ ne il graue errore , 
Che con piu fiamme note al fin imprefte. 
D’amarla il feruitor di ragion fuore 

S cufar la giouentu fi puo fe fchermo 
Non puote far al cor,ch’era gia infermo + 


Poila commoditade , e la battaglia , 


Che raro troua ,ch’in tal cafo dura; 

E la bellezza fua , che poche agguaglia. 
L’anima € il cor al Giouenetto fura; 
T anto,chel penfier fuo sfrenato intaglia, 
C b'apgiaccerne con lui ‘venia ficura ; 

E fpefo ne la notte al fuo apettito 

T oleal dormendo aprefto del marito + 


Mal defiderio fuo grande, e sfrenato. 


Non contenta ella d’hauer fola dui, 

V n giouen fuo vicino hebbe ancho dado: 
E de giorno fecreta giua da lui ; 

Amò il Conte di Bremes di gran flato , 
Non molte longe a gli confini fui; 

E con fcufe di gir per (pato attorno 


Venea a giacer con lui quafi ogni giorno + 


M o!ti 
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DECIM' 0' 0FTAVO, 


_ Molti mef durò l’infidel fcherzo I © Siriduce il marito per far quanto 
Inonta e dishonor del «ar Marito 

Fin, che fatiato del fecondo , e terzo; 
E di tutti bebbe il cieco fuo apettito . (z0 
Gli'véne anco în difgratia il fordo,e guer= 
Conforte fuo che tanto hebbe fchernito ) 

O nde ella al fin penso con reo defire 

In vna notte tutti far? morire» 


"E vn giorno al fratel mio con finto lutto: * 
Die, benche mPincrefca a darti affanno 
De vn tuo fedel di cafa grato in tutto © 
S coprir m'è forza vn fmifurato inganno; 

—_ Coftui vuol, chel tuo honor reftideftrutto 

A d’ogni modo'con piu biafmo, e danno, 

Mi da tante battaglie , e tanti affalti , 

Che gia refo ’haurian piu duri i; fimalti . 


Et io,che mai non torfi il collo, e il piede 
Dal giogo tuo; ne mai da te mi fciolfi; 
Negai fdegnofa quefta fua mercede ,' 
E la gratia , cbauca meco gli tolfi;” 3. 
Nea gli fdegni e minaccia , ch'egli vede 
R affrena ardente'il cor Je vene,e i i polfi ; ; 
A nzi rotta ogni sbarra a l'intelletto - * 
V uol quali, che’1 copiaccia al mio Ron 


A lhora ‘il frate! mio ripenfa, conte | 
Pofa quefto in fecreto far morire} 
Che non s’offenda, 0 che n6 perda fi nome 
De l’honor grate, e il rifchio di fallire; 
Proferfegli la moglie, che tal fome 
T'orrebbe ella di fubito a efequire 
Ne la notte feguente € filo affida, 
Che?l feruo iniquo d’improuifo occida + 


Volle coftei , e nel medefmo giorno 
A pofto il feruo ella, ch’amaua tanto i 


O che fingea amarlo in fargli (corno ) 


Dicendo, che fecreta nel fo canto | 
Faria la notte alzicertaritornoz 
D ue egli dorme ma che l’ufcio aperto 


.Laf ciafte al fuo piacer già tanto di + 


? Fatto poi quefto il Conte ancho ritrona. 


E fuadelo a venir.a lei la notte , 


 Dicendol del tuo amot voglio far prova, 
Se fon le fiamme tue punto interrotte 3 


Van mio vicino quivi me rinoua 


Ogni giorno meftaggi, e d’ A mor dotte 


Done mi manda perch’a lui compiaccià , 


-E mi ha dato e mi da Sempre la caccia + 


Et io, che Sempre tua tutta e fer voglio 


Ne trouo altro, che te , che mi diletti , 
L’ordin ha pofto a difcacciar l’orgoglio 
Con la prefontion de tali effetti ; 
Onde per torme quefto gran cordoglio , 

E per finir bomai tanti difpetti - 

Le ho fatto dir che venga a le fette bore 
«Secreto a me, ch eftinguera ardore +: 


Onde penfo pet te ch'a fi mil bora“ 
Intrando in cafa refti morto quello + 
To d’afconderlo poi di vita fora. 
Torrò l’aRunto, e gli daro 1° A uello: E 
Senza di piu penfargli il Conte albora 
Promife darla morte a quel rubello 
Poi per la ruffa fua fece ella anchora 
Far nota al fuo vicin la fignat’hora +. 
N ij 


CANTO 


Dico l’hora prefifà , che sù molte 
Fiate fi ritrouo feco in piacere ;. 


Qndegli lieto a quel , che tante volte _ 


S’accinfe gir, penso farft vedere è 
Venne la notte al fin con l’ombre folte , 
E cominciar le flelle ad apparere , 

E lei corcofti col marito intanto , 
Che cominciafe il mal crudele tanto + 


Simula feco, e quei ne Jernpe, e'aovraccia 


Dicendo il noftro honor libero refta + 


HHor venne il tempo e quella gir procaccia 


Col marito del feruo a tor la tefta ; 


Ond’egli andò d’ardir pieno di minaccia 


A l'albergo di quel , e manifefta 
Fece l’apra d’un colpo col puguale 
Prefente la cagian di tauto male + 


Hor morto il feruo quel fpinfe di fuora 
Del palco,che giacea fopra quell’onde 
Difparfe conla vita, il corpo albora 
Giufo in l’eftreme riue alte e profonde s 
Tornato nel fuo albergo, poi rifora 
Lira ne gliocchi , e nelle trezze bionde 
De ta fua moglie _ e libera d’affanno 


Dico al vicino fuo, c’hebbe ella a paro ( 
Del proprio cor de tutta la fua vita ) 
Che giunfe al punto, alhor fenza riparo 

. Miferamente ba la fua età fornita ; 

Il Conte albor de la promefta auaro 
Non fu a Falfina fua tanto gradita , 
Che morto quel il capo gli hebbe mozzo 


Gittandolo pian piano iui în vn pozzo » 


Giunta Falfina , fopra il cafo gramo 
E vide terminar lo crudo effetto , 


Dicendo abbraccio il C te bora poftiamo 


Goderfi infieme , fenza altro rifpetto 
B ench’un’altro periglio eftinguer brama , 


Ch’importa aftai contrario al mio cécetto, 


Qual fe per te tal caufa fera fpenta 
Al mondo viuero la piu contenta + 


Il mio marito accorto s’e del tutto 
Sappi di quanto teco feci , e difti; 


E pria ,ch°occida me vol che deftrutto - 


Reti tu prima,e vadi ne gli abifti ; 
Ond’io accorta d’un fi amaro frutto ( 

H auendo i miei penfier tutti in te fipi) 
V enuta ti fon prefto col rimedio 


Dio we ringratia, e lei d’vn tanto ingane, De quefte bormai troppo noiofo tedio + 


Chiufe al fin gliocchi al folito ripofo 
E il fonno cominciò fuora di tema ; 


Ma lei,ch’alquanto il cor bauea dubbiofo, 


Che?l vicin cefo non l’offendi o prema, 
Quieta fi leug col penfter odiofo 
Scendendo giufo ne la parte eftrema , 

D oue gia il Conte afcofo era parato 
Per dar la morte al giouene afpettato + 


: Voglio per le tue man, chadeRo mora 


Quello , che darne morte ha ftabilito , 

E feco meno il Conte alhora albora 

A vccider mio fratello e fuo marito; 
Cominciaua nel Ciel forger l’ Aurora , 
Quando il cafo crudel bebber finito 
Fatto poi quefto a l’amator ne porge 
Balci di Giuda, e noue inganno forge + 


= I Pe = utne 
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DECIMO OTTAVO. 100 
D icendogli il deftr doue temete Corfero quelli , e ritrotesro il Conte 
Securo bomai ritrouara ripofo ,. Timido afcofo nel rumor ch’udia; 
‘Perche voi tutto il bene jl mio cor fete Due con tagli je piu crudeli ponte 
Conlo fermo fperar non mai dubbiofo; —Fumefoinpezzi dalaturba ria; 


Gia morto fonno î rei , hora godrete Cofi refto coftei d’ogni mal fonte 
De l’amor mio piu lieto, e piu gioiofo 3 —‘Contenta bomai de la fua frenefia; 
E quefto detto afcofe in le cortine Ne quefto gli baftò , ch’iui non molto 


L’amante gia propinquo a vn crudel fine, Vnmio cugin perlei refto fepolto, 


Dicendo, ch’iui fia fermo e riftretto, —Lungoferias’horail fecondo, e terzo 
Che finger vuol, ch’un’ altro d'improuifle Il quarto il quinto ti narrafte , come 
V enuto fia per toria iui al fuo letto O ccife col deftr infame , e lerzo 
E occifegli il marito e fatta trifta ; S pargendo manifefta îl fuo mal name 3 
Correranno le genti. a tal diffetto O nde temendo poi ch'al fin da fcherzo 
Tu poi tra gli altri apparirai în vifta Non durariano tal grauofe fome 
Dife è per tal cagion , ond’io tuo fempre "T rouato ha quattro feco ella dijpofti 
Sero fina , che morte mi diftempre, A l’oportuno tempo ogn’hor nafcofti è 


Dopoi con le fue mani l’ufcio fuelle , Senza,che l’un de l’altro fia gelofo, 
E dai cardini l’hebbe al fin fpartito , Si ha fatto dar la fede , e maggior pegno , 


E conlamenti,e gridi alciv ale flelle —’È vuolagrado fuoilcorfocofo — 
Il grave pianto fimulato,e ordito; E ftinguer con gli amanti al fuo difegno; 
Al cuirumor con armi e con facelle . —Dua mila morti n°ha coftei d’afcofo , 
Corfero piu parenti del marito ; | Etaltritanti n’apparecchia al fegno to 


O nd°'ella piu che mai i pianti, e gridi Fra quefti è il mio conforte, che non volfe 
R addoppia infieme je rifonar fai Lidi, ‘Confentirgli d’ Amor, ma via fi tolfe , 


Soprail corpo coftei con piu finghiozzi —‘(Conilmeglio di cafa al fin s’elefte 
Percotendofi il vifo ftraccia il crine, Girfen con meco da coftei lontano , 

E conlamenti, e piu fofpiri mozzi E pria patir difaggio , che n°haueffe 
Chiama la morte , e brama feco îl fine; Effetto il fuo penfter focofo e ftrano ; 
Giunfer piu genti per tal cafo rozzi Hor non fo come quefto ella intendete, 
Chiedendo la cagion di tal ruine; Cha Cafa ne mando quieti pian piano + 
O nde rijpofe ella quiui s’afconde Quei quattro fuoi di notte per pigliarne , 
Chi occifo ha il signor mio chimi cofonde. E poi a grado fuo la morte darne + 

ij 


CANTO: 


“Senti il. marito mio il tanto ardire, 

E trae l’armi contra quei palefe 

Piu prefto , che pregion volea morire , 
Che riferuarfe a piu crudeli offefe; 
Duro circa due hore il gran ferire ,. 

E le ben giufte Suc bone diffefe; 

Al fin con piu ferite vinto refa, 

Et fenza fal fen perde hoggi la tefla +. 


Io Donna per pietà poco foccorfo.. 
Porgeuali con pianti , e prieghi infieme 
Poi, che?l vidi pregion nel fatal corfo . » 
De la Sua Stella, e perduta ogni fpeme 
A ligridi alalinguabebbi ricorfo. » 
D icendo di cojtei le frodi eflreme, 

E albor palefe , e difcoperta fei 
La disbonefta vita di coftei +. 


Poi, ch’ella vide.rinfacciarfe inante 
Gili atti inhonefti , e la lafciua vita ,, 
E gli Amatori occiftin caufe tante | 
R efto de l’honor fuo vinta , e fmarrita ; 


. Mase? contrario fia perdi la tefta 


Per fegno del tuo failo., e del mio bonore, 
E licenza ti do qui manifefta, 

Per giorni fei, che cerchi quefto errore ; 
Ma tuoi figli per pegno bauro in podefta, 
Perte , fe manchi ai tuo falfo furore 
Cof fen za prouar che ciafcun teme 


Di lei priua mi refto d'ogni | fpeme + 


Ben meco ho via fua Donna, ch'alleuata, 


Se lungo tempo in cafa,che fa il tutto; 
Ma per tenta di quefta fcelerata 

Non ardiria fcoprir l’atto fuo brutto ; 
Cofia voi diffenfor mi fon moftrata 
Sperando pace al giufto duol in tutto, 
Che chi a l’opprefo aiuto da e a l’afflitto, 
Da Dionel Ciel tra g li mig iolior, e fcritto, 


‘Preparato Ruggier flarafi intanto 


Per dar a quelle Dame il fuo foccorfo , 
Eta Rinaldo nel feluaggio canto, 


Conuienmi ritornar , dose era incorfo ; 


Giù la piazza concorfe ,e il valgo errante: L afciafimo gia quel cercando il vanto 


Oderdo la mia voce in tutto ardita 
Ma fcaltrita ella vole che fia occifa 


D’ Angelica e luftrar a tutto corfo 
La gran Mostagna , doue la Dongella 


Col mio Marito , a vna medefma guifa +. Honefta vide gratiofa , e bella + 


R ipenfa poi , che sella facea quefto , 


Chera vi’efprefto inditio al fuo fallire 


Prolongar penfa meglio quel fi prejto 
Penfier , e farne ancor ambi morire $ 


Riuolta a me c6 quel modo piu honefto ( 


. Che cofi finger fa ) cinta d’erdire, 


Dife di quanto hai detto far bifogna 


Quell’accefa d° fi more virica ye rara, ( 


Che poche pari a lei boggi fi troua ) 
Per cui vdite la crudel , e amara 
Sorte d’ fi nor,che Seragozza approva; 
3 . . . 
lora feguendo lui poi , che la chiara 
î AO 

E uce dimof.iro il Sol con quefla noua 

SI ) - a 
Lafcio l’Albergo , e con piu voglie pronte 


Proua, che’l vero fia, e non menzogna» DA ngelica ricerca in piano,e in monte +» 


DECIMO OTTAVO: 
— Affannatol’Hifpano in tal richiefta 


E caualcato c'hebbe circa va'bora 

A cafo ad incontrar venne Hi ifpano , 
Io dico Ferau, che cerca anchora 
L’Angelico fembiante, e’l volto bumano, 
Cone il lafciai del campo vfcito fuora 
Cercando ogni paefe intorno , e piano , 
Hor gionfer gti dui prefo,a vir giardino, 
D oueombralor facea piuLauri e vnPino, 


A mbi cangiatbauian le vefli , e l’arme; 
Per gir piu occulti in l’amorofa inchiefla ; 
.Hor prima F erau porgeGe parme 

A Rinaldo falute alquanto mefta , 

Poi dicefe Barone a feguitarme 

Non vi fia graue ad vna imprefa bonefta, 
Che fe Fortuna tanto ben m intdae | 
Haurete ;l merto a quefla cortefia,. |’ 


Licto Rinaldo alhor il frenò volfe 
R enduti i fuoi faluti iui a l Hijpano ; 
Onde la voce in tal fuggetto fciolfe. 
Entrando nel Giardin poco lontano ; 
Vr'animo gentil , ch°in fe raccolfe 


A ecefo Amor fempre fi moftra bumano 5 


Et fa palefe , &7 chiaro in ogni loco, 


Quanto il cor gli arda in l’amorofo foco s 


Et fe vj fprona Amora moftrar proue 
D eg ie (Se però degno, e grade € il merto) 
Ditemi in cortefia., che vi commoue 
Cercarcontal difio quefto deferto ; 
Perche fi imil cagion anchor mi moue 
Errar qui intorno dubbiofo , e incerto 
Di ritrouar colei , che nel mio core 


Conil fiero Suo Stralimprefe Amore è 
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R ipofe a quel quefto amor mio 10 merta 
Altro, che di disgratia nome , e mefla 
Fia la mia vita de fua vita încertaj 

Et con tal fiamma , ch'e già manifefta 
Va ricercando a la campagna aperta 

La Stella doue Amor ogn’altra Sprezza; 
Perche n6 nba modo altra vaghezza + 


i R.ijtofe a lui Rinaldo, con ch’uguale. 


Sorte re ftringe Amore ne gouerna, 
Simil ricerco il lume mio I mmortale — 
Con la beltà tra l'altre piu fuperna » 
Cofi pari ambi dui d’vn fiero S trale 
D’vna Fortuna ne la cieca . e interna 


2 
Pena, fiano condutti quaftin bando È ‘ 


Inoftro Sol, il noftro ben cercando + 


Già puote A mor în me piu, che la voglia 


Poi la voglia in me puote piu d’ A more; 
Perch’ il fiero defir , c’hora m'inuoglia 
Strinfel Merlino , e li tolfe l’ardore ; 


 Impofibikfera, che mi difcioglia 


Da quefta mai per fallo , 0 per errore , 
Che fe profpero il Ciel fa , che la trowì. 
Qual forza fia, che da coftei mimouis 


. Vito fol del penftero , che mi sforza , 


E mi nutrico di timor , e ffeme, 

Lamia fi bella furia Ogri raltra ammorza 
Poi che n°ha feco i fiori i frutti, °l feme; 
E con tanto vicor guida la fcorza, 
Ch'altro non frera il cor n’altromal teme; 
Et cofi viuo di quel dolce ardore 

Cibo folenne , e degno al mio vigore, : 


CANTO 


Onde fe fete di quel vago e adorno, _ 


Onde per cafo frano , e per Incanto 


Defto d’ A mor chi cor leggiadri inuefcas Perduto quella , e conla vita l’alma; 


Piacciaui palefarmi,oue e’l foggiorno 


Hor qui la cerco nel feluaggio canto 


De la voftra, ch’amate , e non v’increfra» Con fpeme incerta, & con piu certa falma 


Perche folatio il mifer ne lo (corno 
— Suo prende con altrui, & fe rinfrefca, 
E a disfocar il cor fa l’alma frale 


Parer maggior il ben , minor il male + 


A quefto Ferau prima i meRaggi 
Fuora mando del cor quaft con pianto 3 
Poi fermatofi a l’ombra de piu Faggi 
Difte la caufa de l’amor uo tanto, 


S cufar non pofo , ch'i penfter men faggi, 


Pria non potefti ritenerli alquanto; 


Ma fenegioge il sol l’occhio chè infermo, 


Se non' fi chiude , non li gioua fchermo» 


Quefto Sol di bellezze al mondo fole 
Non fol a me , ma a ciafcaduno piacque , 
D oue gli atti corte(t, e le parole 

Divine palefar forte non fpiacques 

Io prefo al fin rimafi , ne mi daole 

11 dolce mal , che per mia pena nacque , 
Che ben cognobbi , ne da voi m'afcondo , 
"CheDonna amai piu bella che fia al modo, 


E per piu pena mia con molti inganni 


Mi ferì Amor d’vn impiombato Strale 5. 


“Doue ne vide poi gli occulti affanni 
Propinqui a quel ardor,che non ha vguale, 
Cofi condotto per piu mefi , € anni ; 
Anzi in eterno fui ne la Immortale 
Voglia , che tanto piu mi accrefce foco, 
Quanto fcema il vigor , che mi da loco + 


V na gran Maga tienla ftretta intanto, 
Che non ne pofo hauer l’amata palma ; 
Et e trafcorfo il Sol piu anni atorno , 

Che la cercola notte , e tutto il giorno» 


Piu volea feguitar ,ma a cafo giunfe 


S pronando a tutta briglia vn mefaggiero, 
Chet Re Marfilio dal campo difgiunfe, 
Pertrouar Ferau l’alto guerriero ; 

Et che prefto il riduca anco li aggiunfe, 
A la Corte di Spagna nel fuo Impero; 
Acco, che conferifca feco vn pafto 

Per cui dubbiofo ne viueua , e lafo + 


R.iconobbe quel meo il fero Hijtano 


Advna imprefa fua verde , a le penne; 
A la voce , a l’afpetto alto , e fourano ; 
Tanto , h’a quello per parlarli venne; 
Rinaldo inanzi a lor giua pian piano, 
Et Angelica a cafo a incontrar venne , 
Ch’albora fopra il ponte era arriuata 
Tutta gia accefa , e tutta innamorata + 


C on cor tremante il fier Rinaldo fpinfe 


Cognofciuta la Donna îl fuo deftriero 
Ferau, che non dorme , anch'egli frrinfe 
Il corridor d° A ngelica piu altiero 
Lira , e’l difpetto , € lo sdegno l’auinfe 
A trar lo brando , e dimoftrarft fiero , 


D oue al lume prefente , che lo abbaglia 


Venne tofto crudel a la battaglia + 
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 Minacciando , e ferendo a vn tempo quafi, Ben s'erano altre volte cognofciuti 
Dife io fon Ferau, fon queftii merti. —Al parangon de l’armi in molti lochiz. 


Ingrato disleal , quando ti fuafi E ne i palefi afalti fur veduti 

Venir con mecoa bei defir coperti; Li animi lor , che fe gli agguaglian pochi, 
Mi rendi il guiderdon del qual rimafi Hor poi, ch’ ancore infteme fon venuti 

A ppagato di te ne i campi aperti , - Sfocanceibrandi gli amorofi fochi, 
Meco cercar la Donna mia bor fon quefti 1L’aer rifuona intorno , & il Ciel ftride , 
T radimenti paleft e manifeft A E geme il bofco, dove il tuon diuide + 


Rifpofe a quel Rinaldo ,ferifpetto —Angelica prefente a fuoi Amanti, 
‘Ti debbo bauer de la non data fede , Che per lei s’eran pofti a la battaglia, 


Non meno debbi tu del faggio afpetto Pregaua ciafcadun con molti pianti 
Cercar de la mia Donna efter berede, I Che cefsi quello sdegno , che gli abbaglia 3 
Ne mai potria foffrir tanto diffetto, ’ ‘Ambiduivitengoiofidi e conftanti 
Che viuendo alcun mai tenefte il piede A vn fegno pari de virtu , e de vaglia 

Al feruitio di lei ne te ne altrui, =—Dicea e nelmio Amor pari ambo al fegno, 


Chal Regno , ne a inni pino far dui, Ne chi fia meno 1?vn de l’altro Magg + 


IL’effetto moftrarà qui la fpada , Ingu efto dir a l’improuifo venne. 
Che non degno farai pur di guardarla; —Vn Cauallier ali Riudliinmezzo, 
Gid che fei Feraù , berte m'aggrada ; E differir l’afalto ficonuenne, 


Et io Rinaldo fon în feguitarla , Per coftui grande di valor , e prezzo ; 
Miglior afai di te per ogni ftrada , Quefto fu A mirante, che ritenne . 
E ouunque gira lei per diffenfarla; De i dui foco/i il tanto lor difprezzo , 


° Ancoilcorrier fcoperto bauea l’Hifpano —Dicendo a Ferau, chel Re Marfilio 
A prima vifta , & gli bafcio lamano» —Albor albor foffria dubbiofo efilio+ 


Hor furo a l’arme infieme difpettofi Con miglior fcufe poi prego Rinaldo 
D’ira, di sdegno , e di furor ardenti; Che l’ajpettaRe infino a l’altro giorno , 
Come dui Thori è irati , e furioft Et feppe tanto dir , che’l fe ftar faldo 
P er l’amata Tuuenca in rabbia fpenti; Ad afpettar battaglia al fuo ritorno ; 
Vrtanfil'vno e l’altro e piu nogliofi —Mapiuil difpofe ’amorofo caldo 
Si fono quanto piu fi dantormenti; .. —D’A ngelica, ch’accefo hauea d’intorno; 
C oft quei dui ad ogni colpo fieri Et Ferau per tal viaggio d’ira 
IL a battaglia crefcea co i cori altieri + Gelofo more , e per tal duol fojpira + 


CANTO 


Onde volto a Rinaldo dife Sire 
Per quella alma beltà , ch’ambidui preme 
‘Piacciati , ch’al mio Re ne pofta gire 


Sol per vn giorno pofto a la fua fpemeso 


Subito poi verro per diffinire 

La graue lite a terminar infteme , 

E penfa certo in quefto tempo corto 

V n tli noi dui ha da reftar qui morto + 


Pregoti anchor, che la tua fede in pegno 


Vogli , che meco a-Barcellona porti 


D° Angelica lafciar col tuo difegno 


— Fina che torno q gli penfier tuoi corti è. 


Sprono il caual con l A nirante al pianos 


O nde poi diffinito il nobil pegno 

Di chi efter debba fi farem piu accorti 3 
Senza invidia alkor fenza foftetto 

Il vincitor godra il bel volto e il petto » 


A prieghi de la Donna inamorata 


Promif®e il tuto il fir di Mont Albaro 
Ferau per la via, ch'era fegnata 
Refto folo Rinaldo in la beata | 
Stanza,d° A înor d’ogni piacer fourano ; 
E dicendo tra fe la Donna bella 


Godrò poî,che’l ciel vuol, e la mia ftella è 


IL FINE DEL DECIMO 


OTTAVO 


CANTO». 


N Quefto Decimo Nono (anto fe vede lo fato , e Pamore ,% chi ama piu, 0 P'ruomo, 
o la Donna,fegue poi di Éffolfo,t: Rizardetto perdere nella lite Amorofa li uanti,e gli lor 
Segni , e la gran brauaria , che fa il Re di Tartaria , trattaft dopoi vna fera battaglia 
n fatta tra Grifone, & il Re di Granata pur per Kmnore,feguefi di Origille andar per 
auer PAnello incantato d° Angelica > che poPedeua Alcina quale fcacciata da Ruagiero 
lo volewa tramutar in yno Afino, che dinota l'huomo diuenrare fimile fè con Donne ta: 


li in lunga feruità. fe inuefchia 5 doue poi 


1 tratta Yra fera baruffa pur tra Rinaldo , e 


Ferau ponendo in fine il grande apparecchio , che fa Ferrante Re di V rgaria per dife 
enderfi dal furiofò impeto di Tartari giunti alle fue confine , & giunto per foccorrere 
elgrado vien tono , e fracafato per-non penfata Fortuna» sa 


CANTO DECIMO NONO, 


ARTI 


DECIMO NO N 0. 


R TI LEG: 
i giadre , opere Ecs 
celfe,& mire Pa 


i Con cui dimoftra 





A mortata virtute; 
Quando rifcalda il cor , ch’arde il defire 
De bellezze Immortal, raro vedute, 
Per quefto a Eccellenti alme da ardire 
Ne i maggior cafi eftremi, & da falute , 
Et fa col nome fuo tanto beato — 


Morto il cor noftro , e viuo ne l'amato , 


Di lui non cape a l’inteletto bumano 
Di quanto merto e di grandezza fia ; 
Perche il noftro penfier penfando in vano 
Giunger non puo a l’infinita via ;. 
ID oue s’arde vicino , e da lontano , 
Che (calda infin ne Da ‘ta Hierarchid, 
JE fenza Varti fue tanto fottile | 
Lento farebbe il Cielo, el Mondo vile. 
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Moftran li flrali fuoi di Piombo e d'Oro, 
Il ben , e’ mal de fimplicetti A manti 3 

Parte confuman , parte dan riftoro , 

T emprano il focoe acquetano altri pianti, 
Ne la fua Rete di fottil lauoro | 
Di non impanniarfi , è chi fen vanti è 
La Face ardente _che da tanto ardore — 
Ch’arde , dimoftra noi, € da fplendore + 


ti 


L’eRer poi Cieco ,Fanciullino , e Ignudo; 


Moftra,ch'e cieco a non veder gli affanni, 
Fanciul per eRer difpietato , e crudo , 
Poi dona il tutto , e refta fenza panni è 
Ha Pali, & gira intorno ,al fin concludo 
Pafcendo il voler fuo de gl’altrui danni ; 
Fa guerra con fue paci , & odia,€9 ama, 
Arde nel ghiaccio, fcaccia,e poi richiama + 


Dunque cofa non è grande , e Suttile , 

Che non ne sforzi a far quefto Signore , 
Quando nel ardente efca col focile 
A ctende il foco poi di tanto ardore ; 

Per cui vien fpefto l’huom baRo virile , 
Che di morte non teme afpro furore; 

Ma piu le Donne aftai con furia tocca , 
Che col falfo a ragion ferran la bocca +. 


IN acque Amor d’otio , é di penfter foaui , Dico in l’impeto lor , che tutto il mondo 


JE di fede , e diletto fu nodrito ; 

P ofto nel Seggio fu da genti graui , 

JE datoli poi l’ Arco tanto ardito 

A denotar  cheai pazzi, & alifaui ; 
"T emer fi fa, quando non vien gradito; 
Perche con oi ue di tanta vaglia 


Sottofopra voltar lor Seria poco , 
Per far il fuo difto pieno , e giocondo 
Ne lo sfrenato Amor , che non ha loco; 
Continente piu l’huom ne va col pondo 
De la ftabilitade , & tempra il foco , 
A rdendo dura , e mai non fi rifora; 

ta la Donna in amar non refta vn'hora» 


= CANTO 
Per la porta di Vener Riciardetto 


Serua quanto promette , € ferua fede 
Piu l’huomo afai fermato nel fuo effetto; 
Et poche Donne fon, che ferme il piede 
"T engano lungo tempo in vn fuggetto; 
E fpefo le piu belle chiar fi vede 
Hauer de l’altre piu sdegnefo il petto, 
Perche quanto con fuo gran biafmo accade 
- Che l’alterezza è gionta con beltade + 


ve: 


Comparfe tutto valorofo e ardito, 


. Mando il fegno tra gli altri nel confpetto, 


Ch’era vno fpeglio con bel fregio ordito , 
Nel vanto poi dicea îl volto eletto , 

Che se di quefto in tant’honor feruito 
Moftra , che come raf'imiglia il vero 
Nel fimigliar mi fe d° Amor altiero + 


Mafe per graue ardor , per pene efprefe L’elmo Dudone, e Alardo il fiero brando 


T albor mancafte vn° A mator di fede, 

° Che la commeditade , e il tempo hauefe 
De torfi la ben giufta fua mercede , 
Mertan le fiamme a le medolle imprefte 
Ben degne fcufe,ea quel ch’il cor li fiede, 
Ch’Amer sforza il potere,ty la fe toglie; 
Et come piace alui intrica , e fcioglie, 


La fe feruo Rinaldo al grande Hifpano Her quindi l’vro , bor quinci altro arriua 


D’iui afpettarlo fina al fwo ritorno ; 

Ma de goder l’afpetto el vifo humano 
DA ngelica non vuol far piu fog giorno; 
Ne potria fe volete il duol infano 
Frenar nel fuoco , che l’accefo intorno 

S cufar fi puo l’incanto , € tal'ardore , 
Se quefto fallo fi puo dir , 0 errore + 


Hor qui fen refti in l’amorofa flanza 
Con le cocenti fue tante fauille , 
Intanto noi col tempo , che ci qUANZAa 
T'ornaremo ad vdir trombette , & fquille 
La, doue il Re ditanta nominanza 
In ponto lo lafciai tra guerrier mille 
xentrar ne la gran Liza in futia molta 
Per foftener quel giorno la fua volta è 


Portaro inanzi al Cauallier gagliardo , 
Per por la lancia il fuo nimico in bande 
A uino porta a pafo lento 3‘ tardo ; 
Da l’altro lato Dardano afpettando 
Sen fla fuperbo con feroce (guardo ; 
Hora mefti a ciafcuno gli Elmi in tefta 
Fu (parto il fuono a la battaglia prefta + 


Con l’hafta bafa,e con piu fier fembiante, 
Ne l’Elmo a Riciardetto albor feriua 
Il ‘Tartaro approuato in gioftre tante 

R uppe la lanciae del cimiero il priua 

S piccandolo via netto in quello inftante , 
Diffefe l’ Elmo poi di tempra forte 

A pena il Giouinetto da la morte + 


* Ruppe la lancia al ’T'artaro nel petto 


Il Fratel di Rinaldo con preftezza 
Che credendo di far maggior effetto 
Lui adricciolla per paftarlo in frezza i 
Ma l’incanto ch’in l’armi era perfetto 
Fece il difegno fuo fenza fermezza , 
D one forte ambi doi fenza interualli 
Traper li brandi , e fpinfero i cavalli, 
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A la vifta de Elmo ne ritroua Hor A ftolfo , cha lui tocca la volta 
> Dardano îl fier nimico a l’improvifta , Ne lo Steccato entro pieno di sdegno 
, Doueilbrandoincantato feceproua, © Lalancia vorria d’Oro a quefta volta, 
1 Chelolafcio ferito nela vifta;’ Per poter dimoftrar forza , & ingegno ; 
XI mutar tempo nulla 0 poco gioua Ma quella per incanto gli fu tolta, 
A Riciardetto , c’hor fe ricontrita;  —Douedileipiunon puo far difegno; 
Mall cauallo inuilito per il fangue Porfe il vato, & il fegno pien d’audaccia 
Priuoparea di lena , e quafi efangue»  ( Qual già fapete ) e Dardano minaccia + 


ji Adognicolpomoftra piudiffetto , Pofto ch’ei s’hebbe irato Elmo in tefta 3 


E l’incontro fuggea de l’inimico ; 

Flor quiui altro non fa far Riciardetto , 
Se non fmontar ne lo Steccato agrico ; 
V rtol pardano in quefto,e’l tenne firetto 
"D'anto,che’l fe cader con graue intrico ; 
Ch’vn pierefto ila faffa e’lcorpoaterra, 
O nd’hebbe fin l’impetuofa guerra, 


S promo il cauallo con fiera fembianza ; 
E contra îrato fe gli manifefta 

Il Redi Tartaria pien d’arroganza, 
Fw accolto proprio A ftolfo ne la Refta 
De la Coraccia , e perde ogni baldanza, 
Perde la Sella, e in terra fe diftefe, 

E tofto diffinì le fue contefe+ 


ji Perch'il cauallo paurofo Er vile, 
Se mie in fuga alhor ne lo Steccato , 
JEt trabeua il Cauallier dietro fimile, 
Che fufe flato a lui proprio legato 
xl Re di Datia ben faggia , è gentile 
Xe fpartir quelli , & ne fu laudato ; 
Fu via condutto il bon figliuol d’ A mone 
I 11 gran dubbio di morte al Padiglione + 


Ma peggio fu , che quella fe gli aperfe, 
E?! corpo gli lafcio fcoperto , e’l petto, 
E la gran botta a pena egli fojferfe , 

Nel terribile incontro , € fu conftretto 
R enderfi prefo,e?l vanto, e don difperfe; 
Partife albor alhor folingo , e abietto; 
F uora del campo fuo , e’l Libro prende 
Col Carro poi, che forte fi ’offende + 


D icea il Tartaro venga il Sird A nglate , Il Libro, ch’ogni incanto ne difcioglie j 
Che la Corona vuol di tutta Hifpagna; Il Corno , che fuggir faceua tutti 3 
Venga Rinaldo , che fa proue tante Hora vadaften lui con quefte jpoglie , 
Con fettecento Braui a la C ampagna 5 — C”bhaurà del feme fuo ben degni frutti : 
Poi quando troua vn ricco Viandante R eftiamo noi dowe alto fi raccoglie 
Con quel combatte, e ignudo l’accompagna Il Tartaro per molti , cha deftrutti is 
Hor, che gli accade qui moftrar valore; —Hora di nouo vn gran Conte comparue 
Per la vilta del cor fprezzano Amore» Conricchi arneft , € bonorate larue » 


CANTO 


Queft’era il Conte nobil de Childera, 
Che piagato portaua e accefo îl core 
Dela bella Duchefa di Bauera, 


N, - > Je 
L'ombra già grande ne apparea d’intorno, . 


Che lafta nel partir l’eterna Luce, 
Che feco porta , ow'egli arriua il giorno , 


Et vuol per lei moftrar forza, ty valore; E Cinthia in cambio fuoreftaua Duce ; 


Et per fuo fegno vn Zebellino vi era 
JI nanti a lui portato _ e dicea il fiore 
Quefto copre d° A more e il caldo greue 


Quando che’l Re di piu vittorie adorno , 
Hebbe l’honor, che’l valor fuo produce è 
Cofi finito fu col di l’afalto, 


Del bianco Auorio , e de la pura Neues Et volo il nome fuo fin al ciel alto + 


Fu fparto al fin de la battaglia il fuono 

- Per cominciar l’impetuofo affalto , 
Rimbombo d’ogn’intorno l’ajpro tuono 
Ne l’incontro , che ferno in quello Smalto; 
Et per parer l’vn piu de l’altro buono 
Fanno ftrider i brandi hor baffo bor alto , 
Tui forza , aper, ingegno , & opra, 
Quanto piu puo ciafcun lo mette in opra + 


"Tra fe prendea flupore il Re, che tanto 


Quel Conte in l’armi di prodezza vaglia 


Et con colpi maeftri giua intanto 


T entandol ne le piaftre bor ne la maglia; 


Ma la Spada , c'hauea fatta ad incanto 
L’ha gia ferito , e l’armatura taglia , 


Crefce ei dilena,com” piu il Re l’offende, 


Nel cor ardito il vicin mal comprende + 


Parea mal a ciafcuno , € gran pietade, 
C ’habbia quel Giouenetto iui a morire; 
Manca la lena je il cor fenza viltade , 
Ogn’hor dimoftra piu vigor , e ardire 3 
Al fin giu del caval mifero cade 


Il corpo vinto da crudel martire; 


Manco lo jpirto, etrafte al fin la forza , 


Come fa illume quando al fin 'ammorza, 


Toccarà Argante a l’apparir del Sole' ‘. 


Diffenfar lo Steccato , e la giornata; 


* Che coftil pattolor ciafcuno vole si 


Che la battaglia pari fia moftrata , 
Et fe per forte , come auenir fuole 
Che perde(fe vn la lite incomenciata , 
Il partito è tra lor cotanto fcaltro , 
Ch°obligati ci fon l’vno per laltro, 


Ma haurà contrafto aRai ben vi prometto 


L’animofo figliuo! di Stordilano , 
Perche Grriphone C aualliero eletto 

A pparerà ne lo fegnato piano; © ©’ 
Giont'e Guidone ancor darmi perfetto , 
Di doue lo lafciai tanto lontano, 

Se ben vi raccordate în la via chiufa 


Per cotraftar cò l' Hidra,e con Medufa» 


Ma fitroua perduta la Donzella , 


Che già gii diede l’ottima diffefa 

Per adoprarfi in la battaglia fella , 

E c’hauefe vittoria in quella imprefa, 
Per il camin gli fu poi tolto quella, 


° Cheriparar non puote , 0 far contefa, — 


E quefto fu, che viene cieco intanto 
Che la Donna fu prefa per incanto + . 
V oleua 
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V oleua feguitar lui donde hauea vifta Con vari fuoni difufati ; € firani 

Dela Donna che via era menata; . —Comparue Argante a la bramata life ; 
Ma gli tolfe vna nebbia piu la vifta, Et fattofi propinqui di lontani 
Che non feppe mai gir doue era andata; —Furonle trombe d’ogni intorno vdite ; 
‘Tornò al camino ben, che fi contrifta,, =—Spinfero ibuon corfier con piedi, & mani 
E fece la battaglia , & la giornata ; A rreftando l’antenne d'Or fornite , 
Etracquiftò quelle armi, € brando eletto, Lofcontro non ha par, che fe gli metta 
Che fece far Medea per altro effetto =. Maggior piu cia di tuono, 0 di faetta + 


Hior iui il campo rallegrò cifcuno °©—’‘Fottelelancieinpiuminutefchegge . 
1L’animofe Guidon col fuo ritornos : —Traferoibrandi con gran fdegno fieri, 
Ne da quella gran frotta refto alcuno, Lira graue ciafcun tramuta,e reoge 
Che non bauee per vederlo attorno; . —‘Aldifcerrar di colpi afpri, e fini : 

Ma Griphon di battaglia piuimportuno —Cominciar poi con piu mifura € legge ( 


Prende configlio con pocofoggiorno, + Sfocatal’irai cor cotanto altieri ) 

E ti colpi maeftri a jpada , & hafta  Girarle fpade ; & dimoftrar quell’arte, 

Coniltempodivide che glibafta,. ..  —Checonvirtute ciafcadun comparte + - 
Lontana con la fronte alta moftraua ——. FiaueaVarmi affattate ambi d’intorno, 

Giliocchi lucenti a difcacciar le flelle ’Etlelor Spade in molte- proue elette 5 


IL’ Aurora, e i bei crin d’Or.vaga fpiegaua Et come fur mandate in quel contorno - 
Per dar la luce in molte parti, e în quelle: Davrpanda al re ben fcio;che lo credette; 
Cloride vaga già il camin lafciana —.*. —Etcome il buon Griphon fe ne va adorno 
Con Dioppeia eletta in fra le belle . . Già lungotempo(come il Ciel pun; 
AL1 fole,che (pronando i fuoi confini > De l’armadura fua tanto prouata ,- 

EF auea fuegliati d'arme i buon. guerrieri, -Chelatemprò invndila Bianca Fata 


Per la porta di Marte il faggio , tv forte . Refto gli vari colpi bordi narrare 
Griphon entrò poi, che fututto armato $. —Coltempo’, che fei hot? ferzio battaglia , 
Et quelloi primi dela FrancaCorte') Etfi-vedea nel fpefo raggirare 
A ccompagnar infino a lo fteccato: © + C6 piuragion chi meglio punge, ét taglia; 
E .il vanto poi di Claudia fua pan Ma lafi gli caualli al maneggiare — 
M andò nel palco col fuo Segno ornato, Mancandi forza e mancano di ae 
Come a l’ottauo canto vi è è palele:. :  Dicommune voler r faltarò apiede,” 

Le parole, e il maniglio , bei fi n E nouo afdlto cominciar fi ul +0 


E 


:C.A N'T O 


Diftofo ciafcun di banior dUhatta: 1: . 
Vennero bravi infteme a ritrouarfe 4 
Griphon che di faper l’alma bauea dotta 
Calfe nel braccio il Re nel retirarfe 

- Non tagliò l’armi quella crudel botta ; 
Maillacciod®unbraccial ruppe e di rta 
E difarmato il'Ree fuin quella parte. : 
Dai figlio dOlizior , anzi dé Marte 


: Quiui raddoppia il cor con furia molta ; 


Et verfo Argante fpinfe vna gran ponta; 
E tanto fa ,.che la corazza fciolta 

Ne cadde in terra in due parte difgionta + 
Argante difarinato fi riuolta 
Etanchornel fiaco il buò Griphone imprata 
 Quaegli irato dun gran colpo offefe 
Lejpalla al Reese in terta lo diftefe + ; 


Veduto-A rgante.il colpo hebbe a ferire: Perfeguirlo Griphone, to fargli dire | .. 


L’animofo: e nel deftrofianca 
‘arnefe a quel gran colpo fe partire ;.£ 

Ch'era legato, & Stretto al lata.mancoia 

La carne bebbe in quelloco ad rea 

Al cauallier tutto coperto-a bianco; 

Qual fremea come il mar quado.e La 

V edendofii in quel loco difarmatos: è D 


Piu non indugia ; che-con forze eflieme-.: 
Tolto fer ce il Re net.manco braccia i 
La dow'è difarmato.ba ferma fpeme » 
.Dorgli de la battaglia vitimo fpaccio 3. ? 
Maeva poco Searfo con-il colpo preme‘ 
:Pur ferita il lafciò con graue mpocio= : 
Perdh'apprefto del cubito vna-vena: -.' è 
T aglio col colpo, che fe vide a pena è .- 


N on racsolfe giamai Orfoferito - 
Tanta rabbia,e velea tanto furore; (i 
Quando il cacciator forte > 9 ardito - * 
; Bagna lo fpieto del (uo Sangue fuore ®© 
Quanto fuperbo il Re giunto al partito. 
Contra.Griphon piu ingagliardifti il core; 
O nde  fpinfe la fpada alborairato | 
Etlo pa nel fianco difermato è 


: Delo fleccato fu come per morto 


Chegli fi arenda; &7 lafti,i fegni e è vali, 
Cadete anchora lui per gran martire 
Contral’epinion di tutti quanti j. 

Pix lun ne Valtro fi potea ferire . . 
Che-moto piu non benno i cori erranti , 
Vero e ch’ Argante tramortito refta 

Per la copia del fangue, che gli infefa + 


> 


Portato Argante a Barcellona infetta ; 


+ Doue prefevigor prefe conforto 
. Per Beatrice Sua tanto diletta ; 


. Spafma Marfilio di tal cafo forto , 

Et dubità di peggio, piu fufpetta , * 
Che fio alhor il meglio,€s il piu-forte. 
«E dr Argante; che fue in la COLTE e 


> 3 Benîn Dardano hauea Speme, 5 crepdeza, 


Ma non già tanto, ‘come era in Argante, 
Onde per Ferau, ch'era in abfenza 
Spenfe vna pofta i inanzi a lA mirante ; 
A cciò , che venga tofto în fua prefenza 
A recuprar l’honor di Spagna errante , 
Come Sapete già d’ A mor fi caldo, 
Chauca prefa battaglia con Rinaldo + 
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HIora per fin ch'egli tornato fia 

D'A flolfo feguiro quel che ne cher 
Qual folo fe ne ando per la gran via. 

Del folto bofco-, ch’aman fianca tenne £ 
Con il libro,e col corto. \ che.facia . *’ 
Fuggir defcanò com hawe e penne ii 

Hor giunfe id Re d’Inglefi la da fera! è 

A va bel giardino fopra va riuiera+ . 


Ne l’intrada di dui giacea: ni u 
Sola fedendo în-b fiorita rivay. “> 
B ella era. quanto-alcuna fia di pe 31) 
Ma ad A flolfo parea quella vane Divd , 
Ond'egli per il cor, hindi lu: nai H 

- Par meglio figurar fopra le aria ..;i: | 
La faluto , & le fece pròferbex::. 0 11 
D'efergli f corta in. quelle. fade aperte 


La grata offerta al fuo bifogno piacquie 
Juiala Donnafola nel caminos 
Et oltra coni Re ne pofol'acque 
A vh ‘vago ponte ch’ena a bor vicino» .. 
1D ue va borghetta commeodo fen giacgue, 
JEt fu gia locoeletto ; 65 pelegrito s si. 
HIor altro ch’una cafa i iui s’adopra:, 
Ilrefo per la guerra era fofopra + . i, 


a 


Tui poi, ch'era pofta al Soil velo: 
Prefero lieti al Suo bifogno flanzas |. 
Hi auea già Amoral Rie d’aurato telo 
Et cor traffifo , e datogli fperanza ; 

E de gliecchi, che come-ftelle in Cielo : 

P aresno sfauillar da la fembianza 
Di quella ‘onde-ei con più Sofpiri, &9 ‘vote 
Gli moftra il foco, chi tormenta, e core» 
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Quefta ch'era Cornice vfata; e antica 


Cognobbe il tutto &7 non fentir il dardo , 
Finge la cafta , 6% fingefi pudica,. 

Quanto vna a l’horor Suo babbi riguardo : 
Et perche A ftolfo piu feco s’intrica 

C0 gliocchi alcor gl’iprime piud’un [guar 
©Che di quefl’arte ha tant’era dotta, (do; 
Quanto alcun’altra d’honeftà corotta + 


3D Era quefta la rea falfa Origille , 


Chin l’arte fua non ritrouaua pare ; 
Ghindi volea A ngelica con mille 
Arti ad Alcina de l'incanto trares 
Venne la fera,&y par, che fi diftille 

L °hora afpettando di poter furare 
Di Affolfo il libro de gl’incanti cus 
Perch'egli il tutto già l'hanewa detto + 


_Profpero al voto bel venne il penfierò' 


Giunti nel letto a far îl fuo difegno 
Dowe hauuto piacer col C aualliero 

Di ripofarft a quel fece ellafegno} | *» 
Difcreto A ftolfo agio tutto intiero : 

DD ielli dopoi , che n°ba goduto il pegno; 
E nel medefmo tempo a quella a lato 
Viuto dalfonno f fu adormentato + 


(110 chefape fatica.det camino, 


O che fufe vna fua fimile oa 
Origili? ch’era defta a lui viino ’ 
Il libro tolfe,e abbandono la ftanza + 
Iui A ftolfo fenrefta al fin mefchino * 
Scornato pur da la nouella manza ; 
La qual per adempir fua voglia prefta _* 


[al 
di 


LI il corno anchor l’ermi,et la ve,ta» 


y 


«>: CAN TO 

Giù; ne di fiala glinuol6 il Cauallo, Quefto puote di lei, perche lontana 
Et verfo il monte prefe il fuo viaggio; . A raccor giua Alcinaherbe , e radice 
Giunfe non longe a vn limpido criftallo —Chefatia di Ruggier la voglia infana 
Nel sfauillar , che fece il primo raggio» —Volealo tramutar quanto alei lices 
Jui nel margin verde azuro , € gialo —Dinuouo Amorin cui la mente fpiana: 
Difcefe € mira quanto per oltraggio . A vn'Elemano, & lo facea felice 

— Che ha fatto a quelle cherefta c6 lo fcorno Che de quel tutto mai ,ch’a R_uggier diede 
T olfe ogni cofa eccetto l’armi , e il corno.  Quefto facea  & di piu bene berede » 


Et cofi quelle inmezzo al largo fame >. ‘Che fuggito egli faffe monfapea | 
Gitto col corno ch’indì va veloce, - > A la virtude l’incantato breue; 
Poi come hauefe al fuo camino piurte è: «—©Onde conto fuo Amante albor facea: 
Prefe la via hor,ch°altro non le noce Vna imagin , che d° A fino riceve ; 
Per ritrouar Alcina sche raume : |. La formain cui mutar Ruggier volea 
Il libro feco che a gli incanti xe atroce .i Poîiporgliilbafto,et laccio et gli parlieia; 
Sapea la firada già, h'accefe. tanto... i Etcofiquel, chetanto fier fi noma 
A ngelica legata in quefto incanto + È # Vuol, che porti d’ Amor l'indegna foma. 


Giunta Origille al ponte il libro aperfe: ‘Pero chi a lunga feriitù s’inuefca 

Per mirar come quello incanto giaccia; * Con Donnetali,in poco tempo auiéne 
Onde a firugerlo albor vide, ch’imerfe —’Chefatiatediì er fpengono Vefca 

Eran figure che parean di ghiaccia © : ‘D’@Amoraccefa, 89 pone in altrui pene; 
Ne la Botta del ponte , e piu difperfe:*. Com’ A fino conuien chi feco trefca 
Carti pietre, berbe colte la fuin Tracia Sen refti con gran duol, e horribil pene * 
Ma pria, che fcioglia quefto incanto fello Dunque fuga ciafcun quefto mal tanto , 
Trouar difia quel incantata Anello + | —Chead ogni modo al finrefta con pianto + 


Guardò nel libro , &» vide feritto ch'era *Ma feguitar contiemmi d'Origille» |“ * 


A (cofa quel fotta vn fragil virgulto 3 Che toltoft 1° A nel ruppe lu Botta 

Ch’apprefa de la fanza,oue la fiera Del ponte , e ritrouate cofe mille 

A Tcina giace fel teneua occulto 3 —_Ridutte infieme &> ben compofte infrottà, 

Chiufe il libro, &r pafò la Donna altiera Que groppi de lacci , ale fauille, 

XL ponte & giunfe per quel locoinculto, —Carti vergine, aefai, herba corotta, 

Onde fuelta la pianta nonfu pegra © —‘©Oftademarti e di non nati ferpi © |’ * 

Torft DA nello piu che mai allegra è: . —Caratri occhi feccati , o vari flerpi è 
; Et altre 
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Et altre cofe , che gittò nel’onde — ’—’Giunfe alloco gelofo e il duol difcerra 
— Origille , e difciolfe quello incanto ; Con piu fofpiri, e il cor sfoca d’intorno ; 
V eduto l’Elemano fi confonde Che non piuil vago fito rie la terra 


La falfa Donna, che di bella ba il vanto, A pparea,c’hauea vifto altro giorno 
Quanto, che brutta fia,quanto ch’'imonde —‘Solo vide Rinaldo perla guerra 
Siano le membra fua, quel fozzo il nanto .A pparecchiato,et per fargli onta,e (corno; 
Picciola vecchia, magra gobba , & fela —Ma prima di parlargli da lontano I 
T'rape la fpada peroccider quella» ‘Che vegni a l’arme gli cenno con mano , 


Tui fcofe d’intorno la campagna © = Alfin diffe egli a quell’antico orgoglio 
Belzebu , che portolla via per forza —Le battaglie pafate , € lo difdegno 
D one molti Signori di Fracia, e $ pagna Pur ch’ Angelica lati intutto fcioglio i 
Furon tornati in la fua prima fcorza ; E de vita ti do fermo diffegno 
Liberato fu il piano e la campagna; olo,che dichi con tua bocca voglio , 
Ne incanto vi era piu, ch’alcuno sforza» ‘Che mi cedrai ne l’amorofo Regno : 
E Angelica difciolta d'ogni Amore —  Delreftoinogniloco,e inogni Terra” 
R.eftò pentita del commeffo errore» =—“Amicoti Serò fuor , ch’ala guerra + - 


Poco inanzi da lei fuogia Rinaldo ‘’ -1I figliuolo d° Amon c'hauca difpetto 
Satio in tutto d Amor, e de la flanza, Di quel c'haueua detto il fier Hifpano; 


, 


Come già le lafciai del foco caldo Dife lafo la Donna al tuo concetto 
Et viuo Sol d Angelica Speranza: - Seguirle 0uunque voi per mite, to piano, 
Hor feguitando lui al campo faldo © Che biafmo mi terrei e gran'diffetto 

A fpetta Ferau con arroganza , Nomala quafi, chel fuo merto, e vano ; 


Chegli promefto hauea per altro giorno Nepiu altro(chi ben mira)in lei ritrova, 
V enir con feco a l’armi in quel contornos: ‘C b’infamia'eterna , e de viltade prova + 


Con Marfilio era giù fato Hifpano, ‘“Ondefe meco hai da venir a arme 


E hauea promefio eglitor battaglia -. © ‘Peraltto effetto adeRto ferò pronto © 
Se’?l Tartaro perdea l’eletto piano; A pie N caual, come ti piace, a farme 

In cui Amori Cduallier trauaglia, _ Van picciol cenno renderte buon conto ; 
Cosi ritornò lui poco lontano —_' Tomigliore dite poffo vantarme . 

Al loco, doue Spera con piu vaglia «Ea fartel confeftar toro l’afonto, 

Col cor offefo d’infinito male Che di fede, e d’amor in maggior pregio 
La lite terminar col fuo rituale» Ben porto afai di te piu degno fregio» 


i 


1 0 CANTO 
Abora-F erau con fier fembiante Tui bebbe noua certa , che Phileno 


Ben menti diffe a quel che piu non vaglia 
A Rai di te, 9 piu fidel. A mante 
No..fia tra quanti Amor.d° Amore aggua= 
Ma per l'animo vil volgi le piante (glia: 
D’A ngelica € per lei nieghi battaglia ; 
Sperando., come infame con quefta arte 
Poi., che fei giunto a morte di faluarte +. 


Hauea Strigonia faccheggiata , e offefa , 


Et parte di Polonia a fciolto freno 


Giua (correndo je vna gran parte accefa 
Queft'era il Vice Re tanto Sereno 

Di Tartaria qual già per far imprefa 
Conueniente al (uo nepote degno 


 Cercaua di occupar d? V ngari el Regno, 


Cofi zrato il.caual volfe,€9 la lancia. ‘“  —Concaualli ducento. mila infteme 


Et contra di Rinaldo fe difcioglie 
A uno;ts l’altro, impalidi la guancia 
Lo_Scontro, che cader fe molte foglie; 
Fracafate l’antenne il Sir di Francia. 
Trafela Spada, & ratto fi raccoglie . 
Contra l’Hiypane con fpumofe labbia 

| Pie n0 di (degno, di furore €3 rabbia è 


Già La pugna crudel forfe cinque bore. 
Era durata piu ; che mai ardente. 
Et fpafma ciafl caduno ,€r quafi more , 
Che tanto forte ilfier nimico fente 5 
Ma vi nuovo .cafo di credenza fiore - 
Sepparar felli,e tanto fu pofente 3. 
Cha i canali le briglie fe cadere ,. 
E i Cavalieri tofto difparere +. I 


Mail buoRred”v ngaria par(chemi chiama) 
Che prefto.lo conduca in Suo paefe a 
E li doi Cauallier d’honor ; to fama ©: ©. 
Lafciar conuiemmi a le lor lite accefe ® 
Cofì ritorno dowe mi richiama e 

Gia in A Uemagna giunto il Sir cortefe, 
Dose pafò Viena,ty fu arrivato 
AI Regno d Vagaria da fuoi bramato » 


Hauca fatto di morti vn’alto monte. , 

Et fopra del Danubio con piu eftreme . 
Forze faceua vn ben intefo ponte; 
Et iui nei ripari con gran fpeme 

Le fantarie afpettaua ardite € pronte . 
Per poter por.a-quello , che piu bramma .. 
Por” ’vngaria a fangue a focoe fiima, 


Sofpettofo Ferrante în quella guerra. 


Conuocò i primi feco de lo fato 

Et atta di battaglia ogni fua Tetra - 
Hebbe fornita, 7 ogni loco armato. — 
Poi li d’intorno il forte pafo ferra - 
Ponendogli la guardia in ciafcun lato 


- Correlo flipendio militar.in fretta 


Et pente arriua de qualunque fetta +. 


Di A Ulemagna ; € V iena Cauallieri “ » 
— Hebbe,ty anchora da Polonia tolti 


Che da piu lochi folitari , € aufteri. 
V enian da capitan vari raccolti; 
Che fotto di Macon fattofe altieri. 


Cacciaroni Chriftiani a freni fciolti, © 
o Et era di Ferrante doue bagna | 


Il Marintorno je tutta la campagna + 
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Doue il I ertaro effercito riftretto 


Fece vncampo ordinato in vn B aleno 
Eleffe i Capitan tutti ale fchierej 
Il primo vn T bomoreo forte non meno 
Ch? Hettor in vifta,&7 fierbebbe apparere 
Condufe venti mila in quel 200 
Di genti-a piedi quefto in arme fiere , 
Quelle pafando în la campagna Parga 
Con petti foli, con la picca & targa» » 


J1 fecondo fu il Conte di Belgrado , 

Che trenta mila fanti bebbe in. quel Lito; 
Belimbei dopoi ne pafso il guado 
Con quaranta fei mila di quel fito 3 
Vrcano il fiero poi da Norengrado — 
Con Chilorante piu fuperbo,e ardito ;- 
AIRemoftrar tra piedi, & a cauallo 
Cinquanta mila armati fenza fallo 


D’altri V allacchi , & caualli leggieri , 
Che fur dodeci mila & piuin effetto 
Elefe Capi il Re tre fuoi guerrieri 
Forti ciafcuno,e d’animofo petto : 
Vaio R imondo , € l’altro Gifolieri 
L ampardo il terzo, 6 fu gli ancho PA 
Che di fua corte poi-tra buoni , &o' rei 


N°harebbe anchor da cinque mila infei» 
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Tenea & afedio a la Citta d’intorno;” 
Fa intender al foccorfo , al fuo ricetto , 
Che fi metta în camin fe il giorno 3 
O rdinò poi ciafcuno a lui fuggetto 

Far doppia guarda a loco atorno atorno; 
Et vol giunta, che fia la fantatia 

Pigliar quella Cittadead ogni via, o 


Hauea Ferratite per fecreta fpia 


Mandato intanto a la Città vicina , 
Sol per fargli faper, ch'egli feria 

La notte in punto verfo la marina è 
Et che foccorfo , & vitto lor daria _, 
Facendo iui de "I artari rovina ; 

Et con quefto gli baueua il fegno dato 
Col nome fuo gia tante volte vfato 


A nco auiso -Marado ch*al rumore 


Sentito.fote a le inimiche fpalle , 
Ch'egli faria con tutto il fuo valore 
Quelli fuggir ne la propinqua valle ; 
Ma che debbia anchor lui vfcir di fuore 
Clinfieme.s’uniranno iui nel calle , 

Ma Fortuna, che mai tieh fermo vn fegno 
Muttò l’effetto contra al fuo difegno 


Hor per foccorer dunque il Re Belgrado, Però ch’a l’improwifta nel foccorfo 


Che gia acquifto da Coftantin piu mefi 
Et détro gli era il forte et buon Marado, 
Che?l debito facea con morti , & prefi ; 
L’effercito il Re mofe,et popo il guado, 
Et corfe d’improuifta în quei paefi 
Giunfe la nuoua a 'T artari arrogante 
Del gran fuperbo campo di Ferrante, 


De Tartari la notte vriar le guarde 

Ne credendo trouar fimil ricorfo 

Dierno a l’arme fuggendo, ma fur tarde * 

Il Ciel ofcuro , & il periglio fcorfo 

Le frotte forfe piu di lor gagliarde 

Feceno tofto il corno e da lontano 

E Serrarl° A ntiguarda nel gran piano + 
O ii 





Conftretto Thomoreo a far diffefà 
Cerco ritrarfe verfo l’afpro Monte; 


Mala gran turba bauea la ftrada prefa , 


Et chiufoli il camin con forze pronte 
Necefario li fu l’ajpra contefa 


Principiar con tagli e, crudel ponte, 
Et gia ch’altro non puo nel fuo periglio.. 


Si fa del Sangue Tartaro vermiglio +. 


Ettuttia vn fempo, con rumori frani 
Mo/Fero impetuofi il lor fquadrone ; 
D ose ferrato con quei Allemani © 
Ne agli nimici vrtò Senza ragione , 
Larrnoltitudia Spefa in quelli piani ) 
Il dreplicato afralto , € la flagione | 
Fecer firage crudel al cafo mefto, I 


Che prefoil campo ne fu vccifo il reflo,. 


Le turbe vil per balze, € per deferti 
Senz’alcuna pietà furno impalate, 


Chi mifte in rotta,& chi con Strage offerti 


A morte cruda fuor d’ogni pietate i 
Ferante fi ritrafse nei coperti 
Bofchi col refto con Velocitate,. 
Et verfo Buda pe rifar il campo. 


$ aluofte a pena di tal graue inciampo +: 


Per quefto Ancor n on fu fatia Fortuna 


De la difgratia fua, che Fece. anchora sl 


Che le fpie h'a.B elgrado firaduna 
D’improuifta fu prefa iui di fuora ; 
Ne tacque del fecreto parte alcuna 


Con piu tormenti , & Senza piu dimora 


P aleso con gli fegni il nome fchietto 
Come proprio Ferante haueagli detto + 


CANTO = 
Doue Phileno con quel contrafegno 


Ando la doue il mur la fopta cinge, 

Et con vn doppio inganno al fuo difegno, 
Il nome ad arte inla Città rifpinge; 

E per vna Saetta albor fe’l fegno 

A Marado , che l° V ngaro ‘accinge 
D’afaltar iui Tartari figuro. » | 

Et ch'egli n’efca anbcor al Ciel ofcuro + . 


Meglio , ch’efo ordino fucceRe il Fato , E 


A cuicerto credette il buon Marado , 
Coft albora fegnata hebbe calato 

Il ponte per pajfar col campo il guado; 
Hora di fuora vfcir fu ordinato 
Dela Citta a combatter in mal grado ,°. 


Che gia il finto rumor Tartari fano | | © 


Al loco doue chiufo baucan l'inganno +, o 


Dico, che finto haucan da longe îl campo ‘ 
Pofto d’ V ngari tutti in belle (chiere Da 
Per dara quei de la Cittade inciampo 


S?vfcir vorranno com'e il lor douere 
Stretto co.i fuoi Marado con gran vampo 


» Corfe gli fuoi nimici a rivedere , ri 
Et con impeto tal , che nullo agguazlia i. 
| "Tutti venner preciati a la battagiia + 


Con'molta firaze inlvna, to l’altra parte. 


Fu cominciata la gran lite albora . 


| Le molte faritarie d’intorno JFarte 


Gli V ngari i fuoi credean ne l’ofcur'hora 
Che per foccorfo lor fufter con arte 
Gionti nel bofco poi, ch'era 1° A urora 
Purla fpeme crefcea , ch'indi non molto 
Sara il foccorfo al fuo foccorfo volto + 


Î 
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Ma poi , che’l giorno ne rinacque chiaro, Conlementite înfebne l’altra notte © ©» 
V idero. il lor periglio ;&.la lor morte; Auanti ala C ittà Phileno apparfe s È 
Perche chiufi d’intorno fitrouaro: ©’ Etconpiufegni € con fue trame dottes 
Da gli nimici vniti al pafto forte; +.’ Colnomefeceilponteafecalafe 
Non puoter iui far.altro riparo,. ....> Ne gli furonle Vie ponto interrotte . È E 
Se non ftringerfi infieme in quella forte,. Che dale pranportcj ela fua gente fparfe 
Et far.col morir.lar ;:che feco mora»: Etereduto Maràdo, ch’efè abfente 
I{ Tattar poi. he fon di fpema fuora i ’Tenutanonglify guardia prefente + «> 


ùÙ 


Tui proue inaudite , vniche e magne; \- * Lofcura notte fece quei wnirgi i; a; . | 
Feciano quefti d’ogn’intorno chiufi, mel I nfieme , e nulla fugli pofto cura, 
Dilago il fangue giu per le tampagne > =—Doue, che molti entrevicon tal ardire - * - 
Degli V ngari da Fartari delufi; -. > Che ferno il Segno a la battaglia ofcura . ) 

Ao: E Sti i EE ela MI i 
Dieci mila. coriuien , che. qui rimagne; «: Gli Vngari incauti vennero a-ferire - 
Che-piu. non ne vfcir fuor de gli rinchivf I lor uimici cou.forte afpra je dura, : * 
Fu Marado pofente.a.eftremo torto - ‘» Ch’inmen d’un’hora fu per quefto ingano 
Pregion efendo, fotto tufe mortes. © Perdita la‘ Città con'praite danno è° © © 
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|Pingordo difio di regnare ; Seguendo la gran Fortuna de la perdita del Re di Vuigaria in 
na battaglia , & di nowo tornar a far guerra; Denotando , che D'Huomo non dene manca 
remmai di far.il debito fuo per Fortuna anerfa > Et fguita , che partendofi Ruggiero di _ 
Spqgna per redurfi al fho Regno , Gano falfo di Maganza, fegui'arlo di nafcofò per tras’ 
| dirlo ; poi Guidone in Steccato occide il Re di Tartaria ; per cui f moftra , che li fus 
perbi fasi di modo vanti fatti per £more non potendoli foftentare fi perdeno con la 
Vita » & con l'honore ; Seguita poi , che Ferante di Vrgaria pur con miglior Fortuna 
Soccorre a Sughiaccio (irta tra Belgrado, e Buda. I 


NV queffo vigefimo (anto fi efelama la gran difrordia refarta tra potentiBimi (brifticni per 


CANTO VIGESIMO,. 


+ OCHAGN.T O. | nt 

zine GRAN DE -Protica il Papa pori ambi d'accordo, 

Aa Nemenoilpranteon pel Turco immodo 
DE È auidità i} tuti Qual mofo con furor fuperbo, e ingordo 
dg E di Penfa la noftra Fe gittar al fondo; 
es a Onde prima, ch'Xddio fi faccia fordo: . 
Ar O legge Jenza fren A. wvoi difcordi ; al bendi fi gran pondo; 
= I] Senza pietade Posto giu l’odio di.tal rabbia mifto wa 
"©. Lame prendete per la Fi edi Chrifto,! 


frasi, ©» ©» 





Cui niditi ; afpre fatiche , & graui' darmi 
Sol verlorR ii iS e1 difio di regnar , e alciarui in alto, 
ol pero Regni aggrami front, * 13 ructe ,ed'acquifavotile e fama 3 - è 
Ne a gliJudditi fuoi mancano affanni: Quefte quel giufto, & bonorato afalté, 
META, Che con vero valor v’inuîta , e.chiama ; 
Crefcedo ogn’bor piu in lor la crudeltade, A D'apparer del nime vofiro d'alto,‘ 
uando fanno le guerre per difegno — Qual nebbia fugge il Sol d’arbore,e rama; 
& | i | =» i h Segn ». Similil Scytalafciera Quile î, 
D’ A uaritia, Superbia ye di.disdegno $. Solo a wn Paftor dal’Indomaral Thile, 


Danno ai Popoli lor grauezze € taglie ; Tui 'Trophei , iui guadagni , e prede 3 
Pertrarliil fangue Suo pr opsio con PO ro, Tui Gilorie e T'riomphi , eterno bonore 
Cofi « cofto di lor fanno battaglie, Seranno veri premi , e gran mercede 
Intenti fol d’hauer Regno, & Theforo;. ‘A cui glibaurà adoprato il fuo valore ; 
Et d’efti il piu crudel , il piureo faglie, —Poi quefta fopra altre vnica Fede 
Se bene sà adoprar quefto lauoro, Fiorirà grande , fciolto quefto errore ; 
Et guerre, © pouertà , miferie ,edanni; Ritornando per voi dal fommo Choro 
Son ftate,&5 fon per ftarcò voimolt’anni, Dio qui bei giorni de Età de Oro + 


Voi Carlo Quinto , che da l’onde Lethe, Poi come eletto feme în buon terreno — 
| "Tratto vibauete in fempiterna Fama; © Crefcerà fruttotala gli altri fopra, 

La gran virtu di Calai e di Zete; .' Mitigato, che fia tanto veleno 
Vi moua bor a pietà d’ Europa grama, -—Mefodagliempial’vtile difopra, 
Voi sir,che’l maggior Re del modo fete, Inuidia forfe vi dimoftra meno 
Et voi,ch’ognun C briftianiffimo chiama; Del ver, per difturbar cofi buon’opra, 
Cedete a Ira Voftra d’error piena, Su dunque nel bon ponto eletta Prole , 
Cha tanta crudeltade ambivi mena» © Che facile eRequir quel che ’huom vole» 


__—T _ ——— ma —. _ È 


VIGESIMO, | 
1.) ILafciai.nel fin del recitato Canto, 


Altri Stati lafon, chedi Milano, 
Altri Napoli et Fiadre altre B orgogne; 
Ma Regni , e Imperi di valor foprano ; 
. Che crefcéd’ogn’hor van <6 piu vergogrie; 
Voftre , e del ricco Stato del Soldanoj 
Tien gia le fpoglie fue fenza menzogne, 
Di tre del Mondo coftui tien due partis 
O nde in molte conuien l’altra fi parti, 


Oltra il debito voftro tal Imprefa, : 

Et farete afai piu , che fece Roma, . 
Quando il Monda domo fenza diffefa , è 
Qual fera quel , ch'a l’bonorata foma .-: 
Con voi nò véenga.a queftopraben fpefa? 
L’arme dunque togliete ;.& A fa tutta. 
R efli per voftre mani in' voi ridutte, ».... 
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Prefo Belgrado tr meo il capo in rota, 
El Re Ferante in folitario canto ’ 
Fupgito a pena via con poca frotta, 
Hor giunfe'in Buda difperato quanto 
Fuffe alcun mai , che l’alma-habbi corrotta 
D’afanni , doglie , E-fur cotanto forte, 
Che:fi die quafi con fua man la morte è 


» Di piu Corone vi orndrà la chionia . ‘Mala Reginaeiprimidelfuo Stato 


Confortarono il Re folo dolente; 
Eton piu e fempi gli hebbero moftrato * 
Ch'efter deue conftante al duol prefente 3 
Etch'un'cor faggio al fm d animo ornato: 3 
Vince Fortuna pur, chenon pauente 3 
Etidi piu eletti Duci le fatiche È. 
Fix memorate,e.le Moderne;e Antiches 


A V’ordinarize elette infieme ordite; - «' ‘La lettera fi vene arecordare 


A.icorfublimi ale robufte mani ;: > 
A gli approuati Capi in ognilite 
Contra non gli potran quei falfi.Cani 
Già ci fono per Marl’ Armate vnite ;’ 
Per combatter i Liti fuoi lontani, 
Altro diinque non refta fe non pace 
Tra voi al comun ben tanto capace +. 


Ma per tornar nel primo mio concetto. 
Lafciaroui fuperfluo tal ricordo ; | 
Che fe lafciate voi vn tanto effetto ©. 
Prefto vedrete furiofo , e ingordo - 


A i dani voftriil Turco, e a lui Suggetto. 
Del Modo ilrefto,e Dio farfta voi fordo . 


Tal, che per man de fuoi ciechi nimici 
V endicarà gli fuoi perfidi amici è 


Quella, che.gli portò l’alta Sibilla 3 
Quando nel Lito s°hebbero a-fermare., 
D oue giace Ferrara hora tranquilla , 
Che laleggefe albor l’hebbe a vietare A 
Come fapete bor quiui.in-fretta aprila © 
Per prender al fuo duol. qualche configlio , 


Et fchermo, s'ha d’hauer qualche periglio + 
 Cofi dicea la Lettera prefente. 


Tre 0 quattro de gli fuoi con la Regina, 
Se ben fe erai da Gelo fia abf ente; 

Cella non faccia del tuo cor rapina ; 

R accogliendo al.tuo foldo bumanamente 
Chiunque in tua cafa. verrà, ti deftina 
Vittoria il Ciel; ma.s’altro-fai la Sorte 
Senza alcun dubbio ti dimoftra mortes 


i -VCIANTO 1. 
Poiche piu volte farle intenfe note >... Con quefti volfeil Re girin perfona ‘ 
, Iuette,e dattogli vario,o efcuro fenfo,: + Perrapprouarla forte de la guerra 
Chi quefta Gelofia dicena puote . ©. : Et verfo di Mughiaccio s’abbandona ‘- 
E fer fenno del Regno folo immenfo i: Mughiaccio Wai confin Belgrado ferra ; 
Aa Itri per gliocchi, &y le purpuree gote : —Hormentre, ch'egli per vendetta fprona 
De Lapinia facean penfiero intenfo ,, è .Colordinato eRercito per tera, . - 
Chi dicea di Thefor; chi dela vite, i ‘Ritrouarò R upgier,c’hauea promeffo : 
Chi del’honor, & fama fua infinita» > A quelle dameîil fuo Soccorfo efprefo»: | 


Onde il Re come cofa , che di poca >" Quelle, che da Falfina erano opreffe “. “* < 
Momento fia non gli preftò piu fede, > Perdisbonefto Amor per caufe Schiette , 
E il campoj, ch'era Sparto in vario locos" —Hora quéfte il grà Re fenza più efprefte 
Fece adunar e i captinfiemeriede, > € agioni il fuo fauor largo promette ; 
Sol "Ibomoreo,che non l’hauea da gioca, Non volfe egli afpettar le ‘voci imprefe 
Ch°era pregione iui apparir:non vede; ‘  ‘Nela impudica Donna ad arte elette ; 
Et peggio de la fua gran guarda prima: © TMia:con guelle due dame albor camina 
Mancanano afsai più che. son fi flima... La doue pertradir giacea Falfina,. » 


Ma de nuoui foldati ,ch'eran giunti ‘ Wiuntoal’uftio Ruggiet ecco la voce; . | 
Ordinò l’antiguarda in vno infante, ‘. Chei quattro campioni inuita, & chiama, 
Che di Boemi,€ Vugari piupronti. . Che venga ciafcadun con l’armi atroce . | 
In ponto mifte ne la fronte inante + A, occider quel , ch’e in la teGuta trama ; 

A quefti vn V aradin faggio, gli affonti AI mefto fuono il'Reentrà feroce © ©’ 
Diede di quella, € poi di cor preftante è Dentro doue fingea la crudel dama >» 
Fece V aiuoda fuo caro parente A ttempo è dietro a quel ordito ftuolo 
General Capitan d’ogni fua gente + Di quattro, che douean (pingere vn folo , 


i 
Poi d’ A Ulemani il fuo fquadrone cinge © -Ritrosofe ciafcun proprio dal letto 


Armati tutti, & piu copia infinita 


Hauea con carri, quali intorno firinge. 


A la gente, ch’infieme er’iui vnita ; 
Et con Spieti, e altabarde anchora fpinge 
Piu fuoi d’intorno a la battaglia ardita * 
F ornito poi di municiont mofse 


-. Dowe Falfina ne fingea la cafta ; 


Poi che ella vide il Re nel Suo diffetto ; 
Che gia con fatti il mal difegno guafta, 


A inranimar gli fuoi al crudo effetto 


Incomincio dicendo non vi bafta | 


— Cayallier vile, ha coftui qui meco 


L’eletto campo te le BAN fchiere grofte., 


Facigti fcorta, & chi vi veda feco è 
Coruttor 





Corrutter di mia fama, e del mio honore 
S ufo in mal punto fia ciafcun diftrutto ; 
Hora quei quattro eletti con furore © 
"Trafero i brandi contra il Re condutto , 
«Qual poî, c’hebbe la fpada ignuda fuore 
In fei o fette colpi occife in tutto 
Quelli ch’in guardia baueanla crudel flaza 
De la fuperba Donna in tal vfanza + 


* Fece poiconfefartra quei tumulti 


A Falfina di quanti hauea traditi ; 
E al fin palefe vennero gli occulti 

Errori fuoi , che fur peffimi orditi 3. 

Et perche purghi lei i graui infulti 
Diella Ruggier accio , che d’infiniti 

S upplici mora; con piu ftratio , e pianto 
A le due Donne , c’hauea offefe tanto + 


VIGESIM O. 


Hora torno a R uggier , poi che prouifto 


Hebbe a vn fimil error via fen camina, 
Ne l’hora vede , ch'egli ne fia vifto 
Al Regno fuo di cui (fa rapina; 

C aualcò tutto il giorno hor lieto hbortrifto, 


Come fpefto Fortuna ci deftina; 
E tanto il bon caual percuote e fprona, 


Che gionfe al campo fuo da Barcellona + 


V ene allegra Marphifa,€r vene Orlando, 


E Bradamante ad incontrar Ruggiero ; 
Ogni fofpetto ne remiffe , quando 

A pparue il Re cortefe ardito , €9 fiero ; 
Hor com'era il fuo Regno pofto in bado, 
Peril gran Zio , di Dardano feuero 

Al Fratela contar venne Marphifa, 


Et com'era ordinato ad ogni guifa+ 


Dio xi guardi Signor , che da oîgogliofe Dicendo a lui, che de Perfia trarria 


Mani dt Donne mai babbiam percoRa; 
Che pene non fur mai tanto dogliofe © 
Giu ne Inferno ogni pietà rimofa_ 
Come dunque feran crude , e nogliofe 
A firacciar a Falfina i nerui e l’ofa, 
Credo , che per men mal torrebbe forfi 

° D’efer in man a Lupi 30 famat Orf. 


Mille hebbe ella tra lor non vna morte, 
Ch'al Castello le dauano ogni giorno, 
Ferri, foco , Aqua ne eppi afpre ritorte, 
L’affigono crefcendo ingiurie & fcorno ; 
Mifera per vfcir d’iniqua forte 

Poi che vide ella alcun n°hauer d’intorno, 
R imedto s etutti al'fuo ben furon fearfi., 
S°bebbe al foco vna notte ad abbrufciarfi» 


Genti auezze ne l’arme, € a battaglia ,. 
Et con quefti , & con quei di Bulgaria 
E ftercito faria di fomma vaglia; 0 
Ma far indugio nocere potria. 

Ad alcune Città , c'hanno trauaglia 

A i pafi , doue il Tartaro riferra 

I1 principio crudel di quefla guerra + 


Configlia D eftderio , & Salamone 


Con il Conte d° Anglante tutti infieme, 
Che foccorrer (i dee la Regione - 

Che Phileno a gra torto offende,e preme; 
Orlandareftarà , com ragione 

In cambio di Ruggiero a quell’eftreme. 


. Contefe, doue în tanto il rumor fparfe 


Tal partita , per cui Gan tutto ’arfe» 





.CANTO 


To dico il M agancefe ; che nel core Ma lafciamo R_uggier ne fe fal'onde, 
A fcofo tiene ancor lo crudo sdegno —Convn’aurabenigna al fuo camino, 
ID e le ingiurie pafate ; ma il valore E troviamo Guidon , qual lafciai d’onde, 


D e Chiaramonteil facea ftar al fegnos. —Ch’alo Steccato è perentrar vicino ». 
Hior di rabbia fifirugge € quafimore —Perquegliocchi fuoi vaghi tr perlebibde 
S?al Renontolle,eala Sorellail pegno, 'Trezze ,e perl’ajtetto alto, e Diuiko 
Et penfa anchor c6 fraude, e con vie torte Poi che la forte offende il buon Griphone 
‘B radamante condur; e Orlando a morte, Che di fe piu non puo far parangones . 


Sapea Rinaldo albor non ritrouarfe, —— Signorlafciainelo Steccato morto, © 
E haueril carco fol di quella guerra Quafi portato Argante in Barcellona3. 
Gente di cui non è da penfier dafe; © —’E’’Figliod’Oliuier gionto a mal portò, 


Me fol hor penfa por Ruggiero interra, Nedi vita ficura fua perfona ; 

Peéfa anchor , fe gli auiene a dimoftrarfe, Mavn buò rimedio, che gli fu albor porto 
Quanto fia offefo e quato fpafma € erra "T'ornol fenza periglio , € bebbe buona: 
Di far vendetta aftai crudele €95 frana —Sorte, ch’ei non mori ; ma duro parmi, 
S opra di Chiaramonte & di Mongrana, Che doi mefi ftarà prima, che s'armi è 


Cofi dopoi , che’l fuo partir intefe Hora Guidon , ch°a lui la volta tocca $ 
D’afcofo con piu fuoi quieto imbarca, Conil Tartar crudel altiero , & forte, 
Et per Marfilia tofto il camin prefe , Qual per Argante la gran rabbia fcoccd 
D vue fmontato ad vn fuo loco varca ;. Minacciàdo e jpreggiado il tempo, e forte 
Mail Redi Bulgaria, che de le offefe Entrar volea battaglia je l’ira (ciocca è 


S ue cura poco , ne di lui ft carca — —Dimoftra ouunque vadi € per far cotte 

Fece lo campo fuo tutto adunare , L’hore già terminate al fuo valore 

Et per imbarcar quel venne ful Mare» Armato venne ala porta d’ Amores - 
Con animo pofar verfo Prouen ZA, Era fopra vn C orfiero intorno cento ©. 

Quer piu tofto forgere a Marfiglia,, : Cops ricche fpoglie a varie gemmè ornato; 

D oe poi penfà gir con la licenza Seguial Baroni a pie forfi da cento , . 


Di Carlo, e feco tuor d' Amonla Figlia E Orlando l’Elmo gli portaua a lato, ‘ 
Con la Sorella ,efece indi partenza Il Brando Salamone sil guarnimento ,. 
Per gionger al fuo RR egno ,che perigliar: —Poytato era da i piu di nobil fiato, DER: 
Cofi lafciando quel gran Lito Hifpano. 11 ygnto Defiderio bebbe w:portare; -. 
Sciolfe le vele al venato albora bumano, Il Segno ad Acquilante in alto appare è 


— 


VIGESIMO 
R etiratoft poi l’ira s’abomba 


V eftito era di bella foprauefta 
Con molte gemme a pofta riccamata , 
Da vn fol tronco di vite era contefta , 
Quella con groffe Perle circondata 

- Vr picciol motto facea manifefta 
La cagion per cui fola era portata 
Dicea , tronco di vite due in vn laccio 
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In fula cofcia poi, c'hebber , l’antenne- 
Incontinente al fuon fegue la tromba ; 
Parfe al correr ciafcun bauer le penne , - 
Al mouer de caualli il Ciel rimbomba | 
Et ognun l’bafla dritto al capo tenne 
Tal , che d’ambi la lancia fu congiunta , 


. Verdeggio, et piu foaue ogn’hor m’allaccio E rupper quelle alhor punta per punta +: 


° Bellawrahaueali quefta con fecreto 
° Mezo mandata a fargliene wn prefente; 
Che poi , che lei lafcio vn giorno lieto 
Hauea paftato col defir ardente o 
Ne meno era ancor lui d’animo inquieto. , 
E per vederla ogn°bor gli ardea la mente ; 
Benche fentano ambi non.in vano 
Quanto sarda d° Amor piu da lontano. ' 


Con atto riucrente albor Guidone 
Inuerfo iui dvn palco. s’apprefenta , 
IL fegno con il vanto albor ripone 
Con l’accefo difir, € voglia intenta; - 
Vitmnoto , come fenza parangone |’ 
Dicea:, che da gran fama dal Ciel ppenta 
Il Mondo empia d’ogni belta B ellaura 
E di honeftà , e di virtù il reftaura , 


Tremaro i Poli al’Hemifpero intorno, 


Scofe Atalante l'huomero fineftro ,. - 
Tremo ala Luna d’improuifo il Corno, 
Tal fu l’incontro fuor di modo alpeftro i 
Hor vedrafte a la fpada maggior fcorno , 
Et chi piu in l’arme fia agile , € deftro ; 
Perc’ambi dui di par tra}ero fuore 
Librandi d’ira pieni e di furore è 


— Come dopo il balen feguita il tuono, 


L’impetuofa pioggia , &5 la tempefta , 
Che fuor d’ogni mifura , e di perdono 
Strugga le piante în glla parte,e’n quefta; 
Fupge la Villanella in abbandono , 

Et conla greggia lafcia fuor la vefta, 
S carca il tempo crudel , e intorno trema 


Nel fuo graue furor la terra eftremas 


La Corona di Prafme , che fitolfe .. ITalparuera quei dui franchi Baroni 


Ella dal col, che lui donò cortefe: ©. 
Fu il bel fuo fegno; poi ratto fi volfe, : 
Et tornò doue a lo Steccato feefe, | 
Due antenne dil fuo pie graui raccolfe , 
De quali vna per fe, Paltra poirefe 
AIRe di Tartaria , che de disdegno . 


Che cominciar l’impetuofo aftalto , 

Poi crefcendo parcan Ori, e Leoni 

Pofti in la Lizza nel ben chiufo fmalto; 

Hor con la briglia ad accordar gli (pront 

Girano i bon corfter , har bafo , hor alto, 
Chi quanti fpinge il brando,& ch’il ritira, 


Biafema,e grida,e non puo far al fegno. Chi tuolla botta piena , e chi s° aggira + 


| | CANTO 
Già combattuto bauean fenza ripofo E non confenta il Ciela fi gran torto 
XF orfi quattr'hore , e ciafcaduno franco, = Vediltu Iddio, chel V riuerfo reggis 
Quando Guidone piu , che mai sdegnofo, Pur che fa di beltà la prima , & morto 
Il Tartaro feri dal lato manco Reft'io poi, che non e chi la pareggi ; 
Lo feilterribil colpo dubbiofo Occhi dunque cagion del ben , ch'io porto | 
ID i non cader fopra il fineftro fianco ; Fauor vi chieggio per quei dolci feggi, . 
Che fe non bauea il cor tanto gagliardo. —Etfiammevnraggio voftro da losttano . 
S eria caduto fenza alcun riguardo è. Propitio doue hor fon con l’arme in maxio, 


Ma ferito in la fpalla fe ritrova , 
E fracafate l’armi come vn ghiaccio 3. 
“Yor di quelle fidarfì non li giova , 
Che n°e chiarito dal famofo braccio ; 
Benche piu volte n’habbia fatto proua. 
Pur è palefe, €9 li ritorna impaccio;. . 
Perche fe mai li bifognar bon’arme 
Et bona fpada , adefto il tempo parme, 


Pare, che detto quefto radoppiafte 
Guidon la forza, & l’animofo core, © * 
Eta ferire il Tartaro n'andafe 
Tutto pieno di lena , e di vigore, 
E fenza oue ferirlo riguardafe 
S’incontraron i brandi infieme albore , 
S parfen fauille tal le bone fpade, 
Come balen , chel Ciel mouelEftade, | 





Piu pefato conuien , chemowa il pafo «—AI@Tartaro Guidone vn colpo indrizza 
Et conarte, e ragion, che’l tempo piglia; E guai a lui fe lo coglieua fermo ; 
Per lui non fa ad oporfi al gran fracafo: Ma perla rabbia grande, & perla flizza i 


Di quell’eletto brando a marauiglia ; 
Pur riuolto a Guidon non parue lafo, 


A la botta fe quel poco di fchermo; 
O nde per vendicarfi il caual drizza , 


Che d’vna pota in mezzo il petto piglia; ‘Et alza ilbraccio de ferita infermo 


Mabenli bifognò pel colpo forte 
IL ’arme incantate ad euitarli morte + 


Tocca il nimico în l’elmo, e tanto jparfe 


La famma che’l cimier bebbe a brucciarfe, 


Hor Guidon, che vedea di forza , e lena La percofa fu cruda , € inbumana 


Crefcer ogn’hor del "I artaro ’ardire, 
Si venne a ricordar de la ferena 


Bellezza, ch’egli tuol d’alto a grandire ; 


Onde tra fe dicea , Se non raffrena 
La giufta caufa in cui fono a ferire 

. Amor, & vol d'ogni ragione fuora; 
è 2 . 

Che B ellaura mia ceda a Lionora + 


Et tutto il capo a quel gran colpo intona 

R iuoltato Guidon non s’alontana, 

Che nel fpallazzo al Tartaro rifona 

D?vn fiero colpo onde per terra fpiana 

Il cauallafo, ma con forte buona ; 

Salto Dardano in piedi tr Guidon'anco 

Difcefe in terra vigorof 0% agi . 
LI 





to 


n VIGES:I'M O. 
Di forza » e di virtu fan:parangone : :.*.Onde fuperba &# minacciofa corfe 


L’uno de l’altro ad aggirarfi în volta:; : 
Male ferite al Re fuor di ragione... - > 
V na gran parte gli.ban le forza tolta ;°. 
Onde per meglio fuo baffo ripone»... 1 
Il brando,& poi n°attacca € se riupltà_ 
(euidone onde ei raccolto inifimil opra. > 
Feil Re cader. € lui gli reflo fopra 


Menaccio quel che fubito s'arenda 3 > - 
‘S enon che gli fera: crudo,e feortefe. 1) 
Et morte gli dara per talemendas. 
Il forte braccio il Tartaro albor flefe. è 
Et attaccò Guidon con forza.horrenda . 
Nel camaglio de l'elmo e il Ciel biaftemà, 
A ggiungendo arte a la fua forza eftrema + 
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Ne la cimba a.Cheronte al difpetto 3. . 
E amal grado di lui pato ,&forfe 
AÀ l’altra ripa col mutato afpetto» | 
Horalieto Guidon piu ch’altro forfe: : 


De la tanta vittoria.in fuo diletto 


Con lo:fanguigno brando entro là , dove 
Giù ftaua il Re da le famofe proue è 


Il Siluaggio Guidon ch’opreunciiytefe' ‘511 Cadauer del Tartaro con pianti 


Ne fu:portato in Barcellona in fretta }° 
Ma Guidone refto degno tra tanti 
Sipiior del loco primo d’ogni fetta * 
Sol per tre giorni banno a finir i vanti , 
Percui Dardano,e Argate hebber tal fretta 
Vol il termin finîr bora Guidone, 

Et porfe con ciafcuno al parangone +‘ 


Raccoglie il franco C auallier la mago. i Entraua il Sol ne Occidente ratto 


Et con vipor dal Re Brauo (i fpica, 


— Poiconilbrando al petto fopramano ’ 


Minaccial, che fi arenda, & forte il dica, 
Che la belta del volto piu ch'bumano: < 
Non troua par , ma che d’afai piv-aprica 
* Gretia beltà, virtù, de pregio e ftima. 
Senza dubbro tra belle era la prima » 


Che’l mondo con il Ciel ruini e cada, © 
Che con-mia gran viltà dica mai queftoÈ, 
‘Giowe m'occida non già la tua. Spada è. 
Guidone albor,albor fe manifefto © 
Quanto fua fpada punga , € quanto rada 
Però, che per tre fiate ne la gola 

La fpinfe, &Talma dl Saracino inuola + 


. Quando finita fu la crudel lite ; 


Guidon per quella motte fte ritraratto 

Ne le inimiche tende:d' Or fornite; - 
Fin che ritorni il giotno e offerui il patto, 
Come Signor de le battaglie vfcite; 
Onde qui lafcio , a Origille ritorno , 
C’'hauea fatto ad Alcina il tanto fcorno+ 


. Dardano difea quel chieggio piu prefto. Doue Seguendo poî , c'hebbe finita - 


L’opra, € adimpito il fuo penftero, 
Prefe.a man deftra, oue la via, e piu trita 


Il fuo camin nel lungo bofco,e fiero 


Poco iui lunge a vna battaglia ordita. 
V ide doi C quallier fopra il fentiero ; 
Et ciafcadun facea aperto ; e chiaro 
Segno d’ogri valor vnico dali 


c*. + , aLCCANTO ! < | 
Difp ofta di partir quel irudo afalto . Peri fi credea trouat Medoro, |... 
Ori  gille PA nel fi mifteinbocté: ©». O nol trouando almeno hauerne fpia, 
L’ A nel, che fa inuifibile inlo fmalto + Ondel’Hifpanevolto a quei crin Oro 

Chiunque l’adopra,tr ogni incato fcoccas Alvolto eletto, e pien di cortefia 3 
Poi acoftofe in tanto , e prefe d’alto  : umilmente pregolla per riftoro 


Le briglie a.i C duallier pien d'ira fciocca, A1foco,cb°ogn°ber piu fe gli accendia ;: 


Che gli fece cader imorftinteria, > 


Che folo per vn giorno non gli incaglia ; 
Ne puoter per albor finir la guernae >. 


"T rowarfe. ivi prefente a vna battaglia +. 


Hor Feran,e Riinddo ;ch'eram quefti. ‘1 Ch’atil,.&2 honor fuo immortal fama’. è: 


Come fapete, che facean battaglia; -.. V edra:pertei 69 fola.tra le prime vai 


V n per fuggir d° Angelica gl’infeftà :-. 
Effetti e il foco che non piu.Vabbaglig:x 
I altro , perche piuchiaro manifefti <.° 
Dileilafama , perche in alto faglia "i 
Hora difciolti quefti perle ftnada .; Le 7 
Corron fopra i caualli in libertade 4: 1 


Rinaldo s’aggird tanto nel bofeo 


Loco-condutio.fu com'era. vfanzg 5. -.. + 
.Ferau, che correa pieno di tofco  . ‘1 
Spinto da Gelofia da fier fembianza 
Con miglior forte fu condutto in quella 

Parte doue era A ngelica la bella» 


La qualfel vi raccorda era difciolta. | 
De l’inicanto d’ Alcina fiero e grane *.: 
Hora qui in: Ferau per forte inuolta. 
Seco ne finge, e fe gli fa foaue La 
Percil loco feluag gio, & la via folta , 
Et quel paefe fran meno la graue è 
Salutolla egli,ella tutta vermiglio .. . ; 

Gli chiefe del camins gira S iudglia è pi 


Godrà quel pregio , che tanto alto chianng 
Conferwar di:memoria in profe e in rime + 
Poi là piu eletta, &.la‘piu bella Dama 
Sopra l’altre fera con giufte flime , 


Gli diffe poi de gli gran fegni e vanti . 
«E ’bdteeano feco î Cawallieri erranti + *, 


È Tanto pregolla Ferdi, & mofirofte n fan 
Che giun fe done V rgada bauea la ftaza A 
Doue con altra fraude per il fofca > 


H umano tanto in ver la Donna bella , 
Che « gli fuoi preghi lieta albor fermafte; 


Et per gir feco fe ne torna in felar è 


V olfe ella pria , che fecurata fofte 

. Finita , che fera la pugna fella , 
Che l’accompagni, € cerchi in ogni Lito 
Seco Medoro il fuo grato marito + 


‘" Pronsifte Feraufin ne l'inferno - 


Girne con-lei, 9 far quanto gli 49 grada j 
Cofi ambi prender (fe ben difcerno) 

Di B arcellona homai la poca Strada to 
Si fe prometter ancho con eterno 
Scongiur che doue lia, & doue vada i 
Da lui fera turbata mai d’honare , 


Anz l’harà in rifpetto € in fauore+ 


de di imini = 
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, Credete fe alcun fu d° Amor felice» 
A mante mai d’hauer buona Fortuni so 
Che quel fia Ferau poi che gli lice . , 
Preftargli tal fauor il Sol, la-Luna; * 
Cofi con quella Sorte fautrice: ci 
Cominciò ne la voglia fua impartuna ': 
Con piu fouerchie voglie in quello: piào 

A farl’apafionata al modo Flifpano + 


, Angelicadeciò fattafcaltria 
Parte gli accetta, € parte nega archéra } 
Ma longe per la via, ch’era efpedifa .: 
V ide genti venir del bofca fuora: --.7> 
Verfo di lei , bor gui temal’inuita 
D’alcun periglio., e tofto fi Scolora 3; 
Et per tema di:quelli > & per fufpetto 
A Ferau moftrò chiaro 1 effetto gs... 


114 
tv Alspparin di giel quando vedetta ©. 


\Heebbero chiara del miglior Hlifpano > 
Del casal fcefe ciafcaduno in fretta 

Sol per bofciara Fettiulamino; |. 
Quefti.eran dela corte piu diletta 

Del Rie di-Spagna', ibe per molto piano 
H agean cercato e cercauano anshora. 

Il Cauallier, che tutta. S pagna:bonora + 


piani Onde dopoi cor mefta , bafta voce |. 


Difero del fuo Re l’afpro periglio, 
Et che Guidore iracondo , e-atroce 
Qceifa hauea di Mandricarda il figlio, 
Et che Signor de lo fteccato noce I 
A qualunque vi arriva fol col ciglio " 
Se la fua gran virtù, ch alhor bifogna 
Non gli tolea tal liafmo e tal vergogna, 


Egli; ch'era Signor di quelle firade  . ‘i Ondeliewil Buérrier brano satterne..' | 


Oltra ch’era d’ardir molto ficuro è. 
Angelica conforta sche non cade ‘: 
imor , dicendo per voi nonimi curo è: 
Se fuer piu di mille buone fpade. 
Allume di voftri occhi nonfiguro.: . 
Cola quantunque grande, che potefte La 
Far mai effetta tal, che la tentefse 6 = 


Al parer del fuo Re difereto, e faggio, 
Et piu che mai difpofto.alhara venne 
Per vendicar-del. T'urtaro l’oltraggio 3# 
Hor vada, che battaglia alta e folenne * 
Vedrete di doi par di gran paraggio 3 « 
ra: quefiò a raccontar torno Pimpacciò , 
C ’hebbe Ferrate bomai giùto a Muphiaccio» 


Se Francia fipe e Hifpagna'vriteinfientà Qual d’ Vngari è Polacihi set dA llemant 


E ilCiel,e il moda è tutta sl:centro bafb, 

Hercole, Marte, che ciafcuno teme‘... 

Prefente voi de lor farei fracafto + 

Cofi dicendo con vigor, e fpeme 

Si mifte l'elmo di veloce pafo, 

Strinfe la Spada a la fua Dorina apprefto 
Per afpettar lo fluol lunge, da prefto» 


Conftrup e vn. capo dietro ale fue piante, 
Come lefciai per monti a bafchi e piani 


Ordinato feguir con Schiere tanter © 
La nuoua hebbe Phileno da lontani 


Amici & fpie , cha fe teriea dinante $ I 


Onde. dijpofe coft in ordinanza” ta 
I{ Re afaltar,c°ba-tanta NOMINANZA è - 
| n i 


de & , CANTO. 
Giù To primo camion, ch'era di Mori: “, In tante voci poi mife Ferrante 

S taua in battaglia con fua gente inftrutta C?bauca dal Greco Imperator aiuto 
Poi Aridano, ch’era-de migliori Di Gianniceri #7 dIndi in fchiere tante, 
Di tutta S.cithiaMhe hebbe la. condutta 3° Che fuora il valor fuo ben cognofciuto , 
Il numero xe infinito, & irumori > = Senza menzogna ben vennero alquante . 

A Iti fpargono l’aria intorrio tutta. | Fantarie d’onde ch’egli bauea tributo , 
Per il cempo guardar fiaua Phileno - î Mapér:vn*, mille LV igaro le mifte 
C on cento mila C quallier @ pieno , . Pera illir Phileno în quelle rife + | 


Hoy poi , che D'antiguarde bebbera-vifla' * Fermo credete il Tartaro, che certo 
Luna da l’altra per quel largo piano; : i Da Greci hauee l’ V ngaro foccorfo j 
Fermolle i Capi lorspercherefifta. © » Onde tentò la tregua ben încerto ,, 
Meglio ciafcuna., &. sarmi dalonteno è =—Che non barebbe il fo difir difcorfo 5 
Ma qui Ferrante vn forte loco'acquifta Pur per ataftare quel gli hebbe proferto 
Lunge ala Saua in loco alquanto altane: Tre me fi fecurtà per fuo'ricorfo ; | 
Tui fermò il fua campo iuifetefla. +° Lacuitregua fu albor conaccefe re *. 

.Et confearamuzar Tartari infefta è - © Scacciatain tutto ne voluta vdire + 


V eduto tal'effetto-il Re:Phileno ‘. ». -? Doue il giorno feguente nel pran piano.’ 
Salfe coni C quallier inla campagna; Fece del campo fuo partir le fchiere , 
È di nove innoue horafciolto freno: | E fattii corni., e nel lor modo ftrano 
Si rinfrefca e tranfcorre € non fparagna . Pofe guardie în piu'tochi,e a le bandiere ; 
Il.campò di Ferrante quafimeno : +! Alcuni carri in mezzo non in vano > 
V enne per gran difaggio d’acqua ftagna , Mie con dardi alcofi, 6a altre fiere 
Perche del fiume il Tartaro ferrato | A rmè,che felamciauano d’apprefto , 
 *T'enea col campa fuo forte quel lato » ‘> Et quefoinmoltilochi era concefo » 
—; Nef corno; che'giacea verfo Oriente = 


Onde LV ngaro in tutto il campo. fec A 
quafitutti.i C duallieri, La 


Pozzi cauar, & foffe altee profonde 3 Erano 


Et iui con vantaggio quanto lece. © è E£ l’altro", che chiudea ne lo Ponente 
Feria ne gli inimici da più fpondes ©’ Il campo era di ‘S cithi arditi; e fieri; 
Quefta fatica molto a Suefece Et pof poi da tuttii lati gente 

Gli V ngari in arme,et più n6 fi 6fonde: Con archi, & piu cqualli atti,e leg gieri l 
A nzi con forza, € animofo core «E con gli Vngari combatter fa di(corfo 


A fpetta bauer di quella guerra honore + Pria, c'habbiano da Greci que! foccorfo + 
| Onde 
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Onde egli poi alquanto in alto ferto 

Sopra del carro doue tien il loco, 

Hebbe palefe a i Capitani efporto 

L’alta importanza fe perdean quel gioco è 

Poi diffe ciafcadun prenda conforto , 

Che la vittoria anuntio in tempo poco 

L°arme pigliate dunque fuor di tema, 

Et l’inimico con furor fi prema + 


Ma vi auerti(co ben quando Fortuna 

V olgeRe.il caluo , dou'hor tiene îl crine 3 

° Importanza feria noiofa, e bruna, 
Che ferian quefte ultime ruine + 
Noftra poi che Città qui non ci è alcuna, 
Ne Coaftel, che ci affranchi ale confine 5 
Doue di T artaria, e d’ A fia tutta 
Serebbe ogni Città noftra deftrutta + 
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A lhor Phileno ad aPaltar fu pronto | 


La prima grofa fquadra di nemici, 
La qual gli refe con l’armi buon conto 

D iffendendo per forza lor pendici 
R_addoppiato l’aftalto , & mefo in ponto 
Fur per tre volte al fin fpenti infelici 
Tartari indietro &9 con crudel inciampo 


| S forzati abbandonar in fretta il campo, 


Con prudenza e (aper albor Ferrante 


Con vigorofo cor con molta fpene 5 
Nel cominciato aRalto a lui dinante 
Fuor del riparo combattendo viene , 
E in quello ftretto loco facea quante 
Genti venian morir per quelle arene ,. 


E nel largo fofato alhor conftrutto | 


° Perdiffefa del campo iui condutto * 


+ Qui fail fin de glibotori , &y leFatiche -— Con gran giattura fua trae Phileno 


“Termina il vincitor per quefta imprefa ; 
Rotte vi do le Squadre qui nemiche 5 

Se farete con lor afpra contefa ; 

Hora in bon pontò le campagne apriche 
Corran del fangue lor fenza diffe 3 (PR 
Che col valor il cor gagliardo vince 
Sempre ogni effetto pur che lo comince + 


O nde fimil parole furon pronte 
D’inanimarli tutti a la battaglia; 
Et coft col tamburle genti inconte 
Si mifer per Phileno a la sbaraglia 5° 
E a ritrouar Ferrante apprefo al monte 
Furono armati a:buona piaftra, e maglia s 
Onde PV ngaro chiufo al forte pafo 
Di Tartari n'afpetta il gran fracafo » 


L’antiguarda fua indietro per faluarfe 


‘ MaFerrante,ch’in man teneva il freno 
- A le fpalle dileifuadattaccarfe,. . © 


CC ofi molti ne fece venir meno , 


O non morendo al men prigioni darfe ’’ 


- Furoni pref afai, feriti pochi . 


Maggiornumer dimorti empia quei lochi, 


- Onde a fatica Saluo fi ritrape e 
+ Coml’eRercito in piega oltra d’un fiume 


Phileno,& con piu ffeme affitte,e late. *. 
Chiufe le genti fue, come il coftume ; 


— Hora Mughiaccio par, che fportafe 


Celer foccorfo , come hauefe piume 
Di municioni al loco , ch'era affitto 


‘Per molte caufe neceftarie al vitto + 


IL FINE DEL VIGESIMO CANTO, P ij 


frome 


CANTO 
efprime quanto honore, 


e liude fi deue a colui,che non fi laftia faperare. 
& hanno ofeuratofi il nome,inducendo il Re di 


dalla auaritia;per la quale auaritia molti Sono (aduti di fama, | 


fe Quito Vigefimo primo (auto fi 
“ Wingaria pur per auaritia rotto , € fracaBato dal Re 
ordinato al (ortefiPimo Raggier, 


te (e pitar con Marphifa Adatefte,t iui partorire quell 

0, LS quello raccolto da (eri Troiani ch'ivi f trouaro fe 

uanti d'Amore; 

vidone Siluaggio acquiftar lo feccato,tr gli vanti, e fegni 

1 famofo Tartaro prefè guerra in Bulgaria , & e/pue 
| 


naqgio»feguita poi altre bataglie pur fatti fopra gli 
falrato il (ampo franco; e al fine per virtù di G 
sh'erano 
gna Andrinopoli (ina nobilifima di Ruggiero è _ 


CANTO V ITGESI:' 
si Molti infelici veggio efter duari,. 


L TÒ. DE. 
| fi, h'il cor nobis. 
| le accefe 


Di giocode fatiche, 





5 elietiaffami,. 

Quando temuto în gloriofe e imprefe ei 
De l’inimico Scorgie efprefti dammi; 
Quefto il face parer Saggio , e cortefe 
In meglio difpenfat i felici anni, I 
Pur che fpinga lonten queltanto amaro» 


Non diforme ; e titolo di duaro, . 


Gli antichi Cauallier.; che dieron lume.» Ma Popre di Phileno ;, vniche ; e rare. 


A. mondo, t lo daran fin, che fi fcioglia., . 
Dimoftran chiaro ;s come fi prefume., Ù 
Che d’auaritia mai non bebber voglia? 
Com'ancho al Duca mio crefce le piume : 
AI valor, cortefia ch’inn lui germoglia ; 
A Itri , per ch’un error Smil loccida 
A uaro regna , com rafo,e Mida, 


& occifo al fine fecretamente, 
o Fortunato 


ivi portati da piu (cuallieri erranti;poi come ! 


 Simil F erriite che di elette Spoglie si 
-* Inimiche refto vittoriofo, 


- Ne gli Soldati fuoicon danraccoglie , ; 


 Cofi Sarte fara tofto chel ceda, |. 


Fecel ne 1 flati grandi tr iompbar e 4 


 Qltra la. Saua,e forte in quei buroni 3 


i Tartari ; feguendo poi il principio del tradimento 


© Bradamante (ercando il (arifimo (onfor: 
Fanciullo del feme innitifimo di Ruagie 
lo tenerno molto voluntiera per eer de loro li: 
dopoi rotta la tregua il (ampo Hifpano af: 


MO PRIMO. 


+ 


Et perder la fuaeta bella 5 e fiorita ,. + 

Accumulando pur del fatto ignari» ‘© 
Tbefor, bal fin gli tol ’alma,eda vita; - 
Obbrobriofi fon tra gli altri rari ; _ 
Che con felicita Fortuna inuita * 

Qual moftra ; che di noi, e fempre incerta. 
Quelzche ne vien dalei qua giufo offerta € 


Pr 


Non donò quel; che debito l’accoglie 5 > — 
Anzi tenne per fel Or di.n'afcofos. 


® 4 


Com'era il merto lor.alta, e famofoy: Li 


E del fuo graue error tardi :s’aueda è. 


Cortefe,ouunque d’bonorati doni, 


Et comparir tra gli piu eletti e buoni j 
Cop fe eguendo lui,s’hebbe a tirare 

Alcsn nonfudibaRo,0 grande flato, 

Che g10n fofe da lui apprefentato0 = © 


pellice a cea 
_ -——————+—È————————__——_—____=<=f__ 1. _ a 
a rime siii È 
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° Dovo caualli, Gioie, Argento , & Oro Nel’Vngaropenfaido per quel loco., 
A chi armi a chi adorne foprauefte,  —Chefipofavarcarprefo al fuo campo 


Secondo il grado poî fece riftoro Con fuono horrendo fpauentofo,e fioco 
De le fatiche già paffate mefle ; I Tartari disfida al fiero inciampo è 
, Poi con fpeme d’hauer Regno,e Theforo Phileno , h’auertito fu del-gioco 
A ccrebbe i cuoria le fue voglie prefte , = Quindeci mila fanti a fuo (campo 
E difcaccio la tema col vigore. Eleffe queti a le inimiche fpalle., 
Accendendo in-ciafcun deftr d’honore,: —Etviamandogli per la afciutta valle, 


In quefto bebbe la nuoua de la morte —’Etginiprimi cavalli in l’antiguarda 
Del fuo nepote Re di Tartaria, ——Dieronprincipioavnfuriofo aftalto:; | 
Chin lo feccato con fua dura forte. E ciafcadunconforza piu gagliarda 
Ta vita e i vanti fuoi perduti bauia.; In rofto tinfe il bianco, e verde fmalto:; 
Hor perche a lui toccaua il Regno forte; La battaglia non fu prefta,ne tarda 
Ne altro eRer, che lui certo potra: .. —AI Segna,ch’ogn°hor piu-s’alciaua in alto; 


Gili dieron la Corona , e il fierobrando, Macon vantaggio tutti infieme ftretti 
Cone l’ufanza lor facendo ilbando» -- —Veniano pafo.paFo a far gli effetti, 


Hor l’animofo Re degno creato “Hora fpinto Ferrante bauea a ta guerra | 
Gili fu giurato fede în vn'inftante 7 L’ultimo sforzo fuo, 9 gia dilega 
Poi fi penso del lùoco iui afterrato  ' Inrottailbuonfquadron,che feco fera 
Vfcir aritrowar anchor Ferrante; « —Ilnimico Aridandipace , e trega; 


Cofi fece adunar il campo a lato Quando a mal grado fuo fuora difcerra 
Al fiume , € quel.pafo poco diftante © L ’aguaîto de la val che’ mifte-in: piega., 
Nel corno deftro , &7 nel fineftro pofe. : ‘Tal ,chefuforza al fin'indi voltarfe 
Piu Cauallier e in mezzo i fanti afcofe, Perlargezza del luoco , &7 -attaccarfe» 


V edutolo dal Re, ch'era fuperbo Nociuo fu quefto rifpetto certo 

De la vittoria, c'hebbe a giorni dianzi, -Almalfaggio Ferrante iti in quell’hora, 
Se gli fe incontra difdegnofo e accerbo. Doueulpoco veder hebbe'tal'merto n 
Credendo racquiftar gli vitimi auanzis -—"Chedirabbia.e di fdegno fi fcolora; 
Non s’auedendo lui , che per il zerbo  Iuibebberl’inimicieftito aperto, 
Luoco e paludi , fipuo gîirinanzi, V fcir fecuri de la valle fi uri 
Et per il bofco anchor poteua quieto Doue colti quegli V igari , ediuifi 
Il Tartaro venir molto fecreto» Da l’ultime ordinan&e furno pa 

| Pil 





-.-C ANTO 


E anchora molti fur con n l’arme in mano 
Fatti pregior1i per quei lochi inculti ; 

Et piu il regio fquadron ch'era A! Emano , 
Hebbe a patir per vendicar gl’infulti ; . 
Onde fu forza al fin ceder pian piano , 
Ne lo flagno , e fuggir tanti tumulti , 

D oue caualli ajsai nel fango prefi 

R eftaro, e infteme lor Patroni offeft, 


Saluofe , ma în più pezzi la battaglia , 

Chi qua, chi la fenza ardinanza alcuna, 

Perla Palude il Re Vngars ‘abbaglia, 
Dolendofi , fuggea dala Fortuna, 

Hor del mal fuo,ch°ogn'altro mal aguaglia 
V eduto ha tardi fenza fpeme alcuna; | 
Ma giotoavn peo fu nel fango immerfo 
Ilbuon cauallo , e lui quafi fommerfo» 


Ma vn de fuoi , che gli ba tenuto mente , 
Et feguitolo fempre da lontano, 

S aluol di quel pericolo prefente 
Soccorrendol a tempo nel pantano ; 
Saluofe al fin con ira , e’l cor ardente 
Con gli sbandati fuoi nel poco piano; 
— Ma di trabacche loro , e padiglioni; 
Gli T artari reftar tutti patroni +. 


. Ma di fingiozzi , e lacrime , eSojpiri 


Poi che pafaro vi B ofco e vnagran vdlle 


Lontana da Città, Caftello e Villa, 
V diron vn calpeftio a le lor fpalle : 

E mefte voci , che parean d’ Ancila ; - 
Fermofeil Re co le due DONE a va calle 
Per veder quella, che di duol sfauilla ;. 
Et ecco indi apparer vna Dongella , 
Che parea in vifta aRai cortefe , e belli o 


E mpia d'intorno l’aria.iui i prefente 
Di mouera pietade A jpidi ; e Tuis 
V na Tipre al fuo duol faria clemente , 


Diceua , abi lata , come i miei martiri . ‘ 


Mi fan d’hoggi in doman mefta,e dolente 
Senza diffefa ; e fol al mio defire 
Chieggio la morte,e mai non vuol venire» 


To mifera ben fui per fin in fafce 


S uccinta di dolor , dannata al pianto; ’ 
Che quel, che del mi mal fi nutre e rs “ 
E reputato a ingiuriarmi Santo; «© 

Et perche fia fuora di fpeme nafce | » - 
Impof'ibil rimedio , al mio mal tanto; . _ 
Cofi Fortuna vuol , che viua anchora; . 
Perche viuendo.mille volte io mora +.. 


Hor di Rug gier,c'hormai giòt'e a Marfiglia: Quinci fecuto il Rie tan la Sorella: 


Forza è feguir , com'hebbe a difmontare 


Con la Moglie, e Marphifa fi configlia:” 


L° Armata fua , per Mare indi quiare ;. 
Egli dapoi con ambe il camin piglia, 
Doue la via piu di Parigi appare; | 
Ne vede l’hora , che fiaa Carlo inante , 


Con la S ordlla. ,ela fua Bradamante +. 


E. Bradainante gir da. quella. Dama; . > 
Pregundola di:gratia , che voglia ella. 
Dir lor l’afpra cagion , che la fa grama i 
Cha giufto fuo poter a piedi, e in fe ella 
Faran quanto , che lei defidra', e bramaz 
Pur ch’a-ragione in man prendano l’arme, 
Come al ben giufto.C qualliero parme + - 
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Digela Donna a lui dela proferta ©‘. Subito iltraditorfeppe la nowa, | 
Gratie ti rendo al merito Immortale , Et guardieha pofto in gfti luochi intorno 
Bifognarebbe Orlando a la Sofferta. ; Cofalmiofcampovianone, che gioua, 
, Penainfinita € afpero mio male. . —Che nonmioccida;e nonmi i facci Scornò, 
O del Fig! iuol d A mon la forse Et per quefto farà ogni fua proua 
. Et Arte Militar , che non ha'vguale Perche ne la pregion faccia ritorno 5 
- Perche fol di Rinaldo ,efold Orlando, «Onde fe falua foti il fal fuo enorme 
. Deme il nemico mia l'i irato brando. . »Publicodiuerria , c’borafendorme + — 

— Onde pes disfacaridi, alquanto il'corè SC fieri Ruggier condurla 4 Carlo, © 
«Cone fi dice:) fpefto fuol gioriare;. « Se ben non era Orlando , ne Rinaldo, 
Dirò , quinci non longe vn traditore=.<) —Confermalo le Donne cche per farlo 
Con fitioni di volermi amare,.  .°. Sera quantociafcuno ardito è Saldo } 


Se fatto poi del mio Caftel An 5°. Etlor non meno pronte'in feguitarlo ni 

Per cui del Padre m°hebbe egli a prinare) Per.liberarla da quel gran ribaldo ; 

Che in vn fol cenno , € vna So pe pro la > Et che venga ficura fenza tema , 

Io prefente gli fe tagliar la gola è... C’baurd del faluo fuo allegrezza eftremar 
Penfa di che color douei reftarme 00 A Iquanto fecuratala Donzela = {© 
A tal inuito, a vn fegno fi crudele; «©  Lofrenò prefto allor camino volfe , 
Centrato fu coftuifol per fpofirne' - Et venne con Ruggier , conla Sorella , 

E vccida il Padre mio poi l’infedete; +. Con Bradamante con gli quaî fi dote 
A lzai gli gridi dl ciel , per far:trar l’arme Pero ch'era tra Valtre la più fella i 
Ai nofftri del Caftel per mie querele; = —De Maganzefi, e queftalefe e tolfe 
Ma già l’iniquo bauea per tutto meo : Gano per la piu.efperta, &7 de piu intento 
Lo Stuol fuo , doue bifognaua peo +. Ingegno, di far frode., e tradimento + - 


11 crudel in pregionmi fece porre °—’Iorgiuntoal'pafo & al teftuto ingarino 
Difpofto in tutto poi farmi morire; «+ SaltarfeiCauallier fubito inante, — 
Ma il Ciel a fuo mal grado.:mi foccorre-s: Di E ala:Donzella per far onta:, e danno è 
Perch'vna notte, ch'era. egli.a dormire Trafero i i brandi dietro a le fue o piante; 2, 
Verne vno.de ti miei quieto a la Toire )» Marphifa e Bradamate al graue affanno 
E qpresido.la .pregion mi fe fuggire, | Dela dolente Giouenctta.errante , 
Etnon:fo dirui-certo con che modi | ©  Impetrar da Rug, gier, che a lor licenza } 
ScioglieRe-i doppi:chiauiftelli e i nodi è - a i di vendicar tanta violenza» 


‘ Al motto del caual de la Regina | 
Fuggir gli fei Guertier dal fuo conftetto, 
| E fuggendo ciafcunl’animo inchina . 
Cacciarfe dow'e piu folto il bofchetto; . 
“Ne meno JB radamante fi deftina 
Giongergli _, e terminar tanto fofpetto;. 
Mai fuoi caualli ounque giongean tardi, 
Nearriuar poted quei franchi,e gagliardi, 


Hora tenendo , por rilafando il morfo. 
Bradamante fi chernian dietro,e M erpbifa 
Fin, che dow'eran molti bebben ricorfo 
A Vla ordinati iui a ogni guifa; 
Ma lor con l’armi fenza bauer foccorfo 
Hebber la frotta rea (parfa , e diuifa, 

E molti furon morti , altri fuggendo » > 
Correano inanzi a lor forte temendo .. 


Corfero tutto.il giorno , e vna gran parte ‘D 


De notte:in fin , che mai puoter vederli ; 
Ma vna fumana , che quel bofco fparte . 
Ogni fpeme gli tolfe de piubauerli; . 
Onde riuolte a lo fentierin parte |. 


‘Satisfatto Ruggier prefe il camino 


CANTO. : 
; Inv Caftel 4 qui poca ca lmge al Monte 


Dimora vn mio Cugin cortefe e faggio, 
Che col benigno afpetto e lieta fronte 
Ben moftra fol, che fia di gran lignaggio , 
Per mia diffefa ba mefto le fue pronte 
Forze piu volte € ba fojferto oltraggio: 
Perche quel crudo , ch’al mio mal confente 
Di Tbeforo , e di Stato-e piu poffente, 


N 


Con la Donzella a quel vicin Coftello; 
Que come fofe buom proprio Diuino, 
Fu riuerito al loco eletto e bello ; 

Era Corte di quello vn V golino 

Gia frate al Maganzefe Pinabello, 
Qual perfuafo da Gano , e piu maluagî 
Vendicar volfe il morto Bertolagi, . - 


ifmontato R_uggier fu difarmato ©. 
Da piu genti honorate , ardite , e prefte , 
Fu foccorfo de bagno, e profumato . . © 
Indi veftito poi de ricca vefte , 

Venne a la Cena , com'e il modo fato, 


Per tornar a Ruggiero il Re, che per Li E a l’amare viuande vitime , e mefte ;. 


M edefmi bofchi gia con la Donzella da 
Sotto fier punto d’offeruata Stella, 


Perche dato gli fu Tofco con feme 


: Wario, che dorma infino a l’hore eftreme + 


Seguendo dunque'il buon Rug gier coftii Ne quefto gli bafto col licor forte 


Nel bofco fpefo se nellontan paefe, 
Con accorto parlar contincio lei 
Signor, dicendo , poi ch’in vano fpefe 
Sono noftre fatiche a quefti rei,; 

Con l’ombre, ch’ggn’hor piu ne fan cotefe 
Parmi , che qui fecreti fenza fcorno , 

A fpettiam gli compagni e’l nouo giorno , 


Col Teofco,che gli baueano a termin dato; 
Che doue egli dormea per vie diftorte 


© Entraro molti , e ciafcun ben armato ; 


‘Quiui con piu ferite crudel morte 

"Trafelo al fine , ty cofi volfe il Fato; — 
Che quando l’ bora aggiunge al fifo fegno 
Non val antiueder , forza , ne ingegno + 
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Ma noy piuprefto fu finita Popra; ‘© — . Bradamante e Marphifa, chela notte: - 
Che pentiti reftard’vn tanto inganno, : Tutta cercar del Rel'orma eiveftigi, 
Etcome.Giuda per colui di fopra. > E piu nel giorno per piu vie interrotte ; 
S’impefe fenza forme del fuo affanno :: —Andar per difcoprir nuovi litigi, 
Cofi quefti temendo , che l'un feopra.. i Alfa Srritrouar tra fterpi , e grotte; 
L’altro:, forfe:traloro horribil danioz Noa lontanefei leghe da Parigi, 
Perche delfalfo feme forfe venti. |<: i Che-da vi monte fcopria giu da lontano 
R.eftar per confufiap.di vita fpenti» | È Lagran Cittàde ; el diletteudì piano + 
Ma Gano % quelli primi , perche occulto:Con fpeme ,che’l'fratel per altra frada © - 
R eftafe wi tavito grauetradimento .. ' —. A:Carlo pria fofe di loro'aggionto, 
Fece queto. ch'ognunfofe fepulto . i :Cofi gir al camin , che aloro agprada  ’ 


E fpenfe.il focoraccefo in vn momento; - 
Poi lieto tragli (uoi , che.refti inulto . 
V n peccato fi graue , il pin contento. 
Di lui non.crede:, € flaffi defiando. . 
De far peris al fin Rinaldo e: Orlando.3 


Vezendo a la Citta -tofto.in mal ponto , 
Ne ritrouandol li , Ne inla‘contrada , _ 
Temon del mal, che-loro-haueanimpronto; » 
Pu l’afpettar quindeci Biorni , e-venti SS 


A mbe carche d’affanni , e di tormenti. - 


Indi l’ermi a R: upgiero,e foprauefte. ». ‘Sapeano l’importanza 5 e? gran periglio ) 
Gili furon pafte. e cintogli ta fpada:; > Ch’eranel Regno fuo di-nuota guerra ;' 
Poi da le turbe fcelerate., e infefte Pero di cercar quel fenno configlio: 

Si fu Sepolto.in la crudel contrada, > 
Apprefo avi fonte,che già fece Orefle; 
Quando g cafo paftò per quefta ftrada; ? 
Chaccefa di Sofpir tra quelle fronde. i 
Fece per dmmorzarfe il fe 0C0 , l’onde . i 


In quelli giorni il Sol venne vermiglio , 
E piu Ciomette ,€ R aggi,il' Ciel diferra: 
A pparfero le fibre ouunqueattroce )  * 
E di Lupis'vdian d’intorno voce. .. - 


A tterrato Ruppier per Paer.fofco:.. —QndeCarlointerrorcon la.gran Corte 
T'olfero al (ica caual di bocca il morfo;. « A le minaccie ; che dimoftra ilCielo, 
Q ue in fpauento del Seluaggio bofco Ct Dubitadi grand* Huom ruina., o.-morte; 
Di qua edila, va repigliandoil corfo.,. Quer altro fignal d’ofcuro velo, 

Quafi , come indifdegno., e pien di tofco  Vnfogno fece egli tra Imagin fmorte 
Del cafo al fuo Signor crude! occorfo, Come dannate ne l’eterno gielo 
E vego tanto per quel monte . e piano,  Confangue, e foco farto , con piu flridi 


Che fi condufe al fine a M ontalbano. DD oue pianger parea pet tutti i Lidi. 


Per tutto il "T'enitoro , € in'ogni terra 3-0 


3 SA MT On TRE Ad 

Parcagli. che del cor ogni radice . ©‘: Quefto pertema_ e per defir ritoglie; 
Suelta gli fofte, e toltogli il vigore i _ E fugge lo penfier , che-lei predice ; 

Ne vi era alcun conforto., che'felice | —Salfedelletto,e le fineire fcioglie 

Gli renda l’alma offefaintal borrore: . E videdelfuo mal nuouaradice; — 

Qualche cafo d Hifpagna o piu infelice: Pero ch’un meo, ch*il caual raccoglie 

Deftino terne ne f confumma e more; “# Da Mont Albano giunfe ina pendice; 

Ne men fogno crudela Bradamante *© Dico queldi R.ughier , che molti giorni. 

Tuatò il cor faggio,e l’animo preftante è —Indarzia errato bauwa per quei contorni» 


A pparue in fogno a lei quafi prefaga —‘.INuouo fofpetto il buon deftriero diede - 
Del non faputo anchor commefto inganno, V edutole Marphifa,e Bradamante ,. 
Chera in.fpiaggia fiorita eletta e vaga; E ad ambe il cor vn defiderio fede. . “i 
Ma chiufa. intorno di lugubre panno , © Degir,doueRuggierfennole piante; - 
Indi veniua a lei Melita Maga © © Con la Donzella;cui preflaron fede |. 
‘Timidatutta con fouerchio affanno . È ‘Sol percondurla al Re Carlo denante + 
Et hauea dietro a fe fopra vn deffiro i Sapetebenl’aflutia eil grauetorto, 
Ferito,e fanguinofo il fuo Ruggiero,» Ch’ufato bauea colei, a Rupgier morto 4 


A lhor per riueder il certo corfe: | «Vennero dl fin, doue Rupgier al loco 
La Donna, cue giaceail car marito. i Conla Donzella ne rimafe armato ; 
Et per scudi in. VAn la. mano puri o Hori iui intorno con fofpîr di foco 


Che in quel inftante fu-da lei fparito ;, : Vanlo chiedendo intorno inognilato: . 
S uegliata dal dolor , che l’alma mi * AU Caftel del gran mal con pianto fioco 

Cercail cor mefto ritornar ardito; . . Giunfero col penfier tutto infiammato, * 
S ’imagina che’l fogno fia proceffo ‘. Me mai poter in quefta parte, e in quella, 
D al deftr di Ruggier,che le fia apprefto. Hauer del morto. Re orma, e nouela'+ 


| Ritorna anchor ne adormentata , e defta, Prefero altroue il lai camino al fine 


E nel fogno medefmo s raprefenta ; 3 0‘. Perfpiaggia,bofco,monte,eîn ogni valle 
Era ne l’hora,che 1’ Amante mefta:. ‘©’ ‘Fininriadrase incuafcogna e inle cofine 
Dai Gelofo Titon fugge fcontentas . < Di Linguadocha non lafciaron calle 3 © 
Che alma fciolta piu fa manifefta Cercato le Chriftiane e Saracine 

La virti fua e del futuro tenta: Parti , ne riuoltar toflo le palle , 
Alkora pia, che mai dubbiofa teme: —. Et per cercar d’Italta in ogni parte 


La gran figlia d° Amon;e fpafna,e geme... Giunfero alcolle ch'un gra fine forti, 
Et da 
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Et da quel poco lontano Leone. . Di propria fimiglianza ivi Natura 


Pafar Sufa a Torin giongedo in Afli; 

Quiui ne adimandar molte perfone 

Nuoua non pon trouar , ch’al defir bafti; 

Saluzzo j e Monferrd per tal cagione |, 
«‘Cercar intorno i monti infieme vafti . 

Vennero in Lombardia , & a Milano, 

E in tutto fero il fuo viaggio vano + 


‘Chiaro imprefîe Ruggier nel Fanciullino, 


Doue lieti i Troiani bebbero cura 
Del fuo nobil Lignaggio a lor vicino ; 
Pofto il termine giufto , e la mifura 


Di Bradamante al. Parto, a lor camino. 
Tornar fu l’orme de la prima via , 


Per ricercar il Rie de Bulgaria ; 


India Nouara, Pauia a Lodi a Crema , Il Fanciullo lafciar , che come il core 


A Verona,a vicéza,a Padoua,a Brefta; 
Ne Caftel viene Villa cofi eftrema , 
Che non dimandin de lor voglia efprefta; 
"Tral’ A dice, e la Brenta in la fuprema 
| Parte,ch®al monte piu s’accofta,e appreRa 
Si conuenne fermar le due Cognate; 
Etiuiterminar molte giornate + 


Grato fu a quegli d’un tanto Lignaggio ; 


La ftrada poi pigliar fubito alhore 


Per ritornar in Francia al lor viaggio ; 
Hora di quanto carche di dolore 

Il danno cercaran de lo fuo oltraggio 
Conuiemmi ritrouar Cauidon armato 


Chafpettaua battaglia in lo S teccato, : 


Però ch’afpro dolore a Bradamante ©’ Lafciafimo gia quel , c’haueua vecifo 


Del parto cominciò crefcer pian piano , 
Fral’A dice, ela Brenta non diftante 
D al Pbrigio Atefte îl diletteuol piano', 
Che gia al faggio Antenor alto , e preftate 
Piacque piuafai,che’l fuo campo Troiako 
De due note fcemate fia detto E fre 

In Latino , da Carlo in vulgar Efte + 


“Dardano il Re di T artaria feroce , . 


Et afpettaua il Sol, chera diuifo 


Da l Hemifpero a raggirar veloce 5 


Venne l’ A urora , oue T iton conquifo 
R efto di Gelofta fuperbo , e atroce , 
Lainrequieta Progne , e Philomena 


 Spargean note conforme a la lor pena è. 


In bumil tetti , in gli folingi piani — .Albor Guidone al campo fu raccolto 


Goncefte iui Fortuna a Bradamante 

D el feme di R_uggier ne i luochi ftram 
Quel eletto Fanciul C onforte inante ; 
A cuivioccorfer poi quelli "Troiani, 
C be? gouerno tenian del circorftante 
D vue fepperdel pofthumo, che’l Padre 
S uo fu Ruggier, e Bradamantemadre+ 


Contra il Duca Argilon, ch’eraarrivato, | 
Qual nel vanto dicea porta nel volto 

La bella Donna mia con miglior flato 
L’efempio di beltà , col lume tolto 

Da Citherea , & coftinognilato 
Moftra , che come infonde 11 Sol vigore; 
Ella altro tanto da gratia , e fplendore + 


CANTO 


_Etper tm portò di ml va velo . 

. D'Oro, e di gemme Orientali adorno ; 
La Tromba albor alciola voce al Cielo, 
E fegno fece a romper il foggiorno ; 
Fraccafate le lancie come gielo 

"Trafero è brandi a fafi maggior fcorno , 
E furonfi a ferir con forza | & arte 
C’Hercol baflante ne Serebbe , e Marte, 


Hor dato il fegno , ivi a fronar non tarda 


A lonfe contra il fuo fatal'nimicò , 
Ferirlo alto ne l’elmo ne riguarda ; 


‘ Sol per farlo cader nel campo aprico , 


Segno Guidon con forza piu gagliarda 
In mezzo il petto d’vn gran colpo ojtico, 
Et tal la lancia in pezzi ne rifolue 
Che giudicata fu ridutta in polue+ 


Mail gran vigor del Cauallier Seluaggio V uota pafto la fua Carera Alonfe: 


Il cor, c'haueua , e l’incantata (pada; 


Fece al Duca foffrir danno, oltraggio, 


Che al fin perde la lite , che gli aggrada, 
Fu portato ferito al fuo apparaggio, 
Non fenza gran periglio , che fen vada; 


Dopo il gran Duca conquifto Guidone, 


Drufiano  Seuero e Fraccafsone è ... 


Eran quefti Signori , e C apitani 
Del Re di Datia mantenuti in pregi , 
Di piu paeft al Stato fuo lontani, 
C ’hauea condutti con molti altri egregi; 
Hior Alonfe arriuo lume d’ Hijpani, 
A Suoi infiniti , e gloriofi fregi. 
Pofe il fuo fegno;&y fuvna biodatrezza, 
C hPa ciafcadun rendea lume,e vaghezza + 


Dicea nel vanto, ch'i fuoi lumi chiari 

. Accendono d’ A mor gli fpirti eletti, 
E danno a proua gliocchi honefti , e cari ; 
Del Sol fublimi , € bonorati effetti ; 
Et che la fronte , e gli capelli rari 
Sono fenz° alcun parlucidi , e fchietti ; 
Et che Natura alhor perde la I dea, 
Quando la fua compofe Immortal Di; e 


Onde getto la lancia , e trae il brando ; 


E verfo de Guidone il caual ponfe 


E conpiu botte intorno il gia rotando; 


AI fin d’vn graue colpo in l’elmo gionfe, 
Che quafi il pofe di fe ftefo in bando, 
Pia come franco nol ritenne a bada, 


Che moto dal furor ftrinfe la (pada + I 


Con malta forza , e piu colpi infiniti 


Gli moftrò , ch’era in l’armi fingolare , 

D oue a la fin non valfero i partiti 

Suoi , che pregione gli conuien reftare ; 
Marfiglio , e’l Re di Datia sbigottiti 

S ’hebben per merauiglia a trasformare ; 
Hor fuor,ch’in Ferau non c'e piu (peme, 
Che gia Guidone tutto il campo teme è 


Il penultimo giorno anchor vccife 


Il Conte di Piagenza inlo Steccato; 
V enneli poi con piu (trane diuife 

Piu C quallier , € ciafcun ben armato; 
Quefti lvn dopo l’altro in terra mife, 
Il temuto Seluaggio  & bonorato ; 
Col Conte di Settague fe tenzone, 
E fuo ferito al fin reftò pregione + 
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Gionfe la fera, el Re Marfiglio arabbia, Vi gionfe Ferau tanto afpettato 


Cha reportar Guidon la palma tocchi , 
Per vergogna de fuoi firinge le labbia ; 
Ne fciutti tien nel graue dolor gli occhi; 
Sol fpeme e in Ferau, ch’occider habbia , 
Et che per le fue man morte al fin fcocchi 
Lo ftral cotra Guidon bor ch’a Infante 
Fortuna toglie tal vittoria inante è 


Era il difegno de Hijpani tutti 

Se’l peggio ha Ferau de la battaglia , 
Con molti de gli fuoi iui condutti 
R.omper la "T regua,emetterfi a sbaraglia; 
Et vccifo Guidon fiano diftrutti 
I Franchi incauti de la fua imbofcaglia, 


Che non vi effendo R inaldo,e Ruggiero 


Chel defir lor fucceda , banno penfiero + 


Con quelli, che cercando il giano attorno, 
E fi fu al Re Marfiglio apprefentato © 
Del gran vanto d° A mor l’vitimo giorno; 
Angelica è con lui , che l’ha infiammato. 
De porfi al rifchia pel fuo vifo adorno ,. 
E per fuo fegno al fin , che porti affente 
Di lucido Smeraldo vn bel pendente è 


Nel vanto dicea poi , ft.come torna 


A Vapparir del Sol bellala Terra, 
Cofi la Donna mia fublime, e adorna 
Ogni bellezza col fuo lume atterra ; 

Et tal l’alma cortefe it Mondo aggiorna , 


Che ciafcuna d’inuidia le fa guerra; 


E tal fon l’accoglienze , e tal lo Sguardo 0 


Chenel focoil piu lieto agghiaccio et ardo, 


Da Portogallo a'ottò a dieci aventi, . Piu, che wiaifufe Ferau contento 
Molti a piedi, e acqual , gli dier foccorfo Conlicenza del Re fualo Steccato 
Che per quei bofchi bor caminado, bor léti Sopra vn doppio corfier , che’l paramento 
Hi aueano in Barcellona il fuo ricorfo . —Hauea con fiamme d'Or tutto adornata ;; 
E flinte erano l’ire ei sdegni ardenti na Lalancia porta il Repien d’ardimento: 
Ch°al comune periglio pofe il morfo, : ‘Di Galitia e Grandonio a gemme ornato 
Per L auinia , & ne vuol di tanto efilio L’elmo , e Bianzeardine il brando porta . 
{i Re di Portogal cauar Marfilio, Altri con vari honor gli fanno fcorta + 


Per interefto fuo del proprio Stato — Angelica nel palco a la battaglia — | 
Soccorfeil Re di Portogal PH ifpagna; . Sedeua in mezzo a Principi,e a Regine 


Ne gli era altro.rimedio al cor turbato î 
Che quefto per placarli l'ira magna 5 
Hora a V’ordin ciafcun fu ben armato — 
E pofto a loco quieto în la Campagna; 
Stanno Franchi fecuri de la Tregua 
Ne temon mai, che mancamanto fegua» 


Quella Stella parea, che l'altre abboglia, 


- Che forge, quando il Sol cela lo crine; 


Et perche dal bel volto babbia piu vaglia, 
Pofela Ferau na le Cortine ; 
Acciache riuedendola fi bella © 

R adoppi il core per amor di quella + 


Nel principio del giorno fu venuto 
L’innamorato Hijpano al fier afalto , 
Etiuipoco ne fu intertenuto , 

«Che la Tromba mado il gran fegno inalto; 
Non fifecion tra.or altro rifiuto, | 
Ma incontra fi fpronar nel verde fmalto , 
E ponendo ciafcun la lancia in refta 

Si vemero a ferir tella pertefta + 


Fraccafate ambi dui le ferme antenne 

. Quanto pofsa leggiadro altro ferire, 
Trafenle fpade , & ciafcadun fi venne 
Con impeto crudel ad aftalire, 

Quiui Guidon con altier cor mantenne 

Il fierafalto , e moftro forza , e ardire ; 
Ne men fa Ferau , che moftrar brama 
.Quato fia in l’armi altier di pregio,e famà, 


E verfo quel irato preme, e volta 

In giro il buon corftero a la battaglia 
Guidon lo fegue ouunque a briglia (ciolta 
S pezzandogli bor le lame,bora la maglia, 
I nuilito il caual fen fugge în volta , 

3D vue fpafma l’Hijpano et piu s’abbaglia, 
JE nela fretta voltai pie s’apprefe 
Dietro , € dinante , einterra IL diftefe + 


Caduto a pena fu , chagile , e fciolto 
.In pie torno piu franco , e piu gagliardo, 
. Et verfo di Guidon s’hebbe riuolto 


Con crudel vifo, e con piu fiero (guardo ; 


— Vedutolo Guidon leggiero molto 
Piu, che fia Capriolo 0 Leonpardo ; 
A pie falto e con piu colpi eletti 
Mojftra , che pari al cor tiene gli effetti, 


CANTO... cu 
In quello ifte?o punto alto rumore 


Di trombe , e di tamburi il Ciel rifuona ; 
Ecco piu Hifpani acceft de valore , 
Ch’efeono armati fuor di Barcellona; . 


Sera gia accorto Orlando de l’errore , 


E tofto vn meffo a Defiderio Jprona, 
Qual fece comparir nel largo piano © > 
Piu fanti e Cauallier c6 l’arme in mano + 


A quilante con Suizzari era in ponto 


A pparecchiato , e forta ogni bandiera ; ' 
Il Conte di Girona, alhora pronto 
Per attaccarfe mo$e la fua fchicra 
R_imbomba d’ogn’intorno il fuono inconto 
De la battaglia gia feroce , e altiera 


| Da longe cominciaro ad apprefarfe, 


Et ardito ciafcuno a infanguinarfe è 


A lhora Ferau verfo Guidone 


Gli die , C auallier per il migliore 

R endeti pria , che tante alte perfone 
Giongano a danno tuo con tal furore, 
“D vue s°a me ne reftarai prigione 
Qualche fpeme di vita haurai anchore ; 
Ma s’afpetti lo ftuol lontano apprefto 
Di vita, & de l’honorti fia interreffo + 


_ Creder mai non potrò ì dife il Seluaggio , 


Che di quanto faro teco ordinata 
Battaglia ch’alci maimi faccia oltraggio , 
Ne che la fede tua mi fia violata 5 - ! 
Forfi ben penfi per quefto vantaggio , 
Che l’alma manchi del fuo honor armata ; 
Mati dico ben'io , che viuo , 0 morto” 
V endicarommi al fin fe mi fai torto + 

A quel 
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A quel detto Guidon ne fu aRaltato 
Da forfe dieci Cauallieri Hijpani 
Ch’entrar per forza albor ne lo fteccato 
Per darloa Ferau prefo in le mani ;. 
Il figliuol di Lanfufa vergognato 
Gli parue in tal cagion arder quei piani , 
E dife Cauallier a morte fcorfo 
Fuggia gli tuoi , che ti dar foccorfo + 


Ab Guidon diffe al huom di tal valore 
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Grandonio Falfirone, e 1’ A mirante 
Il Redi Datia il Sagontin Marfilio, 
Il buon Duca d’ A villa e Balucante 
Quafi pofer quel di franchi in efilio 
Per foccorrergli dunque în vno inftanfe 
Mifte piu genti in terra ogni nauilio | 
Vi occorfe Sanfonetto con Guicciardo 
A uino, A uolio, V iuiano, Allardo, 


Indi non longe al Mar nel loco forte 


. Mon c6uien ne a guerrier nobil tal prouas Pur fece tefta il campo franco in volta ; 


Morto piu prefto ferò tratto fore 
De lo feccato , che mai fi ritroua 


Che mancafte d’un punto a lo mio bonore, 


Ma con tuo danno in altra lite nuova 
In frotta , e fol ad ogni tuo partito 
Chiaro ti moftrero , che m'hai tradito, 


R iftretto alhor Guidon dal falfo ftuolo 

A pre îl fentier con il feroce brando , 
Et col penfter al tradimento folo, 

. Hor di quà, bor di la, va fe rotando ; 
Già in lo fteccato vengon com’auolo 

O gni ftrana nation per porlo in bando è 
A rrabbia Ferau,e ferre e grida , 

E chiamando Guidone lo disfida + 


Orlando diede a Bianzardin la morte 
E Ferau ad Auinla vita ha tolta + 
Guicciardo offefo da contraria forte 
Pafò ferito , oue la furia folta 

Da le alme che fcendeano a paffar pronte 
La fqualida riuiera d’ Accheronte 


Giunfe la notte > e ne diffufe intorno 


L’aer ofcur, € ne fini l’imprefa 


S’accaparo gli Hifpani, & fer Soggiorno 
Nom longe a franchi oppofti ala contefa è 


Hor reftaranno quefti fin che’l giorno 

R aporti vna crudel piu afpraoffefa , 
E in tanto d° V ngaria a la gran guerra 
R.itornarò a narrar, che’ Ciel difterra +. 


Gli vanti,e gli altier fegni hebber Scocefi . Come fapete vincitor Phileno 


Col Duce lore intorno ogni apparato, 
Et col foccorfo da feroci Ingleft 

S eguian l’afalto crudo, & infiammato , 

Et benche fiano da per tutto offefi 

"I rafero quel butin in fecur lato * 

"Tornò dopoi Guidon di fopra al Lido 

A le minaccia a la battaglia al grido + 


Di Ferrante refto prefo a Mughiaccio ; 
Onde per la vittoria in vn baleno 

Die a quell’aftalto,e vinfelcol frerbraccio; 
Perche finfe dopoi che’l Re fereno 


DV ngari tiene € pche f cioglia il laccio 
Comanda al Caftellan, che dia la T erra 


AL Tartaro, e fcampar da la fua guerra + 
O 


| | CANTO 
Con finti contrafegni , & coi pregioni —Benpertre fiateil''T'artaro ben faggio 
Che moftro al Caftellano il Re Scaltrito, Gli die crudel battaglia, e perigliofa; 

Con vari; facramenti, e con perdoni; Mail Bulgaro foftene il graue oltraggio, 
Ma piu con la paura bebbel fchernito; —Etcon Diffefe mai non firipofa + 
Prefe al fin la Città con tal ragioni Hor del foccorfo pofto in fuo vantaggio 

‘ Ettuttal’afe , e diede il quafto al fto; =—Seppe,chera per via filuaggia,e afcofa; 
Indi hebbe nicowa poi in tempo corto Et hebbe il fegno,che nel campo aprico 
Non fitrouar Ruggier viuo , ne morto» Seria queto ale fpalle del nemico. 


Onde per tal cagion fece penfiero Hor quiui la Città fi riconforta 
Voltarfe col fuo sforzo in Bulgaria, V fcir a la battaglia in la ordinanza , 
E vrrirfe a l’altro campo, ch’al fentiero E il faggio Capo ciafcadnn eforta 
Mefo per difturbar quel Regno bauia; —‘fCombatter al’honor con la fperanza * 


Cosi dipofto nel camin altiero O dito il fegno aperta fu la porta 

Nouegrado ridufe in fua balia Contrai Tartari pofialor vfanza, 

Et tre forti C aftelli a quel vicini E venner tal ftridendo vniti infieme 

Trafe da Ghriftiania Saracini» —’ Come Stornicopiofi al maturfeme + 
Fece anchora il Re di fomma loda Horrenda ftragge , perigliofa ve dura 

S cioglier p Mar piu maui infieme agionte Sorfe tofto tra l’una,e l’altra gente; 

Per aftalir d’intorno e lito e proda, Ma con faccia empia minacciofa, e ofcura 


Che fe gli voglia oppor in piano,o in mon Guardò Fortuna il Bulgaro dolente, 
A ndrinopoli poi intorno annoda —(te; E di fangue bagnar quella pianura 

Con le fue genti a battagliarlo pronte , Conuenne , e retirarfe immantinente ; 
La Terra fi mantien il Caftel forte, —Onde nel fuggir quelli ne la Terra 
Ne manca munition , ne fide fcorte + Seco Tartari entrar mefchiati in guerra +». 


A fpettano il foccorfo , che di Spagna Il foccorfo, che alhor douea venire | 
R uggier douea condur in quel page, Per vn gran fiume non puote far frutto, 
Et porfe con l’eftercito in campagna Chin men d’un’hora fi alto hebbe a falire; 
Cotra il T artar douea proprio quel mefe; Che dillago per pioggia il bofco tutto ; 
Quefla dunque gran fpeme gli accopagna. —Hor gli 'T artari accefi al ficr deftre 
Et l’infegna di far molte diffefe * . Vannola Terra trafcorrendo in tutto 
A fpettando non men di Perfia bauere Coi Bulgari combatten ogni ftrada ; 
Soccorfo da Marphifa, & molte fchiere, TDoue fan tefta con catena,e fpada + 
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, i Iuiftragge crudel fubitoincorfe Hor fatto tal penfier forni la Terra 
Ne la Città mal gouernata intorno , | Di genti , e munition atte a battaglia ; 
D illago il fangue, & come fiume cor Et il forte Caftello intorno ferra 
A la Riuiera pofta al mezzo giornos —Con fantieletti e capitan di vaglia 
Quiui il pato ciafcun in fuga torfe E ai pafti onde venir pofa la guerra 
Verfo il forte Caftel per l’afpro fcorno, Fece ripar con foffa, & con muraglia è 
E fuggendo feguian Y artari altieri , Egli dopoi con tutto il refto prefe 


Occidendo pedoni , e Cauallieri, . .. La via di Grecia a far noue contefe» 
> Fuperdutala fpeme ela falute | Fece fcioglier per Marla grofa Armata, 

A Variuar, che fecciono al C fell Etoccupar del Lito intorno i porti; 
Pero, che Coaftellan longe vedute ‘© —Eracapodiquellailgran Pirata 

| Venir le fantarie rotte in drapello «—’ ‘Detto Beleffarondeglipiuaccortiz 

Con l’inimici quiui vsò virtute ; Di prede, e di botini ogni giornata 
Chalzato il ponte referrò il portello . Coppie facea,e di prigioni, e morti, 
Et quei mifer reftar fenza diffefa. © Fuggiaciafcun,ne gliè, che per paura 
Feriti,e morti con crudeloffefa . . Cittaful Mardalui, chefia ficura,. 

Pofta fa albor la terra in abbandono =’. Hiorcome fuol l’indomito Falcone 

S aluò il Caftel il refto bebbe Phileno ; 3 Gir per l’aer fuperbo afpro, e feroce , 
Qual come liberal cortefe dono .- Simsil Phileno gia ogni regione . 
Fecea gli Suoi com'era il merto a pieno è —Scorrendointorno col fuo campo atroce: 
Me tenne.altro per fe,che l’alto fuona -. —Fermofealfin com'era laragione - : 
D ’honor, ch’ouunque ne apparia ferena , Di Baftlicalba ne la foce, 
E la gran ‘fama in tutto fpiegal’alî —+ Mettendoglil’eftercito partito 


Spargendo il nome fuo tra gli immortali, -—Di quae di la dal fiume intorno.al L ito. 


Verfo di Coftantino era il difegno. . Di Treballie Valacchi nela Terra. 
A Grecia giril Re cortefe,e faggio , Erangli compagnie forfe da venti, 
Che lo Scetro dicea , e il nobil Regno Etfaggi Capitaniin pace, e in guerra 
*T'occaua alui, perch'era del lignaggio; —Vfatial’arme, & ale guerre intenti; 
Che’l padre fuo refto longe dal fegno Il Duce lor con quefti entro fiferra, 
Pervrefiremo,e longo fuo viaggio, . S pacciando a Coftantin,che con fue genti 
E il vecchio , ch'era al populo in fauore —Soccorrila Cittade ,er faccia pref 
Si fece poi per forza Imperatare, . è —Sennò vol perder quella, ey tutto îl refto, 

ì Q 4“ 


. CC AN T.O 
Scrifegli anchor, chel nuono Re Phileno Cofi agittata dal gran fonno lange 


Credendo ona Sue Scettro , e manto 
Venia con grofo fluol pien di veleno 
Per porger tema, & per ferrarlo intanto ; 
Et che fe Greci in man piglian freno . 
Per combatter con lui,che da quel canta. 
Lafciaranno infin quanto ha Monarchia 
Ne gli Apenini Grecia , e Bulgaria, 


Ruotando va per ogni parte îl letto ; 
Hora jpeme dubbiofa la compunge , 
Hor la condanna con maggior difetto ,- 
Eccol’ Aurora al termine s’aggiunge è 


Che renda il fuo Titon pien di fofpetto ; 


Hora, che tiene l’intelletto fciolto , 
E il Dio ritorna d’un medefmo volto + 


Ma che quertif®e anchor,che grofa armata i Tui ambe le fineftre a Bradamante ‘:.:; "1 


Occupaua del Mar per molto Lito; . 
Et che Città non era ficurata , 
Onde, ariua lo ftuol fuo infinito ; 
S ogiongendogli anchor, che tal giornata 
D ebbe hauer cara e diuenir ardito 5 


T ofto le furo.aperte a l'improrifia;, vega 
O we vn’ombra le apparue mefta inante, 
Che gli parue R_uggier fqualida, e trifla . 
Palida,rebuffata,&7 con fembiante 
S anguinofo per cui par, che s lil ; 


Che quefio e il tipo al defir fuo fecondo E le feritetutte eran fcoperte > > 1. 


De farfe egli Signor di tutto il mondo è 


Scrifte piu a lungo il perigliofo effetto . 
Con quella breuita ch'egli piu puote, 
C ofi di quanto il mefto baurà ricetto. 
‘Ritorno a quelle due, che’l cor percote * 
C be fole errando piene di fojpetto . :. 
V anno rigando l’humide lor gote? . 
Io dico Bradamante,che Ruggiero. 
Con Marphifa ricerca ogni fentiero, 


Propria come.l’hauea viuo fafferte ui 


«4A Vapparir de lo fpirtole chiome .: ©. * 
— A Bradamante, e il cor mefto rizzofte , 


E piu via quando la chiamo per nome > 
Che?l pianto venne, e il fonnodileguofte, 


S ciolfe la lingua al ra narrando, come . 


, Paftato a ponto il tradimento fofe, 
Cofi moftrando,come fece Vlifte 


A Grecile ferite afflitto diffe + 


Tornaro in Francia dfn fmarrite infieme. Care fpoglie d’ Amor, mentre chè fui 


Senza trouarne mai orma,ne fpia 3 
Bradamante ogn’hor n fofpira, e geme: 
Con dolor tal, ch’ogn’altro ben oblia è 
La madre gli porgea dubbiofa fpeme ; 
Ma tutto è nulla al duol,che la fentia 
Ne ritroua ripofo 0 veghia, 0 dorma” | 
E di f ofpetto ogn’bor il cor trasforma, 


Voftro dapoi, che cofi vol(e il Fato ; 
Hor il corfo € finito, che per vui 
V iuendo l’hebbi da bali grato: 
Nel Caftel di Pontier, neilochi bui * 
Il corpo giace in tutto ponto armato 
Con lo fpirto errando intorno al fonte, 
Che per anchor non puo pafar C haronte» | 
Da 1 


VIGESIMO PRIMO, 
\ Da il Conte d’alta R.iua e infieme Gano; Matempo ; e di tornar con altre larue 


E quel iniquo , e pefimo Smeriglio , 
E da Sinone perfido, e Larano, 
Larano dico a Bertolaggi figlio; 

In finpoi tutti i Maganzeft mano 
Tener al mio dal Ciel prefifto efiglio , 
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Al loco doue m°ha moftrato il Cielo « 
A quefto detto fubito difparue I 
Da Bradamante,e le lafci di gielo 


Il cor, perche riccorfa doue apparue 


Abbraccio l’ombra,come vn fottil velo , 


Quando errai pel gran bofco;e la donzella Et per tre fiate l’aer intorno chiaro 


A morte mi condufe,e la mia flella. 


Brancollo in vano con piu pianto amaro è 


Perdei Marphifa , & voi per far vendetta Con angofciofo cor piena d’affanno , 


Di quefta ch’al mio mal fu laradice 
Quando da fei guerrier battaglia fretta 
Fu tra ambedui reforta in la pendice 3 
Jo fol reftai ( perduta tal incetta ) 

Con quella Donna falfa, e traditrice ; 
Qual mi condufe poi con ella attergo 
Nel vicino Pontier fol per albergo + 


Nel primo fonno poi ( oltra che prima) 
Tofco dato m’hauean la fera a cena , 
Vennero a letto ouw’era fuor di flima 
IL’iniquo ftuol , che fu fentito a pena; 
IJui con piu ferite e cruda lima 

R upper del viuer mio l’alta catena * 
Armato poi di tutto ponto apprefto 
Fui al bel fonte da man’empie mefto + 


Onde poi , che cofi piacque al deftino 
1L°impof'ibil rimedio vi dia pace + 

— KB afta,che alma mia nel Ciel divino 
Godra quel lume , che per tutto piace 3 
A ltro duol non m°offende il bel camino, 
Se non, ch'a lafciar voi molto mi fpiace * 
Hora in cambio di me il figlivol noftro 
T orrete,éy come fai ch'egli fia voftro è 


Val ricercando per quel loco intorno, 
Chiamal dolente a riftorargli danno; 
Et pregalo,ch’a lei faccia ritorno 5 
Altro non fente fol, che’] graue inganno 
De Maganzefi per fuo mal ,e fcorno ; 
Onde poi detto il tutto a la cognata 
Verfo Pontier andar quella giornata è 


Giunfero iui ambedue a la fontana , 


Che lo fpirto narrò, ch’era la fcorza; 

I ncontinente l’una e l’altra fpiana 
La doue il corpo priuo era di forza * 

S coperto dunque il ver la rabbia infana 
Die loco, e in tutto la Ragione sforza; 
Quei ftridi salciar , e le querele 


Al cafo fceleratoempio ye crudele è 


| Papato quel furor grauofo tanto 


Di condurlo a Parigi hebber penfiero , 
E il corpo in vna capta chiufa intanto 
Di pegola il mandar fopra vn deftriero 
A Carlo, che per lui facea gran pianto i 
Elle fpente dapoi dal fdegno fiero — 

The (iphone Marphifa ne divenne , 

E Alleto a Bradamante die le penne + 


Q ij 


CANTO 


Enel :Caftel del comettuto male E tutto a vn tempo lui con Gano infieme 
Giuan fremendo a corfa in vn’inftante;. Vccife avn colpo e gli altri intorno offen 
Ne pietà ne mercede ad alcun vale, E gioueni, e fanciulli del mal feme , (de; 
Che si0n fia occifo ale fue cafe inante. Gini, e Ginami tutti a terra rende ; 


Poi per tutto la ftragge pato vguale: .. TNe meno Bradamante adofto freme 
G on-quel terribil fuo crudel fembiante, =—‘©Contra’Larano, che per mezzo il fende, 
D a vna mano il foco,e l’altra il brando, ‘E-fe di Felicone edi Smeriglios. 


E ‘cofi vano il mal feme cercando + Di quae di la il terren tutto vermiglio, 
Fu.fpianato Pontier a quel difdegno, —Oggii Viilla,e Caftclogniricetto © 

Et Altariua pofta intal definoz —’. Di Maganzafu pofto a futmuna € fuoco, 
Q ue Gano trovar , ch'era tn difegno. Duro ben per vn mefe.il crudo effetto , 
Con Simon al gran mal confcio e vicino; Che non vi era per lor frcuro.loco $ 
Fortificarfi alloco., che ben pegno Perche di Chiaramonte .vn gran ricetto.. 
D ubita non lafciar com’afafino è D el fangue vnito a lor fece tal gioco - | 
V eduti iui colui Marphifa grida « In tanto poi le Cognate i veftigi: 


Ab perfido Simon perfida guida è. Seguir del morto Re verfo Parigi». 


IL FINE DEL VIGESIM 0: 
| PB.IM.0, CANTO 


—_ 


/ x 
"N Qufov igefimio. Sec ondo' (anto fi tratta per moltà ePempi quanto moftra Phuomo Summa v ir: 
- \tade-a temerla morte Seguendo le meftifime efequie di Rgggiero strata poi Vno inganuo di Oris 
gille fatto ad Vroanda,per le quale fr moftra per Origile la ingratitudive, per la quale boggidi pa: . 
re , che firpaghi piu volte la (ortefia, come fece ella Vrganda ; ché gli ju (ortefe:, © beni: 
gna s-fegue poi di vno nuono tumulto forto tra piu nobili di Spagna per Angelica » per la quas 
le vennero con eftremo periglio a grandifima battaglia ; f tratta poi la perdita. di Bafilica for: . 
mofi fPima (itade di Grecia,tolta pur per gran liberalitade del Re di Tartaria;t fi tratta il grane 
dif'imo apparecchio , che fa PImperator Greco per Vento 4 imperuo/a Guerra con Tartari poro 
Mare , © per Terra, : 


CANTO VIGESIMO SECONDO... 
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ssa VNIVER= Sciolta l’alma dapoi fi vede efprefto 

uello, ch’in dubbio vacllan tra nui., 
dna Vie i termini giufti., e il motto epprefio 
tutto regge De l'emisfero ,e gli accidenti fui: 
Cognofe poi quel Dio, che tiene  imprefto 
Nel pugno il m6do,e il C iel,e i regni bui, 
vacua luce, = Chefenza,chefimoua,o feenda i in parte 
| E tutto in tutto e tutto in ogni parte + 


Solo per adimpir la 





D oue cadette quel fuperbo gregge 
Compofe l’alma . e in Ciel A che dunque temer quel, che l’ignaro 
dii ei . Vulgo dice morir., ma vita dico, 


Col libero voler de la fua degge < Si quefto fi diftingue, e mette a paro 
ni ine aa. i A Read Imperatoril piu mendico è | 
Cha l’immutabil fin poi la conduce , Poi Jeguitiam la firada , oue ch’andaro 
"Tutti i moderni , &.ciafcadun antico ., 
Et volfe DI O ne l’'human velo morte; 


Quefta è piu in fe gradita e piu perfetta, Per aprici del Cielle chiufe porte, 


D oue ne l’opra fua miranda, e eletta 


Acciò,che fciolta in alta Hierarchia =. ©Onde dourialo fpirto e l’alma eletta 
Il ben fruifca al Ditin lume intorno; S ciolta da paftion fimile porfe 
Onde feguete poi la cruda era —’ A lealteimprefe d’honorata‘incetta, 
O pra ch’E ua fece a noftro fcorno ; Neandar d’hoggiin dima‘dubbiofi infor 
Nacque albor morte,che non era pria . Poi vola il tempo, e di partir s affretta 


Compofia a dar al corpo empio foggiorno, Del’human corfo,doue pria nie fcorfei | 
O nde fu l’huomo poi, a firatij je aftenti :—Mailfenfo qui corotto dala fpeme 
V bligato , a gli affnani,&r a itormenti » ILietofeguita il mal, &3 il ben teme 


Fra tutti i fuoi piaceri in alto feggio Spefto ben fuol'il Ciela le preclare 
"Teme memoria del futuro danno A me moftrar , come pietofo, fegni ; 
E fubietta a piu mali afflitta veggio Quando debbeno il corpo lor lafciare 
La vita fotto il feminil inganno; Giungendo al fin gli fpirti:eletti, e degni è 
Noi dunque per fuggir quefto pareggio —Etanchoraa ciafcun prima n ‘appare 
Contenti terminar vn tanto affanno , Inditio inanzi, che a la. morte vegti ; 
DoureRimo morir lieti , che morte Ma l’intelletto chiufo non difcerne 


E fin d’una pregion horrida , e forte + Lalte cagioni de le voglie eterne» 
Q ii 


T albora per auguri , 0 fogni moftra 
A l’alma , che dal carcer debbia v(cire; 
Ma quella compagnia , che’l corpo inoftra 
S degna l’effetto , e nol vorrebbe Vdire, 
T ramuta in altro il fenfo , e ne dimoftra 
"Termine lungo non poter fallire ;. 

E benche carca fia d’anni , interuallo 
Penfa d’hauer fenz’alcun dubbio, e fallo +. 


Benche Natura con diuina mano 
Pofelameta egual prefifa in noi,‘ 
Pari ajpettam, come in fegnato piano 
Barbari vdir vn fuon di Tromba , 0 doi 
Il piu veloce gionge da lontano , 
Seguono gli altri men'tardi dapoi : 

“Cofi con caufa n’aggiungemo al paPo, 
L°vn piu, che l’altro în frettolofo pafo, 


Vero è che gli Pianeti , e Valte Stelle 
© Chiprefto,etardo inclinan quia morire, 
Et per combuftion graui di quelle 
Siam fottopofti come è il fuo defire; 

Ma l’arbitrio dal mal , ne tuol e fuelle 
Da quello influfo, e quel ne fa fuggire: 
Cofi al dijbetto fuo ragion il vero | 


CA N T O I 
Duro contrafto ala Celefte legge, 


Et fuora de l’human corfo diffetto 
Contrario a quel,che°l tutto guida e regge. 
Dolerfi de l’altrui bene , e diletto; 

Verfo Ponente va Popo!o corregge” 

Simil error col fico nobil effetto, 

Che ne la morte lor fanno allegrezza 

Con arte e fludio pien d'ogni vaghezza + 


. JE diconoragion, che l’huomo fciolto è gl 


Da piu fatiche , torna a miglior vita P i 

E fuora di periglio vien raccolto * © © 
Secur , poi che di qua fart’ha partita; 
Nel nafcer lor dapoi con mefto volto 

R endono pianti , e piu-doglia infinita 
Dicendo, che nafciuto è a gli tormenti 
L°buomo fuggetto a le fatiche ja iftenti. 


E impofsibil tra noi nel primo motto 


Frenat il fenfo , che non doglia , e prema; 

Ma la ragion ; che nulla ha del corrotto | 
V fandola del duol gran parte fcema ,, 

A pprefto.a.cui non gli foggiace fotto 

Ben alcun longo,& mal jch'ella ne tema, 


Me fideuria delben molto allegrarfe , 
Cimoftra , e di lafciar lafpro fentiero 


Ne mefto flar per le fortune fcarfe + 


_ 


Mi ammiro afai sche Senza premio o merto:Ma mi fon gito ragionando a volo. | 


Di quel, che ci da Dio fi pianga e dolga ; 
Perche mutato ( natural ) e certo 


Il Ciel conuien , che’l fio nodo fciolga, 


Il pianto col lamento graue aperto 
In tutto morte fpiana , e ne diuolga , 
E fa d’intorno vdir , che quefto fia 
Vn biafmo derror pieno , e di folia, 


Simil, cui nel camini perde la via, 
Ch’occuppato in penfter trappafia folo, | 
Poi (1 rauede , e torna ond’era pria; | 
Cofi ritorno doue in sdegno , e duolo 
Bradamante e Marphifa in compagnia 
Hauean prefo il camin verfo Parigi, 

Del morto R_uggier dietro a gli veftigi, à 


nnt | 


| VIGESIMO 
Gionte in la "Terra quefte ritrouaro 
Preparate lE ffequie di Ruggiero, 
Et Carlo conla Corte in pianto amaro 
Copria d’intorno ciafcadun di nero , 
Ne la. Sala maggior piu gradi alciaro ' 
La cafta in cui giaceva il Refincero, © 
Fra gemiti; e fofpîr , tra pianti, e ftridi 
. Con rorchi accefi ts con piu aperti gridi, 


«Raccor tutte le proue ye abbattimenti > 
AC?hauea fatto Ruggier . come maggiore 
“Gon l’arme : e le bandiere ,eupparamenti , 


Mille corfteri inanzi per piu bonore © - 


- 


Coperti a ner fcorrean con pafti lenti ,.. 


-A corpo imbalfamato nel Feretro: “3 


Con rile C auallieri a piedi dietro + | È 


SE C O ND Os ras 


: Seguian dopoii Bianchi i Neri, i Bigi 


A ccopiati con piu 'T'orchi accefi ; 


 Quefti con Salmi da gli fiumi Stigi 


Pregan per Alma , che deponga i pefi ; 
S eguian d’altre Accademie i Vefligi 

Di primi ; da lugubri babiti pref, °° 
Battuti , e compagnie con mefta guancia 
Vi eran quate che fon per tutta Francia, 


: ReCarlofeceintriomphal honore: \ : A piedietro Re Carlo conla Corte 


Seguia coperto de Giamaglia mefta ; 
Il Popoltutto di qualunque forte“. 
Vi era con'graue pena manifefta ,.. . - 
In'San Dionigi al fin contante fcorte 
‘D epofta fula Barra atra je funefta; ’ 
:Doue fopra del corpo in flebil voce . 
Vi fu'fatto fermon del cafo attroce, 


Quefti poridrnoin inan gli alti T rophei si «Molte lameiti lacrimofi intorno. 


F atti per lui con perigliofe imprefe, 
Pria fr vedea nei Monti Pirenei 

R uggier arsito far.molte contefe; 
Tra-varie Fiere, & con Giganti rei , 
Poi come di lasulieto difeefe 20/00 
Et che Brunel gli die l’armi, e la fpada 
Per la Gioftra ordinata in la Vallada» 


Vi furon fparfi in vitime parole ; 
Imbafciarie di tutta il Mondo attorno 
Wierano occorfe ( come far fi fuole ) | 
Di Porfido, A labaftro, e Marmo adorno 
Formar1° A uello di bellezze fole = 
Il rumor di C ampane intorno s°ode 


Col bel mormor de le famofe lode, 


S colpito Mandricardo vi eta il grande, è Il faggio Tmperator con mefta voce - 


E Rodomonte Re d’ Alpier fuperbo © 
Conle battaglie .e’l nome altier,che fpande 
La fama in alto,c bor riftringo il verbo 3- 
D opoi in Bulgaria , e in altre bande 
Giouane ft vedea di tempo accerbo 
Mogftrar con forza ,e Senno il fuo vigore 
Con la nobil vertu l’eletto core + | 


Efclamo fi _.che ciafcadun intefe 
Dicendo,a fragil vita,o Mondo attrocé, 
O fperanze fallaci a noftre fpefe, 

O Fortuna al gran mal fempre veloce 
Cor infidie infinite ,& conoffefe; 
Hor come porgi col tuo finto braccio.’ 
Rofe di verno, ea mezzasStateil ghiaccio» 


Vattene in pace alma beata , e fciolta 
"D el chiufo carcer nel fupremo Choro ,. 
Da gli Angeli gradita e în grembo tolta 

. Dal merto, cheti da Dio per riftoro $ 
Hora felice a tanto ben raccolta = * 
Coi reggi del gran Sol cinte d° A Ulore 
Godi cai chiari fpirti eterno honore , : 

Cor piu glorie Immortali al tuo valore + 


CANTO .. .. 
: Lafciaremo per bor gli mefti accenti 


Et pigliaremo al dir nuouo fuggetto , 
S uol attriftar nel dir le nobil menti 
Vn cofi longo , e dolorofo affetto; 

Hor d°Origille in tanti alti ardimenti 
Seguiro con il fuo tanto diffetto, 

LL aqual tolte le briglie hauea nel campo . 


A Ferqu,a Rinaldo , e fatto inciampò + 


Cantata che fu poi l'eterna Reguie ,.: *. Hora, c'ha il Libro,& quel fatale A nello 


X1l Codquerlafciato fu nel. Tempio... 
ID oue dopoi finite l’altre Efequie, : ‘ 
Diede loco al Sepulcro vitimo fcempie;; 
Fuincufal'Epigrama , perh’aregide. 


S accrebbe infaufto,et piewa fia d’orgoglio, 
La via prefe d’ Vrganda al bel Caftello, 
,Doue il circonda in Mar picciolo fcoglio 
JIui perch’era flata accolta în quello , 


LL’honor interra,e rendaa glialtri efempio Quando fuggì d° Angelica il cordoglio,. 
Chedicea glianni e’Tnome,e’lsigue detto  Ch’inscambio d’'huola prefe,tr cò martire 


La forza , la virtu del nobil petto è: ; 


La notte quafi ignuda bebbe a fuggire è 


Marphifa, e Bradamatite quafi morta’. Dunque pratica entro nel gran Giardino 


R eftarrinchiufe con-eftreinò affanno ,. . 
Ne VIa, 0 modo glie ’ che le conforte ; 4 
Anzi piu crefce il duol col graue danno; 


Sen ritorno ciafcun di fimil forte © 
A Palbergo biafmando vn tanto inganno; 
Indi bandiro poi.a loro vfanza t 


Il fangue traditore di Maganza + 


E aperto il Libro vide quello Incanto.;. 
Et feppe , ch'inle foglie iui dvn Pino , 
Era il fecreto appreciato tanto, —. 
Prefe vna fcala , e termino îl cammo 
R.ompendo quei carater di tal vanto , . 
E nel foco getto quel, ch°iui tolfe, 
Douel’Incanto in van fubito fi ciolfe è 


Perl” A frica dintorno,&9 per la Magna, For quivi Sacripante a la campagna 


Per Italia per Media ,£ Bulgaria 3 
PerIndia,e Tartaria,pertutta Hifpagna 
Fu fatta per Ruggier malenconia, 

D oue, ch'alluma il sol, doue il Mar bagna 
Molto fu pianto la fua cortefia , 

Che tal era la fama , e’l cor prouato , 
Chin general era da tutti amato 


Si vede,e A fiolfo,e’lsir di Montalbano 
Et molti Cauallier di Francia,e S pagna 
Liberi gir in qual fi voglian piano , 
Irriga il volto , e’l fen di pianto bagna 

V eduto, c’bebbe Vrganda îl cafo firano; 
Perche fenza riparo e;p:reffo vede 

Morti , danno , ferite , Sangue , e prede 


Cie - 
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Noy fu Circe , 0.Medea ; non Malagigi De piu bande pedoni ye Cauallieri 
Ne Pietro Haban, M clifa, e Fallerinà; V fati a l’arme anchor il Re mandolli , - 
Ne quella , c’hebbe da gli fumi Stigi-- Etmunitione ,& Oro volontieri > 


Morgana dico quanto j che deftina , . Maîsdò col F iglio pet diuerfi colli; a 
Non Dragontina , che de.i neri , € bigi- Che per la dritta ‘via franchi leggieri” E 
Spiriti , fi la Duce, e la om ;:-  Spefo facean per fciutti , e Utti molli , 


Ne alcuztaipftrstta A por de Magica arte Contefe.,e correrie ne piu ficura:” fi 


Quanto , che fola. Vrganda ne di Era intorno d° Hifpagna la si 


Hor bebbe da'Origilleilguiderdone | © Dunque'per più ficure firade . prfe 
Di banerla sobilmente gia veflita;  ’——’Fiberioil fio camindritto ala guerra ’ 
Ma d’altro non le duol , the le ra, anto, ch’in pochi giorni nel paefe 
Che în Hifpagna finir debbon la vitas -  Gionfe del Re a l’bonorata Terra, 


Refto dunque difatta la magione, . —Iodicoa Barcellona; vue le offe fe 

E lei da quella rea falfatradita;. —’ Vdi,conche Marfiglioil Francoferra; + 
Hor lafciamo coftei fallacetroppo.: «> ‘ Cofilietotrouatoiui Infante: > 
C’baura de l’error fuo.crudel iù: “ Vierfo il campo mone con luile piante è - 


Rinaldo , e tutti i C avallier: Chriftiani* : Era egli ftato nel bel loco chiufo | 
Ch'eran intertenuti in quell’Incanto, i DD’ Virganda con molti altri, che dir lafos 


La, doue erano i campi non lontani Et feco il Rie di Circaftia confi fo 
Prender la via per quel feluaggio canto ; ’ Moueua anch'egli l’amorofo:pafto , 
"Tiberio ritornò per lochi ftrani : —’Solper vedercoleifuor d’human vfo 


Al Padre fuo a Portogallointanto; Bella & perricercarla.ad ogni pafo, 
Che glialtri qua ela di varia. Terra Io dico quella Angelica bellezza, 
A ndaro, chi a la pace,& chi a la guerra + Per cui fe fleffo,e tutto ilmando fprezza. 


Gionto al Padre Tibetioin vn’iftante “ Ma vna nuova; ch'egli bebbe arrofei il vifo, 
E fpedito atornarefuin Hifpagna, —Eilfelafciar Tiberio, e’ faggio Tnfante 
Et prima d’altri al Re Marfi glio inante. Per va pofla, che portaua.auifo: 

Eran gionte fue (chiere ala campagna, —A Ferqudileisfrenato Amante, 
Come fapete per cagioni quante Ch’era-fuggita feppe , pue conquifo. 
Hauea l'odio placato , e l’ira magna;  R efto il Circaffo pallido. e tremante, 
Hora il figlio del Re ‘lieto il viaggio  —LafciatiiviiduoRe fenza altro intoppo 
Prefe ne l’apparir del primo R aggio + Mope indietro il caual dvn fier gdloppos 


Sparfe la fama con veloci penne 
In vn volo d’ Angelica fuggita , 
Et Sacripante il fuo camin tenne 
A l’orma dietro , donde era partita ; 
Ma lafciamo gir lui e quel h’aduenne + 
De îduò Re ch°horamai da lunge inuita 
Il fuon di tromba, & i tamburi in alto» 
Venîr a pofta loro a vn nuouo afalto + . 


CAN TO. ei 
 Afaltato bauea Argantel’antiguarda. | . 


Che per incanto era tornato fano 

De le ferite., che da la gagliarda 

Forza hebbe di Grriphon nel chiufo piano; 
In lo fieccato bor altro non riguarda ,. 
Se non d’infanguinar l’audace mano è 
Cosi fdegnofo ricercando apparfe 

Il Bianco Cauallier per vendicarfe , . . 


Giunfer doue lafciai il campo Hifpano , -3Adincostrar fi venne in Sanfonetto | 


C’bauca mofa a Chriftian nuova cotefa; 
Perch'era giunto il giorno e nel gran piano 
Correa ciafcuno a raddoppiar l’offefa, |» 
Furaccolto Tiberio dal Re humano ‘ 
Non reno, che Infante a quellaimprefas 
Et perche feco hauea nuoua condutta 
Di gente forte d° Armeggiare inftrutta, ; 


Entrati , che fur tutti in la battaglia 

Con vary fuoni a la campagna aperta 

S piegate le bandier di preggio e vaglia 
Fu cominciata la gran lite-irtcetta è 
Prima i buò caualliera pioftte;t:a maglia, 
Cherano iui fecer la (coperta 3 © È 
Et con piu fcaramuzze in ogni parte 

Si furno ad attaccar con forza, tx arte + 


I primi Duci ala gran pugna înante 
Ne lo ftrepito grande iuan ficuri , | 
L’uno contra de Paltro al fier fembiante 
Con fpeme, che’ nemico al fin non duriz 
Mandato fu Guidon fido , e coftante ( 
Senza fuono di trombe, e di tamburi ) 
Col fio eletto fquadron ne i bofchi aprici 
A d afalir per fianco lor nimici + 


Nelo fiuol fpefo proprioamezza fpada; 
Onde ala forza del famofopeto | *. 
Conuien ferito che’l Chriftiano cada ,, 
V ria tra gli altri doue è piu riftretto , 

Et occideydo fi fa dar la firada ; 

Et come Lupo inle paurofe Capre 
Simil. Argante il chiufo fentier apre + 


Ne meno fa di lui il Re Grifardo 
. Il buon Duca d’Avilla, e il Sagontino, 


Il Cote di Piagenza, e îl gran Baftardo 


+ Ciafcun valente in l’arme, e Paladino; 

e gagliardo 
' A Vimpeto crudel del fier deftino , ea 
: Etera pofto ciafcaduno in bando 


Fuoccifo il Montefon franco 


2? 


S°in quella parte non giungeua Orlando, 


5 l A l’apparir di lui, come la fchiera” 
. Sen va difperfa di colombi în fretta ; 
— Quando giunge tra lorl? A quila altiera 


Dal Ciel irata , come vna faetta ; 
Simil il Conte a la battaglia fiera 
A pparue defiofo a la vendetta. 


° Girala Spada fanguinofa in volta | 
A pprendo ow'è la via piu chiufa,e folta, 


calo 
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A cafo arincontrar venne l’Infante, ‘’ Cofiforte dubbiofa + che mai ferma 
Che non meno facea îrudeliproue ; . —IL’inftabilruota contra Franchi afpîra è 
‘ Etfrafedife ; chi è quefarrogante Et fece ogni fua forza albora inferma 
| Aiutalo fuo Dio ( fe feitu Gioue) ©. Connuoua ftrage > oltra ragione dira? 
.Spronogli adofto îrato in-vno.infante;: —Peròch’a vn tempo molti anco riferma 


Neficuracercarla.lite altrone, È Inquelloafaltotei piwgagliarditira 
Et con doi fieri colpi ne la fpoglia: . i —Alloco:doue con perigliò molto 
F ecegli raffermar l’accefa voglia, «. : +Nefuinmal puntoil campo adietro volto, 


Ma il Giouanè pagliardo al Sir di Braus Non puote im l’ordinaza il buon Griphone 
: Volto , gli fe veder la forza ,el’arte; Colfuo fratel:tener fermato il fegno 


Besche la poca età ritenga’, e graua i Che nion fia volto in fuga-il Confalone. 
Il gran vigor , e n’occuppi gran parte; è —Del gran Rè Carloditalfatto indegno; 
Pur valorofo de piu colpi aggrava —’’Ma gionfe al gran bifogno dihor Guidone, 


A nebegli Orlando, & cofiben comparte - Che de quel'bofco:vfci fenza ritegno , 
Il tempo feco ale gran forze pronte, i <E fece dar al’armi il Ree Marfilio |.‘ 
Che’ fafudar dal piùfin a lafronte» = In fretta:con timot d’vn nuoto. efilio + 


M ai hebbe piutrauaglio' a la fua-vita si È è. Graue danno fece epli tn°vn baleno pig | 
Mai non fenti le piu robufte braccia è Con perditadel Re, ch'era fprovifto, > 
Mala gran gente a l’armecomparita. > —Ghetra pochi giacea fecur nonmeno 
IL'vnò dal’altro.a forza iui difcaccia ; “i Che fufe in Barcellona tra fuoi mifto 
Gionfe Tiberio con veloce aita ‘1 A penafiritrafendieréno <<. i 
Et feco a vitempo,il Refaggiodipaccia Deiripari di cut fece egli acquifto', 
Se gli fe incontra.il campo d’ Inghilterra, Corfe d campola fama che di corto 
Et fanguinofa fu mapgiorla guerra +. Refiaua il Re fenza foccorfo marto è 


Duro circa duehore par îl gioco, © Vv Quefta noova cagionfece dirivolta. + 
or fpingendofi inenti:, hora in ritrarfe'; A vnabgran parte de SP Hifpani in fretta 
«Come nel Ciel talbor nontrouan loco ‘« —Pertiberar Marfilio, € furriuolta 
Doi fortunofi tempi ad incontrarfe, “ Laretroguardatnla campagna firetta 
Che con Tuoni,e saette,e Lampi eFuoco Vi gionfe Ferau con furia molta 
Si vede quanto (ian per danno fafe - L > A mirante Grandonio per vendetta, 
In vn:morherito porvn ciede +0 fugge; è D oue afalir: Guidone Ghfieme tutti 
E l’altro vincitor tempefta 5 e rugga + Quelli ; ch’iui a battaglia eran riduttio 


Del Figlio di Lanfufa la fortezza 
Lu °’inuitta gagliardia de lA mirante 
D’ Alonfe, e Falfiron tanta deftrezza 
Del Sagontino il cor brauo , e arrogante, 
A pprefto del B aftardo la ferezza, | 
Col Conte di Girona piu coftante > 
Fece per tal fouerchio retirarfe i 

Con Scozzefi Guidone,e al bofco darfe, 


Giù gli Suizzari bauean prefa la volta | 
Col campo quafi in rotta a le bandiere ,, 
A cquilante , e Giriphon facean raccolta: 
Per periglio mag gior de le fi ue fe chiere, 
Non vi e chi piu Taburi,0 'Trobe afcolta, 
Ne che torni con l’armi ad apparere ; 
Ma chiufi , e ftretti con piu forze pronte 
Si faluaro a la fin nel vicin Monte + 


Ma Fortuna peggior ft moftro irata 
Come fia lei , che tutto il Mondo rega ; ; 
Ch”una gran parte fu de la fua Armata: 

Arfa,e diftritta e pofto il refto in piega; 
Però ch'iui PI nfante la giornata 

Finita il tutto con. I iberio fpiega, . 

Et ambidoi con piu concerti graui : 

VW enver ad abbrufciar le Franche Nuvi, 


Paf3ar per piu Galee per piu Navigli -:; 
Gettando in quefto borin quell’altro foco, 
C be per la cura notte gli A urei Gigli. 
D e l’inimico lor temeano poco 
F eciono i brandi fuoi anco vermigli 

D i molti Capitani occifi alloco; 
E Se non era il giorno piu, che prefto 
S eguitaua l’eccidio manife cfto + 


CANTO 


; Non fu. Hettor ,ne Enea, tra Careche Naui 
T anto robufti a gir feci inante, 
Hor da qui indietro Hifpagna lan ti laui 
Ogni biafmo "I iberio,e’l faggio Infante; 
E chiamargli migliori bor non l° aggraui , 
Che termini il Ponente dal Leuante ; 
Fecion l’effetto lor fenza riparo 
I duo famofi eindietro ritornaro: . 


Hor al campo di Carlo era fol fpeme . 
Rinaldo gionto albor, Guidone Orlando; 
Ma guazzofa ftagion , e neui eftreme 
Lor tenne al colle molti giorni în bando + 
Cofi di quanto del fuo cafo geme 
R.itrouo Ferau sdegnofo , quando 
Intefe con il cor, €7 l’almatrifta: — 

A neelica fuggita a l’improuifta, 


Et Seppe.anchor , che pieno di fofpetto 


Il Circafo feguiala dietro a l’orma; 

Coft pieno d’error , e di difpetto 

Di punto in punto da ciafcun s’informa ; 
Ne men cerca di lui vn tanto effetto 
‘Il Conte di Girona , e fi conforma 
Seguir amando quel gradito volto, 

Che gli ha cò gliocchi il cordel pettotolto + 


A.rfo del folgorar del dolce (guardo | — 
V uol feguitarla il.buon Duca dA villa, 
E coft Alonfe , e cofiil gran. Baftardo ; 
Il fouerchio defir ciafcun diftilla, 

Altri ci fono anchor feriti al dardo 

Ch’ A ngelica dal volto ne sfauilla 3 
Ma quefti cinque primi de la Corte 
Sontpofti a feguitarla in fin a morte + 


fio 


R_etornate in mal punto ; che per bora 


Il primo Ferau da capo a piede, 


bada ci ii e ir a 
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Coma infiammato cor infegna A more 
Soletto armato dipartir fi vede 

Tutto pieno d’ardir , e di vigore; 
Inanti a cui ardendo fen procede 

Il Ducacon Alonfeinvn'errore, 
Col gran Baftardo e’ Conte de Giroria 
Per ritrouar A ngelica fen fprona. 


S iano in Hijpagna di minaccia , e fdegno 
R.iuolto diffe a quei , non fia , che. inanti 
Di voi ardifca trappaffar quel fegno, 
Se non,ch’adanno voftre i pregi,e i vanti 
"T'orroui con la vita al mio difdegno , 


Et vi faro veder con lite nuoua ©‘ 


Adefo adeffo qui fubita prova» - è 


Perdono a ciafcadun cotanta offefa 

Jo fol la Donna, che mi efalta , e bonora 
"T'oglio di feguitarla in quefta imprefa; > 
Son genti altre per voi da quéfta in fuora 
Che potette feguir fenza contefas 
Ma quefta del mio cor ferma colonna 

De l'altre , e fola veramente Donna» . 


Brauo fermoffe a ciafcaduro inante, > 
E tratta bauendo in manla fiera fpada' è 
Il primo notta al mouer de le piante; |’ 
Nol tenne il Conte di Girona a bada. se 
Che venne ad aRaltar l’audace ‘A marite:, 
Simil Alofe, e? gra Baflardo a vn tratto 
Venero per pafar ciafcuno ratto, . 


SECONDO 
. Ma per vietar al gran Baftarto il pafo . ‘ 
‘Alonfe , ch’era inante bebbe a fermarfe. 
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Dicendo torna in dietro , e volta il pato, 
Che meglio fian tue fiamme altroue fparfe, |. 
Non rifpos’egli ma col brando baffo 
Sen venne arditamente ad affrontarfe $ 


‘S’odono i colpi intorno nel Ciel alto, 


E fanpdefe il brauo ,& fiero afialto + 


‘  JHorFerau fuperbo ; e dltier fra quinti .IMMa Ferau col.Conte lite horrenda  * è 


Rifuonalongein ciafcaduna parte, 
Et bifogna ciafcun , che’l tempo fpenda 
Con que vigor,che’l fenno alto comparte, 
A rdito e’l Cote, to par ch’entro fi acceda, 
Hauea forza,e deftrezza pauea grad’arte. 


‘Et potea fiar con Feraua ogni flato — 


Fuor, che non era , comegli affatato 


“— Madel Ducadician, che tardo gionfe  * 


Per hauer men gagliardo il corridore,” 
Trappafò inanti, poi ch’infieme aggionfe 
A-labattaglia i Riualli d Amore, —* 
E tanto it buon deftrier percofte je ponfe , 
Ch’ufeì di vifta al campo iui in poc'hare; 
Entro nela Città fol per fpiare, ©» 


— Douepotefe A ngelica trouare]. 


A quefto detto în mezzo dela firada © 1Seppe che per Valenza era partita.” 


Con die Dame con feco:, © vna grida; 
Seguirla il Dusa.il tor lo;chiama, e'inuita 
Prima, che piu lontana fe divida: |‘ 
Mutato iui caual l’alma gradita | 
Prefe il ‘grato camin, ch° Amor lo affida ; 
Ma lafciamo!o gir ,E torniam doue . 

Fanno i-quattro guerrier fuperbe prowe +: 


“a (tia CANTO 1%: 7; 

Hor prima Alonfe bauea l’arme fpezzate, Il Conte era parente al Rie d Hifpagna ;. | 
AI gran Baflardo irato in varia parte; Figlio d’vn fuo Cugin cortefe , e faggio 
Eteglialui, con forze piu infianimate —A lo firetto era forte , e a la campagna 
VW ccifeli il caual fotto con arte: * Temuto ouunque il fuo grande legnaggio, 
Onde a piedi feria Senza pietate A lo ftipendio bauea fin doue bagna 
Per moftrarli l’error fattogli in parte;  * Il Mar Girona il campo piu feluaggio 1 

. Magfto è vn gioco appr ePogl, chel cote Piu fanti je Cauallieri a quella imprefa , 
Conduce conl’ Hiifpano altiero a fronte. Etfaceualui fol tuttala jpefa+ 


S°haueano rotte armature intorno , - Haueal per quefto il Re Marfilio grato | 


E la carne apparea liuida e neras. ... ‘Perilbifognofuo  & per il merto, 
Ne l'aRalto crefcea lo sdegno e fcomo, Cofia prieghi dilui fu racquetato — 
E la battaglia piu Superba; e fiera; : |. —Perquellafatalo gran sdegno aperto, °° 
Difpofto era ciafcun finirfe il giorno, .. “Ie meno refto Alonfe in quello flato 
E terminarfe l’ultima fuafra; . è Col gran Baftardo , matienft coperto , 
Mail Re di Datia; comhaueRe penne? Che gli paronta troppo , e graue fallo ,. 
A quelbifogno con molt’altri venne : Senon vendica a tempo il fuo cauallo 

Fe lor fi del Re faggio il graue afpetto, © Per obuiare il mal il Redi S pagna 
E l’habito Regal conle parode, | —’—ÀMifenel’Antiguardail nobil Conte, 
Che quanto difte ne Segui l’effetto, —‘ ‘Turbato poi ne la battaglia magna 


Come.ch’il fuo maggiore bonora, e cole . —Ferau fiede con fue forze pronte, 
"Tornò al campo ciafcuno al fio confpettà, “Alonfe.a la retguarda s'accompagna 
Per flar a quel, chela ragione vole s > =Disdegno anchor de le prodezze conte | 
Cofi non meno Alonfe differite ..-*: Ilgran Baftardo fen refta inla Corte 
FE ebbe col gran Baftardo le fue.lites .: . AppreRoil Rae con piu ficure feorte 4 


M arauiglianone fe cofrprefto: +3 3 Horava novo rumor faccio ritorno, 2; > 
“IL ornò ciafcuno.al camponel fuo.toco,.: Che coft vuol il cominciato tema 


‘Perche grave periglio manifefto:0 . .<  Eintantochei Riualialcorintorno — 
Faceuail Franco., fe fapea quel gioca, Terran de Piralor la caufa eftrema 
S timato è Ferau, com'e l’honefto “De Baflica dunque a cantar torno , 

Per efter nato di grado non poco, . © Chedel'Tartaro gia pauenta , e trema 3 
Perche Nepote al Re, com’ oppenione “Lafciafimo iui il campo fuo venuto , 
Gererd di Lanfufa Falfirone è i Etcomela Città chiedeva aiuto + 


Il primo 
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— Seragli dunque quefto al fuo riparo 


Il primo giorno , che Phileno affife 
L’'afedio a quella in: ordinato campo a 
V olfe;ch’um bando tiafcadun vdife ,. 
Che de gran cortefia fu proprio vn lampo, 
Qualunque fia fonora voce diffe 
Che voglia al foldo fuo fenzaltro isscizno 
Gili promette di dar oltra il quartiero » 

«Doni vguali da fante, o Caualliero, ©: 


D°’ Argento bauea feftertij circa trenta 
Per ogni mefe ciafcadun cauallo , 
De la ‘metade il fante fi contenta 3 - 
Ne di guadagno mai gli era intetuallo 5 
DD opoi fecondo il merto,o prefta, 0 lenta 
Fi auea'metcede, fenza dubbio;e fallo , 
Et grado fempre piu bonorato moue, 
Come apparean le manifefte prove + 


V dito il bando in la' Città'mal forte 
©Oiltra,che gli era anchor fipendio poco, 
Poile ftrani nation di varia forte 
Mutano fpeRo volontieri loco ; 
Cofi Vallachi vfcir fuor de le porte 
Con gli Treballi accefi în fimil gioco j 
Et fotto il Re di 'Tartaria cortefe 
Tolferofoldo , e non gli fu contefe, - 


Bafilica refto dunque sfornita ; ’ - 
Doue per quefto' al Capo fu pregione, 
Ch’entrò Phileno in la Città gradita ;-! 
Fornendo quella in doppia munitione, * 
La Sorte hebbe per lui tutta compita, © 
Che?l pago ftretto,e forte a piu ragione. 
Gli era al ritorno fuo crudel nemico i 
Che varcar fipuo mal nel loco bo fico, 
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Buona diffefa a dargli vittuaglia , 

Hor dietro a quel difegno il campo apparo 
Mof£e per innouar altra battaglia, 
Pafato il fuume relucente e chiaro * 

«E infteme vna dirotta, e gran bofcaglia , 
Gitifero a Coftonicha et Morte,et fcorno 

Fecero al’improuifo a quella intorno: 


— “Corfela nuova dl Saggio Imperatore 


Del gran tumulto , e delagente mofta , 
C’bauea condutta il gran Re di valore ., 
Et altra nation feco commofta » 

S ubito nel paefe fe in poche hore 

A dunargeti eil capo ogn’hor piuingrofta, 
Mando în Egitto al Cairo,et da per tut= 
Dowue lo Scettro fuo bauea ridutto, (to, 


- Feintanto poi nel fuo vicino portò 


A l’ordin naui porr? galee infinite , 

Et con veloce popo in tempo corto 

Di munitioni tutte bebbe fornite ; 
Diuife ouunque î capi il vecchio ‘accorto 
Prouedendo al bifogno in tanta lite , 


«Che in men di venti giorni al fuo p aef e. 


Securpofe contrafto a tante offefe. .... 


| 0 ltra quefto vedendo C oftantinò 


“I'ante arme contra lui, tante perfone s uu | 
Pensò pria sche fi metta in quel camino 
Chiamar foccorfo in mar dal gran Leone, 
Che gia inîmico del fier Saracino 
Tartaro guereggiò di due Corone 5 
Che vfurpar gli volea Città,e Caftella . 
Di Cipro,di Soria di Candiabella» * . 
RR. 


CANTO 


Poca era, che depofte bauegno l’arme 


Pafar Greci datrenta mila.inante 


Di vn’armata fmar rotta,e vn capo î terra, Sopra Turchi veloci integri e rari; > 


«Del che Vinegia non curate parme 


S eguitar la vittoria in quella guerra, 
Che per far nova imprefa, & fatti d’arme 
Percarlo inspagna vnbuò foccorfo ferra ; 
Di detti fanti , to C awallier gagliardi 
. Netcampo del Re dltier di Longobardi, 


Ma l’armata bauca in proto,&7 quella tofo Altri tanti S aluaftri di creanza 


Per diffefa la targa banno el tulbante 

Di tela in capo, 9 lancie in mano pari ; 
Gouerna quefti l’ Albanefe Atlante, . 
Et altri Capitan di pregio rari * 

Portan la fcimitarra anchora e l’arco , 
Et fon veloci al corfo, € pronti al varco. 


Drixzò a Imperator Saggio in Leuate, Medefma con gli primi bauean ricetto , 


Et wn Capo gli die , de fi gran cofto 


Che puo d'arme, e configlio, andar inante; 


Ho egli col cor Saggio, e ben difpofla i 


Fece fcioglier le vele in vn inflante , 
E fi cacciò in vn momento în alto 
Mare per ritrauarfi al nouo aRalto, 


Sopra doppi caualli hanno fembianza | 
Di buon guerrieri armato folo il.petto ; 
Da quefti, Soliman tien la baldanza 

S oliman Cipriotto in tutto detto + 

Capo fu quefto anchor de piu caualli 
Di lame armati, che parean chriftalli + 


Freeil Greco in campagna poi le fchiere * Vennero gli Giariniceri egli Vifaggi | . 


A Perdin por con inftrumenti firani , 
Il pi'iuo de gli Egiti ha le bandiere , 
Et feco mena vari; T ramontari è 

Detto fe Abbumenor da le Riuiere 
E il numer fuo infinito copre î piani , 


A vl oridafo Greco anchor comande, 


Et A ridonte, c’hauea grofta banda + 


Per lo fluol (peo inazi a l’alto Impera, 
Genti de piu paefi ajpri e feluaggi 
Copria d’intorno il largo, e gran fentiero; 
Dalindo , e il Caramano ambidui faggi 
Hi auean di quefti ogni gouerno intiero , 
Etfopra del cauallo hanno il cupetto . . 
Per agio lor tenendol col filetto»... . 


Segreia l’altro (quadron chiufo d’interno —Mamaluchi feguian armati in bianco 
De Spachi, e Egieni infeme del feraglio Coni Caripicieletti per vantaggio , 


LS mmaeftrati in arme notte , e giorno 


CC on ricchi arnefi efperti,a punta,a taglios 
Fu Capo e fuo Bafal À fchar adorno 


Con infiniti (chiavi atti al berfaglio + 
Bi anno fcarole quefti,e penne in tefta, 


Etarchi,& l’arme A tiche di fua pefta + 


E Turcomani e Alarbi che non manco . 
Sono di cento mila il lor paraggio ; 
Hanno la mazza ,e la baleftra al fianco 
Di corno 0 di metal per far oltraggio, 

IL ’armi lor fono parte gran fpontoni 

S pieti allabarde, e parte gianettoni , 


= » 
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In mezzo a quefti in carro triomphante 
Coronato fedea l'Imperatore , 
Et feco gli era Ottanio armato inante 
Ottazio ch’a Leon fu fucceore ; 
Il figliuol de L auinia , e de l’Infante. 
Crefciuto a incanto di credenza fuore , 
Quando fanciul fu mefto in abbandono , 
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Qual a dietro lafciai,che feguia ’orma 
D° Angelica poco anzi di galoppo, 

Che fen fuggia la periglio(a torna 
D’amanti accefa in fua vaghezza troppo; 
Hor feguendo , di queftail Re s’informa 
Di pafto în puffo , ne par lento, e zoppo, 
V apo dui grerrii appreffo con due notti 


‘Come vi è notto, e chiaro al canto nono, Per folti bofchi,w moti ajpri e interrotti, 


A la virtù a l’ardir de fi pochi anni 
Chin lui Fortuna deftinata fife;o 
Coflantin per riftoro a gli fuo danni 

| Fecefel figlio,& il configlio lo ferie + 

Poi che morfe Leon con falfi inganni ; 

Che lungo feria dir le tante riffe 

— In vece di LeonOttauio volfe , 

E cambio degno ciafcaduno tolfe , 


* Giù laluce del Mendo era in Leone: 


E propinqua infondea graue calore , 
I nuuoli riftretti a la ftagione 
Faceano arrida l’herba,&9 fecco il fiore 3. 
La cicaletta al (uo rauco fermone I 
Chiedea al Ciel il deftato bumore , 


Non ripofa per quefto il Re Circafo, 


° Cl'entrò in vnbofco fopra vn'alto faPe, 


Guidsua Ottauio le Macedone A ghe, Accefo,€2 pien di caldo dentro e fora 


Che Phalanghe nomolle il Greco magno; 
D oue con quelle in piu battaglie vaghe 
© rafcorfe il Mar attorno, et ogni flagno: 
Cof per fucceRion quefte prefaghe 
Dal fangue altier che n6 bauea compagno? 
Coftantin mena, & fon gente afai bona , 
E in quelle Ottarsio fol tien la corona + 


LL’ultime Schiere fur gli ventureri 
Alcanzi tutti, &y fanno quafi vn campo; 
Cofl’1mperator prefe i fentieri 

Ne l’apparir del Sol al primo lampo: 
Ne men l’armata anchor di piu guerrieri 
Fornita prefe,a por nel Mar inciampo; 
Hor qui conuienfi ritrouar a vn pefo 
Per contar parte del gran Re C ircafto » 


Per alquanto poftar ritenne il freno, 
Et fotto vn’ombra alquanto ne rifora  ‘ 
Il corpo lafto nel bel loco ameno , 

A l’aura,che pian, pian de gli Arbor fuora 
Leue fpenta venia dal Ciel fereno , 

E col fiato che frefco fi disfonde , 

Facea foaue al mormorar le fronde + 


Vago per riporfarfi in quel bel loco, 


Si ridufe il Circafo a la folta ombra; 
Dow poco lontan lamento fioco 
Il bofco intorno d’ogni parte ingombra, — 
V dia Sofpiri, che parean di fuoco 
Onde ecco parte del dolor fi feombra; 
Che ricordando bauer ag tale 
Lieta gioiua di coli fiero MAE +» — 
gu i cofifi Ri 


CANTO | 


Accoftofte pian piano Sacripante ,, 

O ue il fuono rendea la mefta voce 

T anto,ch’efprefto le querele tante 
Ode de vn Caualliero, il duol atroce, | 
;Chiui folo fedea ala grotta inante ; 
Doue il monte facea dirotta foce , 

E (pento dal deftr , che?l cor gl’ardea 
La efprefta caufa del fuo mal dicea +... 


Sacripante al gran duol cognobbe chiaro , > 


Che efter non potea quel, fe non Medoro; 
Eletto per fruir il volto raro. 1 
D’ Angelica e divino, e i crin Oro; 
Onde penfa tra fe fenza riparo. i 
Far,ch'iui mora, & lafci.il bel Theforo ; 
Che poi, che quel haurà de vita priuo 
No vuol chamata fia d’huomo alcii viuo » 


Hor che farai Fortuna, oltra, che m'hai.  Penfa egli poi, e ricognofée efprefo 
Condutto errando youe non fio dir doue è. Dela fua Donna, ts di.lui anchò il fine + 


Non baftaua i tormenti , e tanti guai, 
Di cui facefti in me tutte le proue è 


Si facea quefto reo crudel eccefto , 
Chaltro non gli porgea, ch’acute fpine;” 


Che per maggior mio mal perdei quei rai, Che per Medoro bauendo.il cor opprefto 


Sol per inganno , chel mio pafo moue, - 


, DA mor giangea a l’ultime confine; 


E il peggio crefciogn’hor,che far mi puoi; Et che morendo poi non bauea vita . 


Eta piu ftratio anchor Serbar mi voi, 


Già in mediocre fiato era îò fi elice. 


Contento via aftai piu de la rtia forte, - 
Che morto fof®”io il di che in la.infelice : 
S trada viuo reftai per piu mia morte; © 


E la Donna ch’a me fu fautrice 
In cambio del rimedio vn Velen forte. 
D ato m'baueRte,che Serei ferito, 
E lei forfe piu degno bauria marito +. 


Pix anni flato fon legato, e chiufo, 

E £ nonfciò dove, poi che perdei quella, 
For fciolto col penfier tutto confufo 

C erco Angelica fola al mondo bella ; 


Me veftiggio nel piano 0 al monte fufo. 


D'rouò ne chi di lei fappia nouella + 
CC oft peragro l’aria chiara, e fofca 
Ne parmi alcuno piu che la conofca + 


Miglior, che ne la fua bella,e gradita » 


Si difpofe a la fin con piu conforti 


Farfeli guida, & ritornarlo lieto j. . 
Cosi fe nando a lui con pafti corti , 
Come pietofo al duolajpro e (ecreto i 
Diegli faluto, € gli hebbe infteme eyporti 
Rimedi}, che l’errante cor fe queto , 

Et piu, che quando difte che feria 

Seco a cercar A ngelica a ogni via +. 


“Poi con miglior parole il Re Circafto: 


A. Medor torna allegro il mefto core 3 

Et qual prendon vigor diftefe al bafto 

Rofe ,e Viole per il graue ardore 

A vna pioggia, ch’amena innondi il pafto 

A fciuto e priuo quaft di vigore 5 

O come torna l’herba a vn frefco vento , 

Tal fen torna Medor lieto , e cotento + 
Andando 
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A ndando infieme perche men’inirefca, © Cofi pafandoil loco'afpro,e feluag gio. 


Confolarlo pensò con vnabiftotia | . A vnbof co,che porgea ‘ombra foaue 
Che in Spagna anchora era tenuta frefat.- Fermoffe S acripante perch’il'rag gio 
Con la ben degna fama di tal gloria ; Del troppo ardente Sol'meno l’appraue;. 


Poi ancho del gran foco il cor rifrefca,' —"Secotenze Medorancho il'viaggio 
Di quella percui tien fempre memoria - —Difpofto d’afcoltar il parlar graue ; 
A ccio ,ch’vdendo poi fimil nouella =» E fcefi da caualal’ombra folta 

Venga cortefe di fua Donna bella» + ‘Hebbe fimilil Reela voce fciolta» 


IL FINE DEL VIGESIMO 
| SECONDO CANT 04 a 


N Quefo ‘Vigefimo Terzo (anto fi tratta fotto fama di vue Hiforia,di vna grandifima (ortefia di dui 
5 FamofiRimi (uallieriche non Jolo de la robba fi furno (ortefi, ma de la vita,ts de le-lor:proprie Donne . 


CANTO VIGESIMO TERZO, . 


?V DIR Trowochiè liberal d'Oro, & d'Argento, © 
-. i Dilaude diconfiglio &cortefia; 
EI voi Cortefie , fe Ma donar la Sua Donnaben corfento, 
x “ laude eterne, - = Che quefto dono al mondo maggior fia, 
AVE ,_' Chel’buompriuarfe de lo fuo contento 
| | x S e iber alità,s eftr i Per compiacerne altrui ‘ogn’altra oblia 
mi vanti (Giloria, € quefto atto eccelfo , € liberale 
- Piu d'alcuno triompho , aftai piu vale + 


De ‘Tiberio Neron Liuia Drufilla 

! ®— Daluitenutacome cofa cara 

V drai gli efempi ,€9 le virtuti interne; A ‘Ottauianola die onde sfavilla 

int . ©, wo nome-eterno,&r la fua fama chiara; 

Ch’boggi fatto han duo Cauallier erranti,  ‘Seleuco accorto iù quanto fi fiilla 

Che fimile non credo , che fitroua Per Stratonica A ntioco gli ripara 
—_—._, Dandogli quella, ildon fu ben maggiore, 

Ne la paftata etade , € ne lanoua. “’“’—’Chedonar pofa vi generofo core 4 

R ij 





S°antiche glorie elette, e anchor moderne 


Celebrate,e T'rophei d’lti fembianti, 


ia AA ONTO. ru, 
Poi. 1a ‘bebbe fatto al fio pittor ben degna Perch'egli i vna de le due forelle . 
L°Inuito Greca pinger la fua amica, Laprima d’anni a gliocchi fuoi piu vaga, 
Chignuda dimoftrò per piu d'un fegno: —S’accefe fi ne le fue dolci, & belle 
, Belta, quanta mai fia moderna e antica; —Maniere che via ogn’hor crebbe la piaga ; 
 S’accorfe de l’auttor fenza ritegno ©» L’altracoi lumi, che parean due fiele: 
A rder di quella se ftar viuo a fatica sai Av Giouine Romano.il cor Impiaga 
O nd’egli per bauer laude piu belle.‘ » —Alerio detto , e tanto era fecreto 
Donò Campafpe-a lo Sup caro Appelli  L°Amor quato piu ardea di fiima queto, 


A noftri tempi anchor Segni piu efprefi  L ‘vna bauea' nome Hippolita, che tanto 
Se troiano di tai famofi ,€ degni da Amo Flaminio > €7 quefta pria nat’era , 
C’bano per A fia; €7 per Europa imprefi L°altra Lauretta bella, ch’altro tanto 
T rophei glorie mag gior ch'imperi,e regni; Viuea în A lerio,e del fuo A mor altiera; 
Etogn’her con piu fama quelli fefi . . Quefte.eranoambidui felice quanto =’ 
Sono graditi ; £7 moftrano ben Segni. .. Ne fia chi per Amor gioie, e fpera s. 
Non men h’in cortefia d’armi, e d’honore E la pratica lor fu tanto (caltra ì 


Qui nel campo di. Carlo Imperatore >... * Che.nulla feppe mai Peina:de l’altra 


For già pochi anni fono vn'huom.antico . Mala crudele & cortag giofa pefte. | 
In Padoa fudi flirpe e nobilcore;, ©; Toftoriforta in infinita gente, 


Che per Sua cortefia.a tuttiamico. —’Fecelevoglie lor ritornar mefte, 
Fu fol per gran bontade, & farfe honore ;. Perche vi nacque ftragge fi repente., 
H ebbe due figlie quefto de cui dico — Che fu forza per il fluo celefte. 
Di tanta,e tal beltà di tal valore , . Lafciar quella Citta fola e dolente, 


Che perdeano appa lor d’ogni beltade. Tal, che niun dentro quafi-vi rimafe, 
Tutte V’altre di quella alma Cittade +. Ei Giouani tornaro a le lor cafe +. 


Tui eran per guftar quelle dolci acque,’ . Gi fparfe il nome per Italia tusta 


C b?irigan da Parnafoin Helicona. =; Dimorti vniuerfal di quella "Terra ; 
MA olti giouani eletti , come piacque: i. Andò va noua a Alerio, che diftrutta 
A chi difta,che’l nome fuo.rifona: =— Lauretta ne giacea pofta fotterra © 

T ra quai Flaminio F errarefe nacque. Et che l’altra forella era condutta 

D i piu dotti e tra quei tenea corona;: . A firano cafo com'il Ciel difterra 

Ma won fu da virtù fi ben dottato ,. Pur viua,a gran fatica era reftata 


Ch°ei nò fofte d’ A mor vinto,e sforzato, Col padre fola,mefta,e fconfolata +. 


VIGESIMO ‘TERZO, 
" Flaminio intanto di lontan paife * 


Se fu graue l'affanno ajprotil miartire | 
Ch’aRalfe il'Giouinetto ima, | 
E la doglia per cui hebbe a morire 
Penfilo chi fi trowa în funil fato; 2 
Ond'egli per Jaldar per addolcire È ©’ 
La piaga, che l’hauea tutto infiammato 
Se difpofe d’hauer l’altra forella ©" i 
Per rimembranza di Lauretta bella + 


Tr 


Fatto quefto penfie fubito fpaccia 
Al padre de la giouene vn'fuo mefto , 
Pregandol, che d° Hippolita il compiaccia 
A lui di darla in matrimonio efprefto; ‘ 
Et,che con quel lo Sponfalitio faccia , 

C be non meno fera quanto in fe Seo, 
Etla carta gli dette di procura .. 
Di fpofarla,e d’hauer del tutto cura , 


Fu facile a difporre il padre &9 ella 
Perch’egli Alerio conofceua bene 3 
Quefta perche non bebbe mai nouella 
Di Flaminio , e perduta bauea la fpene 


 Intutto; nefapea chela forela ©.’ - 


Alerio amafe 7 gli voleRe benes 
Si che fu fatta (pofa con colui | 
Ch Alerio în cambio gli mando di lui + 


Il padre intanto con pompofe vefte !" 1. 
Orne mir abilmente la fua f glia a 
Che proprio ella parea cofa celefte “* 


"I anto era vaga, &9 bella a marauiglia 3" 


Et fece fare Suoni, e giochi, e fefte, 
Eta fpender per Gi non Pafottiglia 
Poi con la dote, genti com’ho vdito 
A Romale mandò al fuo marito, — 


"©nde conricchi arnchii in compagnia se 
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Tornò da vn voto a la fua patria‘ dor, 
Et con gran difpiacer il tutto intefe I 
Déla fua Donna sbregli d dma tr” borioras 
La chiama inîqua ingrata, tdi if cortefe,, 
Priua PA mor,e d’intelletto fuora j ‘ 
Onde pensò per mitigar le doglie 
Di tor anch’ei L auretta e Sua moglie, 


43 È perandò, per tal caifai in tempo breue 


Spenger il mal, che gli confuma il core;3 3, 

Che come ghiaccio al foco, al S ol neue 
Crede disfar quefto afpro fuo dolore: 
Ma certo a'lui ‘ben fu facile , e lieue ©" 
Haser la Donna per fuo gran valore, < 
Perch’e egli di virtu: di gentilezza | a Zaa 
Gli-altti auizaua, ct d’arme etdi ricer 


f 


Di belle ; ‘e ornate Donne, € Cauallieri 


un 

Venne a Padoa,e fposo, come difia;” 3; 
L auretia è già tippofta A fiioi piaceris e 
). 4 

Il padre, come fece quella in vid‘ 45 


* L’dtra Sorella fiia.c con riiodi ultieti 
A Ferrara, col fo Flaminio a tato, | 
R éfardo luidifiglie abbandonato. 


t lia; 


_Corfe la faina a Rioma dla Jorelta i 


Del nuovo fporifalitio, e dl fuo marito‘; A ai 


Ondegli viua ritrotiando quella, 


Che morta pianfe fitrouò fchernito ; 
Quefta catefa il cor gli arde, 6 lo maitella 


*. Vedendo îl fuo penfier reffar fallito ; ) 


" Onde difpofe pel gran duol, cha in feno n 
° Girne a Ferrara per vederla almeno + | 


ij 


ua. 


Hip polita can lui volca: venire ni - Flaminio , ch'era di tal cofa i ignaro , 
Per vederla Sorella , e piu È À mante ; ; E dh Hippolita fol ne brama, e apprezza 
"E tanto era l’amor., tanto il defire, Fa carezze al Cognato,& lotien caro; 
Ch'albor. alhor volea mouer le piante; ; , IEtperluifoloogn’atracofa jprezza; 
Ma Aletio nori igli volfe confentire.. —_ Inatto alcuno non fi moftra auaro 
Si. cella ne rimafe ein penetante;, .. | Vfandoogn'hora lui piu gentilezza , 
Poi, che Fortuna con tanto furore Intanto Alerio del fuo amor fi gode 
La vifa tolfe il fin del primo amore +. -. Sotto coperto inganno , e occulta frode +. 


Cofi 1fenzala Moglie «A leria viene. . 2 Per piu mefi.duro l’amato fcherzo 
In pofta per. veder la Sua Lauretta ; 3.12 Secreto piu , che mai ne fufte alcuno; 
Chera il fuo viuo cor , & la Sua | pene > Peimezopoi dvi Frafe. mfame e lerzo 
Pace ,eripofo , el Lea "che gli « diletta 3, Fu difciolto l’ Amor tanto opportuno ; 
Giunto a Ferara.il fud camino tene. : Che confeffo Lauretta , e con dur sferzo 
A cafa del Cognato in molta fretta; . . Lefeconfcienza,ele applicò il digiuno, 
Doue egli fece a quel grata, accoglienza, E gli fece giurar., e alzar il dito 
Sol] per bauer de ld a fi ‘a Donna Scienza +. Di non mai romper fe piu al fuo Marito, 


A gio bebbe Alerio i in folitario canto Flaminio in tanto bauca piu d’vna fiata 
A Lauretta narrar il falfo au fo, ° Prouato di condur Alerio a morte 
Che gli venne di lei, e’l duolo el pianto , Me puote bauerlo mai , che terininata 
Ch’ancora chiaro le dimoftra ay v fo; 3. È L’kora non era ancor de lg f ua forte 5 
Et come prima ancor l’amaua tanto, >. Con Speme , che quel morto'la fua amata . 


Quanto, che popa amar n cor anni Donna ottener con piu fecure fcorte; 
Ne di quefto voler potri mai Sorte - Perche Lauretta tien come Sorella 5 
M utarlo je Stagion, T empo, ne M orte ». Benche fia vaga giouinetta , e bella +. 


L’agatico amor per il paffato.efperto.. .; ui Ty: quefto A lerio 5°era fatto accorto 
IL a renouata fede del co xt +. Che del fuo tanto .A mor era priuato;. 
La Speranza dAlerio ; i il degno; merto 3 3» Purconiltempo , e feruitu di corto 
IL ?ardente fiamma ; do non puo foffrire.; 3; Spera tornar, come da prima amato ; 


Fece Lauretta dvn voler coperto E d’arriuar È; difiato porto 
D arfeal Amante tutta al fuo defire, » Con piu fecreti mezi bebbe prouato ; 
Et fe fin hor A mor l’hauea diftrutto —— . Ma quel duro ceruel non puote mai 


A defo ben raccoglie il dolce frutto». —T'ornar pietofo a gli fuoi tanti guaio 


AS 
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Poi ch'egli vide affaticarfe in vano , 
Fruftar il tempo con fatiche tante, 
Rotta la fede , e’l penfter fuo lontano 
Da quel , che tenne già fermo,e coftante ; 
Penfoffe andar in alcun loco firano 

Là ne l’eftreme parti di Leuante ; 

Et iui dimorar per tanto tempo 


Quanto flara in mutarfi il fuo mal tempo, 


Ma pria a. Roma nando qual diperato, 
Et quiui tolfe ogni fuo Argento & Oro 
Vende la faculti tutto infiammato 

Che valeua infinito, e gran 'T heforo; 
Et conla Moglie , e piu fergenti a lato 
V ia n’andò per trouarfe al mal reftoro , 
Ma come vuol la Sorte , el fuo deftino | 
A Famagofta prefe il fuo camino + 


Et quiui con la Moglie fu condutto 
D owe bor € la fortezza verfo il Porto 
Et iui vn bel Caftello hebbe conftrutto 
Nel vago fito , per il meglio corto; 

Poi forni quello d’ogni cofa in tutto 

Per dar a ogni Signor pato , e diporto; 
Comincio ancor, ch’ei fia in peruerfa forte: 
A tener grata , e fontuofa Corte, 


XI enea Hippolita feco; ma ferrata 

In vna forte , e ben guarnita Torre ;. 
Ma di tuttii piaceri era dottata; 

Di cui potea a modo fuo difporre; 
Come Sorella tien quella bonorata , 
Seben Lauretta lui odia , &7 abati ; 
Pur non manca del debito. con fpene | 
Che fcioglia il tempo l’ajpre fue catene + 
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In tanto la fua fama giua intorno, 


Che non era di lui il piu laudato ; 

E molti ne foffrian vergogna , e fcornò 
Ch'egli fia fol di cortefta beato; 

Cofi Alerio crefcea-di giorno in giorno 
D ’honor , di nome grande in ciafcun lato 
Tanto , che venne a tutti în tal fauore, 
Che pare non bauea , ne alcun maggiore + 


Poi che fu fiato molti giorni abfente 


Fu ne la patria fua tenuto morto; 


° Choltra paffando vn Foraftier prefente 


Dif trouarfe a va cafo , ch'era forto ; 
E dicea il ver, che rotta in Oriente 
Sera vna Naue poco lunge al porto 
De Famagofta , & ch’iui era fommerfo 


. Alerio Orfino , e ogni fuo ben difperfo +. 
Non diffe Orfino , ma Alerio folo, 


Doue data gli fu ferma credenza ; 
E la fua Cafa dimoftro gran duolo, 


E Ferrara non men per tal fentenza , 


— Queft’a Flaminio ben porfe confolo, 


Ch’odiaua quel che gli facea violenza; 5 
Ma Lauretta crudel di pietà fuore 


— D”vna difgratia tal bebbe dolore + 


Intanto Alerio mifero , e tradito 
° Dalafua Donna ftaua in tal difgratia, 


E lei tarda pentita , che perito; 

R efti per lei il petto , e il crin ft flratia 5 
A uenne in quefto vn mal al fuo Marito 
Com’vna febbre intenfa , che lo (patta; 
Ne rimedio alcun vi era di falute, 

Se non gli moftra Iddio la fua vertute + 


ui _ CANTO '' Li 
Per queftofecer voto ambiduo infieme —Paffarper fcanni , e fafi , e vari fcogli 
Girne al Sepulcro pofto in Terra Santa Senza poterne mai pigliar diffefa , | 


Fatta quefta promefta non piu preme ‘’ —Quidi Lauretta cominciò î cordogli 
Flaminio il male , ne la febre tanta; —’’’—’Vedendomorteinla crudelimprefa; ‘- 
Miracol certo fu , che fuor di fpeme E de Fortuna i gran fuperbi orgogli, 
Era la vita fua , bora fi vanta E in minacciar del Mar vede l’offefa; * 


Inmend’vn.mefe , fenz'altro interefo —Purcominciò ne lo fchiarir la Luna 
D’attiderea Dio fol quant’ha promeffa, Quietarfi vn poco il vento,e la Fortunas 


Cofi dopoi , che fu tornato fino —’ILalucedi Sant'Hermodl giorno chiaro. 
Fornì di quanto bifogno vna Naue, ——Diede a lor fpeme di falute certa, 
Cha Genoa nolleggio da vn Siciliano —Ch’avn poggetto non lunge s’affermaro 
Padron vecchio da Luna,& d’arte graues Per racconciar la Naue , ch’era aperta 
Veduto il tempo chiaro,e’ ventobumano, Ma quella în cui non fchermo , 0 riparo, 
Che fpira a lor camin molto foaue Quando fi moftra inftabile , & incerta ; 
Conla Moglie e piu Serui in vn mometo Non fu fatia d’hauergli fatto guerra , 
Salfe nel legno , € die le vele al vento» InM ar_ch’ancor gli die trauaglio î terra» 


Radendo van la Corfica ,& Sardegna, Perch’iui fi trouar certi C orfari 
Il perigliofo Faro di Mefina, A fcofi fotto d’ vn gran monte incifo , 
Et voltan la C alabria d’honor degna , Ch’iuano intorno trafcorrendo i Mari; 
Pigliando al fuo camin la via mancina »  Dacuifurnoafalitial’improvifo; 
Hebben Fortuna in fino alhor benegna; —Saltaro a la diffefa i Marinari 
Mail vento poi sforzo con tal ruina, Tofto, che d’arme ne fentir Vauifo ; 
C6 toni,ty piu Saette,t fpefi Lampi, E Flaminio non menoper foccorfo , 

C be par, che’l Mar fin nel pfondo auapi, Là fi fu armato, e a la baruffa corfo + 


Ma non giouò al Padron arte , ne forza; Veduto da Lauretta il crudo effetto , 
N e Scorrere per Mar con bumil vele Che falua effer credea d’ogni periglio; 
N e delibarla Naue , che piu sforza JIui trema foletta di fofpetto ; 
Il vento,t vien maggior,t piu crudele, Me sa trouar al prefto mal configlio ; 
Comincio latempefta € piu rinforza —S’afcofeiuiinla grotta e ftratia il petto ; 
Et fottofopra la refpinge ne le E piangendolo fa tutto vermiglio, 
Piu perigliofe parti ; onde perduto E volta verfo il Ciel la faccia bella , 
Ciafcun fitien , ne ritrowar puo aiuto + —Come caufa del tutto , gli fauella» 
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. Tornae cerca di nuovo il fuo Marito 


Chi potria mai da tuoi infiniti aPalti 
Ingrato Ciel ( dicea ) prender diffefa , 
L’bhauer poRanza în noi quefto ben valti, 
Poi che dijponi a modo tuo ogni imprefa ; 
T albor fuora di fpeme vno n°efalti 

Et in vn punto poi gli fai contefa , 

Cofi facefti in me de trarmi fuore 

Del Mar, pc’habbia morte afai peggiore + 


IL °obligo , che t’haueua i voti fidi 

Fatti per me nel trauagliar de l’onde ; 
Par.che gli odefti e faluo a quefti lidi. 
Gettafti il legno aperto da le fonde; 

Et bor quinci a morir certa mi guidi 
Con morte ch°aftai piu l’alma confonde 5 
Et vol pria, ch’una fol , l’iniqua Sorte, 
C he mille Vvepgia inanzi al morir morte + 


E (ra intanto fente non longe rotta | 

La Schiera de gli Suoi € morti ,e prefts 
Et di fpogliati tutti in vna frotta 
Condutti in barca via da quei poefiz 
Ella afcofa reftò fola in la grotta, | . 
D oue fe ne fuggi con pianti accefi,  *' 


Et iui priva, come infima Donna 


S capigliata rimafe in trezze, e in gonna +: 


Pafsata quella Strage , e’l gran rumote 
Non vedendo perfona piu d’intorno ;: 
Mifera falfe di quel luoco fuore. I 
B ramando terminar l’vitimo giorno 3° 
E fpinta da l’affanno , e dal dolore 
Cerca Flaminio per quei morti intorno, 
Et vede ciafcadun palido e efangue, 


"I agliato î pezzi ettuttoillito in fangue». 
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Di fotto, fopra e dentro a quelli morti; 
Ma le molte ferite , e’l fangue vfcito 
Le offufca quel , che par a lei ch’importi; 
Tui fen crede certo, che finito n 
Habbi Flaminio i fuoi giorni fi corti, 
E in tutto difperata afflitta , e fola 

Dicea piagedo il duol, che?l cor gl’inuola, 


Ohime Flaminio mio, doue mi lafi. «=. 


Tra incogniti paefi abbandonata è? . 

A men fojò’io congionta anco a tai pafîi , 
Che morta teco ne ferei beata + Te 
Perche non t'afcondefti in quefti fafti, 
Per farmi fcorta fola in tal giornata è? 
Et non dicefti a me ( come fi fuole. ) 

Ne la tua fine l’vitime paroles 


O iniqua Sorte , 0 vano mio penftero | 


Voltate contra me l’horrida Morte, 
Che piu la merto gionta a.tal fentiero, 


+. Chelui cortefe , e d’animo piu forte’, 
‘4 © falace Fortuna, 0 Cafofero. 


Perche non m’interpofi a farle Scorte, .. . 


— Ch'inmezzo al colpo, c'hor ha occifoluî. 


Entrando , occifo bauefte ambiduo. ni +’ 


— Intanto ftratia anchora îl crefpo critie ;. 
. E offende piu, che mai il fuo bel petto; 


E gia le membra fue bianche , e Divine — 
Moftra ftratiando i panni, e in tal difpetto 

Refuonar fa.lontano tg levicine: «= 
Parti d’intorno al pianto il crudo effetto 5 
Onde Fortuna anchor di.rabbia accefa: > 
Di farle difegnòo nuoua contefa +. 


Lui babitar folea per quelli Liti . Cognofceua ei Flaminio,& fapea certo; - 


Gli Alarbi intenti al furto e a larapina; Che di Lauretta quefto era marito, 
Doue vdendo lontano gli infiniti .—’—’— —qQuella che Senza caufa , & finza merto 
Gridi di quefta giouene mefchina $- Da Ferrara,€ da lei hauea bandito ; 
Venner fopra di lei con l’arme arditi Ben era Alerio iui a Flaminio incerto 
Prendendola,cha morte era vicina, ——. ‘Perlajparfafua morte in quello Lito, 
E la condufter poi fopra vna.N aue Et per l’habito Greco,& per la gente 
S pirando vn’qura a lor camin foaue + Per il parlarne mai gli pofe mente + 
E per vender coftei molto "T'beforo S°egli già ricercò farlo morire, 
La condufero in Grecia a Nicofta , Hor cerca a lui A lerio di dar vita + 
Et iui tra piu Donne al fuo riftoro Segli ’odio con fdegno, & crudel’ire , 
Lafciandola ne ando a la fua via ,  Horamalui,& a fperarl’inuita ; 
D andogli afonto , che per Scudi d'Oro —Sebramaua,c'hauefte ogni martire , 
Duo mila debbian darla a cui difta + Hor gli offerifce dargli ogni fua aita , 
D hauerla e co fi lei refto în conferua Perche l’opre l’audate, e le gran Jpefe 
Tra quelle Donne come propria ferus —Facea fol per moftrarfi alto & cortefe 4 
Il fuo marito intanto , che pregione Poi de la fua captura intefe il tutto ; 
Fu fatto da Corfari in quella cofta , Et come ruppe il fuo nauilio il Mare ; - 
Che lei morto tenea certo a ragione , Doue aftalito poi, ty fu deftrutto 


Condutto fu da quelli in Famagofta ;. ‘+ Dagli Corfari înterra,come appare , 
Et perch” Alerio e primo in la regione, Come morti iui i fuoi e via condutto 
Subito fu da lui menato a pofta .  Senzalamoglie fudi beltà rare; 
Per venderlo, fi come è Suo coftume ; Et come refto fola in quelle grotte 
Ne chi meglio lo paghi alcun prefume + —Conpiu fofpiri,& lagrime interotte » 


Veduto Alerio il fuo auerfario quello ; Poi c'hebbe Alerio quell’auerfa forte 


Ch"a lui hauea cercato di dar morte Intefa de la Donna coft ingrata ; 
Prigion condutto ne lo fuo Caftello , Pensò farla cercar con fidel (corte, 
Cozme deftina in variar la Sorte , Ne indugiar vuole piu quella giornata 


‘Tofta comprollo, &r fcioglier tofto felo —Maglifeil Ciel tante fatiche Corte 

Nel fuo bel loco , ch’era chiufo & forte; Che tofto feppe che era ritrouata , 

Jui bonorar lo fa dargli buon’agio , Et che falua fi troua in Nicofia * 

Et a fua pofta gir per il palagio + — Perdarlaa cui pagarlataglia fia 
Quefo 
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‘A cui Alerio fubito rifpofe 


QuefPeran voci fparte in Famagofta: 
Per le gratie , e belta ch’erano în lei; . 


Odendo Alerio quel, che?l cor gli cofta, 


Penso pagar la taglia per coftei;; |... +. 


Et tolto Argento ,&7 Or fen motò in pofta 


Pieno d’allegri , & dolorofi bomei 
Per-gionger tofto , e come Pelegrino 
L’hgbito tolfe egli per quel camino» 
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Da quel proprio , che”l cor fecreto vede 
Sono mandato a-voi , che non mi afcofe: 


Il voftro mal, al qual hora prouede, — 


Se ben va reo peccato il ben dipofe 
D’ingratitudin grande ala mercede 
Pur fe fpeme n°haurete d’emendarue 
Per mezo mio s’inclina di faluarue + 


Gionfe in la Terra.tofto al L'gggiamento. E fel.vafirò penfier è pur difpoflo 


Dow€ tenutala fua Donna iti guarda, 
Prima fece per lei il pagamento, 

Poi di gir a vederla non ritarda ! 
E in l'habito , c'ho detto d’amor fpento. 
A lei s’apprefento ne l’hora tardaz . -. ;: 
Dielli faluti poi,.cb’in quella fife.: "1 
Lo°intente luci , to tai parole die» .-* 


A l’intenfo dolore i; a i graui affanni 
R iporta pace ;.&5. a la inquieta vita ;. 
Nuncio ripofo , & do riftoro a i danni : 
A voi } doue Speranza era fornita ; n 
Al cui faluto , & honorati panni; 
Videl, e vdi la Donna indi fmarrita, .. 
° Qual flima,ch°al fuo duol pietofo Iddio, 


Gili mandi quel al cafo crudo , esrip,s > 


:Hquer.tal bene voi , & il Marita 


V oftro quefto peccato fia depofto; 
E refti eterno qui da voi bandito ; - 
A cuirifpofe iui la Downa tofto , 
Tengomolti peccati in infinito , 

D oue diquel , fe ne ferà auertita 
Ponerollo în oblio.con voftra aitas 


-Rijpofe Alerio , ben che'l'veda certo’ 


Menmorarla,qui lafcio per men duolo , 
Cha raccordar.il mal'pafato.eperto 


i E vVH renonarlo , € por ul dif confolo s. t 


Hora ditemi ‘voi bauete il merto . 
R.efo a-colui, che vi fi diede folo 
Col corpo,e fpirto, & tutto quel,ch'intefe 
Di darue yna f edel alma 5 e cortefe di 


O nde volta ver lui con qualche Spehe >: i CA quefto con grauifimi fofpiri sone 


IDifte., come potete voi la pace 
Portarme a lo mio mal , e a lo. mio bene 
Se quila caufa d’ogn’intorno tace 


Ben l’habito , c’hauete mi fouiene FI 


Ch”amico fiate a Dio folo verace, 
Et credo fol che fua Divina Bfenza 
Hi abbia di dolor miei la vera fcienza + 


Con fingiozzi , e piu lacrime rifpofe” 
La Donna, e difte; poi chi gran martiri 
Il Ciel auerfo a me ; non vi nafcofe a 
Dirout certo ; e come i miei difiri 

Eran pofti in Alerio ; & ben mi rofe; 
Et rode il cor l'affanno; peratorto 
Gli tolfi l'amor mio: per cui è morto» 


Ma vn temerario Frate mi die pena. 
N el.confeffarmi a lui deterno affanno , 
Come al maggior peccato vdito appena , 


Choffeda 1 ddio ,et faccia al ciel gra dano; 


Io ben m’accorfi , perche mi raffrena ©’ 
Quel crudo fcelerato empio Tiranno 3 
| Perche non potea lui di forza fuore 


Guftar il frutto , che n'infegna Amore, 


CANTO è 
Non douewi voi mai per Frate alcuno ; 


Ne per altrui vfar tal impietade i 


. Che ben'di Frati tali l’importuno 


Diftofapete e lalor vanitade; 
Soleuan già pacifici digiuno. 

V far cilici , & lieta pouertade, 

Ne gli hermi folitari , 0 in 1’ A badia, 
Come indufte ne i lor ordini Helia, + 


Ma certo io ben fui rigida , e inbumana Hora fol'il Capuccio tr il Cordone 
AI Giouane che hbauea per mio S ignore; Hanno di Frate el variato pelo; 


D oue la morte fua da me lontana 


Certa mi fa d’hauer commefto errore è: 


Chio caufa de fua abfenza tanto frana: 


S enZ’alcun dubbio me lo dice il core ; a 


Et come fofe viuo , a quello intenta 
LI magin cara fua fi m'apprefenta + 


Poile T'oniche fanno al parangone , 
Come bumili a patir & caldo , & gielo è 
Non fono piu di lor peggior perfone ; 
Ne chi peggio s’adopri fotto il Cielo + 
Perche d’auidità , da rabbia fpenti 

Non fono mai di ftato alcun contenti, 


Soggiunfe Alerio , ahi cruda non amafti —RimordonJa Lufuria in noî e Amore” 


V gi quello mai di cor , di ferma fede 


Cbe flata non ferefti ingrata , hor bafti È 


Ch'egli fia viuo e di miferia herede ; 
Et quefto è quel peccato , che contrafti 
Contra voi parmi in la Diuina Sede ; 


Ne fin, ch'a Dio mercé grama e pentita 


D irete promettendo darle Uta + 


Proibifcon feguir con dure Leggi, ’ 
Per poterne poi lor l’afpro furore 
Satiar , che nullo vi € che lor pareggi; - 
Acciò , che piu fecuri in quefto errore” 
R eftano lor , ne fia chi lor correggi ; 
Non come fanno quei fi debbe fare ; 
Ma come dicon fol fi die offeruare , 


Serete empia fimata , afpra , e creidele, ‘A molti fanno trar Argento, € Oro 
Chbe non per caufa fua , ne per fuo errore D ipingendogli il Ciele S attanafto $ 
Gi defteil Melcon l Aloe ,e col Feles Et mettono da parte al modo loro 


Tné quo premio a lo fuo tanto amore $ 
N on potete negar, ch’egli fedele 


Tanto , che fanno a fua falute il fafo Ù 
O nde poi Ge nerali , & primi in Choro 


A voi non fufe , ne mai mutafte il core, Sifamnocoicol ftorti elento pafo, 


Che dow'egli potea fenza fojpetto 
Immortal vi facea d’ogni concetto 


Et chi non fa,che fenza Oro, Aroéto 
A fue pizZzoccarie non vi è talento +» 
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Che fia del matrimonio il fermo nodo —’Bencomebauete ragionato , tutta 
Romper peccato anch'io l’affermo,e dico, : Serei dijpofta Alerio contentare; 
Che peggior € robar , commetter frodo, —Mailmiferoè gia morto;ty fuicondutta 
V ccider , difcacciar come nemico, —’ —‘Delcafofuo,fecretaalacrimare, 
Come voi fefte Alerio; ilche non lodo, —Etinpiu fogni l’alma fua ridutta 


Quando , che via il cacciafte fu mendico ; 
E poco gli manco dal dolar forte. 
Che non fi defte con fue man la morte + 


Comandano le Leggi , chi del male 
S ono cagion fiano pari a la pena ; 
Gia non mancò da voi , ch” Alerio tale 
Ne lo facefte in l’hora fua ferena , 
Maggior colpa, € maggior caufa vi afdle 
Cha lo fil natural , ch” Amor ci mena. 
Goder con lui menor era l’errore , 


Che per fimil cagion , che fu peggiore» 


«Se fpeo in le mie braccia £9 quelle amare 


Pene tempro ; che forfe con piu aperte . 
Voci , piene di duol ferian coperte + 


Onde furon cagion forfeletante 


Lacrime , che per lui mifera fparft , 


Generar il fofpetto in quello inftante 
«Che’l feppi morto , che per lui tanto arfi; 


A lhor rifpofe il fortunato A mante 

A lerio viue , € quinci hebbe a fpogliarfi 
I primi panni , & via getto il capello, . 
Et fi fcoperfe efter ifteRo quello + 


Per vn Monaco voi folle ; e vil fcempia :Come talhor , chi lungamente pianto 


Lafciafte lui, per cui nafce tal danno, ‘> 
Forfe il Frate volea porfi nel "Tempio. » 
Dal qual fcaccio colui con tale inganno 3 
Dunque il voftrodolor fia altrui efempio, 
Ch’vfano a lor fedelitale inganno; 
Del qual eccefo pur fe vfcir volete 
D’efergli piu crudel mi giurarete, . . 


E s’ancor, fe per cafo mai ritorna 
Alerio a voi la folita clemenza 

V farete facendo , ch’egli torna 

In voftra gratia , doue è vifo fenza 
Et in quel proprio fiato voftra adorna , » 
B eltà fruifca per fua lunga abfenza ; 

A quefto con Sofpir,che?l cor le accora 
A lui Lauretta ne rifpofe alhora, 


Ne fia per morto a la fua patria lunge , 
Clin cambio d’alcun’altro ne fia in tanto 
Mandato auifo da chi non gli punge ,. 
Quando poi torna quel , ch’arriua a canto 
D’alcuno fuo parente quel difgiunge 
Stupefatto del cafohorrido tg irto, . 
Che Stima. quel fenza alcun dubbio fpirto» 


: Coft Lauretta al non penfato effetto 


Se trafe adietro timida , e dolente, 

Se ben Alerio le aRicura il petto, 

Che certo è lui , &r non ombra prefente * 
Onde per ficurarla il fatto ,ell detto 

V eneli a raccordar vicino ,e abfente 
"Tanto, che la fe certa in tal maniera, 

Che ne cognobbe chiar , ch’altro non era.» 


SO ANTO li ii 


Onde poi a contar di parte inparte ©: ..-‘: Haueua intanto Hippolita Veduto. |: 


Venne:a la Donna anco di Suo Marito; Mefto Flaininio errar per quella corte; 


:Et come è vido.,& in ficuntparte:. - 
S cofo da lui , neimen di lui feruito ;.- 
L’allegrezza , che tutta lei comparte » - 


Miracolo: le parte 3 HOR chedluto. ; i d 
Come.iui fia ei-capitato a forte; © © 
Lntefo bebbe da quel, come venuto 


«Non potria dir, & quanto bebbe gradito ‘E da lontano , e quarto ;-che gl’importe 


Il fido Alerio, & come Dio ringratia, 


Che del mal fuo refti Fortuna fatias :* 


. . | Si: O: ‘f- * i ‘ Dla su a a 
Di mirar noy potea fatiarfi , chiaro » ‘Qual per fuo amor l’hauea tenuta , come | 


Indi vedendo il fuo fedele Amante, 


Quel , che per morto pianf: e; con Si amato 
Pianto, ch’odi., che s°affogo.in L euante; 


O nde cortefe fenza più riparo . 
Torno di luicom’era flata inante,, |. 
Anzi per cafo.tal pel fuo valore > 


Diece volte , che pria gli pofe amores. 


+ Lauretta egli accetto come Sorella Li Gioigne , ch’ancor tartto lamaua pci 


V edendol’iui del fuo error pentita, - +’ 
«Cal cortefe atto piu vi eftima quella > 
Che la fama , l’honor , che la fua vita ; 
‘Et con bonefti effetti , e bumil fauella, 
Dowe è Flaminio feco gir Dinuita 3; *» 


Ne dalei volfe da tal laccio frretto © ** 


D ’hauer perditò per Fortuna fella' ao 


Lacardamata fua dolte Sorellas «> 


Patrona ne d° Amor toccata mai; 
Sperando ; che Forturia al’afpre Some 
Ponghiripara ,e.a gli amoroft guai: 
‘Hor imi:noh fi troua altro-_.che°! nome )° 
E pregiondoue non crede giamais * 
Ma, che con piu dolor fi ftrugge e lim, 
Ghe tolfe Alerio ; ne di lui fe flima è - 


Quanto ;,W’amar fi puo cofa piu cara. x i 
Gran parte de l’affanno gli difgraua, c 
Ne gli è di quello , che fapeva auara 5 
«Saggionfe , come cafta fitrouaua 
D’ Aleriò anch'ella ; e come cofarara 
Era actadita'accio , che non foftella:‘- 


“Altro,che vn bafcio 4 l’alto uo concetto Di lui > ne :Alerio dato ala Sorella, -- 


Con molta compagnia , come conuiene 
A donna coft bella, e d’honor degna, 
Quella condufe y°0ue Flaminio tiene © 

AI fuo Caftello 3 ond’ei famofo regna 3: 
Cofi.con lei in Fama ofta viene I 
Confortandola , come-amor l’infegna; 
Dandogli fpeme , edandogli conforto , 
Di tofto trarla al-défiato porto +. - | 


“Del falfo auifo gli fe noto , come 


A Roma gionfe di Lauretta morta 
Onde alerio dal duol vinto ein fuo nom 
Lei tolfe per fuo amor, per fedel fcortà 3 


n Qude fapendo poî le gravi fome” 


Fatte contra fua voglia & quato import, 
L’hauea Sempre tenuta , accio che veggia 
In vece lei di quella în cui vaneggid è - 


Onde 
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— Onde vedendo Hippolita , ch’offerto Come potrà tal debito mai (ciorre 

Il tempo gli era , ch’afpetto tant’anni E render premio a tanta corte fia 

La gran commodità , ch’ella hauea certo —Vede impogibil Flaminio, che corre 
Non temendo di fraude, o ver Pinganni ; Veloce il merto fiche no’ giungia;. 
Il frutto die a Flaminio je il duol fofferto Pur con gratie infinite quel precorre 


— In parte mitigò coi lunghi affanni , | Proferendogli quanto babbia , e difia. 
D oue hebbe sfortunato in tanti guai © —D’bauer nefin, che in parte lo compiaccia 
11 premio quanto men lo credea mai + Horà mai cofa,che’l contenti, e piaccia + 


O pofanza o virtii certa d’ Amore Se dijpofe a la fin del cortefe atto 
Ch'il crederia com'e pofibil quefto , R ender col tempo a Alerio la mercede ; 
C h°efendo egli pregion di fpeme fuore —Nemai lontan partirfe fin che fatto 
In dubbio del fuo ftato afflitto,e mefto Mon bhabbia quel,che l’honor fuo richiede; 


S otto difgratia tal contenta il core O nde prefe licenza > & fen fuggi gi ratto 
Torna felice il duol fuo manîfefto; A Nicofia acellerando il piede ; 

DD ’impof'ibil cagion gode l’effetto , Et con Lauretta ftar iui dipone 

E il poptibil dolor torna in diletto + Fin,ch'ad Alerio renda il guiderdone + 


Onde ella poi lo congiura, e lo prega —Mando intanto a Ferrara, fe venire 
Per quello eterno Amor per quella fede, Gemme vefti pompofe Argento tr Oro; 
Che l’alme infteme eternamente lega Et iui fece in pochi giorni vnire 
Voglia fofrir il duol,che”l cor gli fede; —Palazzzo tal, che ben valea vn 'Theforo ; 
Perche tofto vedrà quello, che (piega Et quello poi con piu vaghezze mire. 
Fortuna in cafo tal, ch’ambi poftiede * Fornir lo fece de fottil lauoro 
In quefto giunfe Alerio a lo Caftello Cominciò poi con infinite fpefe 

| Con Lauretta e chiamar fece a lui quello» A far illiberal grande , € cortefe + 


I ui poi giunto diegli la Conforte — Benche faggio, cortefe, alto, fublime 
Di libertade , e del fuo bonor veftita ; E ter prima credeua in ogni effetto, 
Et fecegli Signor de lafua corte —’’Hord’Aleriotantoalcorfenprime 
Non fol di quella ma de la fua vita 3. L’alte virtù che quaft fe ba.in difpetto ; 3. 
Gli die prefenti, e infteme fide (cote ’—Etcome eccello, e di maniere prime - 
Da tornar donde fecciono partita, Chiaro de fama ,-e di cortefe afpetto , 


Se ben Amor quel di Lauretta il sforza V olle il cambio maggior rendere a ’opra: 
La cortefta quefta gran fiamma ammorza» In cui d'induftria tutto il cor adopra + 
S 


Et cofi comincio con varij honori 
Mojftrar il cor l’animo Inuitto, e regio , 
E diuene cortefe , e di maggiori 
Et tanto ch’ad Alerio fu indifpregio ; 
Non era piu di lui, che piu s’honori 
Ne chimeglio il fuo cormoftrafte eggregio; 

: Et quefto facea lui, ch’afpetta il tempo 
Che redaa Alerio gl c’hebbe egli attépo, 


Di Flaminio la fama, l’bonor fparfe , 
E de la Donna fua la beltà grande 
D oue ch’ Alerio fi fenti infiamarfe- 
Perefer primo lui di quelle bande ; 
Cofi contra Flaminio di fdegno arfe 
Perche la cortefia tant’alta (pande + 
Arde in lo fdegno; rode il fren de l'ira, 
Spefma, fi duol s'accende,t2 ft miattira + 


Et tanto piu s’infiamma,e di fdegno arde , 
Quanto piu intende la fua fama nuova 
Per vna Donna fua poi feppe tarde 
D’Hippolita,e di lui l’infame proua ; 
Et ben ch’a quefta poco ne riguarde , 
Pur l’effetto a fuo biafmo non li gioua 3. 
Perche chidr Vede, ch ‘egli a danni (ui 
H a fatto quello, che già fece a lui + 


In tanto molti hor l'uno ; bor altro fpefto 
L odan gli effetti, Co 1a famofa corte; 
Ma aftai piu liberal Flaminio e mefto, 
Ne men bella Lauretta fua conforte , 
Per quefto Alerio fen riman opprefto, 
Come s’hauefe inanti A gliocchi morte ; 
Dopoi ch'è vinto a Vartificio , doue 

Che tien fuegliato il cor a îmortal proue + 


—_ 


CANTO.’ - 


Penfa tra fe com’al dolor infano 
Porrà rimedio a farfe il piu laudato ; 
Che fe nel fangue di Flaminio mano 
Bagna gli par, che ne ferà biafmato ; 
Et che s’in quefto gli e crudel, e firano 
. Poi che da morte a vita l’ha tornato + 
Infamia gli ferà,ne piu il maggiore 
Seratenuto , ma dilui minore, - 


. Al fin ripenfa poi fe non confente 
AI penfier, ch°a penfar fe hauea difpofto, 
“Nos fera egli tenuto l’eccellente , 
Anzi fenrefta d’ogni honor difcofto ; 
Torna a Lauretta anchor l’accefa mente 
Diribauerla, € fen da biafmo tofto , 
C ’hauendo in le fue mani il volto dio, 


Cofi da fciocco fe ne fia lui privo, 


Penfa'occiderlo al fine , He ch’inditio 
R efti del crudel mal, ch’ba ftabilito 
La barba fe acconciarfi,f vso vitio 
D ’habito difufato traueftito 

- Coft mutato giunfe al bel hojpitio 
Di Flaminio già come bauca ordito 
Giunto fecur entrò nel gran palagio , 


D oue feruito fu, datogli ogni agio s 
Ma perche i foraftier meglio feruiti © » 


Fufer di quel ,che”l commodo lor chiede 
In perfona Flaminio quei graditi 

"T iene,come fia vn fante per mercede, 
Hor coft traueftito in quelli Liti 

Venne ad Alerio,& lo cognofce,€9 vede 
E gli predice il cor, ch’în quella forte 
Mautato venga fol per dargli morte + 


ct ein i E ian 


VIGESI-MO TE R Z 04 
P oi nel volto vedeagli quel afcofo + T ogliendogli la vita tuogli anchora 
Penfier raccolto ne la accefa mente ; La Donna, che haura feco che piu Bella 
Che già vdito hauea , cha lui odiofo N60 vede il Modo perch’alluma, e in fiora 
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Era uenuto per fue laude intente + 
Et minacciatol già torgli il ripofo ; 
Et far che refti fue virtute fpente , 
C’hauea, &° nel parlar l’ingegno adopra 
A ccio che’ crudel cor toftogli fcopra 


Et perch’allarghi meglio il difto folto. 
Gli diffe già Flaminio con piu fpeme 
S erui;ch’adeffo, acciò che fufti fciolto 
Per lui di feruitu, onde mi preme ! 
Piu aftai,che prima, ne benigno il volto 
Gli vidi mai ma quaro e crudo infieme , 
Et fe tra molti il lume fuo rifplende 


Il Cielo quefta,e ogni minuta ftella; 
De condurti fecuro di qui fuora 
Lafcia la cura infteme ame con quella, 


Che egli fuperbo, e altiero di coftumi 


. Non merta,ch’un jplendor tanto Pallumi, 


‘. Piacque ad Alerio molto il mal configlio 


Che da l’ifteRo Flaminio era dato ; 
Onde venne la notte col periglio 


Se Alerio fe gli acofta in quefto flato + 
Sorfe 1° A urora col fereno ciglio 


Inanzi al Sol di raggi incoronato 


Il marito , e Lauretta albor vicino 


A ste fi ofcura to quefto il cor m'offende, Giunfer,per fpafo lieti al bel giardino + 


Vide qui Alerio occaftone e il modo 
Di fcoprir a coftui il fuo penfiero , 


D oue gli diffe -che l’humano frodo - 


Era venuto a far a quel altiero 
IL ’incognito Flaminio diffe io lodo 


Quefto tuo effetto , € che fucceda fpero 


Perche il modo, e la via ti ferà detta 


Da me, moftrato chiaro quefto effetto.» 


° Tutta la notte Alerio hauea riuolto 


L°atto crudele, & l’homicidio indegno ; 
Et ben difcorfoiltutto furifciolto © 
Di far che fia pur manifefto îl fegno; 
Salfe del letto,t9 hebbe il brando tolto. 
Poi tofto venne a far il fuo difegnor 
La douevide quello a cuila vita 
Giù diede {9 gli proferfe ogni fua aita, 


Ne la prima‘hora quando il Sole chiama © ‘Poi vide anchor colei bella € cortefe, | 


Labella Aurora a quel giardin vicino 
S uol egli gir, con la fua bella Dama 
Per pigliar frefco il grato mattutino, 
Quefto certo ti dico, bora fa trama 

Di dar final penfier tuo pelegrino , 
Chiui a pofta tua potrai vendetta 


O cculta far di te molto perfetta + i ‘i 


Cha lui fi diede la feconda volta; 

A lhor nuouo penfter l’alma piu accefe, 

Et in quel cafo folo il mal riuolta 

Poi vinto dal difir,che’l cor fufrfe 

Trafe la fpada fuor con ira molta; 

Ma prima, che Flaminio ponto offenda 

Vuol ch'egli certa la fua morte intenda + 
Ss # 


Cofi volto ver lui col brando in alto 
Gli diffe C auallier morrai qui adora : 
V oltofte a lui Flaminio in quello afalto 
Dicendo fe lo merto fa, che mora ; 

E fe del fangue mio bagnar lo Smalto 

Ti piace fenza piu farne dimora 

Eccoti offerto il proprio core e il petto; 
Et qui Lauretta , fe gli porti effetto, 


Etben tuor anchor lei ti fera bonore, 
Cofi come l’amafti é7 ch’anchor l’ami ; 
Dbhe contenta qui tofto il tuo valore 

Di me morendo ,€7 d’ella fe la brami, 
Di me di lei ti faccio qui Signore 
Termina dunque i miei nogliofi flami , 
Che dandoti la vita, € quefta darte. 

° Maggior cofa non bo da conpenfarte +. - 


Albora Alerio il colpo ne fofpefe 

Et figurollo quel, ch’iui la fera 
"Trauerftito gli fu tanto cortefe 

De dirgli il modo, come far,che pera ; 
Hor vede chiaro quello , che l’intefe 
Che Flaminio eccellente , &7 cortefe era, 
. Et veduta la tanta bumanitade 

Vinto fi troua da eftrema bontade + 


Poi diffegli Flaminio la virtute, 

E il cortefiffimo atto mi fa chiaro, 

Che sio già caufai la tua falute 

Mi redi il merto afai maggior, che paro ; 
Et perche meglio ne fian cognofciute 
L’opre conîl cor tuo vnico,e raro , 

Per me feraî con lo defir fecondo 
Lavdato pel miglior, ch’hoggi fia al modo, 


CANTO 
Piu cortefe di me mai non credei 


Che fuffe huom nato qui vicino 0 lunge; 
Et piutu ch’eri aftai di me intendei 

V enni a l’effetto, ch’hor il cor mi punge 
Hora, che piu per te certo farei , 
Che per me fteffo, già chel merto aggitige 
Te chieggio hora perdon de lo proteruo ’ 


. Atto ch’'ho fatto, &7 quiterefto feruo + 


Et la vendetta degna al gran peccato 


Apparecchiato fon tofto foffrire ; 

Che quanto, che per te mi ferà dato 
Pronto fero e difpofto d’effequire; 

Ben fenza parangone fei reftato , 
Grande,e famofo quanto fi puo dire , 
Che inlarobba non folo fei cortefe | ©’ 
Ma di la vita, & di lei, che mPaccefe + + 


- Accetto bora la Donna, altro tanto: 


V iuendo in lei bramo la propria vita ; 
Et fenza quella fon priuato quanto, 
Ch’opera fenza il Ferla Calamita; 
Et piu obligato me ne refto intanto , 

Che per te viua_€9° doppo la partita , 
Se memoria è nel ciel,e ne l’inferno 
Farò palefe il tuo gran nome eterno + 


Et perche (ciò ; che de infciolubil nodo 


Con Hippolita mia refti legato 

Ti prego, che l’accetti anch’ella in modo 
Come t'ha fempre reuerito , e amato : 

Se quefto fai che tanto apprezzo, et lodo 
Mi ferai buon fratello Ro, buon cognato 3 
Ne mai cofa ferà grande, e infinita, 

Che non faccia per te in morte, e in vita + 


Rifpofe 
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Rifpofe a quel Flaminio alcun perdono —Nacquetra quefti vn’ Amortanto grande 
Nont’accade chiamar per quefta volta —Chel’undal’altromaifefapartire; 
Che non odio,o Thefori o inuidie fono —Elafama di l’uno l’altro fpande 


Cagion, che da te fiame l’alma tolta ; Chiara.in.effetto je lor nobil defire 

Ma fol,che tu cortefe,eletto,& buono —E ilcor fuo generofoin quefte bande 

R eftafti folo qui con fama-molta ; - Moftra palefe la virti, l’ardire ; 

Fu nobile il difio, nobile il core, Ne altro ui è per far l’uomo immortale 
Che?l mofe fol la gelofia d’honore.» ‘Che quefto atto cortefe , e triomphales . 


D oue per te la vita , bebbi da prima Però s’efer famofo , efingulare 
Et per Hippolita mia la tengo.anchora, —E d’efter primo nominato brami , 


Ne altra cofa vi è che’l'cor:m’oprima —’Confenti a ‘vn Cauallier de virtii rare 
De non poter gratificarti borbora® —Labella Donna,che già amafti, & ami; 
Ma refto debitor fuor d’ogni flima Che di quefto atto vedrai te triomphare 
A effetto cortefe , che ti bonora ; L’orto e l’occafosnepotrà tuoi ftami 

Ne penfo di far mai cofa che vaglia Romper l’iniqua Parca,ne piu l’ondd 


Che in minor parte tal debito aguaglia 4%" Di Lethe temerai sche ti confonda» 


E la Donna per cui tanto ardo &y-arfi © ‘Come afpe fredda entrò la gelojia 
T oglio per mia da te quiui laccetto, V dendo quefto di Medoro al core: 
Che piu cofa maggior non fi puo dafi, —Direfponder nonfa pigliarla via; 


Che la falute.al quafi jpento effetto ; Perche tema il.combatte;et lo fuo'honore 
Qui la vita, qui il ben puote chiamarfi, -—Ma fol perche gli faccia compagnia | 
Qui in tutto refta fatisfatto'il petto , Moftra che in-cortefia non è minore? 


Gratie ti renda il Ciel ampio fauore, . Hor quiui vncafo d’improuifo fiero 
La Sorte fama,il Mondo.eteruo honore» ‘Fece ambidui trar l’armi in quel fentiero + 


IL FINE DEL VIGESIMO TERZO CANTO, 


ducendo Medoro GelofiFimo per Angelica volerfi porre a prowe non onueniente al fuo ftato,al fine fuagen 
dofi con lei al fuo lontano ftato‘lafcia fchernito il Re di CircaPia,% il Duca 4 Auilla, quali per fimil cafò 
tornano a impetuofa battagliasper laquale fe dinotta fpefo Donne tali efer di quefto.gran'male cagione quan 
do fanno del loro piccolo core tante parti ;:fegue:poi del'mirabiliFimo incanto di Marina , tr come per longo 
cafo gli tranfco:fè Kquilante,Dudone,Viuiano,es Alardo,tranafi-infine di‘una ferociRima battaglia fatta re. 
Greci,ts Tartari, i i | SO sia LD 
CANTO VIGESIMO QVARTO, 
S ij 


sh Quefto Vigefimo quarto (auto fe ‘vede con quanta pena la Gelofia.tringe vrno a afsionato core, intro: 


| CANTO | 

uv ANTE A Valtier fon de l’otgogliofa voce 

Mofe prima Medoro il corridore , 

A d incontrar il C quallier feroce 

e graui pene-,, V enne anisofa,e pieno di vigore: 

Fermojte S acripante al. cafo atroce 

AJ | Per veder qual di dui refti migliore ; 

nni] perigliofi.effeti, -—ÎMa Medorfitrouò (toccato apena ) 

Con trifti giorni, e poche bore ferene , Diftefo a fuo mal grado in fu Arena | 

Lui refto. M edar diftefo in terra | 
Prefa da vn fuo fcudier poco diftante , 






DI 
e 


al modo fon doglie, 


E@E quanti affanni , e 


C’hanno dominio in gli amorofi petti ; 


E fe nai reo penfier, e dabbia fpene. ‘ —Poifirafetta a la feconda guerra: 
€ chalii  ColRe Circafa.il Cauallier errante ; 
CICATUAT ep da, Prali, Come,.cb’un prefto tuono il Ciel differra 
Hora ftringon Medor con nodo tale di Facendo rifonar il circonftante , 


o si Con impeto .fimil l’incontra folo. I | 
Che gli Seria il morir piu leue male.. © ‘Ribombar fece d’ogn’intorno il Polo. 
Crefciuta era col tempo la.bellezza. Rotte le lancie traftero» le fpade- 
Del A ngelico volto , e crefcea ogn’hora, Perterminar l’incaminciata imprefa, 
Tal,che mor di defio ,e di vaghezza ì Fa proua ciaftadun di gran bontade 


Se non troua colei, che’l cor rifora: Ne lalite fuperba 5 che s'han prefaz. - 

E S acripante che gli da fermezza Per cjpedirfi il Re fenza pietade- 

Dela fua Donna riserifeee-honora; Crefcea in difdeono a raddoppiar l’offefa ; 

E dela cortefta,ch ‘ogn’altra eccede Ne men Paltro, che par a la bilanza 

Gratie gli refe d’una tanta fede +. S taua d ’arte e d’ardire e di popanza. 
Cofifecail camino » oue fegnata , Mu nel giraril'R e ftretto il deftriero 


Chera la Strada in quello angufto calle. D’improuifta caduta fi diflefe 

Volfe contento quando da vn’arcata. Etcofiin mezzo opprefto del fentiero 

Fur giunti da Vn’altier preffo a la valle,.  Giacea intricato non ficur d’offefe * | 
Qual lontano con voce alquanto irata. —Vedutatal dif; gratia il C aualliero, 
Die ( fatto vicino a le lor fpalle) Chera con feco a l’arme, e a le contefe , 
Qual vuol prima di voi cò Îancia,e Spada, Smontato per bontade fi fu mofto, 
Moftrar chi meglio errando intorno vada. E li forfe il caual graue d’adofto + 


__ -—_—r P_i 
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R etiratofi poi lo brando ftrinfe 
Verfo il Circafto gia fciolto d’arcione ; 
Onde iui l'ira il Re fuperbo efinfe 
Al benigno atto come vuol Ragione , 
L a mano difarmata inanzi fpinfe 
Dicendo ogni difdegno il cor ripone , 
E date vinto di bontà mi chiamo , 
E tu volendo fol la pace bramo + 

A mitigar de l’ira, e ai corì altieri. 
Giunfe A ngelica fopra a l’improwifta , 
Cb’intertenuta per piu lochi aufteri 


Tarda giongea di gran Sofpetto trita; 


A Varmeggiar cognobbe i C quallieri 
T ofto, che volfe a quei l’altera vifta ; 
Ne men raffigurò prigion Medoro ; 
Ne menlei cognofciuta fu da loro » 


Hor il fpafmo,il dolor, l’accefa voglia , 
R apportar tofto i gîà felici giorni 
Del car marito, e di piacer fi fpoglia 
Di lui temendo i manifefti fcorni ; 
Stafi fufpefa & quiti il duol inuoglia 
Il color vago,e fcema i Raggi adorri 
E di pietade il cor riftrinfe tanto , 


Chapena tien, che non difcorra il pianto + 


Mail vederfe tra dui, già l'uno molto 
Per il papato a fuoi bifogni ejperto , 
L’altro per A mor graue di fe tolto ; 
E quaft bauuto il deftato merto 
Stima, che gli fla facile , che fciolto 
Refti Medor per ambi quefti certo , 
Et feco di condurgli fa dif'egno 
Fin, che fecura fia gir al fuo Regno + 
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Entro audace tra loro , € tofto (parfe | 
Di purpura,e di rofe il vifoaltiero , 
D icendo, Signor miei fe famma varfe: 
Di cortefia d° Amorfido je finciero 
Et fe a voi pomo i mici preghi fermare , 
E mitigir il cor voftro afpro e fiero, 
Vi dimando Medor, perche gradita 
Viue nel viuer fuo fol la mia vita + 


Il gran Duca d A uilla poi che fcorfe 
Il Re Circafo, c'hebbe feco guerra 
"Ad Angelicatoftoil piede torfe, na 
Et ogni fdegno per feruirla atterra 
Il bramato-conforte al fin le porfe 
Libero e riuerente fe le atterra 
S cufandofi che quefto era accaduto 
Per non bauer Medor ricognofciuto + | 


A nchor che moftri Angelica di fuore 
Quello;ch’indubbio tien nel fuo bel petto , 
Giunta al bifogno per fua pace ve honore 
Penfa ridurgli al natio fuo ricetto ; I 


— Cofitraloro fciolta d’opni errore 


D imoftrando benigno il bel afpetto 


_ Dife refti per bor la mano audace 


Di far battaglia, & fiatra voi la pace, 
E per diffefa mia fian le voftre atme 0 
Fin,ched° Hifpagna alme lafci il fentiero; 

Et che m’accompagnate giufto parme 


+ Pregarui fe?l pregar mi fa meftiero , 


Che?l paefe per cui ho da pirarme 

E pien di gente ftrana, oltra ch’auftero , 

Ne altro , che voi al mio bifogno accade , 

Per ficurarine fuor di quefte ftrade + 
S ij 


CANTO | 
L’audace S acripaate , che non bebbe Et che col tempo manifefto fegno 
Poi, ch’ Angelica vide vn°hora lieta, —Senzabiafmo di lei fecuro tegna 
Gionta l’occafion l'animo accrebbe Gionta , che fia al defiato Regno, 
Di compiacerla & che’l bel frutto mieta » IDoue Fortuna par, che la difdegna 
Cofi come a vn cortefe Amante debbe —Lietoil Circao a l’alto fuo difegno 


Di proferirli il cor l’alma non vieta, Gratia le refe , & come Amor gl’infegna 
Oltra, ch’era per lei con caufe noue —Fecelacerta , che°l medefmo foco 
Di far per tutto manifefte proue +. ——’1Nonmaimuto, ne amor per mutar loco + 


Il Duca ancor prefente a la fembianza, Cl gran Duca d’Auilla , ch'era forto 
Per cui il ruota Amor, e intorno volue, Dilei ancor tra molti accefi Amante, 
Con quel defir , ch’ogni defir auanza —» Con piu grate proferte., e modo accorto . 
Di feguitarla ouunque fi rifolue, A uido il mena dietro a le fue piante ; 
Pur, che falua la meni ala fua fanza —Eglibaueailcor gelofo , & quaft morto 
Non temerebbe al fin ridurfe in polue, Per il Circafo , pur era coftante , 
T'ant’era accefa in lui novella famma; —Eiltempo apetta , e la piaceuol hora ,. 
Che di vederla ogn’hor s’arde & infiima;. Che la gran voglia al fuo difirriftora + 


Cofi ciafcun di lor volfe la brigia; —’—AI1piucaro Medor fenza rifpetto 
Come difte la Donna in Sua diffefa;. D’ogni fua attione il conto refe, 
D oue fecuri trappaRar Siuiglia Dapoi, ch Alcina tn l’incantato tetto 
Senza trouar al bel camix contefa; A mbi ad inganno trappafando prefe i: 
A ngelica fcaltrita s’affottiglia «—_— Douel'Anel fra tutti glialtri eletto. 


Crefcergli di defir l’alma piu accefa, Perde per forza -, oltra mill’altre.offefe , 


Et bor con vn0,hora cò l’altro a.vn modo. Chauea patite da l’aftuta Maga, . 


I nfinge aftuta l’amorofo nodo +. Non folo del mal fuo,ma dPaltri vaga +. 


Hora con.S acripante il tempo antico. Et c’hauea a lui (eruata intiera fede - 
R accorda le fatiche , ei ftratii el’armiz. "Tra infinite battaglie in vari lochi; 

| Dicendo che’ Suo amor non le fu oblico © Hora rengratia Dio, da la fi ua fede 
Benche Fortuna ogni fuo ben difarmis.. Me andra fecura con piaceri , e giochi; 
Et s’interuallo fu ,ein loco hoftico i C he, per quefto gli doi , che feco Vede (— 
Incantata però trapaci, € armi, A le cui forze fe gli agguaglian pochi ) 
Che fempre in lui bauca tenuto il core-. — onducea: perche quelli in ogni 'T erra 
Di fede accefa in fecurtà d’ Amores ——Erantenutiprimi, ein pace, e in guerra, 


ie i ali ——c:c-ec=uo;-xo— Ent — 


fio 
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S attisfatto Medor nel lieto giorno Si dijpofe a la frneoperar quanto | ©: 
R efta-di lei in non penfata forte, La fcongiurò con prieghi il ce Marito ; 


E" Ciel ringratia del paftato fcorno : —Neficur’ella piudei duicotanto 
Hor, cha trowata la fedel Conforte,‘ Hora, ch°è giontain piu ficuro fito» 


Et ch’eletto compagno a gir intorno ’@’—’Cof pigliar partito ambi da vn canto 
Sia col nobil Duca & col Circafo forte  Fuggir lafciando ciafcadunfchernito 
Che l’vn e l’altro offerifce la vita, À mezza notte , €7 fece poi Medoro. 
A lei, e adogni fuo bifogno aita» A pparecchiar la Naue al modo loro + 

| Giiuan con piu diuerfi modi infteme — Et quante ciurme puote infieme porre 


L’vn del’altro gelofii duo Amanti, '’Folfe parte conprieghi,tr cò Argento; 

Perl Angelico volto , oue piu He : . Et tacito la notte bebbe a difciorre 

Non longe da Siuiglia il Marinanti; Il Legno.conla Donna al fuo talento; 

Finge ciafcuno , e fi diftrugge , egeme Nefufpettovifu, c'hauefea torre 

Lafciando da lontano i rift eipiantis . IL'’incauti Amantia fargli l’argomento; 
Doue Angelica fpeffo diceaatutti Finfero poi girar verfo Ponente . 

Serbar a tempo gli amorofi frutti +. Mapigliaro il camino in Oriente + 


Era ella gionta al quadragefimo Anno, Fecernoto al Padrone ambiduoinfieme 
Etera quali albor piu , che mai bella; da Che verfo del C athai Spieghi la vela, 
Ne hauea potuto A mor falfo Tiranno: : Qual fenza pigliar porto în alto: Pr 
Punto cangiar de la beltà di quella; —‘Ilbuon Naviglio , &. ogni terra il-cela ; 
Ne p gra doglia c’hebbe in spagna e dano, Malafciamogli gir tra l’onde eftreme 
Neil Ciel auerfo in variar fua Stella  . Poftofindi Medoro ala querela, | 
Puote dramma fcemar del vifo adorno, . Chea tempo fi fapra , ch" A mor irato 
Che non rijplenda piu , che pria intorno +. L° Alma gli mutarà Marito , e Stato + 


Hor aibei (guardi , al fofpirar cocente, Degli Amantibeffati - al chiaro giorno 
Che vedeua Medoro in ambi peo Dala gran Duce lor Seguito come 
Secondo , ch” Amor sforza , cui fouente . V iddero efpreffo l’inbumano fcorno 

 Vedeil fi uo obbietto comenedo ,€0 apprefto © Ne piu lafciato a lor, fuor, che’! fuo nome 

Da Gelofia ftrugger il cor fi La Per voler feguir dunque il lume adorno 

E teme, e fpafma vn tanto Suo interefo; Ciafcun difpofe carricar le fome, 
Doue Angelica prega , che difcioglia E veggon, che dal mal, e bejfa loro 
Con bel modo la fua sfrenata doglia + V era efpreRa cagion folo è e Medoro + 


Bee] 


Da inftabil Dea la ruota fi proterua 
: Volubil mofta a la focofa fpene; 
Che par , che piu donde lofinga ferua 
Al trauaglio maggior , a le piu pene ; 
Non mai fempre felice buomo conferua ;: 
Perche folo di vento ha le man piene; 
Et jpefto par, che quefta gran Regina’. 
Mandi a mezzo del ben qualche roina , 


Come gli Amanti , che poc’bora lieti 
Dietro a la Donna lor feguiano l’orma,, 


Fatti bor per gra dolor fuperbi e inquieti, 


Che tal affanno ciafcaduntrafforma ' ©’ 
In fretta a ricercar furon fecreti 


Muoua per feguiterla pur il pafo + 


Che credendo trouarla al men nel Lito, 
Dove ftan per guadagno molte N qui 


Non vuol a patto alcun che Re gradito 


Per ritrouar A npelica s’aggraui ; 
Onde , com'era minacciofo ,.e ardito 
Dif, cefin'homai gli effetti praui 
D’ingiuriarmi , & bafta, ch”vna volta 
La graue pena tua e andata afciolta + 


Forfe non trouarai piu quel rifpetto, 
Che t’hebbi già per la gradita Dama, 
Hora il tuo meglio fia , che muti effetto , 
E lafi quefta a me piu degna trama, 
Che fe fei Re , io Duca non abbietto, 
Ma afai maggior di te d’honor , e fama ; 
Et fe nol credi , con tuo affanno prefto 
Tel prouarò con l’armi manife efto 


Ni 
Lavia,ch'ogn'bor fuftetto , e rabbia fore 
Ma qui’l puca n6 vuol che’l Re Circafo 


CANTO 
- A l’atto difcortefe , tw inhumano 


Altier rifpofe il Re di Circaftia, 

T ofto con onta tua reftara in vano 
Iltuo tanto brauar , e la folia ; 

Ma perche forfe A ngelica lontano — 
Potrebbe al gran camin pigliar la via 
Intanto, ch'ioreftaffe con tuo danno 
A dara te befliale ogni malanno + 


In quefto andrò cercando la campagna 


Sio ritrouo coftei , c'hora fen fugge; 
E trouandola ono, latua magagna 
Hara lo premio , c'hor forfe ti ftrugge ®- 
Cofi difegli , e ftrinfe le calcagna 

À ifianchi al corridor , & d’ira rugge, 
Seguelo il Duca per lo sdegno carco 
Peftando dietro a quel irato al varco, 


Ambi gionfero al Mar pien di veleno - 


D ou’hebbero d” A ngelica certezza , 
Che fuggendo la notte in vn baleno 

S ciolfe la Nawe via con molta frezza; 
E con feco Medor lieto , e fereno 
Conducea vago de la fua bellezza 5 

Et che ambi abbandonar il Lito in quella, 
Ghe monta il Pol lontan Venere bella + 


Onde ciafcun fina ne l’onde Cafpe 
| Delibera feguirla ale pendice , 


Cercando Hibero tutto,e’l longo Tdafpe, 
E?1 Lito doue eterna e la Phenice 

Pur, che trouan coftei forda com’ Ajpe 
Fuggita inanzi al lor defar felice ; 

E fin nel Centro bafo hanno diPfegno 


- Seguirla, fe fapran ch’indi habbi il Regno, 
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Fatta prepofta tal cercano Barca - Difciolto Sacripante al Duca intorno |’ 
Picciola , 0 grande , 0 fia come fi voglia; Feria con gran preftezza,& piu vigore ; 
Fornita , 0 disfornita , pur che varca Ne ad altro penfa, che finirli il giorno, 


Albhor , albor,&9 che fi parta , e fcioglia; Et trarli con fue man del petto il core; 
Ma riuolto il Circafo d'D uca incarca Teneua il Duca fopra l'elmo adorno — 
De l’orgoglio paftato , the germoglia Il cieco Iddio , c’hauea per fuo Signore, 
Dicendo hora l’haurai giù che la cerchi i Et quefto în vn fol colpo il Re C ircafto 
L’vitimafine tua fe pur lamerchi, . “A terralo mando tutto in fracafto + 


i Me per acqua sie in terra 0 altroue cheggio , Non fu maftino in rabbia ja cui per via.‘ 
Cbabbi in la Donnamia ponto fperanza Gettafi legno , 0 ver piu d’vna pietra; | 
Per quella già piu volte al dubbio feggio- Accioche dal latrar , da l'ira il fuia 
Mifi la vita; e diffendei la flanza;. . E’lpafaggier, ond'egli non S’aretra 
Onde per tua cagion quel , che piu peggiò Per quefto anzi piu îrato a quel s°inuia 
Poteami far , ha fatto , a tua baldanza 7 Mojftrandogli le Zanne , e l’ira tetra ; 
Che fe non fofti cofì folle e audace ‘ Similil Ducaperfouerchiofdegno  - 
Con feco baurei la defiata pace, . ———. Radoppia colpi fuor d’ogni difegno , 


Perduto ho difcortefe e per te ingrato + ‘E congrand’irail Referocetocca 


Il Sole de mia vita e’l viuo Lume; 


Hora l’audace pafto fia voltato 

A fuggir me , come s’hauefti piume, 

Se nonreftarai qui morto ;- e infamato 

Et efempio ferai a cui prefume |. l 

Veder fenz'occhi , e di volar fenz'ale , 
E amarfenza granmerto Donnatale, 


Non puote rafrenar la rabbia infana 
Il puca alhor,che non firingefte il brando , 
Dicendo , fi vedrà molto lontana 
La brauaria di cui ti vai vantando; 
Ne meno forza il Re lira profana 
A trar fuora la fpada fulminando, 
Et comenciorno albor fenza ragione 
V enir fdegnofi a la cruel tenzone + 


D’vn pofente riuerfo ne latefta , 
Et tal il colpo fu, che fuor di bocca 


‘ S parfe alquanto di fangue în la forefia ; 
. Egli com’ Orfo, che piu l’ira fcocca 

. Ferito , e fprezza chiunque lo molefta ; 
‘ Tal Sacripante radoppiando forza 


Ogn°hor piu a la battaglia il corrinforza 


R eftarati per bor ambidui altieri 


Con l’arme in mano dl perigliofo afalto , 
Perche trouar conuiemmi altri Guerrieri, 
Che fanno il nome lor alzarfe in alto , 
Cofi ritorno doue ne gli aufteri 
Monti il campodi Francia hauea fatt’alto 
Perche Fortuna conturbato ciglio 


S parfe il piano di lor fangue vermiglio, — 


Ne puoterò già i primi , € i migliori 
Con ogni sforzo lor tenîr le fchiere , 
Che rotte quafi,tr piene di rumori 
Non perdefer piu capi,e piu-bandiere 3 
Saluofti.il refto.a gli.animofi cori , 
Che reftarono dietro:a le frontiere ; 
Ma non pono per hor del-danno greue 


>-C AN TO: | . a. 
Giun (e A quilante , oue la fparfa voce 


R addoppiquanfi in alto in mefto fuono ; 
Ben che în parte cefato il cafto atroce 
PofPera ciafcaduno in abbandono + 

V eduto il C quallier tanto feroce 


Eftimaron dal Ciel cortefe dono ; 


Et.che Dio mofto , a tanta crudeltade 


Farne vendetta per piu ghiaccio , e mieue 4 (Gli foccore(?e per fua gran bontade + 


Però che pieno il.colle intorno;e il piano : . Fu aperto incontinente , &7 dentro tolto 


Era piu de fei braccia di-mifura ; ! 
Hor quiui Orlado,e îl Sir di Mot Alz 
Fermar il capo lor prendero cura (bano 
Apprefo vna Città giunta in.lor mano , 
Che d’ogni obfidion tutti afficura + 

Oltra c’haueano anchor molte parti 

Vitto a baftanza.a lor.induftrie, &r arti. 


Intanto, che ciafcuno al guarnimento 
Del mal condutto campo s’affatica ; 


Ecco vn nuouo rumor pien di fpauento 
Che vien dell’alpe giu fuor deta Bica; 


Oltra ch°eran Caftelli iui da cento, 
Che facean la Città grafta,& aprica; 
Del medefmo rumor faceano tutti 


E fprefi gridi , & fpauentofi lutti , 


Orlando per faper tanta ruina , 
D ue caufafe;e gl’infiniti gridi 
Con Rinaldo, e Guidon l'animo inclina 
Saper l’effetto di quei longhi ftridi ; 
Et per quefto A quilante via camina 
Securo a ritrouar quegli alti Lidi, 
Mandando apprefo a lui del fuo ftedardo 
Sanfonetto Dudon Vivian, e Alardo , 


Coni quattro Baron, che lo feguia 

Il figlio d’ Olivier prezzato molto — 

A l’eftremo bifogno ch’apparia, 
Ox'uno,ch’era il primo in lo ftuol folto , 
Confirmando ciafcun quel, che dicia 
Venne a contar(non Senza graue tema) - 
L’afpra cagion dela fua doglia eftrema » - 


E diRe ben che creda, che’l foccorfo 


\ 
Reflarà vano a vn fi crudel effetto , 


Purfaprete Signor,che fu vi è fcorfo , 


‘Que termina il monte piu diftretto 
In la penna di quel fuor de lo corfo 


: Human,vn moftro(credo)maledetto $ | ‘ 
° ‘Che tnrba intorno quiui ogni fentiero, 


Et è piu di ciafcun veloce e fiero + 


"Ha tefta d’huomo;e parte anchor del bufto 


Il ventre d Orfo,ebranche di Leone , 


"Tiene due ali intorno al ‘corpo honufto ; 


E gira,e poggia prefto in vn rondone * 
- Porta d’ Acciaio in mano vn graue fufto 
Col qual difturba fpefto le perfone ; Ne 


E rompe, e fchianta quefte parti, quelle 
Sol falua , e porta viale Donne belle +. 
Guai 
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Guai a chi fe gli oppone al’apparire 
Che refta a vn colpo fol tutto in fracaRo, 
Entra egli , & va per tutto al fuo deftre 
Facendo-di Dongelle vn’empio fafto: > 
-Le poche , che ci fon per non perire ‘;. 
Stano rinchiufe e.in piu fpelonche al bafo” ; 
Ma rimedio non ci è , che’l cor n’affide 
Ch’inuola le piu bell’ ; le brutte occide pi 


— Onde per divietarle vn tanto male. è 
S peo prenduto babbiaino in manol’armi, 
Ma diffefa non ciè , ch'egli piu vale, 
Che tutta Hifpagna infieme armata parmi; 
Però , ch’irato quefto , e quello afale è. 
E infrage e ftratia,enò gioua,c’huò s’armi 
E in vn punto n'occide quanti vole, 
Sradicando pian pian la noftra Prole + 


Parue A quilante' : e a gli compagni praue, . 
Se non porgian a quel cafo mea 
Comefon debitori a l’opre praue., 
Quando. di-C auallier l’ordin giurao* s 
Hor tutti con parlar dolce , e agli dE 
Quegli paurofi al cafo confottaro,- 
Promettendogli appreso il loro aiuto 
A l'effetto crudele interuenuto 


Solo vna guida il figlio d’ Oliuiero 
Dif cimeni , cue quel Moftro giace, 
Che forfe liberato fia il fentiero 
Da quel perfido; e rio tanto rapace + 
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Drizzando il lor camin poco lontano 

A la gran cima di qul Monte in fora ,. 
Doue vnfiume fcendea giufo nel piano ; 
Stupirona di quel , ch’apparfe alhbora: 
Perche edificio fuor di modo bumano ®© 
Era conftrutto in mezzo di quell’onde 
C’hauia color d’Argento,e d'or le fponde. 


" V oltaua in mezzo di quell’acque vn miglio. 


Vn gra. Palagio in forma d’vn caftello. 
Che percofto dal Sol, rofîo , e vermiglio 
Color, moftraua a maraniglia bello; © 


. Fermofte quei Baron ftringendo il ciglio 


Tutti riftretti infteme in vn drapello ; . 
Che non fcian-come al bel Lito foaue 
Pofan peftar fenza T raietto , 0- Naue + 


In quefto vn graue fuono vna roina 
Il monte , e’l piano d’improuifo Spare; si 
Etecco; fopra, l’onda a lor vicina 

Irato il Moftro furiofo apparfe 3 

Et come.il Nibio fuol farfi rapina 7 

Del picciol Pol, che non sà, ue ritrarfe ; 
Cofi quefto crudel feero ,e gagliardo E 
Cò l’vnghie via portò Viuiano,e Alardo 


. Non poterono i tre , tanto fuprefto,. 


Soccorrer quei con ui già tratte jpade., 
Chin aria fu poggiando a locoaf. cho, i 
Doue pofe i prigion fenza pietade + 


ba giouen , che tra gli altri era il piu fiero Ecco ritorna ancor fuperbo , e infefto, 


i noftrargl il camin promiRe audace, 
pr priuo con fouerchie doglie 


D’vna bella Sorella e de la Moglie+ 


Et fopra S anfonetto in giro cade SIT 
Indi lo piglia , & feco ancor Dudone 
Portò via ratto nel fuo bel Girone» 


Ecco improuifo brauo , e furiofo 
A pparue anchora de difdegno ardente 
Me A quilante col cor fiero , e animofo. 
A la diffefa fu fapgio , e poffente 
Et col brando , c’hauea tratto frettofo ’ 
A la buttaglia fi porto talmente © 
Che gli fece piegar il corpo a terra; 
E finir quafi la sfrenata guerra + 


Ma piu fcaltrito vn'altra volta torna 
Invn veloce giro ad A quilantez  * 
‘Et col fufto crudel tanto il diftorna; 

Che lo fece fudar fin a le piante, . 
-Poggia ne l’aria , & poi anco ritorna. 
A Ia gran pugna piu ,che mai coftante - 
Indi lo ruota , lo percuote , e sforza 


CANTO... “ 
_ AlaRiuacomparuet Caualliero 


Difpofto di finir vn tanto effetto: 


Mal Moftro dopo lui fuperbo , e fiero 


Si vide comparir anco a rimpetto; «. 
Per quefto non mutofti il buon Guerriero 
Dai folito vipor tanto perfetto , 

C b’afecurato per quei Regni bici 


+ Non dfpettafse altier quelli ambidui + 


Ferì d’vn gran fendette ne la tefta 
Et tal fu colpo fier : ch’alontanarfe” 
Conuenne il Serpe a lafua fine infefta ; 


- Alhor con piu furor aproftimarfe 


Cominciò il Moftro,& con battaglia pfla 
$ tringea quel C auallier tanto gagliardo ; 


R adoppiando ogn’hor piu vigore forza, Che lo facea parer vile , e codardo» - 


Pur dopo molti giri al fin accolfe 
Il poRente Guerrier quell’ A nimale 
D°’vn graue colpo per ilqual fi volfe 
Con vn firido inaudito a nullo vguale ; 
Al fin, come paurofo via fi tolfe 
:V eloce poi , chel fuo poter non vale $ |. 


Et nela grotta, ch’indi e’l monte ha fefo 
°. Cheloco non gli da pur, che refpir del. 


Con ruggiti beftial perde fe feRo, 


Si rinchiufe la terra incontinente POL 
E come pria tornò l'aer fereno = 


Fermofse il C auallier prefo al Torrente 


Deftofo finir la lite a pieno ; 

Ma da l’onde venir fubito fente 

Vn fi S erpente accefo di veleno 

Con piu fifchi ,efibilli, che per tutto 
Alzaua al Ciel quel perigliofo futtg + 


«- Hotail Serpente nela Riuabalza 


E fiera a ritrouar venne A quilante, 

Et conl’vngbie piu dur,che ferro, o falza 
Fere in lo fcudo ’, chel copria denante , 
E il Roftro duro a tempo ancor inalza 
Minacciandogli al capo , bora le. piante, 
Et con preftezza tal percuote e gira. 


Ne meno 1° A nimal del Centro baffo: © 


Col gran fufto d’acciaio di tormento, | 


Per quefto il C auallier nonmuta il paf?o; | 


Anzi radoppia il cor, e l’ardimento — 
Ma dalto ecco dif cende vn gran fracafto, 
Che giufo mena piu tempefta , e vento 
Ne men le luci chiar rende interrotte 
Come vn'ofcura , e tenebrofa notte + 


f 
} 


- «Mo? Serpente , che pria a lui comparfe > - 


| 
‘ 
Ù 
| 
| 
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Non sà più , che fi faccia, nie in qual parte Del Re Demogorgon rego la fanza 


. Percuote , 0 giri la famofa fpada,. 
Crefce trauaglio a le fatiche fparte; è 
Ne luoco vede , ch’a fuo faluo cada $ . è 
Mentre , ch'egli il vigor alto a i 
Et gl’inimici al buio il tien a bada, 

Ecco gli apparue fopra con le pri ; 

Al vento fparfe , Donna di gran nome + 


‘Oltral’Egeo ne la folinga Valle, 


Et fopra de le Fate ho la pofanza 


De moftrargli la via per ogni calle , 


"I rappaffo il Mare, com'è noftra Y anza, 
E varco i monti i fopra quefte fpalle , 

Sta a me di tuor , e dar-tutte le pene 

À chiunque falla il corfo ,  chi°l ritiene + 


C gualcaua vr Monton fcalciata, e ignuda ‘Talbor fufpendo în l’aria a l’acqua, al vito. 


Et de piu herbe bauea pien due Cc aneftre, 
| Quefta con vece baffa-alquanto cruda 
‘Diff a A quilante bor che ti val alpeftre 

La gagliardia d’ ogni fperanza ignuda ;. 

Se quiui rimarrai morta al terrefire ;. ‘'.. 

Si che fei pur , fe voi gagliardo , e fore, 

Ch°ad ogni modo patirai la mortes.” 


Il mal fattor , fecondo il I (uo peccato , 

E nel fondo del Mar con piu fpauento 
Io io.incateno ancora i pefci alato; 
"I alhor per ‘fpine , e balze in vn momento 
Consien pafiar ionudo e difarmato ; 

E talbor piu crudel gli Regno vn loco 
Nel Cetroinmezzo a vn corrufcate foco» 


AI mondo buomo non è ne ingegno biamano Et perche già de latua vita fui 


Che sforzar pofta il deftinato effetto, 
Pero , ch’eterno da diuina mano . - . 
C onceto è e fato a vn°honorato petto ; 
Ma per la fama tua , che piu lontano 
Gira veloce fen%? alcun diffetto 

Dirotti quel , che puoi in vn mal tanto 
Hauer con bonor tuo în quefto Tncanto + 


Mai'non fu , e non ferà perfona viua 
Che pur afpetti vna battaglia fola, 
Eccetto tu , che gionto ne la R_iua 


Difprezzi il Serpe , e chi per Varia vola? 


Cofi la tua virtude boggi ti priva»: 
D’eterna morte , e ogni periglio inuola; 
E lontana da te per aiutarte 


Vengo come mi vedi a ingegno, € arte + 


cei , quando ti termi fopra il Nilo, 

E Grifon teco a contraftar colui _ 
Ch’era namato l’argogliofo Orilo; 
Alhor trappaf*o il punto d ‘ambidui , 
Ch’a Clotho terminar deueua il filo; ; 
Et cofi perche viui a ogni mainera 
Io fon quiui per te la Fata Nera, 


Se di veder il dilettofo loto, 


E i tuoi compagni liberer captiui 

"Ti piace, bor mieco vien,ch”in tempo poco 
Il tutto moftreratti oltra quei riui ; 

Solo la guida tua.refata , e al foco 

Che ti condufte a la battaglia quiui, 
Cof difella , € feco tolfe in groppa 

Il Nero C auallier , & via galoppo» 


: CANTO: vol 5 è 
E andando gli diceua,il piu ftupendo Hor lafciamogli gir e torniam doue ‘’ 
Incanto e quefto che mai fufte al Mondo; Del Greco I mperator ,. ch’era l’ Armata 
Ne che fi (cioglia mai dal Arte intendo —Fornita per moftrar borrende proue 
Fin,che?l ciel gira e’l Mar babbia pfondo; Contra Phileno appre(fo vna giornata, 
Fecel Marina , che fortetemendo —’—General Capitan quella timoue 
Peril Deftin di Marte furibondo, * —Arabbia il fiero Sopra ogni Pirata, 
Di molti il fin , volfe prouar la Sorte s  Cofifece auiar col campointerra 


Se con quefto potea torgli la morte» .. Con grofto fiuolo a vna medefma guerra + 
Meriria di virti faggia e pudica, ——Primala guarda in Gabbia alta fcoperfe, 

Che sforzar il D eftin fi crede certo,: —De Tartari due Fufte dalontano. 

Sorella fu di Logiftilla antica, —‘’‘ ‘Chegianpredando &comegiù difperfe, 


C’hebbe a la fama Sua propitio ilmerto ; Cercauanretirarfe a fuoi pian piano j 
Impetrò quefto , ne glifufatia ‘©’ Atbor Arabbiail Capitan fofferfe 
Aldefir fuo fenz’alcun frutto efperto; È Di prender lor nel fluttuofo piano; 
Peroche parmi indarno di fuggire .. Ele Pe tre Galee fornite , e fnelle, 

Il fi}oponto , quando die venire» ©" (C ‘haueRero aftaltar al varco quelle + - 


Apprefo ale confine , oue.il Sol cade, | E perche Sol per dui Golfiretrarfe 
Longe ba l’ Occean fuor d’ogni gente, Poteanoalbora l’inimiche Naui 3 
De l’eftrema Ethiopia oltra le firade —. Va Galea mandò per ricontrarfe 
Que A tlante foftenne il Polo ardente a- Con quelle Fufte di gran preda graui; 
Tien quefta M aga la fua facultade.;' ‘. Andarol’altre due ad affermarfe 
Et édi far quello , che vuol poRente; (: Ne l’altravia coi venti albor foaui ; 
Scaccia le Stelle e frena il corfo a tfiumi, Era Bellesfaron forte, & ardito 
Le tenebre fa chiare , e acciecailumi, ‘ Che per "Tartari gia robando il Lito, 


E a pofta fua giu da Inferno i Spiri —fCom@ei vift'hebbe efer de gli nimici 
"Tra fuor d’Erebo ,e&Ecateitre volti, Etefergli già quafi ne artiglio ; 
Cerbero lega nei profondi , € hirtio A fe chiamò gli fuoi piu fidi Amici ; 
Scogli , OUe preme in fufomigi molti , E ala falute fua prefe configlio; |. 
Gli buomini porta ne gli ombrofi mirti, —Etconaftutia, che non fian mendici 

E (cambia l’ A lme a quei ne i bofchi folti, Per euitar il fubito periglio , 


E di Lethe tornando fu dal riuo Calarono le vele , & gettar via 
Il morto cangia in vita ,e occideilvivo. L’arme, come prigioni în fua balia» 
V eduto 
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V eduto la Galea , ch’eran già reft 
Non preparo di far altra diffefa ; 

Ma s’accofto ficura a i lacci teft, 

— Nontemendo di danno , ouer d’offela; 
Smontarono i foldati, e tutti acceft 
Per faccheggiargli albor fenza contefa Et parte preft , e il pianto occupò il rifo ; 
IL afciando la Galea sfornita e priva + Cofi Belesfaron col fuo valore 
Mon penfando a l’inganno, che s'ordiua + Porto de la battaglia il primo bonore + 


QVART O», 
Que dopoi , che fur fatti vicini 
A f'altati reftaro a l’impromifo , 
E attaccar le Gialee con gli onzini 
Del mal faggio parer hebbero auifo è 
V ccifi furon parte de i mefchini 


Que dapoi de la vittoria altiero © | 
Con le Fufte e Gale inl’altoforfe , 
Et a l’armata fua prefe il fentiero 
Col vito al fuo fauor che’ ciel gli porfe; 
I Greci a longe del lor cafo fiero 
Si videro col danno che gli occorfe ; 
Que per dargli a quel bifogno aiuto 
Tardo Soccorfo tal fu lor venuto» 


Ne a tal aftutia mai fin > che di vifta 
Leuati fur hariano il penfter volto ; 
Per quefto Arabbia fpafma,et fi contrifta, 
Come poco prudente,&7 ‘apai ftolto è 
Pur fotto vento mezzo îl golfo acquifta , 
Ch»al porto adietro hbauea vicino molto; 
Tui le Ancore in Mar ciafcuno fcaglia 
Per piu forte afpettar moua battaglia + 


Hor quei, che lor credean bauer prigioni 
A bbandonar le Fufte in vninftante, 
Entrando a la Galea con tal ragioni; 
Che vinfero l’afalto albor dauante ; 
E con l’arme inimiche î cuori buoni 
La Galera acquiftar braua tra tante , 
C oft interuenne 4 quei già tanti acce fa , 
Cb'eftendo vincitor reftaron preft + 


S eppeno poi, che per quella altra firada 
V enian per prender lor altri dui legni , 
Quefto a Bedesfaron diletta, e aggrada , 
V edendo di vittoria anchora fegni ; 
JLe Fufte incatenar per dargli bada 
A proua de la Galea di fraude pregni 
Perfegno , c’hauea vinto la Galea 
Le Fufte,& che pregion quelle tenea + 


Poi con Gale fottile e Bergantini 
I ua fcorrendo per quel Mar intorno : 
E facea fpefto prede e gran bottini 
Di Tartari la nottee tutto il giorno ; 


Le due Galee,ch'a longe îl vento ardito 
Prefo bauean per incontrar coftoro, 
Non cognofcendo quello inganno ordito , 
V edendo le due Fufte prigion loro. 


Difarmaron diffefe a quello inuiîto ; 
Stimanao bauer del gran butin reftoro | 
Cofi credendo d’incontrar gli amici 
V rtaro ne gli fuoi crudi inimici è, — 


Alhor B elesfaron ne gli vicini 


. Papi jpenfe piu legni a farfoggiorno , 


Che fe ben Greci bauean naui duo tanta 
Di pugnar feco il AMO + 


CANTO. SO | 


Dal firetto porta la poRente armata  —ui mela campagna proprio flampa 
Spenfe piu lewe naui ne la fpiaggia , . ‘Largo fofato al campo alor vicino; 
Poi concatena quella bebbe ferrata =—’Pilenodel’incontro anchor s’accampa 
N cx per timor, 0 per fujpettoch’haggia; Pigliando il monte l’afpro camino 
M a pertener a forza quella entrata . —Di combatterciafcun par, che n’auampa , 

, Et per terra occupar la via feluaggia , S olicitando il modo, e il fuo deftino ; 
Vei le tre Gale , ch’altiero prefe Fece doppio fquadron il T artar fopra 
R, acconcio fenza bauer noue contefe + =—- A gli Vallachi fuoi conafluta opra so 

Con faggio auifo; & con grande arti cinfe ‘ Sol perch’era di lor mal confidente _ 
L’armiraglio di Greci il forte porto, Et ch’eran già ne lo flipendio Greco , 

Con fpeme d’attaccarfe, € feco auinfe Lor mefchia per vn dui de la fua gente , 
Piu cofe di battaglia în tempo corto: ’* —Ch’alabattaglia fufeno con feco 
Pur con penfier a l’atto, che gli finfe . —Poicongli Sitija gli Treballi affente 


Belesfaron per fargli vn fi gran torto, Serrarfe vniti al giorno chiaro _ e cieco * 
Cofiogni pafto d’ogni intorna ferra,  —Eglicolrefto poi comparue armato 
E afperta rinouar piu cruda guerra»  .. Sulariuadelfiumea quelli a lato + 


AT meno per afedio in tempo brewue . Del filuaggio A pennin la gran montagna 
Penfa con danno lor fargli pregioni , A piedi a vn grax riparo il Greco forge, 
Che al numer maggior ben gli par leue —Etparte acquifta anchor de la campagna 


Di naue,e fanti, & altre piuragioni ;. Per piu vantaggio quefto meglio fcorge 
| Hora Belesfaron,come far dezce Dove dal deftro lato il Labo bagna 

VW faggio per vfcir di quei gironi, . —ILebagaglie col refto in fecur porge 

A fpetta.il tempo, e quefto gli fia paco. —1Fece poi de l’eftercito a fua vfanza 

A faltar gl’inimici per Siroco + . . —Illargo corno accefo di fperanza + 
Mentre quefti nel Marbhanno:trauaglia ‘ Nel deftre corno tra gli Egiptij armato 

Non men ripola Coftantino.in terra, . Fulmina Abbumenor ala battaglia ; 

Che per ridurfe tofto a la battaglia Facendo doppie filze im ciafcun lato 

Il Labo pafa,€7 fecoil campo ferra» —D’arcier eletti e d’huomini di vaglia : 

Tui la gran campagna,e la bofcaglia — Nel mezzo Conftantino , e circondato 

Abbrazzo tutta, il Copouuo afferra, Da spachi,e oglaniarmatia piaftra e ma 

Oue non longe "Tartari da vn lato © Auantilui Gianniceri,e Siluaftri (glia; 


Tenean la frotta lor con lo fteccato , . —Vanna cò Mamalucchi in guerra maftri. 


lo 


Ciafcun il fegno de la zuffa afpetta 


} 


ID auantia lor nela campagna lata 


| VIGESIMO 
Nel finiflro canton fon le forte aghe 


De le Fallange infieme con gli vifaggi, 
A diece doppie,e in mezzo a ferrir vaghe 
Sono piu fchiere,e Capitan feluapgi ; 
Iui non e chi di timor s’appaghe , 

A uzi brauo ciafcun fprezza i vantaggi ; 
E va crefcendo con promefte , e doni 

Il cor ardito a gli animofi, e buoni, — 


S uonan trombette,e timpani Morefchi , 
E zugfolli e tambur quella giornata ; 
Ch’accendono ogni cor, ch’inomia crefchi; 
S ciolte fur le bandiere,e dimoftrata 
La gran battaglia a gli foldati frefchi , 
E il Tartaro fquadron col primo corno 
D el Greco fuono a la veduta intorno, 


Chi a Dio, & chi a Macon fi aricomida 
"T enne alquanto Phileno iui intercetta 
La gran baruffa, ty ordina, & comanda ; 
Quejto perche il cor veda di fua fetta, 
Et chi meglio s’adatta a la fua banda i: 
Corte cauallo , che per correr fia 


Pofto a la meta fe gli auifa pria , 


Furono a l’arme in vn medefmo infante. 
Con archi & con baleftre,e dardi tali, 
Conté piu volte ho ricontato inante 

Il fuperbo A ridan facea piu mali ; 
Che-tutto il refto tanto era arrogante 
Contra di lui Abbumenor il fiero ‘ - 
Greco gl’interrompea ben il fentiero,- 
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E gridando venia brutta canaglia 
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R etiratiui tutti în la mal’hora; 


‘Io prender voglio fol quefta battaglia 


Etoccidergli tutti in men d’un’horas 
Vedrete vn foco tofto ne la paglia 

Che quefta jpada gli hbuomini divora ; 
E la mia ben fara vfanza vecchia, 
Ghel maggior pezzo lor ferà l’orecchia + 


_ Ne men il Campion crudo de Mori 
‘Facea tra Spachi e © glani afpra contefa 


Ecco gli Alarbi con piu fran rumori 
Spinfero inante a raddoppiar l’offefa, 
La battaglia andò par coni farori 
Circa fett’hore, e ne crefcea piu accefa 
R.infrefcando ogn’hor piu l’afflitte (chiere 
Con nuong gente, altre piu bandiere, 


— Come onda il fangue nel C oforzzo campo a 


ALL abo corfe infetta a l'Oriente; 
Giunfer "Tartari irati al fero Vampo 
Soctorrendo al bifignola lor gente; 


Doue Greci foffrir crudél inciampo 


A i jparfi dardi , al Saettar ardente; 
Che come vna tempefta il terren preme 
Tal eran tratti mille ftrali infieme 


Gli Sciti con Vallachi & con 'Trebali ‘*Molti morti di fpada ; è piu feriti” — * 


R eftar alhor nela fi uperba guerra, 
Et d’huomini è caualli tui infiniti | 
Copriano intorno la fanguigna terra $ > 
Per gli firali pungenti infieme vniti e 
Ch»i campi fopra lun l’altro difcerra 3’ 
Creftea il furor, e le diffefe corte 
Nealtro vi fi vedea che " ,e morte 
y 
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Non fi puote piu dibor volger leggiero —Ne l’efercito Greco fopra il fiume 


Il Ladin Turco alancia,e a fcimitarra, 
Ch?occupato vi è intorno lo fentiero 
Di motti,e di ferriti vna gran sbarra ; 
Forza € che fmonti ciafcadun guerriero 
Poi;che farte al lor danno,e fi bizarra 3 
S ufpef: e donde debbia hauer ricorfo 


V edenda chiufo d’ogn’intorno il corfo + 


Era per Seguitar danno mag giore 


Tra le due parti, e nol foftenne il C ielo ; 
Che venne vn vento, a Subito furore, | 
Cl’ofcurò il piano col Signor di Delo + 


Cominciò tuoni, e lampi, & con horrore 


A cader pioggia e impetuofo gielo ; 


Doue per forza al cafo,che gli appafe 


Conuenne ciafcaduno retirarfe , 


| Interrotta ne fu tanta battaglia 

Per il tempo fuccefo > e la Fortuna ; 
Tui lo eletto Capitan di vaglia 

Il campo fparfo infieme albor raduna 


Per la campagna, (pade piaftre je maglia 


“Erano fparfe fenza guardia alcuna 
Pianti gridi, fofpir per tutto intorno 


S’odon biafmar del sfortunato giorno ,. 


Il peggior de l’aftalto hebbe Phileno, 
Per cui difdegna îl cor tutto diftilla, 
Pur remiffe le fquadre in vn baleno 
A1fuono di tamburo,e de la fquilla ; 
D’afalir Coftantino al Ciel fereno. 
Con tutti i capi fuoî arde, e sfauilla; 
Et perche meglio gli fucceda il Fato 
Fece la notte , che ciafcun fu armato 4 


F aceanfi guardie,& infinite fcorte 2 
O ttauio hebbe l’afonto e fi prefume 
Guardar il pafo,benche fia mal forte + 
Perche dal lato tra (pinofe dume 
Giacea vn bofco con piu vie diftorte , 
Tui a vn ponte venir a pafar l’acque 
Potea qualunque, che paftar gli piacque + 


‘Et quefto era del 'T artaro il difegno | 
D ’aftalir Greci proprio in quella banda; | 
Cosi la notte quieto pofe al fegno 
I miglior fanti, & altri lor comanda ; 

D apoi veloce con fublime'ingegno 
Di nuouo ad aftaltar il campo manda , 
Ma intertenuti fur le altiere fronti, 
Perch'era flato alhor tagliato î ponti » 


Perche dubbîofo Ottauio di quel lato — I 
"Tolfe via lo fofpetto del pafaggio', 
Fecelo anchor,che dal campo attendato. | 
Molti fug gian al bofco indi feluaggio 
Che per faluarft dal fanguigno fiato 
11 ponto lor facea ficur paraggio ; 
Hor piu fpeme non c'e di fuga alcuna , 
Che bifogna ftar tutti a vna fortuna + 


Credendo dunque a gl’inimici ponti 


I Tartari paftar in vn baleno , 
Stupidi ne reftar,come fur gionti 
Vedendo il gran difegno venir meno ; 
Ottauio, che ful fiume era co i pronti 
S oldati per guardar quel loco a pieno 
S coperfe oltra quelle acque da lontano 
I Tartari adunati nel gran piano . 
I A lbora 
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A lhora fparfe con piu fegni în alto 
Contra il vicino campo la battaglia, 
Grida a l’arme ciafcun al nuouo afalto, 
Et chi vefte le lame,& chi la maglia 
Giacean "Tartari fermi ful fiume alto 
Coni fuoi Capi eletti di gran vaglia: 
S’adunan le nation tutte ad vn tratto , 

Et per combatter ciafcadun va ratto , 


Con piu valenti Greci Ottauio affronta 
Verfo il monte vicin le prime guarde , 
E tal ful’ardir fuo,la forza pronta, 
Ch’uccife quelle , e prefe le tendarde ; 
Il gran Campion di Mori fi raffronta, 
Chera non longe a fue genti gagliarde , 
Ne meno cominciar con crudel morte 


A infanguinar le vie, per fuggir corte» 


IErala notte ofcura, eil rumor grande s 
Che fi fentia per il dirotto piano ; 

I al che Phileno pofto a l’altre bande 
De l’acque, non dà quei troppo lontano , 
V dita il tutto, e quanto il fuono fpande 
De fuoi,ch'al monte già fupgian in vano, 
A lhor altier com’hauefte ali e piume 
Armato trappaftò di la dal fiume , 


Che profondo era,e di larghezza forfi 
Braccia trecento rapido, e veloce 3 
Pafiaro anchor i fuoi di vita inforfe 
Coni pedeftri in groppa al cafo atroce * 


I 147 
N uotando al gran bifogno aiuto pafe 
AI campoin fuga , ea Turcomani noce; 
Perche improwifo giunfe a le lor fpalle 
Credendofi d’bauer ficur il calle + 


Pap con occifion, e firapge graues 
. Egli Sciti foccorfe infteme ei Mori; 


Et Arridante , che di lui non paue 
Gitto ferito de l’arcione fuori ; 

Ne meno Corridafo , che fi appraue 
Conuien per quefto Re de i migliori, 
Perche la maggior parte di tal (corta 
Refto per le man fue fconfitta, e morta » 


Et come fuol talbor lo fparfo armente 


Fuggir dala graue ira del Leone, 

O come fuol vn furiofo vento 

A tterrar l’herbe verde a la flagione, 
Simil il Re da molta forza fpento 

Lua occidendo fenz'altra ragione , 

E fuggendo ciafcun la crudel fpada 

Gli daua, owunque gia aperta firada » 


Già cominciava il piu veloce auriga 


Le tenebre a fcacciar da la gran Madre, 
Senza ripofo mai, doue quadriga 
L umando le campagne ofcure, Er adre ; 


Il pegro Arturo , 'humido nodriga 


Hauea il gran campo relafato al Padre, 
E già gli ardenti rai fpargea d’intorno 
La rofa Aurora,tr facea lieto il giorno. 


IL FINE DEL VIGESIMO 


QVRATO 
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tdi "di © ANST O: o È | 
N_Quefo Vigefimo Quinto (anto fi moftra come l'animo  & il core-di ‘vno fpirto valorofo JpeFo vince 

— Jogri grande imprefa periculofa inducend ogli molti moderni efeempi trattando la prima battaglia fatta per. il ua: 
lorofiffimo Giouine Ottanio figlio dell'intante di Spagna; per laquale Puno (ampo, & Paltro fi fece vno im: 


Lu 


perse ofifimo aRalto facendofi"il fingularè Duello rta Orlando , e Feran pur per l’elmo del dino Orlando : fe: 
guendo poi il (onfiglio del Re di Spagna fopra di far Pultima giornata; laquale ftatuita fu,tv Morti molti fa: 
mofe jsimi (auallieri; fegue poi la morte di Bradamante, & la partita di Marphifa al fuo Regno in Perfia,tr 
come lInfante perduta la giornata volfe occider fe freRo fe non foRe ftato vno buono configlio dattegli da 
vuo_fuo fidel,che dinota che piu fate quando fi perde gli ambitiofi ftati par che fempre feguin la difperatione. 
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—eza V OL GLIII! campo del Re Franco, ch'era pofto 
ve In fuga , & quafirotto a Maregnano , 
| Per faluar quel Fortuna mando tofto | 
: caftaueri È. Ilforte, & faggio Contedi Liviano; > 
is, i Il porfe arifchio , guell’ottenne.il cofto 

A t > 4” ! ! 
incl Ai i De la vittoria, e a infanguinar la mano? 


- . Soldati opprefi, M oftrò, che fpeffo nel bifogno gioua. 
Lo È. / i + 
E ne gli eccefi fuoi afpri ve peruerft. Al capo far del cor l’ultima proua 


animi dei Duciin 





I li e abbandor Pj j n ] 
Rita if È PP ° : Ch’erariftretto dala voftra gente 


Gefar il grande in piulochi diverh =. + Venendo Lionel Pio.difignando . 
Lost «0.0.3... Difoccorrerne quel molto poftente, 

Fu il primo a porfe ai gra perigli efprefi. X nfuga al cafo î noftri andaro errando. | 

una Algranperiglio ch'era alorprefente. è 

| | E fol Battifta Strozzi gli ritenne. 

Pentita d’ogni bonor., che gli raduna +. —Chatalbifogno a lor foccorfo venne» 


Et con il-buon cor fuo sforzo Fortuna. 


Il Duca terzo Alphorfo di Ferrara... Col corardita,t9 col robufto braccio - 
Tra Normandi, e l’effercito Aquitano;: Sicuro andò a gli inimiciadoffo., 


Quando Fortuna d’ogni bene auara ©» E tantiegli n’occifeye fece impaccia, 
Vincerfe quafi il fuo nemico Hifpano: —Ch’empie d’intorno la trinzea col foto, 
E gli col cor, & conla forza rara. _ Etl’honor, che fatt’era al fol vn ghiaccio 
Tra quelli vrto nel campo Rasipenno; |’ Co Vardito fuo-cor l’hebbe rifcoffo: 

E non folo di lor ma d’alttibagna: —’Moftrando come nel periglio accade. 


Di Sangue vincitor la gran campagna +. —‘Entrar fenza timor tra mille jade + 


- Et fotto nuowo anchor Signor mio quando, 


f 
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Cofil’alta virtù palefe , ouunque. '. *. . Hora noù fon per ragionar di quefto 

Del Redi Tartaria ne l’arme fciolto ;  Finche nò dica pria dlRedH ifpagna, 

Moftrò nei F urcomani & a qualunque, Che col fua buono effercito molefo -’ 

Ch’ardea tenergli riuoltato il Volto; - A franchiera ogni giorni a la campagna 5 

Hora gran firaggie iui fu fatta dunque’ ‘Gia ritornaua il Sol veloce eprefto 
‘In luna parte,ty l’altra, & danno molto: | Ne le corne del Tauro, & s’accompagna 
Era al vento jpiegata ogni bandiera, . —A Gemini fcaldando piu la fphera , 

Et feria pronta ciafcaduna fchiera+ “’El’inuerno fuggiala Primauera, - 


5 
Ì 
Li 


A pie del monte,oue era il gran difegno ‘ Scoperto intorno vi era îl gran paefe,,” er 
Col grofto campo fer fubito tefta, — Etfi potea varcar per ognilato I 
Fermofe iui il gran Re pien di difdegno —"Albor Orlandoaraddoppiar l’offefe 
Molti spingendo a la battaglia infefta; : Col capo apparuea pie delmonte armatò; 
Ottauio con i fuoi giunfe a quel fegno, è Rinaldo da vna parte ha le vie prefe 


Et iui attempo la gran lancia arefta “  Conla battaglia in mezzo-al modo vfatò, 
Contra Pbileno desfidatol prima - + ‘“Guidon nelterzo fegno facea fcorta | 
Dafol a fol finirla pugna opima + - A Caualleri e a quanto Îl cafo importa” 


S tupifte il Re di Tartaria,chardire Cofi quefti con impeto improuifo I 
T ato porti vn fanciul nei fuoi verdi anni, Feriro:in quei di M algaye dî''S iviglias, 
Che lui famofo piu d’ogn’altro Sire: . Cheerandallato al monte ton diuifo © 
Lo sfidi al campo,egli minaccia danti; + Con gli altri quafi tutti de'C aftiglia; o 
E Rendo notte ouunque le accefeire ‘3 Leprime guardie con crudele atifo ’ 
S parfe ne Greci, € a maggior Tiranit Fecion l’herba del lor fangue vermiplia, 
Cofimarauigliofo alquanto tardo. ’ ‘Et cominciar con voti intorno Sparfe 
Gli mofte incontra il caual fuo gagliardo è Abbandonar illoco , e rititarfe-, 


Non hebbe il forte Re Scontro maggiore, Doue da Ferau, e da PI fante. | | 
Ne che piu il diftornafe a la fua viti + Hebbonfoccorfo;e da'molti altri infiemes 


R. otto la lancia traffe ardito fuore ‘.. Etta fuil sforzo lor ch'in vno inftante 

La fpada , e Ottauio a la battaglia invita Racquiftartofto la perduta fpeme ; 

NO! rifiuta egli pien d’alto valore , ° Tuia:vnCaftely che poco era diftante 

Che°l venne a ritrouar con l’alma ardita , - Fermarft'apparue il Re, che rulla teme 

Et comincio col Re famofo Mare È Però che forte il fito bawea da vnlato, 

Parangon d’arme di fortezza_& darree Da taltro vn grofto da il ten S errato + 
o T iij 
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Tui non lunge in l’ordinanza fotto ° Hor doi fenz'alcun par di forza,e d’arte; | 

Ciafcun ardito a la battaglia viene , S ono congionti a impetuofa guerra, 

‘ E’l Franco con’ Hifpano fu di botto Che per mirar i colpi barrendi Marte 

. Con larmeinmano in le fanguigne arene; Dal Ciel difcefe con Bellona in terra; 

Il buon foldato Inglefe e’ miglior scotto;  Feria l’Hifpano al sir d’Az29lante in paîte 
Con forza , & con valor l’aRalto.tiene , Perche gli fchiati ’arme €27 getti interra; 
Demoftrando ciafcun la lor virtute Ne meno Orlado a lui bor alto, bor bafo | 
"Tra fpefi Dardi , e piu Sette acute» —Gli fa ne l’armi fue crudel fracato, 


Kn lo fiuol s’incontro Orlando fpefo. . Sorfe nuouorumor , chel campo ingrofa 
Col figlio di L anfufa a mezza fpada,  D’ambidoilati a gli gagliardi intory 0, 
Che lo giaoufique a fe chiamado efprefo , Che per forza lafciar lalite mofpa 
Che a lui s’accofti € facciafi dar firada; Conuenne , e vn'altra volta far ritorno ; 
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V dito.il Conte quel per l’interefo. —’’—’—Il'rumor grande, & la gran fchiera grofta 
Del’elmo e de l’honor,che piu gliaggrada Comincio piu , che mai crudele fcorno 
Frettofoiui fi trafte per finire ° "Framolta coppia di Caualli e Fanti, 
L’afpettate fue liti , 0 ver morire, Che per fama , & honor fe fanno inanti + 
Si cognobbe ciafcuno ai colpi feri , ° Arabbia Ferau, ch’in tempo tanto; | 
Che faceanper timor molti fuggire ; C ’hebbe notitia del famofo Sire ; | 
i E piua i morti intorno a quei fentieri, . ‘Non potuto babbia mai in alcun canto | 
| Da.le robufte braccia ,e dal ferire; Di fue tante querele al fin venire ; i 
Hor fon fatti vicini i buon Guerrieri, Et hor;che feco era condutto quanto | 
Ferau primo al Conte prefe a dire ;« Comodo haueRer mai gli fdegni; e l’ire 


Farotti-hor c0 tuo biafmo, ty -c0 tuoi danni Poter sfocar in quella lite ardente; 
A defo darme il brando l'arme,e i panni , E vccider ( fuor che lui )) il piu pofente+ 


Giufto porto, & portai quefl’elmo in fronte Poi che flurbato piu iracondo geme Di 
Et portarol per onta., & tuo difpetto;  —Difdegno.tal che nullo fe gli agguaglia; 
Che fe ben t’auantafti già d° A Imonte Ne meno Orlando con grand’ira preme | 
D’Agrican, di GradaRo piu perfetto, Gl’Hijpani intorno,e molti ne sbaraglia, ’ 
Non fiano adefo le tue forze pronte. Qual doi Lupi affamati ne l’eftreme 
Baftante a farti ribauer V’elmetto 5 Parti giongian l’ Armento a la bofcaglia, 

Ne men faluarti a queftvitimo ponto,. —Ch’occidendo van quel fenza pietade 
Che qui de-l’opre tue farai il conto, | Crefcedo ogn’bor piu l'ira, crudeltade» 





Pero, che non credian , che dal deferto 


vVIG ESIMO 
Cofi quei doi famofi fecer chiaro 


A chiunque ardifce d’apparirle inante , 
Ch'al molto fuo valor non € riparo 
Dal'Occidente a ’vitimo Leuante; 
S controfse con ’Hifppano il Duca raro 
Inarmi de l’Incaftro in quell’inflante , 
E non puote ala fin per efter forte 
Fuggir il ponto fifo di fua morte, 


Con Italiani il Sir di Montalbano 


A falto i Re Marfiglio in armi fiero, 


Che per il bofco, ch’era a deftra mano 
Piu quieto venne a rompergli il fentiero ; 


Trouoffe iui Infante nel gran piano , 
E con feco Tiberio il buon guerriero; 
Et altri Capitani , &v altre guarde , 


Che fuonauano a l’armi , e a le tendarde » 


Inculto loco l’inimico armato 

V enir potefte. del fuo faluo incerto 3 
E bauerlo d’improuifo indi afaltato ; 
Hor veduto il fuo mal vicino , € certo. 
Vi corfe ciafcadun molto infiammato 
E cominciar ne l’improuifa guerra 
Bagnar di nuouo fangue iui-la terra 


AI forte loco iui non lunge al monte 


P er lo firetto fentier, ch'era la ftrada 
Gionfe Rinaldo con Infante a fronte 
O prando ciafcadun la forte fpada, 

A d afaltarfi con piu forze pronte 


Furono i dui fenza tenerfi a bada; 


E moftrar iui, che lo pregio d’armi 


Era per feguitar danno maggiore 
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Che non fofe cred’io di tal poRanza 
Il gran famofo Achille , &9 il "Troiano , 
Cof pari di forza , e fier fembianza, 
Come l’Infante e’l Sir tanto foprano;s 
Hora con molto ardir , & più pofanza 
. Se ftringono iuî în poco cerchio al piano ; 
"T iberio anchora gionfe con Guidone 


-Moftrando di virtu gran parangone è 


-. Poco longe da lor Griphone , e Argante. 
Erano a l’armi tra piu varie fchiere , 
E i Capitani ciafcadun coftante 
R adoppiano l’aalto ale bandiere ; 
A uorio vccifo fu da l° A mirante 


— E?l Conte d’Ottonlei anchora fiere 


Di colpo tal dal braccio fuo pofente , 
Che gli parti la tefta in fino al dente + 


Tra gli adirati C auallieri albora , 
Quando per commeftion fu (parto fuore 
Il Segno di Marfiglio , e d’altri anchora , 
Che ciafcun retirarfe al fuo Signore 

T ofto fi debbia fenza piu dimora ; 

La cagione diro d’vn tanto bando — 
Poi ch’vn poco cantato baro d’ Orlando. 


Qual circa da dieci anni horribil guerra 
"I enne crudel tra Francia infieme,e Spagna 
E benil Franco hbauea d’alcuna terra 
Tolto il Dominio, vinta la campagna; 
E in dubbio piu , che mai Fortuna ferra . 
La gran vittoria e chi s°allegra e lagna 3 
Ma Orlando ad ogni modo vuol dar fine 


Conuien,che a par dilor buom fe difarmi» Con Ferau ale lite lor vicine + 


IAN TUO! sl: 


Gli mando dietro ‘ts lo chiamaua 
Dicendo, torna fe non voi far fallo, . 
* Ch’eRendo:C auallierforza è, che pieghi 
La briglia , e torni al cominciato ballo. » 
Prefente ile di Spagna accio n6 nieghi 
.. AL conte quelsche fpiera-babbia interuallo 
° Fece penfier , che Ferau quel giorno. |’ 
Occida Orlando , e dia fine al fuo (corno, 


Perche teneua lui 'Hifpano forte .. +‘! Fu dato-il ponte verfo del © affello 


Via piu d’afai che lo famofo Conte ;. 
Che l’inuitto poter, oltra la Sorte . . :* 
Facealo noto a molte prove conte 
Stabilito tra lor con buone fcorte | 
Porgli a battaglia pria,che’l S ol tramonte 
Inmezzo a ponti doi fuor del Caftello 
Etiui darle il fingolar duello»  . > 


Fermato quel pen fer tenendol certo 

In fretta fu fuonata la raccolta, 
Facendo per Trombetta a Orlando aperto 
Cha lui dovea e a Feraula volta; 

Il Contelieto a la gran lite incerto 

R accolfe ancor i fuoi già fparfi in volta, 
Et certo di combatter col cor faldo i 


‘a\prieghi Gicrofte pria ciafun, derfi la fede sn j 


Finir a tutto tranfito l’afralto 

Fin,che fi veda cui de l’elmo bered 
Diebbia reflar & s’oda dirlo in alto ;i 
Fur dati offaggi tv ficurar fi vede ’ 
I. e.date fe con fuono efpre (*0 d’alto sii 
Oflaggi furo Ottone, r KR icciadetto 
A rgaste, Alonfe di valor perfetto, .° 


4 d 


In guarda al buò Rinaldo s€7 A Guidone 
L’Infante e°l Redi Datia hebbero quello 


‘VW erfo di Franchi con piu fcorte buone A 


Hora ciafcuno al fingolar duello 

Si venne a por armato con ragione, . — 
Et al fuo lato iui s’afferma, e papa 

Il ponte largo în alto.andar fi lata, — 


Giacea per quadro la comune piazza 


S eicento piedi conla fofta intorno, 

Larga , e profonda piu de trenta brazza 

Col fuo Terraglio, che’l chiudea d’intorna 
Di fuori fi potea chi fere e cazza. . * 

V eder la guerra e l’inimico forno, . 
In quefto loco chiuft i C auallieri 


Seco tolfe Guidone ,elbuon Rinaldo, Furon lafciati per combatter fieri , 


Per l’Infante mandato hebbe Marfiglio, Intorno ondeggia la gran turba al loco ; 


E per Tiberio a la vicina lite; 
Che per quel di laffato fu l’efiglio 
De l’afpra guerra a le cagioni vdite 3 


Hor inanti al Caftel fatto il Conciglio 


Orlando venne fenza, che lo inuite 


Altro poi , che douea con l’armi in mano: 


Hauer la gran battaglia con l’Hifpano + 


Doue, ch°effer douea tanta battaglia, 
Segue la T'rombail fegno altier di poco ; 
Per cui il cor a ciafcaduno Smaglia i 
Qual , come prefto d’improuifo il foco 
S°accende nel bittume , e ne la paglia, 
Cofi fpronando con impeto forte 

S°attac caro î guerrier per darfi morte + 
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L°Hijpano con vigor ne l’elmo afferra —‘ Orlando fpinge. irato il buon cauallo 
Orlando con la lancia fcarfa d’alto E nela vifta il forte Hifpano afferra, 
S picco la lama , che la vifta ferra Mega la fpada pria per non far fallo | 
Et quella in pezzi fe volar in alto ; A laman flanca , che labriglia fera; * 
Il Conte a lui dal braccio gli difcerra Non puote Ferau fargli interuallo 
La dritta guarda e nel feroce afalto, - —Altro,che per finir tofto la guerra,” 
Fraccafate le lancie al fiero intoppo Nel col l’abbraccia,& feco fi riftringe 


Si venner per vrtar poi di i galoppo. ‘ Et per farlo cader l vrta , e refpinge, 


«Tirana Orlando ; è Feraunon meno 


Pari ambi di vert pari d’ardire ©... 
, AI ciafcun nel forte. Arcione ;' 


Si forono a trouar co i brandi fondi gl 5 


È ul primo Ferau,c'hebbe a ferire - © 
Orlando con doi colpi accerbi , e. ciudi si 


E gli. non meno il fa danno fentire 
Percotendolo qual fopra gl’incudi: 


A1finvermer le tinghie ambedue meno, * 


| Et feriioiCauallier gir.atfabbione 3: 
R eftironò i Caualli iuî col freno. 
Giraudo atorno fenz’altra ragione -, 


Pur vo Ife Sorte. ; che-con piu poco agio 


Il Fabro ftende jl'fer , «he fuona.il lido 
Cadefe Ferau con dif uantagio».. 


D “intorno al tuon del persero Sirido +: 


° E nel cader ftrauiolfe il ftanco piede, 
. Percuifofferfe pafione eftremas. 
Orlando , che vicino il fuo ben.vede: 
Il tuono Sparfe intorno la forefta;... «  ‘ Dallocoponto.non fimuta. ofcemaz » { .. 
A dietro fi piego forte PHifpano . + Che doueera:affattato.fene auede,.. 
Per la botta, che fu crudele infefta; . E pofeiuila-manfuorade tema; 
Ne puote prefto. ( tanto fu ’offefa): ’ E adifarmarlo cominciò pian piano; . 
Tornar > quando egli vo Ye ala contefa si Ma fetorze egli , e fi dibatte In Vano, 


S pinfe il ioni poi fatto inbuanno A 
Et ancor preme a Ferauinlatefta,. 
> Terribilcolpofu, che dalontano , . 


e 


R iuenuto dapoi andar ne lafta.. >, + Lame fettod’acciar doppie difciolfe.... 

Verfo il Conte de Braua. vrA gran pita» : Perforzaa. Feraul’ardito Conte; I 
._ Mel petto,& iuiavn tepo.vrta e trappafa ; C he chiufe a l’alintento oue gl° inuolfe 3 
| Ferendo ogn’hor via piu con forza pronta, s Matura prima le tenea congionte. © 
Gira la fiera fpada bor alta bor i ' Sicuro tutto , ch’in quel loco volfe 
E feco parte del papato Se cora) : Fortuna in Littù farlo. a tagli, e ponte; 
Strideno Darme 9 efcono fauille; : Per quefto dunque già gran tempo altiero 

C ome Lampi nel Cielo a‘mille , a mille: Etfuperbo n'e gito il C aualliero + 
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Hor nos bifogna piu che fciolto e il nodo; Le doglie.i gran lamenti, é i pianti, i fidi” 


In cui fperaua , che sfrenato vada ; 

Pur ftringendolo Orlando franco, e prodo 
Libero il braccio, che foftien la fpada : 

Si torze al fine e ft dibatte in modo , 
Che liberoffe,e piu non ftette a bada 

Che faltò in piedi et lieto i Re Marfilio 
Libero il tenne da fi graue efilio + 


Fiora fi tien ben la vittoria certa. 
Poi, ch'e difciolto, € c0 il brando inmanò 
Spinge vn gra colpo, et hebbe al Cote apta 
La corazza; € cader la fece al piano; ' 
Trafte Orlado vna pita,et l’hebbe inferta 
Là, doue era l’incanto în tutto vano + 
Paf30, #9 cader fece in vno infante 
Di tutta Hifpagna Îl forte,et piuarogite, 


| Fugiunto Ferau proprio nel mezzo 
Dose il Conte cader gli fece l’arme ; 
Tui 1°alma fuperba ancho în difprezzo 
Volea del corpo dimorargli, & parme, 
Che quel folito ardir, fin al dafezzo 
Seco era tutto,come era gia In arme 

Ma l’ultimo terribile difciolfe 

Lo fpirto altier, & feco a forza il tolfe , 


Veduto non bauea Marfilio a pena 
Caduto quel ch’ Orlando abbafò il pite, 
Che tolto elmo fuo lafcio in l’ Arena 
De l’arme il refto, a lafcoperta fronte ; 
Pafò per mezzo, owue con molta pena 
Piangea I nfante e il Re le forze prote. 
Del morto Cauallier,& virtueftrema, 
Che mai-cognobbe a la fua vita tema + 


Fatti per Ferau,per tutto il R egno, 
Facean d’intorno rifonar quei Lidi 
Come perduto il piu ficuro pegno; È 
Poi mando a Barcellona con piu gridi - 
So mefti il corpo del Nepote degno; 
A cciò gli fufe con fublime cura 

D ato degna al fuo fiato fepultura, 


1 «Nel C aftello dapoi il gran configlio 


A duno il Re d’Hijpagna albor vicino 
Chiamado il Re di Datia, et lo fuo figlio 
Il buon Grifardo infieme e il S agontino; 
Et con "Tiberio d’un Sommefto ciglio 
Argante venne per il car cugino + 
Marfiio altri non volfe eccetto quefti 3 

C ’hebber i fuoi fecreti manifefi. 


Con lagrime fu gliocchî de l’atroce 


Cafo occorfo al nepote, e în tal fe Sciolfe 
Dicendo quanto il nuouo mal ci noce 
Vie noto poi, che’ reo deftino volfe 


‘Et quefto il cer via piulafo mi coce 
° Che già per Feran Carlo fi dolfe 


Del fuo valor, & bor în tempo corto 
R eftato,e non (ciò come al campo morto, 


° Sapete che’l duodecimo anno gionge ; 


Che?1 noftro ftato l’inimico preme 5 
Et gran vergogna il cor lafto mi ponge , 
Che fpirto hor fi ritroue del fuo feme 
Hora il danno maggior, che credea longe 
Vicino bauemo , e ci fupge la fpeme 
Perche dubbio e di peggio che sfornito 
E il Regno tutto. e l’inimico ardito + 


Piu 
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Piu volte v(citi fiamo a la campagna 
Credendo rapportar gloria , &.honore ; 
Et fempreil peggio, e fucceduto a Hijpagna 
E intertenuto il mal diuien maggiore , 
Vettuaglia non ce , che ne fparagna 
Di far in campo contra il fuo see. 
Forza ritrarfe, 0 ver far la giornate 
Che meglio credo fia da voi i laudata 6 > 


Perche s’ancor ne le Città murate 
Si retiriam con i Caualli , e Fanti. 
Il Popol contra noî per le paftate . 
"Taglie feran nemici bora importanti , 
- JLe Fantarie nelo flipendio vfate 
Cefato il foldoe’l vitto in quefli canti ; 
Ci lafaranno , e’l Franco în noftra Terre 
Portard il pregio di fi longa guerra è : |. 
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Delmal, ch’efpreffo tien Fortuna in mano 
Non deu Pbuomo mai farne efperienza , 
Anzi col buon configlio dalontano 


. Fuggir , di quella rea l’afpra fentenza 


Ne voler ; ch’al bifogno paia vano 

Il buon difcorfo , 0 torlo pertemenza; 
Ma fol da ficurtade , e da buon fegno 
Mof.0 per feruar dico il tuo gran Regno, 


Perche maggior virtude , e gloria parme | 


A quei , che ne la lor peruerfa forte 
Diffefa fan voler, che fi difarme . 
Ognun , che porfi i arifchio de la morte ; 
Quafi certa , s’babbiamo in mano l’arme 
Di poche noi i fan l’allegrezze corte 3. 
Vincendo la giornata al fn, che frutto : 
Faremo è ma perdendo è tratto il tutto.» . 


S fornito vi è ciafcun d’ Oro e d° Argento, Dico,ch'ancor,che rotto il Franco e quefta 


V ittuaglia non ce , che per "tre mefi 

In Barcellona fi, din tutto afento 

A laprepofta mia qual benintefi 3. 
Pur s'altro modo c'e, 0 ver talento Ce 
Channoueri i Quartier. che fon già (peft 
D icafi pur , ch’al bon giuditio attendo . 
Et volontier configlio al cafo prendo» 


Il Redi Datia, che d’età di honore 
T'occaua a lui di ragionar in prima, 
Come primera eletto ye?1 (uo valore 
Oltra, ch'era d'età tenia in fima, 
Proferfei ini a Marfiglio ogni fauore 
Confortandol di quel , per cui fi lima ; 
L euato in piedi die , nobil Sire 
Quel , che di quefto parmi ti vo pire è 


D ubbiof a guerra da noi fufte vinta; . 
Non per quefto il Re Carlo. vinto refta; 
Ne in tutto fia la fua gran forza eftintas 
Lacaufadafe feat manifeftas, =. 
Di parte in parte appar chiara e diftinta , 
Chericcoè di Thefor ricco € di gente, —. 
Et oltra modo piu di noi potente» 


Meglio feria ne le Città piu forti 
Rod del campo noftro gli migliori 
E ancor tener del Mar forniti i portt. 
Per far riparo , oue feran rumori; 
Intanto, che foccorfo ne rapporti 
"T anti Re amici noftri , e Imperatori _ 
Quali non mancaran darne foccorfo 
D'Oro, e di gente con veloce corfo + 


13i i iI CANTO è 


Is tanto farem poi in più pacfi 
‘M ouera Carlo impetuofa guerra, 
orrai con quefto del tuo Regno î peft, 
Cacciando ilcampo Franco e la fua terra; 
Ti faccio vincitor tra pochi mefi, ; - ©. 
Se quefto buon difcorfo in te fi ferraz 
E fe punto Fortunati.accompagna —‘- 
Re di Francia ferai , come di Spagna, - 


Cost diPe Griphardo e faggio Trfente 


G òonfiglian | che fi faccia la giornata; 
NN e men Tiberio infteme,e”l buon Argante 
S ono di voglia tal molto ir2fiammata j 
Cofi ordinar la moftra in quel infante © 
Per compatir a l’hora defi 2riata; 

Ma pria bifogna che ritorni dove | 
Sone doî Cauallier d’arme a le prove, 


. Tacqueloeletto Re poi , c'hebbe detto —‘Lafciai fevi raccorda il Re C ircaffo 


Con parlar graue l’alto fuo penfiero ; 

Il Re Grifardo , che ftaua a rimpetto 
Dilui, & era di parer piufero. 
Diffe _fpeffo gran Sir-, fuol per difetto’ 
Noftro ceRar d’bauer Regno, & Impero, 
Quando fol per rijpetto , 0 per timore. 
Manchiam moftrar.cò P'armi il nobil corei 


| E (pefso l’huomo , ch'è d'honor , e fama’ 
Se manca fol a; debito d’vn ponto, 
A masnacchia la Sua vita, e la fa gramaz 
Ne vien tenuto., come prima în conto; 
Il retirarfi noi molto ne infama , 

Che di viltà dirafte il cor componto ; 
E peg gio poi tra C quallier gagliardi 
Serem tenuti vil fempre , e codardi + 


O tanto, 0 forfi piu fiamo poPenti , 
Quanto i nimici noftri a la campagna; - 
A che dunque temer moftrarfi lenti, | 
Noia diffefa pofti de la Spugna è 
Habbiam moftrato efprefto a le lor genti 
Nel pafato di noi , chi piu guadagna 3 
Ne meno babbiamo ancor animo faldo 
Mojftrato,c’habbia orlando,e gl Rinaldo è 


Col buon Duca d’ A villa a la battaglia” 
DÀ ngelica ciafcun privato ,ecafo; 
E lei fug gita con chi piu gli caglia RI 
Duro circa fett'bore il gran fracafo a 
De le lame Sfpezzate , e de la maglia: 
Che lontano s’vdian, come le neui 


Cafcan dal monte con piu fafi grewi, 


Pr dopo molto a la crudel afprezza , 


S°’oppofer per partir quell’afpra imprefa; 
Ma Re, ch’incafo tal buomo n6 prezza 
À chiunque anzi gli vien gli fa contefa* 
Il Dica ancor, che fian diuifi fprezza , 
Etrugge , comevn'Orfoper offefa» > 
Malaturba,ch’ogn’hor d’intorno accrebbe 


Da l’afpra lite al fin diuifi gli bebbe , 


Onde quanto piu puote Sacripante 


Piena di fdegno Jpenfe il buon cauallo E 
S fidando il Duca dietro a le fue piante,’ 
Se non vuol l’honor fuo macchiardi fallo, 
Sequillo i Duca accefo in quello inftante 
Che fu chiamato fenza piu interuallo, 
Doue fermofte il Re tratta la jpada , 
Tra Granata e Siuiglia ne la firada, 


ee ali 
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Invwnlocofeluaggio il fier Re fprona, . Etin queltempo diterribil vito © — 
E irato dietro il Duca a lui chiamoffe Co maggior fdegno il buon cauallo (pinfe, 
A radoppiar l'afalto bor, che perfona . —Girofeil Duca, & tenne il caual curto, 


Altra now apparca ch”al loco fore . Ealamandeftrafubito raccinfe 

Ne l'incontrarfe Sacripante dona «=. —Ilbrandoinalza,eritrouollo:dvito: © 
Va colpofier etanto lo percofe —: —Véne,ty atempo d'vnfier colpo il cinfes 

Che fece a l’inimico dar vn crolo, . - Onde glidoi vedendo vntantobando 


E piegar del caual tutto fu'lcollo, . —ognobbero «bor quei, ch'iuan cercando è 
R _adoppia lo fecondo, e fegnain pento. . - Poifattoi vn vicia;dife; Signori < .. *. 


De la Bauera ne la Sorte chiaue; , |... L.mag gior crudeltà , ch al mondo nacque 
Mel Duca in cafo tal poi, che fu gionto, Succehaèal Re Marfiglia ;:f3.a più etrori 
Come fiero Cinghial fece lebaue, ‘È’ —Il Ciel’offende già ch’a Marte piacque 


Et verfo i Re per rendergli buon conta —Ferdut morto il cui altier valore 
Conuien con piu floccate al fin l’aggraue, Moftrar palefe.Sorte mai non tacque ;. 
Che nel petto ye in la gola itato accolfe,  - La cui perdita tutto il campo offende, 
Che quafiilfiato etl’elmoavntépo fciolfe» Che ciafcua meftovn vicin mal coprendes 


In tal termine gia l’afpra battaglia. ..> - “Ne molto a parfv a rifchioit Re d’Rifpagna 
Ira gli adirati C auallieri albore >» . © Staràperapprouarl'ira el’audaccia . 
Quadovi giofer doi,ch*a piaftre je a maglia  Conl’vitimo fuo.sforzo a la campagna 

. Erano armati coi caualli anchora 3 . > —Contradei Franchi che Fortuna abbraccia; 


Et per mirar chi meglio ponge,e taglia | Qudeper voi ( fell cor nou vi feGpagna” 
A mbi fermofe  & fenza far dimora.» Gli fia tolto îl periglio ela minaccia, 
Chiefero ai Cauallier, fe baucano nuova Et atempemiglior feruate armi, 

Del Re de Circafia che non fi trounn =—fChe giufto quefta,e piu honoreual parmi» 


De cui adietro riteteano fia, =’ ——Puetecofidiquellilagrannuona; 
Che col Duca d’ A uilla era in vigggia Che lafciaroila lite i dui guerrieri , 
Et Angelica fecoin compagnia =—’’ E difpoftimoftrarfamofaproua 
Hi aucano per condurla al (uo apparaggio A mbi fi dipartir prefti e leggieri, 
V oltofe albora il Re di C ircafia + —LaviadelMarilReCircafo approwa; 
A qgli,tr lor rifpofe , io quel men faggio "T enne il Duca nonlonge altri fentieri, 
Sono che ditevoi Re S acripante, Che per non ritornar a la contefa»+ : * 


Et quefto e’l falfo Duca qui dinante» La via diftante ciafcadun s’baprefa + — 
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Per quefto il faggio Carlo pien ditemi | 


‘Ben fi diero la fede a miglior vfo 
‘ Finir la guerra lor tanto infiammata, 
Soccorfo , che fia il Re quafi confufo 
Pel morto Ferau da Sorte ingrata ; 
Ma tonni vn poco del camino giufo 
Mi sforza qui l’Hiftoria cominciata 


‘It vol, che troui in Fracia il magno Carlo; 


Hora qui lafto , e va poco di lui parlo 


Egli hebbe la gran nuoua in va baleno : ‘© Et più ; che Bradamante , & la Cognata 


 Del'morto Ferau , del crudo afalto } 
“Mail cafo di R_uggier haueali pieno. ’ 
Sil cor d’affanno , & datole tal falto; : 
Che l’ Alma inferma fu nel Ciel fereno 
"T'ornar defia , e abbandonar lo fmalto ,- 


" A pprefoai cafi borrendi,chvdid'intorno 


‘ALI Palagio vicinla notte , e’l giorno + 


Oltra, che piu Comete , e accefi fochi 
G.irauan l Hemifpero intorno acceft, 
V lulati s’vdian pauidi , e rochi 
Di firane Belue non mai piu palefi; 
E de notturni Augei ftridi în piu lochi 
C rebbero in vlular circa duo me fi 
Vennero i Lupi in fin dentro a Parigi 
Lafciando quà , e di la crudi veftigi , 


Si mifte per placar il Ciel îrato; 

Fe far digiuni , e penitenza eftrema 
E elimofine fece al modo vfato; * 
Proceftion, che Feo accrefee ; 0 Seema 


Col voto ancor il mal De Slino, el Fato; 


Ne quefti lo potean tant” era offefo 
T'ener , che non penaffe ancor Sofpefo + 


S°eran partite e non fi fapea doue 


: Foftero gite , e tant'hauea offufcata 


La mente , oltra le febre altere , e noue, 
Che l° Alma qui felice , en Ciel beata; 


‘Volo ala fina quel, chel tutto move; 


Ma va poco feguitar Marphifa auiene 
Con la Figlia d° Amon carca di pene + 


Mefta piu , che mai fofe Bradamante 


Ne la Selua d’ Ardenna al fin s’elefe 
Reflar nafcofta col penfier coftante 

Tra inacceftibil balze , € fronde fpeffe ; 
Altro dietro non volfe a le fue piante, 
Che gemiti , e fojpiri e doglie efpreffe. 
Pianti , lamenti, e lacrime piu infefte 
Dal gran caldo dolor fuegliate , e defte + 


S’accrebbe il Reno , e dillagò d’intoruo, Non fia I che dal cor mai ella difcombre 


E parte ruino del gran Paefe; 
Moftrofe il Sole ofcuro per vn giorno, 
Et per l’altro fanguigno , poi fi refe ; 
Altri prodigi di crudele fcorno 

A pparuero,e piu fiamme il Ciel fofpefe ; 
Che d’Oriente infino al freddo Plauftro 
Mouea folgori ardéti,e’l Borea e l’Auftro 


De lo Conforte fuo la indegna morte, 

I pafsati piacer , l’amorofe ombre 

Faceano il fuo dolor piu crudo , e forte, 

D’altre cofe non fia , che piu s’ingombre , 

Ne ch°altre pigli lei piu fide corte 

Aldano,che’lmaggior n6 bal mbdo anco, 

Ne per tempo hara fin, ne fia mai manco + 
La/ciar 


| 
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* Si fu propitio il vento, & fi fecondo 


Lafar non puote quei cari penfieri, | 
In cui ben vife poto tempo amando , 
Hor ft confumma mifera co i neri 
Giorni per alma Dio fempre pregando, 
Et chella infieme toglia, € che quei fieri 
Dolori lafa homai di vita inbando 
A ccio che’l fruttoin tanta fpeme coplia 
Da morte, che da fine a ogni gran doglia + 


P uoco durar gli prieghi, ch’effaudita 

Fu da l’alto motor del fuo concetto 
Finî le doglie al fin fini la vita 
Infieme,e la virtù del cafto petto ; 
IL°alma felice ne refto gradita | |» 
In braccio di Ruggier ch'era il fuo effetto; 
Et fe a l’imprefe bormai felice fine 

Col pregio eletto a l’opre fue diuine + 


Marpbifa poiche vide hauer în vano 
Sparfi i prieghi fuoi tanti, e le parole , 
Si difpofe tornar al grato piano , 

Dose il popolo fuo l’honora, e cole ; 
Fatto fimil penfier poco lontano . 

Prefe la via bal fuo difegno vole 
Verne a Marflia , doue buona armata” 
Molti giorni l’hauea indi.afpettata , 


Raccolta fu da fuoi la gran Regina 
Con tutto quel honor, che fi richiede ; 

S ciolfe le vele e al fuo fauor inclina 
Vn Ponente,che’l Mar tutto pofede è 
Vola il nauilio tal per la Marina, 
Come falcon per l’aria a le fue prede ; 
Anzi gagliardo piu, con piu fretta 
Che non viene cacciata vna faetta + 
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Il Mar, che în pochi giorni bebbe vedette 
Del gran Reame fuo lieto,e giocondo » 
Chin Perfta tienla gran Regina eletta 
Giunfe al porto l’armata di gran pondo , 


: Fiauendo prefta quella via perfetta + 


Smot6 Marphifa, & c6 molti altri prefe 
La via del monte verfo il fuo paefe+ -- 


A PoaPargada giunfe , € lieta fparfe e 


La fama fua venuta ad’improuifo ; 

La tema del vicin fuo Re difparfe 

Al popol quafi dal timor conquifo +. 
Hora gita Marphifa hebbe a inform arfe 
De la già rotta tregua,e il longo auifo , 
Come di ponto în ponto con fuo danno 
Pafata era la guerra dal ’T'iranno 


Sen reftarà per bora apprepararfe 


De far con quel gran Re ajpra contefa, 
Perch’un grave rumor crudele farfe , 

O do lontano e vna fuperba offefa; 
Cofi conuien di fubito tornarfe 

ID cue in Hifpagna è la gra guerra accefa, 
E la moftra lafciai già preparata: - 
Per far col campo Franco la giornata è: 


Il primo a comparir , che fi dimoftra 


Coi Tartari fu il Conte di Girona, 
Hauea di Catelani ancho in la moftra - 
Numero afai,e gente era afat buona è 
Quei di Granata poi Argante moftra , 
E il Sagontino quei di Taraconas 
Ne meno de gli Algarbi , e di Caftiglia 
Con il Duca Argilonla Di piglia è 
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Pafaron quei di Malga, e il campo tutto: Quei non s’indugia il vincitor nimico j 


» -Sotto i gran capi lor , ch'eranreftati ; 
Che per voler, che gli fucceda il frutto 
:.Del penfter fuo Marfilia bebbegli armati ; 
E dategli prefezza al Litoafciutto . - 
Gli. hebbe con doni il cor tutti infiammati ; 
© Poi gli condufe in lo fpaciafo piano. . -. 
Da l'inimico fua paco lontenò., .. .i 


De l’antiguarda fece generale 
Il Conte di Girona e il forte Argante 
In la-battaglia poi a nullo vguale, |. 
Mifte il figliuol, e fecol’ A mirante © 

. Tiberio refto dietro e il numer fale 
Da cento mila 0 poco men diflante — 
Reftò coni dui Re ne la campagna 3A 
Per dar foccarfo a fuoi il Re d’Hifpigda , 


Apprefo a gli inimici alzaro il fegno. 
De la battaglia a fuon di piu firomenti 5 
I fanti primi vi lafciaro il pegno ... 
Però, che tutti quali reftar fpenti è. 
A l’arme gie fi dafenza ritegno | © 
Dowunque hanno gli franchi aloggiamiti; 
Ciafcuno s’arma,e vien,oue il rumore,” 


Chad ogni ponto piu erefce maggiore». 


C he giunfe altier in mezzo de SUI nolef 


Maadofto a quel Griphoza nel capo aprico 


, Venne adirato con virtù palefi, 


Dun colpo fer maggior de gli altri oftco 
Mandollo a ritrouan altri paefij 
Perla cui morte afaitrafte Fortuna 


. A Valtim’hora,che ciafcura imbrung, | 


i Giunfe Rinaldo egli Alemani in giro 


Con la ftretta batta glia ado/®o a. A roante 
Si mefcolo ciafcun fuperbo e dira ) 
O ccidendo il nimico a fe dinante ; 
Quiui T artari molti al fin periro, 
E i Granatini ne voltar le piante ; 
Ne puote i Dci lor con forti (chermi 
Quelli tenera la grav lite fermi, 


Morto vi refto V gier figlio d’Ottone © . 


Berlingiero, l'urpin, Gianni,e Michele, 
Ch'erano tre Fiamenghi, tw vn Bertone 
E piu gente minuta a Dio fedele: ..° 
Ma Tartarireflartutti al fabbione. . 
Occift con piu morte afpre,e crudele ; 
Ecco vienla battaglia ecco Infante, 
C he.vien cai capi a le lor fchiere inante + 


Mz A flolfoprimo fcopre vigilante. “*Gù fparfo era il rumor per tutto il campo 


L’aguaito e contra de Grandonio viene + 
Incauto fu pigliato in vno infante, 

E la morte ala fin cruda foftene : 
Conobbel l’inimico fuo arrogante , 

Che già in Parigi l’abbatte in l’arene ; 
Ne la gioftra,che Carlo albor diuife , 
Hor per vendetta il paladin vccife + 


Li toe i. - c-_e-raico  - — —_e_ è. 


E quafi pieno d’ogn’intorno îl piano ; 

R icciardetto co î fuoî foccorfe il Vampo , 
Et feco aparo îl Sir di Mont’ Albano + 
A l’incontro di cui per fargli inciampo 
Venne l’Infante,€7 fu feco a le mano ; 
E Argante di ferir al campo faldo 
S°attaccò col fratello di Rinaldo + 


ì 


Non mutò pofta il generofo figlio 


ten 
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A ndogli incontro , e furiofo pafa 


A fcioltabriglia & gli adrizzo la Spada; 
Al colpo Ricciardetto giù fracafta 
Pafato a dietro e piu nol tenne abada 
Albor Rinaldo il buon Infante lafa, 
Et verfo Argante altier piglio la ftrada , 


. ‘Lafcio Infante, che ne lo fiuol fpeffo 


R endeua gl’inimici ajprò intereftos - 


Argante € come venne a ritrouarlo., 
Non muto il cor, anzi con piu fermezza 
A ndo ‘con fouerchia ira ad incontrarlo è 
Ad ogni colpo armi intorno fpezza , » 
Ne di Rinaldo men vi ofo contarlo ii» 
Che mai fece battaglia , o ‘ver duello: > ") 
Di quefta piu crudel per il fratello; i 


Cominciaua pian piangya le bandiere,’ 
Quando l’afalto piu crefcea gagliardo ’ 
Di Argante et quel che piu animofo fere, 
A la cui lite corfe il gran Baftardo 
Con piu feroce  & aprouate fchiere, 
Et venne anch’egli per foccorfo faldo 

A ferir di trauerfo il buon Rinaldo è. 


D° Amon,come nel Mar faggio nocchiero, 
Che vedendo da longe il gran periglio - 


- De l’onde alzarfi non muta Sentiero; 


A nzi riftretto volta il buon nauiglio 

D ove l’acque maggior tengono impero, 
Coft non fu Rinaldo a ferir tardo ‘©’ 
Dun fubito rouerfo il gran Baftardo + 


‘Q VINT 060 
T'agliogli netto con quel colpo il collo 
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E piu fuperbo il buon Argante troua ; 

S pinfe la fpada se fenza dargli crollo 
Indarno la corazza forte a proua è 
Perch’incantata fu nel centro mollo 

Giù fon mille anni,e piu d’una fol proua » 
Ma l’incanto non puo, che?l colpo graue 
Non gli diuida l’armi, e le difchiaue è - 


Vedendo dun tant'huomo la fierezza» * «Hauea il Re di Granata quello brando 


Che giù fapete a tante proue eletto , 
Altro tanto porria Rinaldo în bando 

D ifarmaridogli ogn’hor le (palle e il petto; 
Ma anchor, che gia feroce_et vada inftado 
Col buoi figlio d’ A mon tanto perfetto, 
Nor puote al fin terier l’elmo che fciolto 
Non gli fcoperfeintorno il capo e il volto, 


Gia in piega a retirarfe it Re Grifardo ‘’Simil ancho a Rinaldo v(àì di tefta 


La celada, che fu del Re Mambrino , 
Hora paro ciafcun fere, e tempefta | 
Et volgie,& Spinge qui lo brando fino ; 
Ma il figliuolo d’ A mò d’un colpo infefta 
Argante il capo e giunfe al fuo deftino 
Perche quafi el partite in fin al dente 
Colbraccio , e brando fuo tanto poffente'+ 


- A caderdelgranRe molto diuenne si 


Piu cruda la battaglia , e perigliofa ,. 
L’Infante parue prima hauer le penne 
A la gran nuova a ciafcadun noiofa, 
Conil Duca Argilone Alonfe venne, 
E il Conte di Girona non ripofa 
Ne meno il Re di Datia ,e Druftano- 
Furtutti adofto al Sir di pe 6t° Albano, 
| y 
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Ma per foccorrer lué quella gran Maga Egli dopoi con tutto il refto forfe 
C’hebbein pregio e fauor (1 Bradamante, Die lo fuo sforzo a ferir per trauerfo 
E fendo del fin (uo fatta prefaga ; ‘Mel campo Franco,et quello pofe in forfe 
"T'olfelo con incanto a quei dauante; : —D’effer vccifo,e girfene difperfo ; 
Che wn demonio fe intrar per arte Maga Ma Orlando che del fatto albor s’accorfe 
Adof3o al fuo cavallo in quello infante —Sprono alrumore,che fentia diuerfo , 
E in alto il fece alzar, poi come fre —Ei Principi animofi, ei Duci,ei Conti 


Fuggir veloce apai piu s'baueffe ale + —’Entraro tuttiai gran perigli pronti, 

In vr ricco palagio indi vicino — DoueerailRe Griphardo il Re di Dac= 
Il fe portar d’ogni piacer dottato, . . ‘Falerico Drufian feuero vrtaro; (cia 
Lui tanto ftarà fin che’1 Deftina, Ma Fdlfiron con B alugante fpaccia 
Ch’a morte il conducea fufe pafato» =. Soccorfo al cafo de la vita ignaro è 
Me come fuorfennato il Paladino Lui la forza, la virtù, l’audaccia 
Tutto farafi del penfter cangiato . .—_—’—Alparangoni Caualliermoftraro , 


Hora qui il lafcio,e torno a la terzone ; È Ch’intorno s’hauean fatto di diftefi 
Que era Alonfe e il Principe Argilone. Monti copiofi de feriti , e prefi, 


Hor quefti dui al Duca di Chiarenza © Peril braccio robufto, € bonorato 
Col Marchefe a Barchlei tolfer la vita, D’Orlando iui fu occifo Balugante , 


_EÉt era data l’vitima fentenza | E Falfironealabattaglia vato 
‘Del Franco s’hora il C iel n6 gli da aita; Perdè col corpo l’anima arogante 
Fu mandato Guidone a la prefenza Pofirio Diobella a quegli alato ; 
Coi Scottia dar a quelli ftanchi ata; —Vccifi furon al Re poco diftante 
E benli bifognar, chel Sagontino —» Etquefti da Guidon con la man forte 
Hauea fpazzato bomai quafi il camino  Hebbero & con molti altri acerba morte , 
Oue poco dapoi tra ilpopol Scotto. . La battaglia andò par fin ala fera, 
V ccifi reftar tutti a vn padiglione ,, Che non ui fi vedea altro vantaggio ; 
E dietro a lor da Cauallier forfi otto‘ Che firagge borrenda Sotto ogni bandera 
Mila honorati fur tolti darzone , . > Crudas’accrebbe,& infinito oltrag gio * 


Chi morto &r chi ferrito, ha il canal fotta Ma: Orlando con Guidon, ch'era lumera 
Calpeftrato fen giace, &9 chi pregione è AI campo lor gli porfero coraggio ;. 
Hor Marfilio T ibero in fretta manda. © piu vedendo in piega lo Re H ifpano, 
Portogalefi,ty altri in quella banda + E abbandonar a poco a poco îl piavo + 


Qual 


— mq 
4 
| 
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| Qual come fuol ne la feconda biada Intanto bauea il Sir d? Anglante inuolta 


-Vemir impetuofo vn vento fiero, 
Al cui foffio conuien, ch’in terra cada 
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Mefo del Re Marfilio il confalone, 


E con Guidone ouunque abriglia (ciolta 


D’intorno l’herbe e gombrarfi il fentiergg Occideua del Re molte perfone; — 


Simil d’Orlando la famofa fpada. |. 


Il Conte di Girona a lui fivolta 


Difgombra e caccia a terra ogni guerriero; Per dimofirar de l’arme il parangone ; ; 


Ne men di lui Guidone moftra chiaro 
L’unico valor fuo ne l’arme,e raro+ 


S anguinofo Griphon non moftra meno 


Ma come fia vn fanciullo alhora nato © 
T'anto durò in le man _d’ Orlando irato e. 


Fu vccifo Salamon Re di Bertagna , 


Valer d’ Orlando,o che Guidonevaglia, E Defiderio il Re di Longobardi, . 


Perche il gran Conte di Girona apieno 
Hiauea riftretto con crudel battaglia 8» 
L inuitto Infante col valor fereno 

V ria,percuote, fende fora, e taglia 3 | 
Ne meno fa "Tiberio graue male 0 
AI Conte di Tremoglia che lo afale è: 


Già lA mirante cos Grifardo in alto 
Per faluarfe bauea alzata la bandiera, 
Quado il gra Re di Datia al nuovo afalto 
Corfe con molti a la battaglia fiera; 
Marfilio contra Orlando fe far alto 
La grofsa banda tutta in vna fchiera',;' « 


Che ad ogni fuo-poter,o a dritto j 0a torto 


Il vuol ne le fue mani,0 viuo, 0 morto +" 


E gente piu minuta in la campagna 3 


N oy lor gioteanda efter veloci 0 tardi 


Virefto Namo,Otton fra turba magna, 
Et altri Cauallier franchi,e gagliardì , 
Che non puoter l’hora preterire , 

Ne il potito deftinato del morire + 


Eran già l’ombre d’ogrintorno fparfe 


E il car montana ale Bootein giro, 
Ne per quefto fi vede alcun fermarfe 
Dal cominciato effetto acerbo, €" diroz 
Che mentre,ch*una parte a ripofarfe 
Prendea la ftanza, l’altra col defiro 
Combattea di vittoria, &y fin al giorno 
Fu combattuto da ciafcuno attorno , 


Pedoni e Cauallieri ivi d’intorno > A|l'apparir del giorno il buo Re Hifpeno 


Si ferrifcono altieri e dira accefi o 
Lui tanti perîr nel crudel giorno a DE 


i a \, a n 
__ Chememoria fera per anni,emefi; 


A ltro, che morti e fangue e liti, e fcorne 
Non fi vedea tra gli feriti,e prefi* 
Trauagliato Charon tolfe compagno 
Per foccorfo a pafar feco lo ftagno + 


Vide l’eccidio fuo ela ruina 5. 
Onde col Re di Datia non lontano 
AI caftel retirarfe al fin deftina è 
Dico al Caftello doue il cafo ftrano 
Cadette a Ferau morte vicina, 
Cofi non piu potendo la fi ferra 
Con animo di far piu longa guerra + 
V ij 


L’Infante dietro:al S# d° Alegra 

E Tiberio al bici: Conte di T remoglia, 

: ‘Che de la fchiera lor viua perfona 
Non era iui reflata , anzi con doglia 
A pprefo il bofco , dove Mar trefond 
Pochi fuggeart per faluar la lor fpoglia'; 
Ma giurito ciafcadun ‘con picciol guerra 

« Morto rimafe a la fua fine in terra 4. | 


CANTO ’’’— 
fprona: P refente al cafo in opinato giunfe. 


Cor gli Scoti Guidon fotto il C aftello 
Et apprefo al vigor tal forte agiunfe 5° ° 


: Che per forza v’entro dentro di quello 


La vita a molti nel pafar difgiunfe cui 


° Facendo in la muraglia afpro macello ; 


Di fuor Griphon col brido fuo gagliardo 
V ccife con molti altri il Re Grifardo, 


In queto Orlando hausa prefa battaglia “Entro Gaiidon con le robufte braccia 


La doue-, ch'era nel CafetHijpano , 
S tauan più genti po fe a la muraglia n 
Per vietargli il' falincon-l’arme in mano, 
Ne men di fuorlo gran furor apguaglia 
A quel di dentro con periglio ftrano., 

Perche il Re di Galitia anchor fi ferba - 
"Ira fuoî per far piu fanguinofa l'erba i 


A ‘bor giunt’era a la Sua fine Orlando | 
Per.gir la dentro cotra il Re d° Hifpagna, 
Se nonbaueRe il Deftin pofto in bando. 
Melifta; che da lui mai fifcompagna; 
Tui fe aprir la. Terra,e.in quella entrando 
Trafeli il Contefer, benche fi lagna 
Cos inuifibil nodi ty lo conquide s 
Chiufe-la Terra ,e alcun non fe ne avide, 


Cangiato anchora lui di fentimento: 
Doue, ch'era R inaldo fu cond ubto 3 
E di 0 chi potea refto contento,. | - 
Che fuReriferuato vn fi buon ff tto. 
S parne tofto la Maga in vn momento, 
Et hauea per pietade ;l cor diftrutto. 

Di molti Amici foi , che fiera S'orte 
Conducea col Deftino albora a mortes 


‘R_uppe e disfece in tutto il Re Marfilio 


E de la vita fua termina.e fpaccia 

Il fin di tanto trauagliato eftilior | 

Ben morendo moftrò forza &7 audacia 
Al cafo giunto hbormai fenza concilio. 
Che fi puo dir a Suo gran fatti parme ° 
Ch’eftintoeil pgio,e bonor di tutte l’arnie. 


Il Re di Datia ad và vicino tetto 


S ’bebbe con pochi fuoî a'retirarfe ? 


Et iui dimoftro col faggio petto 


Vn nobil fine a le fatiche (carfe ; 
Guidon.per diuetar tanto diffetto 

De la raccolta il fegno.in alto fparfe ; 
Ma won puote che già priuo di forza 
Lo)pirto abbandono la nobil fcorza £ è 


+ Fu prendutoil Caftel ne men disfatto |. 


Di fuorsil campo , & quafi tutti vccifo; 
Et chi s’babbe-a faluar n°bebbe buon patto 
Et portar langi il Sanguinofo quifo » 
Et benche il franco vincitor del tratto 

Ne fia reftato, pur ha il cor conquifo ; 

Et fivedea con piu lamenti corti 
Pianger tanti Signor ch’erano morti + 


i 
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Ma aftai piu de Rinaldo, e piu d’ Orlando Dicendogli hei folera conforto 

Si facea ouunque general cordoglio è Al Regno fuo viuendo di vendetta, > 
Ma Guidon pofe ogni querela in bando: Et che-col tempo al deftato porto 
Ch’era colonnalui del campo, e fcoglio; —Forfifelicemaggior benl’afpetta» . 
Ne meno de Griphon l’eletto brando Dose il cor generofo al dritto jo torto 
Era gradito d’bonorato orgoglio; ‘©’ —’—Stondi Fortunsulafua'imprefa eletta 
Cofiil pianto a reftar bebbe con cura , .Diporft, & ben fperar fe gli apertiene , 
Diero a piu Chriftian poi fepoltura + E animofo foffrir quel, che ne aduienes 


Areccatiamemoria alto Signore . 


Eccetto quei piu degni, e i Capitani ; 
Di A nibal Carthaginefe quando 


Che defignaro di mandargli in Francia; I 
Hor Tiberio dopoi ch'era ne i piani, . » Rifeeglialpianto aperto al gran.terrore 
V eduto il mal ch'ogn'altro mal auancia Del popolin Senato pofto inbando + 
Nei bofchi cori fuoi pochi lontani — Quel Inuitto cor fuo.crebbe vigore | 
Prefe il camin con lagrimofa guancia , Sotto la fpeme del famofo brando, 

Et ando con nouelle ofcure MZ, adre Et diede la doue era il gran periglio 

In Portogalaltimorofo Padres A nimo,e forza in’armi al fuo configlio, 


L°Infante, che ne hauea d’uccifi vn monte Che gloria piu,che piwpiacer potrebbe 


Poco lontan de? capi,e-de’ migliori + 
Et erano al defir le forze pronte 
D’entrar anchor ne gli crudel furori ; 
Vifto l’eccidio fuo hebbe difgiunte 


Hauer Francia ch’udir de la tua morte, 
Onde viuendo quefta vita debbe 
Pergergli tema ogn’hor fin ne le porte è 
Ne mai fecuro al Regno fuo ferebbe , 


Quando ti vederà con lieta forte | 
A pprefto a molti tuoi, che per faluarte 
Verranno da lontan per aiutarte +, 


Le accefe voglie bormai da tai rumori , 
O nde per il miglior poi , ch'era notte 
S aluo fe trafte a le vicine grotte © 


©. Etlonga non potrà tanta gran fpefa 

Carlo foffrir, € ben conuien , che ceda; 
Onde ala fin de la fuperba offefa 

Fia forza,che Fortuna ti proueda: 
Confortati S ipnof, ch’a grande imprefa 
Ti ferba il Ciel ad honorata preda , 
Che mai non deue l’huom perdere il core, 
Anzi nel cafo rio farlo maggiore + 
A V ti 


Et iui poi che le Fortune querfe 
Del Padre, e de gli fuoi paRate intefe ; 
L’animo a difinir tofto conuerfe 
La vita, che fi mal il tempo Spefe 3 
Mail vicino conforto albar gli offerfe 
L° A mirante fuo grato in le contefe » 
Facendogli d’efempi manifefto , 

Cera piu, che viltà fe facea quefto + 


Le Canti I 
» 


— Berche doglia e tinior det mal fi dolgone, 


°- 
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Qual dopo pioggia e fubita Fortuna, =—% la vendetta dunque l’alma aduna 
Quienque torna il Ciel chiaro , e fereno, A ccefa dal defir, che porta in feno; 
Simil il Re ale cagion piu d’vna | JEt iui faggio al cafo fuo prouide 

— Tornò col cor d'ogni fperanza pieno; Con fpeme cinta di piu (corte fide + 


IL FINE DEL VIGESIMO 
QVINTO CANTO, 


A Quefto vigefimo Sefto (anto fi vede quanto la Speranza corforti , & mutrifca Priwomo in tutti i fatti pe 
rigiof , e trifti; quale Speranza fpeRo conduce l'Huomo a biafmi,a inganni ,e a morte ; Segue poi de i 
piaceri, + diletti , che ba Aquilente con gli fuoi (ompagni intertenuto ne lIncanto de Marina , & inna: 
morafi de Olimpia ; 1} che dinota, che fpeRo gli ot) , gli piaceri Amoroft defuiano anckora gli Huomini 
Virtuofi da la lor dritta via; Dipoi ft tratta dvn gran conflitto Nauale , per <vn grandifimo fpaccio 
gombattuto per forza , #5 per ingegno Il che dinota, che 'Huomo ne le cofe di grandifima importanza de 

— procedere con îutta la fia forza , & con tutto il fio ingegno + 


CANTO VIGESIMO SESTO, 


ss V E S T A Nonfitemeperlei quafipaura © 
Deo fpeme , che a noi D’entrar in guerra , in manifeRa morte 5 
data è per guida Ne di rea Sorte , 0 alcun periglio cura , 
li Credendo ritrouar perfette (corte ; 
Mentre Lo ache > E fpefe volte quefte tolle ‘e fura 
tw Cloto il fuf. o L’inteletto i 9° offende 3 e danna forte 5 
volgeno , Onde alcun non fi fida în fua pofanza, 
Perche fouwente manca la fperanza , 






A perfettionogni neftr’atto guida 3 
Dolce fine promette a le fatiche, 
E la Corona ai Cauallier d° A Horo; 

Et chi lor crede d’indi mai nonfride ,  Ettantopar, da queffa ne nutriche ) 

| i l Quanto piu fs fidian del fuo crin Oro; 
N°efti delei in libertà fi fciolgono ; Comhora de Infante a le mendiche 

sus lute Forze ( doue lafciai ) diede reftoro ; 
E fino al fin promette , € dà fa E ne promefe a lui fempre piu paia ; 
Per moftrar quanto fia la Sua virtute, Cl»'acor gloriaburdî terra et nel ciel pacco 


pr 


| 
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Cofi ritornò poi , che quella ftragge Nei verdi prati intorno , e ne i Giardini 


Vide l’Hifpano e’l fangue, ch’iui corfe; 
Via per piu bofchi , & folitarie fpiagge 
Coni fedeli fuoi il piede torfe; 

Et verfo Barcellona feco tragge 

Cs fpeme il duol ch’occifo l’hauria forfe ; 
Et fe del viuo verde recoperfe, 

Che fpeme lieta, per fuo ben gli offerfe. 


Hor ritorno a l'Hiftoria d’ A quilante, 
Doue il lafciai a la gra Maga in groppa, 
Che con l’accefo cor in tal fembiante 
Sopra il vil A nimal corre,e galoppa; 
Qual ne l’aria Falcon gagliardo errante 
Poggia veloce , e giu calando intoppa 
La preda, e con piu giri a terra venne, 
Frenando al fuo-difir l’audaci penne + 


Simil il Brico del T artareo feno 
S’alciò nel defpicar fin a le Stelle , 
Poi come venir fuol dal Ciel fereno. 
Subito vento in quefte parti e in quelle; 
Cofi difcefe ralentando îl freno: 

La Incantatrice ne le fpiag ge belle; 

Tui alhor lieta il C aualliero pofe 

Tra vari fiori , e piu vermiglie Rofes 


Hora trouofe in la frendefa Riua 
Non longe molto a vn diletteuol colle , 
Ne la cima di cui alta n°vfciua 

| Palagiotal _ che’l nome a gli altri tolle ; 
L°occhio non vî potea fio in la viua 
Luce mirar, che’l bel lontano eftolle 

. Pero, che’ Sol fplendendo in ogniloco 
Faceal parer di chiara fiamma e foco + 


Erano voci di graditi A ugelli ; 

E piu vari A nimali a lor vicini 

Giuan fcherzando leggiadretti , e fnelli 3 
A l’ombre di piu Faggi eletti e Pini, 
E d’Antri molti a marauiglia belli , 
S°odia piu terfi canti , e dolci fuonî 

Di note grauì , e de concenti buoni è» 


Caccie poi ft vedea d A nimal brutti 


Fatte improwifo , e de piu varie fiere 3 
Ne men ne l’aria a contraftar condutti 
Eran Falconi a piu prede leggiere, 
Laura tra fiori ameni , e dolci frutti 

D aua il fiato foaue e ogni piacere; 

E ne le fronde anchor parea piu viua 
Lieta gioir de chi fopra gli arriva, 


- Conla fua guida il figlio d’ Oliviero 


Prefe il camin per la compofta frada, 

E audando il vago fito,e’l bel fentiero 
Pieno di quei piacer , che’l cor aggrada 3 
Ad incontrarlo venne vn C aualliero, 
Ch’armato a piedi fol tenea la fpada ; 

A ccompagnato di piu Serui armati 
Dilucid’armi , e foprauefte ornati + 


Quefto raccolfe con piu lieti effetti 


Ilgran Barone , & honorati paftî, 

Et feco ritornò con piu diletti 
Doue il Palagio poco longe fiafi s 

A l’incontro di lor per gli Aurei Tetti, 
Genti veniua ad abbracciarlo bafi , 

E Donne ben ornate faccan fegno 
D’bonor a longe al buon guerriero degno, 


Pe e nno SE Peel to 
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Stupia de la grandezza, e del compofto | Eragli Gioue poi mutato în Cegno 


Intutte le mifure bel Palagio, | Tn battaglia Amorofa contra Leda," 
Tal, come il laberinto era gia pofto, E di fecretolei al fuo difegno =_= 
Cosi conftrutto quel era con agio , Se gli da ignuda al fuo piacer, e in preda; 
Per varie vie entrar fi potea tofto; Giunon gelofa demoftrarne Sdegno 
Ma l’vfcita facea il camin maluagio, — Irata vera d’vna tanta preda; 


Et fempre î quefto, hora in ql cato in bido Mal Dio per quefto non fimuta.o rode, | 
° Confufo andava ciafcaduno errando, Che jpefo torna, ela fua Donna gode, © 


Però con tutti quelli fpafti, e tutti Eragli poi in nube trasformato 


Quegli piacer, che’l cor defidra e brama; Con d’Inacoin piacer la bella figlia; 
Chi perduto d Amor i dolci frutti E dopoin Donnacon Califo alato 
Trova gradito in braccio a lafua Dama; Gli bafcia il petto ; e la bocca Verniglia ; 
Altri a giochi altri a canti fon condutti —A pparea in Tauro poi tutto infiammato 
Spafado il tempo, chi fotto altra trama ‘Rapir Europa in Mar per molte miglia; 
Vari di qua, di la, Sono gli effetti, ._—Semele sforza în cambio di Nutrice ; 
Colmi d’ogni vaghezz4, e di diletti. —Et econDanaein pioggia d’Or felice, 


Ne la fpatiofa Sala andò A quilante s  L’innumerabil ftratj ele fatiche 2 


A dorna in ricchi drappi, è di figures I tanti pafi con tanta fermezza 

Ce’ pauimento tutto era Diamante , V eran di quella bella amata Pfiche 
Comprefo in ricchi fregi a piu Sculture; Dal Dio cognofcitor d’ogni bellezza j i 
Che ver direfti, & quafi nel fembiante Et come poi ne le fue parti apriche 
Moftrauan vita Immortal Pitture; Godeno del pafato la fierezza ; 

E nel girar del’occhia parean quelle -——._—Che quado vn fdegno moftra amor audace 
Mover le membra leggiadrette e belle» —Crefceil diletto poi fatta la pace 


Si vedea chiaro nel adornato Letto Non mancauan gli effetti di lafciue 
V ener ignuda al caro Amante în braccio, Donne retratte , conpiu vari Amanti; 
E ftringerfi ambidoi con tal diletto , Che s’bauefero il fiato , ferian viue 
Che dolce gli parea d’arder nel ghiaccio; Tanto fimil parea l’opra a i fembianti 
Poi di nafcofto il Fabro di fufpetto A l’ombra poi del Lauro in quelle R.iue 


Pieno fcoccana adofro a quelli il laccio, =—Phebo moftraua piulamenti , e pianti . 
E moftraua agli Dei de alta Corte —Altro tanto piu lieta fi ripone 
Il biafmo , ela follia de la Conforte + Ignuda Cinthia î braccio a fano Endimione + 
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V ide dapoi di ben or nate e belle — Eapenitenza d’vnfigraue errore —. 


— Dorne apparir a quella Sala intorno, Sonio parato al piacer voftro porme , 
Che come fuol di piu minute Stelle, Pur, che refti dopoi del voftro fuore 
Ornarfi il Ciel nel dipartir del giorno, Difdegno , che non ba fc degno conforme ; 5 
Cofi la gran beltà vifta da quelle |’ Et a grado di voi la vita , e’l core 


| Die lume al bel Palagio e fel piu adorno, Serà precinta a ogni i periglio enorme 
Et via piu , quando la Regina apparue, Pur, ch’ogni mal voler da voi fi fpatia , 
Che radoppiò jplendor el primo fparue, E parte acquifti d’vna tanta gratia È - 


Ad incontrar il buon Guerriero venne. Marina, ch'era quefta, € altro tanto 


La eletta compagnia in quel inftante, Piu di ciafcuna di virtu fublime , 

E dritto ala Regina il pafto tenne R engratia il C quallier Nero del tanto 

Il pato riuerente col fembiante , Chiaro ri ipetto a le cagioni prime, 

Fu ben veduto al fin come conuenne Dicendo , poi che fol honor, e vanto 
«A vn par fuo grande € auallier errante, Vi fcorgia ouunque fuor d’bumane ftime, 
' Poicondolce parlar grato, e cortefe Confiderate purche per ben Voflro ’ 


D°vdirlo a ciafcaduno il cor accefe». Intertenuto fete dl Regno noftro, n 


E comincio, Madonna il Divin Nume ( Cofi bauef®io potuto al crudo, € grave 
Oltra tanta virtù , ch’in voi fi fera)" —Paffatoeccidio riparar d Hifpopra ; 3 
M?’induce a trappafar l’horrendo Fiume, Mail Ciel, che di sforzar l’arte non paite 


Et parte peragrar di voftra Terra, Seguiteil corfo Suo, ne lo Scompagna; i 
< Cofi per riuerirui il cor prefume Hora la gratia mia per tutto lame 
Ottener pace a la pafata. guerra, | È Il periglio ,e la tema, che vi lagna * 


« Cheron fapendoa cui tanto men n fag gio, E da quiindietroin voffro grado fia 
Quasi babbia fatto vnnò 0 pefato oltraggio, Di me dijpor, e de la fanza mia + 


My mi fcufo appo ‘voi d’vn’error tanto -‘Eti compagni voftri , cue vi piaccia 
El vedermi priuar de miei compagni, —‘Condurpotrete,& altro, che vi aggrada; 
P.oi d’efterio mandato in quefto canto- —Etquella che vi fcalda,et che vi agghiaccia, 
A pafar afpri Monti, Riui, e Stagni; .Sia al piacer voftro 0 fap quiui,o vada 
Da cui fon debitor di para quanto Put che’l tanto de fir ferui, 0 compiaccia: 
Che  fcaldiil so ld’itorno et che°l Mar bagni; Ogni. cofa mi i fia leue , ch’accada ; 
Cofi per non poter far altro a ento | E fempre preparata farò fegno 
Fatto bauer quel, di cui troppo mi pentos Del’honoreuol Stato , ch'io vitegno è 
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Vide dopoi tra piu gioueni in volta 
Del Re Grifardo la amorofa figlia, 
Quella per cui a Dardano difciolta 
La vita fu per le ferene ciglia ; 
Hi or tra mufici lieta in tutto volta 
Il penfier cafto e il miglior tempo piglia 
Di darfta quel, ch'a lei vicino fiede . 
Et di fe farlo fempiterno herede 


Parole fatte piu faggie,& piu efetti 
Tutti pieni d’ A more, &9 cortefia , 
Perche veggia il palazzo € Si diletti 
Diegli Marina grata compagna + 
D udone £ gli altri fuoi d'altri ricetti 
F uron condotti a vna piaceuol via ,. 
D vue colmi flaranno di difire 

. Tin chel’hora ferà del fuo partire + 
Licentiolli Marina, la via prefe 

Con due dongielle il figlio d’Oliuiero , 

, ‘Etiuia vnpoggio pocolonge fcefe, 

' Che fopradel Giardinobaueuaimpero; 

° Doue vna Dama bella,e piu cortefe 

Abbracciaua d’afcofto vn Caualliero ; 
Et era vn’altro fuora a poner mente 
A l'effetto gelofo a lui prefente + 


Dife vna de le Donne ad Aquilante, = ‘Eccolainiqua aftuta , eScelerata 
Che era con feco, fe pur Saper brami O rigille refugio de gli A manti s | 
Qual fia la Dona, ty qual il grato amate; Qui de la vita fua nephanda, e ingrata | 
E qual fia l’alrro prefo a lefcha a glibami; Porta la finta pena în vari canti 
Quelld d° Amor sfrenata, & arrogante —E beffa,bor quefto,e quel di fraude armata 
B eatrice e detta, che da gli alti rami Poi p 184 il doppio fio d’amari p tanti ; 
D’un Re difcefe et già fual Duca grata Ne di quefto error fuo ponto prefume , | 
Di Palenza,e dopò al Re di Granata, Comeè di Donne tal proprio coftume, | 


Quella Aliandra fi e vagha di afpetto 
Di Somma gentilezza parangone 
B enche Fortuna fenza fuo difetto 
Gli faccia afalto contra ogni ragione 
Ma tal la fua bontà (età in efetto 
C he muterà col tempo opinione 
E beata hauerà gratia , & aprica 
Chi l’harà per S ignora , € per amica è 


S erua qui anchor la fua lafciua voglia , 
Ne d’un di dici pe ditre forfifatia , 
Quello,ch'è fuor piendi martello,e doglia, 


Perduto ha il caro libro, il grato A nello; 
Ne piu ritroua alcun, che gli dia fede, 
Fatta € coftei, come il notturno augello , 


E guarda quel , che gode în la fua gratia, 
A nthermo e il Conte qui de ricca foglia, 
Laltro,che gode, e il C auallier di flatia ; 
Cogfi per non turbarla il Suo difre 


Concefo glie con quel piacer Seguire è 


S e’1 giorno vola,oue molti altri vede ; 
Che vien cacciato bor da gfto bor da gllo, 
Ne troua loco ue faluar fi crede + 

Ecco Martano e gl,che la minaccia, (caccia 
Ch’horl ‘odia borl’ama hor cerca bor da la 
Perche 


\ 
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Perche refti Spettacolo , € efempio . Vedete bor quiui la dogliofa | e mefta. 
A Valtre ingrate vagabonde Donne, Gran R egina d’ Hibernia Olimpia detta 
Cofi è di lui fatto crudele fcempio, Choccifo V berto fuo afflitta refta,. 


Condotto a fpafo inante a piu Madonne; Ne piacer alcun-vi è; che la diletta; 
Siede iui appreRo a quefl’ornato Tempio Di fublime vertu faggia & bonefta 
Tra fanciulli veftito in varie gonne , Tutta fen giace timida riftretta ,. 


Come Sardanapal inerte al loco Ne comercio alcun vi è , xhe la confola 
Tenuto vil infipido ; e da poco» - — Refandopiudeltempo bumil, e fola + 
Quella, ch'è in ballo con piu Dame intorno A quilante che giù fuor di mifura 
Dongella fu del’Ifola lontana , Arfe perlei, & n'ardea forfi albora, 
Che poche pare a lei di vifo adorno ‘ —Emoftratobauea ben con fomma cura 


L’agguaglian oltra,ch’e cortefe,e humana; Piu proue in arme di credenza fuora , 
Ma vaga fuor di modo fa foggiorno, ‘ Quandointefe la forte iniqua , e dura 

E amado bor quefto bor quel diuien foina —D’Olimpia, ch’anco riuerifce, e bonora ; 
Et perche men de l’altre non difpaia Si difpofe alafin girfene a quella 
Tol volontier ,&9 da fpeRo la baia» Perfaperil dolor, chelaflagela, ’ 


Ecco A ndriana, che Jel Ciel gli baueRe I Clandafe doue, ch'era non permiffe 


Doute a l’animo Suo le forze vguale V eduto il C auallier la Donna vaga; | 
Non faria di bontd chi a par gli flefe, Ma ad incontrarlo con bonor ft mite , 
E in-ogni effetto riufciria Immortale ; Etcon faluto quel lontano appaga; 


Matali gratie inlei Natura imprefe —Alfinilcafo fuo crudel gli dife, 
Che di modi , e fembianti afai piu vale E gli venne a narrar,che fpafma ,e allaga, 


Onde di fede e di valor egregio ‘Oltra, c'habbi perduto can inganno = _ 
Porto di Grecia l’honorato fregio, V berto , € che fia pofta ella în affanno, e 
Queftè la Bellaricca da Ponte Alto, Dife,rengratio il Ciel ( s’egli m'ha refo. = 
Che d’ A mor difperata în pena viue; Vin tempo guerra ) , c'hor mi renda pace ; 
. Nee gli può al fuo focofo afalto Poi, che’l mio graue duo refta fufpefo. 
R imedio dar bella nol fugga,0 fchiues D’vfcir con voi di qui, fel non vi fpiaces 
S degna tutti î piacer col cor di fmalto Et fper , ch’ancor non mi ferà contefo | 
Ne fuor, che pianto al viuer fuo prefcriue Girin Hiiberng oue il mio Scettro guce, 
Eccola, come adolorata ftafti | Che fe Fortuna ben turbg i miei giorni ; 


, Da mouer a pietade i duri fafi. Forzaè nel girar fuo , c’bqpaaza torni + 


> @ :3- CANTO ’ -_* si 
Verend'io fatisfatta, el mio Conforte - - P'ietofo iut A quilante a quella fola 


Di Galitia al A poftolo lontano, 
Errafimo per vie feluaggie , e torte n 
Per piu d’un mote, et p piu d’un gra pia= 
A1 fine Vberto fuferito'in forte (no; 
Da piu afafini con periglio ftrano, 
Che ci conuerne apprefo vn’ Heremita 
Fermarft per guarir l’apra ferita » 


Beltà , che anchor per lui fece. Natura ; 
Con atto riuerente la confola , 

E da periglio in tuttola ficura; 
Dicendo , homai la graue tema inuola © 
Mia fè , che vi fera femplice , e pura' 
Di feguitarui , ouunque come piacque 


Al fedel mio defir, che per voi nacque + 


O che curatà mal fuffelapiaga, - © ‘Tutte quelle carezze , € quegli bonori . 


O che l’hora gionge fe del fuo fine , 
Remedio non gli fu , che’l cafo appaga, 
Che finì l’hore fue per me mefchinej 
Sola rimafi pur dî morir vaga 0 
Per gir con feco tra D’ Alme Diuine , 
Ma intertenuta fui da quel furore I 
Per hauer morte piu longa , e maggiore i 


Che conuengono a vn cor folo preftante 
Proferfe il Cauallier de gli migliori 
A la Donna affannata a fe dauante , < 
O ndella i nuovi & i paffati Amori 
Renoua al petto de l’antiguo A mantè 9 
A pprefo a la gran fama , che riluces 
O uunque Jpiega i Rai Eterno Duce + 


—. Però, che ’Heremita con piu fcherm . —’Ma reftarafti tra cotanta fpeme . 


Mi die il riparo di tenermi viua 5 

O ue dapoi tra bofchi folti , & bermi 
Giacqui gran tempo di confortio priva; 
Onde per ritornar a miei piu fermi 

R epofi dow'io di valor fioriua ; 
Mi imofi ,&y per camin fenza contefa i 
Portata fui da vn° A nimal qui illefaso 


À mbidui per ordir la lor partita - 

Fig ) che ritroui , oue Sfere, e preme 
Dot Cauallier ala battaglia ordita; * 
Io dico Ottauio con Phbileno infieme, 
D ue lafciai , che ciafcadun s’inuita. 
Senza rifpetto alcun crefcer l’offefa 3 

E radoppiar la incominciata imprefa 


Ne le delitie mai nei gran piacert,  Ottauio dvn gran colpo alto s’accrebbe 


Che quinci fono di qualunque forte, 
Hanno potuto mouer i feuert 
Penfier miei faldi dl dolor crudo ,€ forte 
Che’l mio flar qui, to che dyfcr no fperi 
C bieggio piu prefto nel mio fin la co j 
Che meglio fia”l morir, e aprmm i petto, 


Che far tra queffi fpafri al mio difpetto + 


Ne l’elmo, € a ferir venne Phileno; 
La botta grave al Re fouerchia Increbbe, 
Tal, che per forza abbandonò lo freno, 
Calcata Serpe mai tanto non bebbe 
Stretta dal Viandante ira , 0 veleno ; 
Quando il Tartaro Vide în quella parte 
Del Giouane il valor , la forza ,e l’arte, 
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Frettofo mena intorno iui lo brando 

. Horalo deftro bor al finiftro fianco, 
Hora fpinge di ponta , bor cenna, quando 
Al vifo , hor tenta fotto il lato manco , 
S pirige i cauallo Ottavio, & va ruotàdo 

Atornoa quel, ne mai fi Dal fianco ; * 
Et ce: vigor dimoftra , e con poffanza : 

. V eftrema virtù , che l’altre auanza +: 


R apportata ne fu l’horrenda lite 

Da piu Soldati al Greco Imperatore ;. 
O nd’egli con pin fquadre in arme ordite 
A dar ne venne al Giouane fauore 5 

Le genti de Pbileno appreffo vnite 
Corfero a diffenfar il lor Signore; 

Et l’horrida battaglia afai piu ofcura 
Fu radoppiata ne la gran pianura» - 


Le Falange in va tempo a l’interefo 
Del Duce lor fen vennero a la guerra , 
E vrtando de gli Sciti in lo fluol peho, 
Ne mifsero vna parte a forza in terra ; 
Stragge dura crudel fu longe , e apprefto 
A gli famofi doi , che’l campo ferra , 
Che conuiene a ciafcun con lite nuoue 


V oltar il brando furiofo altroue + 


Gli ‘T'rebali, e V allacchi vniti infieme 
V énero ad incotrar gli S pacchi e O glani 
Altre varie Nation con molta fpeme 
S’apprefentarne i fanguinofi piani 
Chi morto cade, & chi ferito geme, 
Chi fugge & chi combatte i in lochi frrani; 
S parfe in l’aria il rumor vn'alto fuono, 
Come ne l’alto Ciel s’aggira il Tuono : 


“Venne frettofo,e d’improuifo giunfe-::* 
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Facea danno maggior, che lancie, e fpade 
Perche da longe piu guerrier gagliardi S; 
Eran occift con gran crudeltade; —.. 
Et parte ancor de gli veloci, e tardi © .. 
Erano accolti a infanguinar le firade ;° 
Perche d’incontro vgual era il fast 

E nel verde facea’l terren vermiglio di 


‘Si vede alhor , ch’in maneggiar leggiero — 


Hebbe il faper_ ela prontezza f9.l’arte 
Il caual Turco , & lo Gianetto fiero — 
Hor a ladeftra, ‘hora la Sianca paîte; 
Ciafcun riccorfo era feroce , e altiero- 

A fcimitarra , & fpada € iui in parte 
Moftraua chiaro con fouerchio ardire , 
Quanto di brando ben fapea ferire + 


. Tra glialtri A bbumenor il Capitano 


D’Egitij fiero , & pien d’alto vigore . 
Gionfe Phileno , che fcorrendo il piano , 
Proue facea ogni credenza fuores : ... 
E credendo ad vn colpo forte è ftrano -. 
Farlo cader ,e trargli lama, 1 cores © 


S prono il canallo ne arrofci la guancia, . 


Si firinfe in l’arme , & abbafso la lancia» 


Si 
Di graue colpo al Tartaro nel petto, . 
Doue rotta bebbe l’hafta , € fi congiunfe 
Vrtar Phileno dal gran corfo aftretto; 
Il cauallo del Re piu forte aggiunfe 
Quello d’ A bbumenor debile , e abietto; 
Onde per forza lo diftefe in terra, >. 
Etfeco a vn tempo il C auallier ’atterrà, 
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Molti al buon Greco in tal periglio inuolto "I rentafei mila a la campagna fleft 

- Corfer per darle al granbifogno aiuto; —Reftardi Greci e Tartari quel giorno; 
Mia lo ftuolo, ch’intorno bauea raccolto —Etaltretanti di feriti e prefi O 
L’occife e tal, ch'a pena fu veduto; For pofti in varie parti a far foggiorno,; 
Morto il gran Capo Corridafo fciolto —Ci bifognò la Tregua per duo mefi 
Con piu Seluaftri al cafo fu venuto ; Per repararfe, ouunque al danno intorno, 
Ma tardo gionfe per il morto,e troppo Phileno mando in tanto a i circoftanti 
Prefto per lui , c’hebbe finiftro intoppo + Lochi con Oroa far Caualli, e Fanti, 


Peroche d’improuifo in Aridano Simil mando Imperator per tutto 
Vrtò e tra Sciti fitrouò ferrato, Il Regno ad adunar gente infinite 3 
Non gli giouo menar audaci mano ; E gli in tanto a l’eRercito condutto 
Ne che fofe gagliardo , e meglio armato;  Mifse piu Capi accefi di tal lite ; 
Che dalaturba irata ftefo al piano — ©Ottauioera con feco,e hauea ridutto 
Vccifofutramolti , e difarmato; —— Il campoandegliale fue voglie ardite , 
| Poco dopoi d’intorno a lui fur ftefa EE flima certo egli con l’alma accefa 
PT artari aRai e piu feriti, e pref» Gloria ottener al fin di quella imprefa» 
R amefcolata infieme la battaglia  Sufpefo era per far nuowe diffefe 
Fu con diuerfe genti in vnbaleno, ——Confofialoro vfanza al campointorno, 
Et era perigliofo ouunque Scaglia Quando vna Dama di virtu palefe 
Il tofco Marte fuo di furor pieno ; Se gli fe incontra je piu di vifo adorno; 
Ma gli Campioni.e i Capitan di vaglia Quefta giu del caual tofto difcefe 
Giù fuonano raccolta intorno a pieno Con vna Donta,ch’iva al fuo fog giorno; 
Per poter meglio con vantag gio , & arte E benche mefta fofte ; ella parea 
T'ornar infieme le lor (chiere fparte» > A la gratia e beltade Immortal Dea, 


L°Imperator a tempo hebbe foccorfo — Veduta, c'hebbe Ottauio la Dongella 
Dove, ch'era ilbifogno ardito , e prefto, Cha narrar gli venia cofa importante, 
Newmen Ottauio al gran periglio occorfo Per vdir la cagion del duol di quella 


Prouide je libero del campo il refto ; L afcio l’effetto 3 hauea afar inante; 
Il Redi Tartaria con tofto cofo. Et verfo lei, perche’! gran mal gli fuella 
Tornò con le fue genti al monte infefto i Confortandola volfe ambe le piante 3 
Et iui ciafcadun lafcio la guerra Et le promife il fuo foccorfo tutto, 


Sol p quel giorno,e 1 morti bebbe la terra, Se giufta fia la fua querela , el lutto + 
Ma 
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Ma quiui vw'altra biftoria bora mi forza —Vedendo il Greco Arabbia in parte il cafo 
De le Nuue fommerfe,e in poco d’hora 
Da doppi Gsaleoni perfuafo | 
Fu feguitar B ellesfarone albora 
Sentito il ‘vento gir quafi-all’O ccafo 
Pigliol da poppe fenza piu dimora , 

S ciogliendo drieto per gli morti amici 
Le vele a contraftar con gli inimici + 


Lafciar,chi fiala Donna cofi mefta ; 
E doue,che l’armata il canto torza 


Couiene poi, che'l véto alza, infefta > 
Dico quella di Tartari, h’ammorza 


Ogni timor d’ufcir del porto prefta ; 


Hor,ch'e comodo il tempo,t il mar forge 


E Sorte il modo a fuo fauor gli porge + 


Quella lafciai ne lo vicino porto 
S errata, e con catena infteme vnita , 


E Noaue giunta a Naue bauendo forto 


Ogni legno piu graue a la partita 
Hor fentita reftia il capo accorto 

E Sirocco gagliardo, e l’onda ardita : 
Fece adunar infieme ogni nauilio , 


Et per forza d’ufcir prefe concilio + 


Fece B ellesfaron fopra l’antenne 
Alzar le vele ty allargarfi in alto, 
S ciolta poi la catena il dritto tenne 
De gli nimici a cominciar l’aRalto ; 
Era l° A urora con veloce penne 
Fuggita da T hiton col cor di fmalto , 
Quando ‘Tartari men creder , che fuora 
Del porto il Greco ne forgeRe albora + 


Cofi improwifo dal furor veloce 
Con le prue inueftir molti nquigli ; 
Che per trauerfo în la profonda foce 
Giacean incauti de fimili perigli ; 
Hor giunto il cafo , e la Fortuna atroce 
Furon cacciati al fondo, e patri ,efgli, 
Che fchermo non gli fu pigliar diffefa 
Contra la prefta non penfata imprefa» 


Ma piu per il foccorfo , che era Jorto , 
In alto Mar del Veneto Senato , 
E già per molti fegni gli era porto 
Ne l’alte gabbie, che indi era arriuato; 
Marco Balbi d’ingegno , et armi accorto, 
Che era per general iui mandato , 

Che piu fede non era in maggior pregio 
Di quella c'haua in lui tutto il © olegio, 


Hor como adunque vn faggio Capitano, 
Cha attempo fa moftrar,il cor] ‘ardire 
Fece a B ellesfaron far chiaro , e piano , 
Come contra il nimico hauea difire; 
Quato era proto et quato baueua in manò 
R omper il Tarta, o uer farlo fuggire; 
Al cominciar l’afalto , e bauer vittoria 


De quefta imprefa , e deftata gloria + 


E gli pensò douer con le piu fciolte 

Naui atte a battaglia in T ramontana 
Il ‘Tartaro inuejtir donde raccolte 

Ha piu Gale in fpiaggia non lontana ; 
Pertorgli quel foccorfo e N aui molte 
Chb’indi eran pofte ne la via piu piana 
Poi per trauerfo i graui legni vrtando 
Il Tartaro fara girfene în cea + 


CAN TO 


Tofto promise 1 Capitano Greco «Il Balbidi valor d’ingegno pieno 
Di far (come dicea) ne piu , ne menos. I afto fperando bauer dal Greco aiuto 
Egli promife , che ferebbe feco. | _— Muta, volge, foccore in vn baleno , 


AI conflitto Naual dogni ardir pieno  —A quanto per Suo mal vien conofciuto!s 
Ma penfando tra fe diffe io mi arreco: © —INoue hore,e piu duro di furor pieno 


La vittoria,a coftui a fciolto freno ._ Apro conflitto non mai piu veduto, 
E faccio lui di cotal Gloria altero ‘Che îmezoa fochi a accette a fame fparfe 
E me difgrado e tolgomi l'impero. . : O gn’ bora era piu pronto a vendicarfe + 


Meglio fia afai, che’ lai fracafato Onde vedendo al fin che era ingannato 
Girfene.tofto a quefto Mar in fondo, Dal Greco, &7 che faccorfo non hauea 


. Buono effend’io in ciafcaduno flato. Penso di quel conflitto arrabbiato 
Hauer quefta vittoria di gran pondo ; . V fcir con forza, che di fdegno ardea + 
Ghe forfi poi fe ne fegonda il Fato :«  Vn Nuauilio con l’altro hebbe tirato: 
Coftantino farò S ignor del Mondo, In fiere onde via piu ficur vedea 
E il primo reftero ben certo parme Et con perdita poca & molto bonore- 


Di gloria degno del meftier,de l’arme ».. Altiero vfcì dal Tartaro furore + 
Ir tanto Marco Balbi al fiero afalto. > Veduto dunque il Tartaro gli effetti 


S pinfe l’armata fua pien di valore, Fermojse in ato Mar contra del Greco 
E venne con Sirocco in le vele alto. Con Scotte apparecchiare a gli T'rinchetti 
T artari a vrtar con fubito furore , E f. corte in gabbia , Safti graui feco , 
Altier Bellesfaron col cor di Smalto Grajffi arme fi adiwniò da piu riypetti 
L’animo non mutò dal fuo vigore è Per contraftar a l’aer chiaro , e cieco 
Ma con forza, & ingegno et co grad’arte. Solfo, Pegola, Pecce, Olio, Bitume. 
Cominciò la. battaglia in quella parte +. Con Termentine accontie a tal coftume + 


Ma del Lion del Marl'eftrema forza: * Fece prima agli fuoi vigor , ardire 
Che.vergogna non ha di alcuna imprefa s.S cacciandogii il timor con la |peranza , 
S e inganno, 0 tradimento non lo sforza. —Raccordando l’honor 'hauea feguire 


A bbapar fua virtù tanto ben fpefa =: A la tanta vittoria d’importanza ; 
Il Tartaro valor eftingue , € AMorza. Era vicin il Greco ad inueflire 
E fagli danno affai,e gra” contefa 3 Quando il Tartaro prefe opni baldanza, 


Moil duplicato aftalto 7 il fouerchio Et ambi infretta a tempo rap giraro 
Di varie naui gia gli ban fatto va cerchio, Et per forza de venti infieme. vrtaro +. 





I 


 Furo con graffi, &7 conccatene foprà 


E ne ritorna a far fanguipne londe 
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Que l’incontro fier gran copia 3 e merfe , “La piu grofa Galea del Capitano 


Et altro da lanciati fafti graui ; 

La vita,e l’alma sfortunata immerfe 
Fra poppe fracaftate , e incendij praui + 
D oue s’alzo la famma,e non fi abfterfe 
Facil dapoi ne le dolenti Nati ; o 
Oltra, che vn nébo di piu dardi e accette: 


V enia difopra, e fafsi , € piu faettes 


Serrati infeme.i minacciofilegni 
Etiui in l’arme meglio , che s'adopra ©’ 
A pparue chiaro,et che sfuochi ire e f; degni 
I Tartari per piu d’una buona opra 
Ferno q Greci lafar piu nobil pegni; 
Che de Comiti molti ,e di Padroni 

Ne furo vccifi apai ve dei più buoni + 


V orace fiamma V’inimico caccia 


A forzain Mar, cue riforge, e sbalza; 
Et per faluarfe poi conftretto abbraccia 
Legno affocato 0 corda 0 ferro ro falza + 
E per morte fuggir merir procaceta , 

Et arfo mezzo in l’acqua ancho rebalza + 
Altro la mano el fchelmo indi s’appicca 
Altro cò arme a forza il taglia, & fpiccay 


Con fpeme incerta iui s’affoga, e more, 
Altro, ch’a nuoto va traremi e fponde 

\ % è 0 > 
Pafato è da gli dardi îl petto,e il core ; 
Mail fuoco, che crefcea arde , e confonde, 
O uungie intorno il timido , e il migliore 
vga odeil fuoco xe il fuocol’ode firupge, 
Li cui furor ciafcun pauenta, e fugge è 
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Tartaro prefa fu con'molti Caui , 

Et con catene în prua dal furor ftrano 

Di Greci ch’eran fopra legni gravi , 

Per hore due fu combattuta in varo 

Con impeto ogn’hor piu di varie Nati 
Doue il Comito vccifo fue il Peotta, 
Et molti altri, cke.feco erano infrotta + 


 Soccorfa fu da tre fciolte, e leggiere 


Galce fottil, e Bergantini fette, 

Che poco longe forti a le frontiere 

Eran per gir ue il bifogno mette ; 

A pparue albor le valorofe , e fiere 

Matti adoprarfi con piu proue elette ,, 
Chi cor veloce per fentina , ofchelmo 
Porgendo a tepo hor la celada bor l'elmo» 


‘Chi al remo et chi al temoneet chiale Sarte,, 


Chi nel Caftel , € chiin gabbia foccorre 
Chi lo'vafo di fuoco accefo în parte 

Gitta con inftrumento & chi l’abborre 
Chi s’auota a Macon, chi a Gioue,a Marte, 
Chi per foccorfo a D10,e a i Santi corre; 
Gittando tutta via fafi e piu fuochi 
Saette dardi da piu varij luochi + 


Di piu arme lanciate, e di faette 


Fu fparfo vn nébo a quel N auiglio fopra, 
Si venne a picca a picca, accette accette, 
E di piu varie forte armi s’adopra ; 
Ardito A rabbia al gran periglio mette 
L’altier fembiante,oue bifogna l’opra, 
Ne meno fa di lui Bellesfarone , 
Che viuo alcun n6 vuol, che fia pregione» 
Xi 


. CANTO 
Con jpada da doi mani , el fiero Arabbia Al piugraue rumor corfero molti 


Fulmina intorno , da s’occide e taglia ;. 
Adogni colpo in la profonda fabbia 
Manda le lame, e la nimica maglia ; 

O ve coglie talbor fin a la gabbia 


Il pezzo vola _ & piu lontan lo fcagliaz 


Et talbor con piu forza di riuerfo 
Doie tre fanti ne taglio a trauerfo 


Ne colpo di faetta;, 0 di lanciato: 

Dardo,o di pietra,o di pungente ftrale- . 
Puotel tener che d’un gran falto armato. 
Non fofke in a Galea del Generale è 
Doue Bellesfaron fuperbo , e irato. 
La prua deffendea fenza alcun male , 
D ’improuifo coftui giunfegli inante. 
Sanguinofo , e terribile al fembiante ;, 


A l’Armiraglio Tartaro improuifo. 


— Giunge, ad altri bauea l’arme riuolte , 


Con la fpada vn riuerfa a mezzo il vifo. 
E piglio doue bauea le ciglia quolte 3 
Gli hebbe il mento col nafo ambi diuifo, 
La fronte infieme,e le maftelle tolte. ,. 


Cadette fopra il fchelmo,in braccio a morte. 


Ne gli giouo celada ne elmo forte +. 


A la fine de cui ratto fi volfe 
Bellesfarone irato al cafo horrendo. 

E fol di vendicar la imprefa tolfe 
L’atto ne gli occhi fuoî tanto ftupendo ; 
Et iui fiero contra fi raccolfe 

T utto riftretto, e di difdegno ardendo ,, 
Come offefo maftin con furor corfo 

A_ quel di cui pria fentito baue il morfo + 


"Tartari accefi , e fol per vendicarfi 

E il Greco in mezzo a piu nemici folti 
Si vide immantinente rafterarrarft è 
S’iui ponto dimora în quei raccolti 
Certo vide il fuo fin vicino farft ; 

Ma non penfa al morir, men morte cura 
Pur che non fia nottato di paura + 


‘ Ben haueua piu ingegno, & piu fapere 


B ellesfaron ma non hauea più core 

D° A rabbia che di forza oltra il potere 
Era beftial d ogni credenza fuore ; 
Hor ferrato fi vede remanere. 
Dal’inimica:; e Subito furore? 

Se pontoindugia a non pigliar partito 

R eftara morto,e del fuo ardir fchernito +. 


Conil brando feroce il cerchio aperfe 
E ne l’acqua falto com'era armato , 
| Et comefmergo, o anîtra fe emerfe 


S parendo da nemici c’hauea a lato. 

Et fotto a.ll’acque a nuoto a tempo. offerfe 
Stef illefo al fuo N auilio vfato , 

V fcendo fuor col animofo petto 

Del quafi irieuittabile fojpetto +. 


— Anchor molti Navigli, che lontano 


R aggirando venian per attaccarfe , 

Eran coperti con periglio ftrano 

Da fiamme graui d’improuifo fparfe , 

Che per ftrumenti da robufta mano 

V eniano fpenti a fue diffefe fcarfe , 

E d’artificio tal bauean vigore , 

Ch’acqua nol fpegeemé terreftrebumore, 
Sorta 
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Sorta era anchor tra piu minute barche Poi ch’in parte cefato fu il gran fuoco 

Con effetto crudel afpra battaglia, © —‘Contanta ftragge horribile e crudele, 

Et iui intorno di periglio carche B ellesfaron tofto cede al loco 

Il fuoco ftride oue s’uccide e taglia: |. Conle eftercito Suo caro , e fedele , 

Molte accefe di fiamme & i in tutto fcarche  N6 già, che’l peggio bauee da quel gioco; 

D’ogni diffefa vanno ala sbaraglia, . : Ma per nonvaddoppiar nuove querele , 

Doue per forza fon cacciate a fondo, - ‘Etper Libecchio anchor, ch’ardito f orfe 

Et chi faffoga primo , & chi fecondo, —Girole vele; ea tempoîl pafo torfe+ 


Mefchiate fur le Naui , e fopra volte . Onde fermofi poi poco lontano , 
Da Tartari,e da Greci i piu robufti, + Quafi per afpettar anchor battaglia ; 
Et per l’onde agitate erano accolte’ »:». —Ma Arabbia che lo vento bauea profano 
D’improuifo talbor da gravi fufi» | ». —"Cepadifeguitarlo,e non gli abbaglia; 
Hor fpinfe A rabbia doue piu raccolte Pur fatia non bauea la fiera mano 
Facean battaglia vn legno di piu onufti; —Difangue anchor , e d’ira fi abbarbaglia 
Et iuitralaforza, e ilmoltopondo. —’Mailfoco,che d’intorno ardea il naviglio 
Molte barche cacciò di quelle al fondo + i Muto l’effetto, e diegli altro configlio i 


Cofi fu cominciato con piu danno O nde per meglio fuo foccorfe al refto 
Naufragio di Greci, e borrenda firagge; E parte eftinfe la vorace fiamma , 
Mail Capitanio fuo , e il gran Tiranno Poi entrò in porto ad acconzarne prefto 
A tempo via il gran periglio tragge ; Le Navi offefe,e piu s’adira,e infiamma ; 
Che iui cacciofte a forza in quel inganno  Provide a quanto bifognò a fe ftefo , 
Con Nauî apofta di battaglia fagge, —Comech’incafotal vittoriabrama 
E principio di par ton nuovo frdo —Hebbed’huomini,e d’armi da piu luochi 
S parger lite, e rumor per final Lido, Soccorfo,e vittouaglie barche ,e fuochi + 


Fu fatto ogni poter d’ingegno, e forza — Dadiuerfe Città fece raccorre 
Per acquiftar la defiata palma , "Per battaglia Naual'gran munitioni , 
Ma frufta fu a lentar poggia con orza, —Per poter meglio d’ogn’intorno porre 
Et aggirar il Martranquillo e in calma, A facco il Mar ts far nuovi prigioni, 
Intorno crefce il fuoco,e non s'amorza, —Perche nonlunge il Tartaro difcorre 
Che l’alma ftrugge,e piu la fragil alma, Spefo con forte Naui e Capibuoni, 
Pur cominciar dopoi le Navi fparfe ’—’—Penfafe graue Sorte nonlo fcapola 
Offefe da nemici a retirarfe + I Pigliarlo , come "T opo ne la trapola + 
x 14 


aa gi CANTO. . +. 
I ui bebbe nuoua poi de la giornata Coft nel campo efprefo fu il rumore 
Ch'era ftata ful Labo il giorno dianzi; E longe al vero le nouelle (parte ; 
D oue gran parte ne refto ingannata. O ue non men di quelli chel Mar ferra 
Di Tartari, e di Greci al fiume inanzi,  Speran con danno lor finir la guerra + 
:Che pur al Greco vdì ch'era reftata 
La campagna in balia con pochi auanzi , 
Et che il ‘Tartaro al monte ere ritratto 
Col quafi campo fuo rotto; e disfatto + 


Dapoi molte allegrezze e molti fuochi , 
Che per tre giorni intorno il Lito n’arfe ; 
Et altri a la fua vfanza eletti giochi 
Con nuoui pregi a le Fortune fcarfe ; 

Quefla nuova fu (parta aRaimaggiore . » Animofilafciar gli amici lyochi 
Ne l’efercita fuo Nqual ad arte, ‘© —EglTartars’adricciar per attacarfe? 
Per crefcer a ciafcunnuowo vigore. . S capigliata fugia dal reo marito 
Contra il nemico fuo poco in dijparte»' "Vecchio l’aurora, che lafciar quel Lito + 


;: IL FINE DEL VIGESIMO 
SESTO CANTO. ia 


ni l'Huomo con l’efempio della Gloriofa Fama dello IlluftriFimo Duca H E Rs 
COLE di Ferrara feguendo vna hiftoria di Ottauio > e Bellifaria per gli quae 
li fi dimoftra , che gli tradimenti al fine con grandiRimo incarco de chi si fane 
nos fono fcoperti , & dato a gli traditori la giufta pena. 


J N Quefto Vigefimo Settimo (anto f Vede quanto vna nobiliRima Fama ador: 
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e A__OG L 0 > Come non puol fenza quell’alma luce 


riofa F ama il gran 
AA de honore 
ia abI pompohi Trophei, 


l’elette imprefe, 





I pregi, le virtuti, il nobil Core, 
Le Juperbe v vittorie, e gran contefe, 
C'omouon PAma, ty ga a lei vigore 
Di farfi eterna © fafi il Ci cortefe, I 
Ne graue cola vi è che la difpiri 7 

Che le fatiche, a lei fonno piaceri +. 


Quanto piu volontier lieta fopporta 

Lo ftratio in arme piu, ch’inaltro fiato; ; 
Et con la fpeme il duol fempre conforta 
D’acquiftar fama , e diuenîr beato è. 
Iugurta , e Mitridate hebbon per fcorta 
A Valma tal difto molto infiammato , 

E inla coftanzialor fe ben contemplo, 
R endero al Mondo de fe Sefri effemplo, 


Ma chi piu dar effempio al tempo noftro 
Potria, che la virtu del Duca mio, 

Che da l’indo al Ponete al Borea,a loftro 
Rifona il nome,e l’alto:fuo difio; 
Perch’egli in pace vn Numa fe dimoftro, 
In guerra vn fcipio e al mal fempre reftio; 
Et jel ver lice dir la fua virtute 

AI Mondo potria dar ogni falute + 


Frutti produr la terra, vaghi fiori , - 
Et come cade il cieco fenza duce 


. S°auien, che vada del fentiero fuori * 


Cosi fenza il valor°ch® HERCOL produce 
Tra gli Famofi Principi migliori , 
Vertu, gratia, non Sorte ne laude | 
Che’ fuo valore tutto il bene a plaude + 


— Quando per feminar concordia , & pace 


T.ra il Re di Fracia et Carlo I mpatore 
Venne il Papa a Bologna, che capace 
«Era d'effetto tale e il piu migliore » 
Come ala voftra gran bontade piace 
L°inuitafti a Ferrara, e in fargli bonore 
Cofa voi non lafciafte d’allegrezza 

Di far palefe a lui voftra grandezza + 


‘ Glifacefte apparar A rgenti , & Ori 


Perle, A damanti, T'orre,seggi, e Marni, 
S cettri, Mitre, Corone, O liui . A lori 
Statue, Fregi, Figure, Imprefe, &.Armi 
Archi, Trophei, Collofti, et gra T'hefori 
Glorie, che mai fera chi le difarmi 

Et gioftre, Artigliarie, Mufiche , e fuoni 
Giardini eletti, e C auallieri buoni + 


O nd’egli poi come gli fofti figlio 


Vi pofe tanto A mor, €5 tanto effetto , 

Cha quanto vi è in piacer ferena il ciglio, 

Et vole quello fol che vi e in diletto è 

Poi di fecreti fuoi, E del configlio 

Vi fece primo a l’alto fuo concetto , 

Et in domo prefente il Conciftoro 

La Rofa vi dono di Gemme 9 d'Oro, 
X iij 


CANTO : | 

Tornò poi Carlo per concluder tofto | Hora doue lafciai faccio ritorno 
Chefer deuea de la fcoperta offefa Ottauio fol con la Donzella a fronte, 
Da Cremona, a Bufe non fu difcofto, Che proferto gli hauea feco quel giorno 
D oueando il Papa per conciar la Chiefa  Porfiper emendar l’ingiurie je l’onte, 


Eri voi quello in cui era ripofto Se giufte fian ; ne fopportar lo fcorno 
Coi configli , il negotio de la imprefa Fattogli da le man rapaci , & pronte ; 
Et reftaui fol voi ogn°hara intento , E lla il rengratia & tolfel per diffefa 


Quando far fi deueua il parlamento 4 Per feguitar la fua famofa imprefa + 


Di quefto il Papa, & Carlo vi fer degno Et perche a piu ragion l’armi riprenda 
V endendoui lo primo el piu capace, Soggionfeli la Donna di quel torto © 
Dove fidati fotto il veftro ingegno =—“’—’—— Lacaufa: ond’ella fenza, che fufpenda 
Pofero effetto a quel, che piu a lor piacé; Il penfier c’ha di vendicarfi corto; 
Quel, che conclufo fu folo a voi fegno Et perche manco la gran via l’offenda 
Fu fatto 0 (ta di guerra 0 fia di pace, Difegli al mal crudel c’hora fupporto 
Oltra gli bonori , di pregì Immortali, V edrete chiaro , che lo giufto effetto 
Che vi diero le Corti, e i C drdinali, Vi fara (corta a quefto mio concetto + 


Quanto piu gli è da dir crefce il fuggetto > Bellifaria fon'io, che figlia fui 
In laudar voi d’ogni gran laude degno, Deltroppo crudel Re de Perfiaingrato, 
E impof'ibil peftar l’onde in effetto, Dico ingrato per me, ch’a pofta altrui 
L ’aer pigliar con mano, e farle fegno, Credete piu fuora del modo vfato; 
Saper quant’alme nel Disin confpetto —INacqui con vn Fanciul, che fu da lui 


Girano intorno al fempiterno Regno, Meco al medefmo tempo generato 

Coft refti per hor a miglior Plettro E tre pale portian, che fono il fegno 

IL °bonor che de gli hbonori ottien lo Scettro. Del lignaggio reale , vnico , e degno. 
Cofi gli C auallier di laude degni, Hor nati l’allegrezza intorno fcorre 

Che ferno î terra, e°n Mar fublime impfe. V eduto efprefti i lineati petti? 

L aftaranno memoria , &9 fermi fegni Onde ci fece poi lieto raccorre 

De le famofe fue opre cortefe , Da gli piu efperti ingegniofi e eletti, 

Che con le forze  & manifefiingegni —Ch’inlatenera età poffiam difporre 

La fama lor virtù tanto ben Spefe, In virtù il fenno, & darne alti concetti + 


Ma qui lafciargli accade , e dir inante Cofi crebbi per forte în tal ingegno, 
Del figlio di Lauinia , & de l’Infante. Ch’inlettre to armi n°ho moftrato fegno. 


| 
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Benche parmi vergogna , che deuifa 

Jo fte?a l’honor mio, € che lo efpona 

Pur palefe pugnai già con Marphifa, 

Ch’vfurpar ne volea noftra Corona + 

Et feco mi portai con l’armi in guifa , 

Che laudata ne fui da ogni perfona ; 

Et con molti altri atai di fama , e honore 

Palefe dimoftrai la forza, el cores 


Mal Fratel mio oltra l’vfata meta 
Moftraua fegni inteft oltra il douere , 
Perche l’alma al principio, 0 trifta 0 lieta 
Dinota quel che’l corpo die apparere ; 
Ma la Fortuna al noftro ben inquieta 
Ci venne a dimoftrar fue forze altiere 
Però , che ful Fanciul ne la pendice 
Tolto nel Mar per forza ala Nutrice + 


Ch’iui per frefco , e per pigliar 'Orezzo 
Portanan noi piu genti in riua a l’acque, 
Ond’io per febre piena de ribrezzo , 
Quel di a cafa reftai com’al Ciel piacque 
La nuoua corfe al Re, ne gli fu mezzo 
Poter quietarlo che quafi fen giacque: 

: Onde fuora di fe d°vn tanto danno 
Mefto rimafe con piu doglia , e affanno + 


Nuoua peggior il mio affannato Padre, 
Che quefta non potea piumefto vdire; 
Per il cui graue duol morfe mia Madre ; 
Intefo il cafo acerbo al fuo languire , 
Altro rimedio a le fouerchie , & adre 
Doglie del Re, nol puotero adolcire, 
Che veftirmi da mafchio in rimembranza 


SETTIMO 
Cofi de l’efercitio , che richiede 
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Al Giouene robufto e ardito , e fciolto, 
Fui fatta in mantinente vnica herede ; 

Et forft piu, che non dimojtro al volto 
Er'io tutto’l fuo fpafto in quella fede , 
Et tutto il bene in me tenea raccolto, 
Crebbi, come che difti je a piu d’vn fegno 
Gli ho diffefo l’honor,la vita,e’l Regno, 


Ma quel gran Dio de l’amorofa Corte 


Forft a veder, che gli facefi incarco, 
S’armo contra di me di rabbia forte 
Vedendofi jprezzar egli , e’lfuo Arco, 
Perche non puote me ne le fue torte 

Reti pigliarmi , 0 ritenermi al varco, 
Ne per beltà moftrarmi , ne per fama, 

Ne perricchezza , c'hoggi tanto ama, 


Oltra molti Signor di fama , e bonore 


Ch’amaron me quanto piu amar fi puote , 
Vin Duca, che tra gli altri era il maggiore 
Di Corte, in me s’accefe, € le fue note 
Fiamme fcoperfe con tanto fuo ardore , 
C he ab-fin reftar d’ogni fperanza vote 
Ond’egli per bauerme operò ingegno , 

E aftutia , e forza fuor d’ogni difegno+ 


Che in tutti quegli ftudi, ch’effer grati 


Sogliono , e accetti a gli cortefi Amanti, 
Si miffeînarmi e gioftre co ilaudati 
C avallier a moftrar penfter erranti ; 

Poi libera! € con prefenti ornati, 

Con cortefia attendea,a fuoni e a canti 
Credendo cò quefl'hami,e giochi , & armi 


Del figlio in cui tenea la fua Speranza + Tutta de l’amor fuo certo infiammarmi 


CANTO 


Ma io, che non per lui, ne per maggiore 
Mi feria indotta în tal cafo a mirarlo , 
Non puote tanto intenerirmi il core , 
Che m’inclinaffe in parte ad afcoltarlo ; 
Ond’egli audace, € doppio di furore 
Rodeafi il cor con l’amorofo tarlo . 

"T anto, che fi propofe vn nuouo effetto 
D’hauermi a forza incauta al fuo diletto, 


Et comincio a penfar CO? HUONO inganno 


Tormi la vita , e infteme l’honeftade , 
Cofi durò con fio grauofo affannò 


Quefta fraude gia priua di pietade; 
Che facil è a tradir , & a far danno 


A cui pone il fofpetto in ficurtade, > 
Doue ordì vn tradimento , di tal forte , 
Che men mal mi feria ftata la morte» 


Con Argento , con Oro , € con timore ; Ordinò il Scelerato traditore 


Corruppe vna mia D onna quefl’ingrato; 
A cui fcoperfe il fuo sfrenato Amore 
Con l’effetto, che far bauea penfato; 
Difpos’ella di darle ogni fauore 
Credendo , che da me fufegli amato, 
Et caro hauefti quefto al mio appetito, 
Non come Amante , ma come Marito + 


Per lei venne vna notte quafi al loco , 
D ow’io ficura ne prendea ripofo , 
S timando vincitor reftar del gioco, 
S’a l’improuifo mi giongea d’afcofo ; 
Ma vn’altra Serua mia longe di poco , 
Sentite lui venir folo, e penfofo; 
Et fmarrita , e fufpefa de tal atto 
Fecemi accorta del palefe fatto + 


Jo fa'(1 in ira fuora difpettofa , 
Et con la mano lo pioliai nel petto; 
Et l’occidea , fe non fu , che pictofa 
Fermi {per fon, ch° egli chiefe in effetto; 
Pien al fin di timor de la nafcofa 
Strada , priuo tornò del fuo concetto * 
Onde quel grand’amor fubito volfe 
In ira in fecgno,e vendicar fen volfe+ 


D’afconder nel mio primo alloggiamento , 
Vn fuo fedel vn giorno, ch’iui albore 

Si potea gire fenza impedimento ; 

Perche aperto giacea fin a due hore 

Di notte per il Re, che fpefo intento 
Indi venia a vna flanza piu vicina 

Per alcun fuo piacer fera,e mattina + 


Haueua in tanto il Duca con molt’arte 


Imprefo al cor del Re quefto inbumano 
Atto , ch°era per far in ogni parte 

Con aftutia infinita e non in vano; 

F acendolo giurar fufo le carte 

De l’ofteruato fuo tanto Alcorano ; 
Che fe vederà efprefto ingiuria farfe 
Con ragion fera tofto a vendicarfe + 


Et la vendetta fia contra fua figlia, 


Figlia di lui , che tutto il mondo honora , 
Che la notte ficura el ella (1 piolia 
L°Amantee feco iltienfinal’Aurora, 
Et che co gliocchi quefta marauiglia 

Gli moftrara d’ogni credenza fuora ; 

Et coftben il fatto al Re diuife, 

Che quanto volfe lui tanto promife + 
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Dapoi fecreto lo conduffe doue , 

Chera nafcofto il (celerato Seruo , 
Qual vifto , c’hebbe il Duca fe le proue 
Con lui gia ordite nel fuo cor proteruo + 
Ond’egli pian da via fineftra move 

La fcala et fcede;ilche m'infiamo, ct fneruo 
Che s’hauefsi fentito parte alcuna 

Non mi dorria di tanta mia fortuna + 


Prefe il Duca colui, che fu fmontato 

E gli mifte il pugnal prefto ala gola, 

E in prefenza del Re nafcofto a lato 
Di donde vien gli chiede , e nulla inuola, 
Quello fingendo il timido” e infiammato © 
Altro,che di merce pra parola, 

Et va con longo giro iui a quel ponto 
Doue , ch°era tra lor prefo l’afonto + 


Dif’egli al fin, Signor, fe la pietade 
De la inocentia mia mi fa ficuro 

Diroui il tutto qui con qualitade , 

Che fia fecreto lo periglio ofcuro ; 
Perch’io accefo d° Amor, come n’accade 
S pefto bifogna, che per l’alto muro 

Quaft ogni notte vada coft armato, 

Dowue mi mena il buon D eftino, el Fato, 


Da Rellifaria fenza par al Mondo 
Sicuro vado al bel Diuino afpetto ; 
Hor bora me ne parto ,e poi fecondo, 
Che piace a lei ritorno al fuo diletto; 

Ne per quefto imputar fi die che immondo 
R efta il fuo honor col nodo da rifpetto ; 
Che per adolcir piu l’accefe voglie 

Mi tolfe per Marito jo lei per Moglie + 


Et benche fia non pare al juo gran feme, 


Ne d’opre, ne di Fama cogrofciuto , 
. 2 e 

A mor, che sforza ogni grandezza , e pme 
Cor lei mi dona il fuo cortefe aiuto + 

O nde per quefto viuo ogn bor con ffeme, 
Che’l Re s’acqueti al cafo che auenuto, 
Quando , che lo faprà per mezo della, 
Perche non fa fe non quanto vol quella + 


Finito c'hebbe il Seruo di mentire 


A ficurodo il Duca al Re non longe , 
Che di fpafmo , e dolor hebbe a morire 
Credendo quel che l’honor fuo componge; 
Quel s’bebbe indi dopoi tofto a partire 
Lafciando il Duca,che'l mio Padre poge 
Che faccia occider quel, che cura poco 


Il fangue fuo , e la Corona, e’lloco, 


E perche inuidia ne portaua eftrema 


Advn, ch’in Corte era gradito molto ; 
Di gl die il nome al Re, che”l fuo honor fce 
Accio , che fia tofto di vitatolto (ma 
Il Re die afonto al Duca, che lo prema 
Talmente , che ne refti al fin fepolto 
Ond'egli andò a colui del fatto ignaro 

In cafa,e occife quel fenza pane 


Il giorno il Re dopoi con ferma fede 


Del tutto je fenza piu Segno palefel, 

Per efequirne quello , che concede 

La legge di quel Regno , ch’ei fi accefe; 
D’vn'ofcura pregion mi fece herede , 
Moftrandofi ver me crudo e fcortefe; 
Ne fatta al fuo furor alcuna paufa 
Nafcofto ha a me di tanto mal la caufa + 


CANTO 


O de chiufa piu giorni ftei fufpefa Fur circa quattro o fei , che per me amati 
De la prefta cagion tanto crudele , V oleano comparir con l’armi in mano , 
AI fin fecemi dir lira fua accefa Mail Duca con aflutie, & modi vfati 
Per l’atto dishonefto a piega vele, Perir gli ha fatti crudo € inbumano; 
Che veduto egli bauea l’occulta offefa Ond’io vedendo contra me intammati 
Palefe, ne ragion vi é che mi cele Molti con lui che gli teneuan mano 


Onde dijpofto,e in tal error in breue Jo feci dir al Re dirabbia accefa, 
D’armi vna morte piu de l’altre greue + —Ch’in mia diffefa a me defte l’imprefa + 


Et per far come die chiaro efprefto . Attento,che mentia il Duca di quanto 
Quel , che quiui comanda la ragione Di me per fdegno a fua Corona difte , 
Trenta giorni mi diede a l’interefto Et tutto notto fei l’ A mor fuo tanto 
De vita s’alcun vi era al parangone Co fpeme al fin che’! giufto prego vdifse, 
Per me di porfe € quefto vien concefo —Perquefto s’inafpra egli ,&9 altro tanto 
A Donne in cafo tal € il fellone Contra di me innocente s’incrudifte ; 
Duca s°era proferto in lo fteccato Ne piu nuoua di me ne volfe vdire, 


D’aprouar,ch’a l’honor hauea mancato, —Anzi procaccio tofto il mio morire + 


De capo a trenta di s’egli a fe troua Per quefta il Duca poi di fraude dotto 
Nel campo vincitor de la fua inchiefta, —Mifefaper come ancho in fcritto ferba, 
Non vi e rimedio piu ch'al fatto gioua; —Che s’io volea efter fua,cbaurebbe rotto 
Chel Re in palefe fa tagliar la tefta ; Quanto che per mio mal fe ne riferba è 
Masegli è vento , & altro non approua Io gli rifpofi con duol interrotto , 


Simil del Capo perditor ne refta ; Che piu tofto di morte cruda, e acerba 
Et per bugiardo , & falfo in ogni lato Innocente volea finir mei giorni, 
Viene per traditor forte biafmato + Che p luiviua,e in gratia al mio Re torni, 


Per quefto fece il Duca il bando vdire —Piud’unabebbe repulfa il falfo Duca 
Con lo ftatuto,come dianzi ho detto , Da me con fpeme ferma di vendetta ; 
Che di forza e deftrezza e piu d’ardire —Onde al fin fuor de la noiofa buca 
Stimato e intorno primo în ogni effetto; —Penfai fuggir col tempo, che mi affretta; 


D oue contra di lui temono gire Senza,che ad altri il mio penfter traluca 
Molti per caufa del fuo forte petto , Con quefta,ch’è qui meco,che fufpetta 
Perche certo confefo qui prefente , Del crudo anch'ella a cui gli diffe il tutto 


Che quanto falfo gli è tanto, e valente» —Lafciai l’afpra pregion libera in tutto + 
Et quefto 





î, 
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Col cafto Choro de la Dea rimafi 
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Et quefto feci alhor quando la morte 


Nuncia mi fu dal Seruo di Macone, 
Per forza v/ci de le noiofe porte 
Lafciando quel in cambio mio pregione , 
Et con alcune mie piu fide fcorte 


Gionfi a le mura & giufo in vn rondone 
,7 8 | 


D°’vn falto î l’acque entrai,et dopoi mofta 
Di notte men notai la larga fofa i 


Poi Sopra d’vna grada feci quefta , 


Paftar fecreta a vn mio vicin villaggio ; 
Dio ringratiando je? Cielo,che ci prefta è 


Tempo per dechiarir queft'ajpro oltraggio 


Quefta nuoua al mio Padre fu molefta ; 
Ma?l Duca piu crudel,&r piu feluag gio : 
Onde per ritrouarmi ciafcun fpefe 
Molta fatica intorno del paefe + 


D oi giorni accefa ala crudel incetta 
Del Duca, tal che gir mi perfuaft 

A la Città per far di me vendetta, 
Et del Zenobio di Diana quafi 
Lontana vn miglio ne la piu interdetta: 
Partei, trouai del bofco vna Donzella 
De fereni occhi , 7 de maniere bella +. 


In mezzo era colei di Galeotti: 


D odeci forft con-R otelle e fpade, 

Et per piu ofcuri bofchi-, & interrotti. 
Conduceano colei per varie ftrade; 

Et con pianti a Macon facea corrotti 

L amenti fr, ch’al Ciel porgean pietade; 
Inuocando A ppolino, & Triuigante 
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D’inhonefte parole ty crudeli atti 
Faceano , & ogn’hor piu del cafo eftremo 
Colei piu certa con fcortefi fatti ; 

Io per la crudeltade anchora tremo 

Per foccorrerla fenz”altri contratti, 

T rafi la fpada con difpetto in alto, 


Et verfo quegli incominciai l’aftalto, 


Er'io da C aualliero armata tutta 


Sopra yn baio caual forte , 7 leggiero, 
C ’hebbi al bel loco de la Dea condutta 
Quel giorno, ch'io fuggi dal Padre fiero; 
Perch’iui ogni Donzella d’armi inftrutta 
Fornita vien di quanto ha de meftiero ; 
Cofi de la vil quadra molti occift, 

Gli altri fug gir dal gran timor conquifi, 


Meco fola rimafe la D onzella 


Dio ringratiando, € .me , che di periglio 
Tratta l’hauee da la gente fella , 

Et di pietade a lei volgefi il ciglio» 

A lhor vn bel penfter forfemi , ch°ella 

Per me venife afcofa al fier configlio 
Del Padre mio , € io per fua diffefa 
Da errante C quallier prender l’imprefa + 


Et fingendomi Greco; 0 ver Hifpano , 


O vero d’altro piu lontan paefe 
Chiedere il Duca crudo & inhumano 
A la battaglia meco,e a le contefe; 

Che fe’l termine è fcorfo non in vano 
Per Bellifaria fiano bor le diffefe; 

Che la ragion die porre il termin giufto, 


Per foccorfo al fuo duol troppoimportte. Ma nonil Duca di gran fraude honufto, 


Cosi acconciai colei a la Morefca 
D’ Aurati veli,&7 gli coperfi il vifo 
Eccetto vn poco doue apparea l’efca 
Ne gliocchi eletti proprio in Paradifo+ 
Sopra d’vna China Learda,e frefca 
Monto coperta meco a l’improuifo 
Et giunte a la Citta, con altier core 


3 
S fidai con l’arme il Duca traditore + 


Crebbe in lui il timor, quando palefe 
V di, che traditor era chiamato, 
Pur di fuora venir partito prefe ! 
Con licenza del Re nel campo armato; 
Bench'egli per fuggir l’ajpre contefe 
Dife , che’l termin giufto era pafato 
De la ragion & come ben fi ftima; 

Non valer quefta a la querela prima + 


CAN TO 
In poco tempo il Duca irato falfe 


Fuora de la Citta con molti armati 
Arriuo il Re con ficurtadi falfe 

Per chiuder la Fanciulla ne gli aguati , 
Quel cotanto aj} ettar molto mi caife , 
Pur gli fdegni a gra forza bebbi temprati 
Tanto , ch°vdi lo fegno in aria altiero 
Chiamarmi contra il Duca irato , e fiero y 


A Vodiata crudel fiera (embianza 


Spinftl caval, & l’hafta pofiinrefta;. 
Et egli verfo me pien d’arroganza 

S pinfe il deftrier cò furia ty c6 tempefta + 
Mal mouer(i piu tofto, ch’a baftanza 
Cader fece il caual ne la forefta, 

Sotto il Duca giacea con graue impaccio 
Di romperfi la gamba ,0 collo 0 braccio + 


Contra fugli la Corte în quello inftante , ‘Ond’era per fmontar,€9 darle il merto 
Dicendo , ch’a Guerrier di fomma vaglia Ma pria confeftò il mal del crudo effetto, 


Non lice ch*vna lite s’importante 
Pafi fenza pur far vna battaglia; 
Ondegli cefte al fin, & mando inante 
Quello ch'era a veder prima, che faglia 
Fuora, perche faper gli è di mefliero 
Se Bellifaria fufe , 0 altro Guerriero. 


T ofto detta mi fu tal imbafciata ; 
Ond'io moftrai colei , € bauea condotta ; 
Dicendo, hera quella la già grata 
Figlia del Re non del fuo honor rimotta; 
Cone il mio Padre intefe, h’arriuata 
Era, di fdegno alma hcbbe corrotta ; 

E mifte a ordin gli fuoî piu vfati a l’arme 
Ne la battaglia afcoft per pigliarme + 


Quando vidi piu gente al campo aperto 
Tormi colei, che meco hauea ricetto ; 
Et rotto il patto, che fenica per certo, 
Ne io ficura ancor di tal Sujpetto 
Pero che molti entrar ne lo Steccato 


A diffefa di quel perfido e ingrato, 


Alcuni amici miei prendero l’armi 


Perla Donzella qual mera creduta; 
Ma l’ajpetto del Re forza, e difarmi 
Ogni diffefa ch'era a lei venuta ; 
Ne micno a me conuenne retirarmi 

A la via per mio faluo cognofciuta , 
Sec non volca reftar di vita priva 

O ver miferamente ancor cattiva + 
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— Fudifcoperta poi la Damigella, 

Ch’era per me venuta a la vendetta; 
Ne ritrouata poi efer lei quella 

Fu minacciata, & via condutta ftretta , 


Ne la pregion piu fcura , e în la piu fella 


Che fia in Palazzo la infelice în fretta ; 
E gli è il termine dato iui in quel loco 


Doue fu prefa d’arderla nel foco + 
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Lo faluata dapoi tenni la briglia 
Nel bofco oue la Dea cafta fen giacque ; 
Et tol(i quefta meco molti miglia 


Venendo a voi, com'al Deflino piacque; 


Da quefta fi fon la marauiglia 


D el tradimento, & propria come nacque, 


Oltra le note di fua man confone , 


Che’l Duca mi mando ne la pregione è 


La Donna, che dal Duca fu mandata 
A Bellijaria con la trama ordita 
A Ottauio hebbe la littera in mano data; 
Et la fraude moftro falfa e infinita; 


Ma da vn nuouo rumor gli fu moftrata 


V na baruffa da piu gente ardita, 
Dove la corfe Ottauio , e la Donzella 
Per mirar,o fpartir fubito quella» 


Mala gran turba îrata in rabbia fiera 


S eguia ogn’hor piu la difperata imprefa 


Che fe fpartia vna parte l’altra altiera 
T ornaua accefa a radoppiar l’offefa. 
O nde vano adoprarfe in quella (chiera : 
F ual Giouenetto per la turba accefa, 
Galeotti eran tutti afpri Corfari 
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Vo, ch'era ferito in terra ftefo 


S crmiiivo ad Ottauio îl cafo aperfe , 

E gli diffe la caufa , oue difcefo 

Era quel mal,che lor vite difperfe; 

A lquanto dal I fuo loco hebbe fufpefo 

Il fanguinofo capo € gli fcoperfe 
La cagion, che lo fdegno fuor difcerra 


Col principio , e la fin di tanta guerra, 


Quegli fon Greci (difegli ) ch’in capo 


Hanno il capello,e in manoil brando fino, 
Che Capitano fuo era Mefapo: 

Già noto ouunque il Sol gira il camino $ 
Hora per lui , ch'era fuo duce; e capo 
V na Fanciulla di vifo divino 

Condufe qui, con l’animo fuo intento 
Di venderla e cauarne Oro,& Argento, 


Da lui vn Caramano hbebbe la Dama 


Per vn pondo d'Or fin sborfato inanzi , 
Comprata , c’hebbe quella , fece trama 

V ederla anch’egli al Re Ùù de £ i alcazi; 
F atto il mercato fu ne la gran lana , 

D oue parmi, che quel longe non fianziz. 
Et datala a gli fuoi tornaua in drieto- — 
R adoppiato l'Oro e il pregio , lieto, - 


Quando quel fido al Re, che facea Scorta È 


A la. Fanciulla tenerella, to frefca 
Arfe in va ponto in la feluag gia, & torta 
S trada di quella &7 volfe eftinguer l ’efca; 
Ne rifpetto al fuo R e, ne quanto importa 
A l'ingordo defio col penfier pefca ; 

AI fin mafchio trouò ., ch'era colei 


Che gian fcorredo d’ogn’intornoi Maris Videl toccandol piu di fiatefeis. 
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. Onde per ritornar îl gran mercato 

In dietro a quelli ne feguì la trazza, 
Con molti iui de i fuoi col cor turbato , 
E del bofco gli aggiunfe ne la piazza * 
D opo il molto rumor fu ritornato, 

Il figlio al C araman di bella fazza , 
Etrefegli lo prezzo con (peranza 
D’bauer il fuo ancor lui p tal fembianza + 


._ Ma venendo coftor pel folto bofco 


Con il Fanciul veftito ala Donefca 

Per ritrouar Mefapo il falfo lofco, 

Che gli renda il lor pregio ne gl’increfca; 

Era l’aer alquanto vn poco fofco , 

C’bebbero intoppo € minacciofa trefca 3 

Però ch’vn Cauallier anzi buom diuind 
 Glitolfe il Giouenetto nelcaminos — 


Ponendo quegli in fugga & parte vccife 
Alben rotar de la fulgente fpada, 
Etil Fanciul con fimile diuife 
Seco condufîe per l’incolta flrada 
Ma?l Caramano a le patate guife 
"Torno beffato con la fua mafnada , 

R icercando Mefapo € qui con lui 
"I rouò col noftro Capitano nui + 


Poi che molto gli fu detto e biafmata 
La falfa mercantia opra del Greco, 
Et piu altiere parole în tal giornata 
Del Giouenetto bel, ch’era con feco è 
La moneta voleua annumerata 
Dal Greco il Caramano , ondegli meco 
Fa, che torni il Fanciul, che gia ti diede 
D altro non ti penfar fu la mia fede + 


Mefapo non volia creder l’effetto 


Jui reforto al Giiouene în poc’hora * 
Onde irato di fdegno , € de difpetto 
Trafte la S cemitarra ardito fuora ; 
Ciafcuno abbaffo l’arme a tal fuggetto , 
Et comenciofìi la baruffa a'kora ; 

Io primo quafi con peruerfa forte 


R eftai ferito & fon prejso a la mortes 
B ellifaria albor richiefe a quello, 


Come Mefapo ritrouo il Fanciulo , 

R ijpofe quel fu tolto in va drapello 

Sul Martra molti ch°erano a tranftullo + 
Perche noi con periglio graue , & fello 
Da Fortuna cacciati , oue ch’a nullo 
Lice toccar fenza lafciargli il pegno , 
Cofi perdeRem poi la roba e’l legno + 


Cireftò vna Barchetta a pena intiera, 


Che getto dietro a noi il Mar irato _ 
Onde tutti ferrati in vna fchiera 
Cercafimo quel Lito in ogni lato, 
E a cafo il Giiouenetto a (pafto vi era 
Da la Nutrice fua indi portato + 
Onde con molti quello fu pregione _, 


E alhor condutto in noftra Regione + 


D iuenne poiin età bello , 69 ardito: 


Onde penso Mefapo trarne frutto; 
Cofi da Donna quel hebbe veftito , 

Et fu al Caramano poi condutto ; 

Per cui il crudel cafo hor effeguito 

Che ci pon tutti in fempiterno lutto, 

Lo fpirto in quefto gli manco je la vaglia 
Con quegli , che faceano ancor battaglia, 

Cognobbe 
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Cognobbe B ellifaria albora chiaro 

Ch’era colui di lei proprio il fratello , 
C’hauea condutto al cafo crudo, e raro * 
Contra il Duca fuperbo iniquo , e fello 
S coperfe il tutto al Gioyene preclaro 
Ottavio dico , e lo gran mal di quello 
Onde prender la via veloci , doue 
Ch'era la gran Città deuota a Gioue + 
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Poi che al termine fur de l’afpro bofco 


V ider non longe a lor la gran campagna, 


Che ne l’aer ofcur alquanto fofco 

A pparia la Città fublime , e magna 
D vue quel crudel Re pieno de tofco 
A torto de la figlia hora filagna, 
Per le menzogne, e tradimento greue 
Del Duca ben d’ogni virtude leue+ 


Perfipoli di Perfia nominata 
Era quella Città del gran Re Ciro, 
Ad Ottiauio quefta bebbe moftrata 
La Giouinetta con piu d’un fojpiro; 
Cofi feguendo lor quella giornata 
Giunfero tofto a la porta oue in giro 
Gente a cauallo,e anchor afai pedoni 
V enian di fpieti armati , e de ronconi + 


In mezzo a quelli vn mefto C aualliero 
Era condutto a lento pato al foco , 
C hindi vicino de B itume intiero 
Giacea il cafone în eminente loco + 
H ebbe Ottauio di quello inditio vero 
Et Bellifaria non longe di poco, 
C he queft'e il fratel fuo per ftrana forte 
Da lei condutto bauer dal Padre morte + 
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Come intefe gia lei a la battaglia 


De Galeotti al bofco non lontano 

Hor vifta , c’hebbe poi quella sbirraglia 
Se difpofe foccorrer al germano? 
Trafse la fpada, € tutti lor sbaraglia , 
Poi slegò il fuo fratel dal loco ftrano ; 
Confortandol dapoi che non fia molto 
Che liber fia , e di fofpetto tolto + 


Fulafciato il pregione in vno infante, 


Et quel beato fu, che piu veloce + 
Puote în la terra accellerar le piante , 
E il cafo dir fuora di modo atroce + 
O ttauio per vn fuo poco diflante 
Fece faper al Re con bumil voce, 
C’hauea a fua Maefta di cofa lieta 


— .Bifogno conferir molto fecreta+ 


Et che quando gli piaccia , ch”a palagio 
- Weerria per ritrouar l’alta Corona» 


Stupifce il Re ch’a l’atto lor maluagio 
A rdifcan quelli entrar a fua perfona ; 
Pur gli fece venir , &' gli die l’agio 
Con la fede di lor venuta buona ; 

Et fece per fufpetto de lo ftato , | 
Chalcun di fuoî fe ne fu quieto armato + 


‘O ttauio-entro ) {9° Bellifaria infieme 


Con il fratel diffefo indi dal fuoco ; 
Pauido tutto , che fofpetta e teme , 
Ch’ancior non torni a l’infelice luoco 
Pur ficurato gia con qualche fpeme 
Mefckiata di timor , & di ben poco» 
Dietro feguia e il vifo hauea coperto , 
La Donna che fapea tal cafo certo» 

I Y 


Giunfero in corte € fur condotti doue 
Ne fedca il Re da molti accompagnato : 
Qrtauio con rijtetto il pafo mowe 

Poi c’hebbe quel nel grado fuo honorato: 
Fur tutti ftupefatti a penfar doue 

Pofa venir quel Cauallier armato ; 
Oud°egli poi con voce, alta, €7 foaue 
Cominciò , e difte.lo fuo intento graue+ 


Tnuitto Sir magnanimo , e cortefe ,. 

La cuifama e virtu rifplende intorno 

D oue, che jparge il Sol le luci accefe 
Facendo chiaro col tuo nome il giorno + - 
Pero,che di giuftitia in te difcefe. 

V nico eRempio ad ogiri ingiuria,e fcorno, 
E tante altre manier , che non t'agguaglia 


Maggior alcun di pace e di battaglia | 


Sappi,che'l D uca che biafmo tua figlia - 
Facendola in bonefta & d'honor frale, 
Tè in tutto traditor, € s’afottiglia 
Moftrarte il falfo , che bor nulla gli vale, 
Quefte fon note,che con fiere ciglia . 

De fua man fcrifte intento a tanto male, 
Conle quali mando quefta Donzella , 
Che flata vn tépo a lui sforzata ancella + 


Ecco,che?1 dice qui ch’a vendicarfe . 

De lalterezza fua fatt’ha l'inganno 
Et conduttala a tal,che piu auantarfe . 
Potra d’hauergli proccacciato danno; 
Ma cke fe pur difpofta d’indlinarfe, 
Et deter fua volea fciolto ogni affanno, 
Perlui feria, 6 del fuo duol rapace 
Faria tra il Padre,ty lei fubita pace + 


CANTO 
S aluando l’honor fuo del carcer fello 


Salua farebbe € la tua gratia infteme; 
Faria acquiftar,ond’ella a quel rubello 
Negolli il tutto,e di morir non teme è: 
Non puo egli negar che non fia quello 
Che facefte la lettra c°hor gli preme ; 
Et fe la niega qui prouar gli chieggio, 
Che vile {9 traditor al Regal feggio + 


Quantunque il Re.ad Ottauio in tutto porfe 


Gredenza ferma a quanto, che gli difte ; 


Pur la ferua afcolto che fe difciorfe. 


Quello fufpetto,ch’egli al petto fi(fe ; 
Et le note cognobbe da lui forfe 
Mille fiate vedute, € chi le fcrife è. 
Si, che non bifogno fargli piu chiaro 
Il tradimento fenza alcun riparo, 


Poi fopgionfegli Ottavio il piu felice 


Giorno c’hauefi mai hopgi Fortuna 
Ti porta d’ogni ben tua fautrice 
Piu,che mai fufte altrui fotto la Luna+* 
Il tuo figlio trouar non ti difdice 

Con la cafta figliuola, e ti raduna 
Quinci nel Giouinetto il rofto petto 
Conilbel fegno del tuo fangue eletto, - 


Di fouerchia allegrezza non capia 


Quaft l’ufcita al Re la lieta voce ; 

Ma abbracciando il figliuol ,figliuol dicia 
Caro aftai piu quanto ti fui piu atroce è 
Figlia freranza de la vita mia 

L’hauerti offefa il Cor troppo mi noce ; 
Et piu ch’a torto , & fuor d’ogni ragione 
Ho di te hauuto falfa openione + 
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Fece vefte venir reali , e ornate Poi diffe voi d’un tanto graue oltraggio 
Di cid fece vefliri cari figli ; ‘Reufcito in honor, non afpettato ; 
Note fur l’allegrezze, & diuulgate Ne meno del mio figlio cognofciuto 
Per tutto il Regno,et fparte rofe et gigli: In fempiterno vi ferò tenuto: 
Corfe a la corte d’ogni qualitate | ione 
Ornate genti con allegri cigli , Oltr L ob lighi infaniti infteme mille 3 
Che era quefto del Re altero fegio =—Shemivifan perpetuo debitore 
D effetto triomphal nel fuo gran Regno, Quantunque nel p enfar îl cor fi ftille 

De non mai fatisfar voftro valore , 


Inanti albor fu poi condotto în fretta Pur del Regno di me Caftellile ville ‘’ 
Il Duca,che fuggia tutto tremante, —Difpor,v’inuito nonmen,che Signore, 
Etf copertogli il mal, ch°era l’incetta Quantunque pochi fian , pur tai quai ; fono 


Di quello tradimento in vno inflante, Di lor vi faccio qui libero dono, 
V ide egli la fua littera perfetta 


C agione de le fue perfidie tante Ottauio con parole era imprecinto 
A la cui verità fargli contefa. Gratificar al Re tal cor tefta, 
Ne feufa'il Duca puote ne diffefa, — Quando va rumore d’ogn’intorno cinto 
Hebbe il palagio & fin al Ciel falia 

- XI foco,che per altri bauea ordinato , * Ciafcun gagliardo fe fu inanzi fpinto - 
A1 Ducatraditor diuenne morte , Per veder del rumor, che caufa fia, 
Et cofì alhor albor ne fu mandato La Terra, e in arme tutta a la muraglia ; 
A diffinir la colpa per vie corte Come s’intorno bauefîe ajpra ui 4 
Era per tutto ne l’andar ftracciato 
Da la plebe , e da molti de la corte , Bellifaria,& Ottauio , a quel rumore 
Et fu reftando ciafcadun contento Corfero armati ty P erifandr 0 infieme | 


A rfo,e la polue fua gittata al vento è Che? figliuolo del Re pien di valore 
Tal era nominato dal fuo feme + 


Poi firitrafe il Rebenigno e faggio ‘ —(Ciafcun per tal valor pien di furore 
Tenendo Ottauio tutta via abbracciato, Di qua-di la per tal fufpetto freme , 
Ne lo fecreto fuo ricco apparaggio Crefce lo grido infteme,t9' il tumulto 
Etiuia ib di lui l’hebbeaRettato; »— Temendo tradimento, o qualche infulto+» 


IL FINE DEL VIGESIMO 


SETTIMO CANTO. 


_ CC AN TO . 

N Qufto Viscfino Otano (anto fi moftra quanto impo:ti,t fia da tener in pregio vm'animo deliberato, pe: 
ro mettendofi al rifchio per le opere virtuofe,ts laudatili fenza alcun timore della morte;fegue poi vmaltro 
° affalto fatto fono Barcellona, per il quale fi vede quanto noce al'Huomo a fidarfe di quefta Fortuna ,& che 


. 


SpeRo alla inaagior neceRitade,par che piu ci offenda ; (ome accade all'infante nell'ultima fua (onrefa, fegue 
poi di Marphifi giunta nel fuo Regno prepararfe a noue guerre, il che dinota l'animo virtuofo non mancar 
mai di eftercitarfe fempre nelle lodeuole opere;figue poi dell'honefto,ts fortunuto Rinore a Aquilante con la 
Regina Olimpia, & come meritò per fua gran virtute eRergli marito, come la condufe ai Regno fuo di 
Hibernia;frgue poi in vItimo del campo Franco vincitor di Barcellona feguitar la fua vittoria, © fattofi in 
Erancia per il nuouo Re nuoni (apîtani,il che dinota, che PHuomo dé fempre figuitar le boncrate Imprefe. 


CANTO VIGESIMO OTTAVO. 
aV E ST O Simil Ottauio e Bellifaria infieme, 


Con Perifandro corfero al rumore, 

Che lInuitto fuo Cor d’eletto feme 

Lor moftra ouunque al folito vigore ; 
Ma catar d’altro che piu importa, e preme 
Conuiemme a feguitar danno maggiore 
La, doue fu d’ Hijpagna ne i confini 

R otto Marfilio e mortii Paladini + 


ch'al mondo par 


c’hoggi fiprezza; 


L > 
E doni laude,e fama 





3 a vu nobil core; 


E par piu che "T hefor , piu che ricchezza 
O nide feguendo poi , chel cafo aduenne 
Di Orlando,di Rinaldo, e di maggiori , 
Che ne la gran giornata il Ciel foficne ; 
I Pianeti operar crudi furori + 
Guidone il campo come bauefte penne: 
Condufe a Barcellona co i migliori 
Per la morte de fuoi cari parenti ; 
Perche defia vendette,e Liti ardetiti +. 


A dorni l Fluomo, e renda piu fplendore, 
E quando per morir morte difprezza. 
Pur, che morendo acquifti fama, e honore, 
Ne borrendi cafi ne Fortuna teme, 
Ne vnite tutte le gran morti infieme +. 
Var che di Gloria e di virtutel’alma 
Eterna viua fempre al fecol noftro. Con le fpoglie acquiftate in la battaglia , 
E rapporti l’altera vnica palma Lor fece condur tutti a 1 vicin porti 
Dal Mauroal’indo e findal Borea al’oftro: E in Francia , oue la lor memoria faglia ; 


E vefte al Mondo anchor la fragil falma —Egli poi con Griphone,& coi piu forti 
Piu che Oro e di Purpura e.fin Ofiro, Capi varcò la doue fi trauaglia , 


Ma Imbalfamati prima i chari morti 


E fon le laude fue per tutto intefe + 
D’alti Trophei,e Gloriofe imprefe +. 


A fpettando gli altieri a nuoua guerra 
Con nuouo afalto a la vicina terra + 
Pero 
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Però , chel Re di Circaftia e l’Infante , Hora d° Hifpagna piu non c’è partito 

El Duoa Duca d A villa erano infteme —D’entrar fuggendo in la bramata Terra; 

Con molti eletti intorno , e l’ A mirantes © Perche quelli di dentro han ftabilito 

Ciafcun crudele il campo Franco preme» Effer di chi vinceffe fuor la guerra , 

Ceftate eran le fiamme gia cotante S acripante refto prefo , e ferrito , 

Per Angelica al cafo , che fi teme , E il Duca Sorte in quell’inftante atterra, 

E ala commun falute erano corfi Piuremedio non è , che ciafcun fugge 


AlURe d’Hifpagna delgrà Regno inforfi. -E il refto Francia minacciofa Arugge + 


Per dimojftrar ardir quanto natura 

— Pofa va cor generofo alto formarfe, 
Non puote iui l’ Infante a la pianura 
T enerfi fermi i fuoi nel retirarfe , 
A nzi sbanditi, fol era lor cura 
Fuggir,oue bauean fpeme di faluarfe + 
E il Giouinetto Re fol moftra ardire 
Fermo, e difpofto în tutto di morire + 


» Hora dauanti a tutti era Guidone 
Conla felice fua (piegata infegna , 
E facea d’arme tanto parangone 

— Chinimico nonha, che°l campo tegna; 
Ne meno fa di lui breuo Griphone 
Con quel valor, ch’in cor gagliardo regna 
E moftra con l’ Infante a fpada , e lancia 
Quanto fia degno Paladino in Francia , 


Intorno a lui di piu feriti,e morti 

Fecefi vn monte a vendicar l’offefa 
Del Padre giunto a gli T artarei porti 
Del fier Charonte , e non babbi contefa, 
Cofi priuo di fpeme e di conforti 


Guidon col Re di Circafia tempefta , 
S’uccidon fanti infteme,e C quallieri ; 
Il gran Duca d’ Auilla offende , e pefta 
De Italie Franchi i piu gagliardi, e fieri: 
Greme ouunque d’intorno la forefta 


E inonda il fangue, e bagna i i gran Sentieri, 
Come difcarca il Cielo in vn momento 


Grandine lampi pioggia,tuoni,e vento + 


Cofi dal gran furor di quelle genti , 
Cherano accefi di fouerchio fdegno , 


Non men con piu Fortuna erano intenti. 
V cciderfi lun laltrosea forza, e ingegno; 
IM a’l foperchio de i Frachi e i piu pofenti 


Faccano de gl’ Hifpani amaro fegno 
Oltra,ch’eran gittati ne la fofra 
De la Città per far l’acqua piu rofa + 


Solicita il morir in quella imprefa + 
Ne a partito alcun mai vol retirarfe 5 
Ne per fatica 0 duol fentia mancarfe + 


Giunfe la notte e ne coperfe intorno 


I vicin monti d’ombra dietro al Sole 
Ne per cio fa Infante alcun fopgiorno 
Contra del Franco avendicar,fua prole ; 
Che fe ben vede terminato il giorno 
Del poco, che fa molto oprar fi dole 
Pur ouunque vedendo V’aerfofco 
Si trafe a lunge pien dira,e di tofco + 
Y ij 


CANTO 
| Ma Angelicaje Medor che vanno infieme Era il bel colle vago , e delicato 


O ue fon giunti ciafcadun mi appella 

Che fua vita , e fua morte il Cielo preme 
Sotto vn fier ponto di ofteruata ftella 
Hor fopra Algier varcandol’ond’eftreme 
Che R_ufia parte da Prutenia bella 

In tanto prefe wn vento tanto fiera 
Clagghiacciò del padron tutto il péfiero + 


— Vin nembo ofcur coperfe il Cielo intorno 
E tofto fece tenebrofa notte - 
Comincio la tempefta a fargli fcorno 


La graue pioggia & l’onde piu interrotte 


Non fan de l’arte lor ponto foggiorno 
I marinari con lor arti dotte 

Che foccorren per tutto giu in fentina 
E di fopra ala Scotta,e a la Borina + 


: Matutto € nulla, che piu ft rinforza 

Con impeto maggior, l’afpra Fortuna 
Che gli rompe il timon la vela, e l’orzg 
Ne piu a falute fua e fpeme alcuna 
D'un fcoglio indi n’appar la dura fcorza 


D oue il vito piu freme, et l’onde imbruna 


Fuggir volfe il Padron girarft indietro 


Mavrtollo ,e ruppe interra come vn vetro» 


Gli gridi infino al Ciel, gli voti i pianti 
S ’udian per l’acque de miferi accenti 
Ma poco ne duraro tutti quanti 
Chal fodo caccio il mar gli horribil venti 
Sorfe A ngelica fola in quelli canti 
Soccorfa da duo Cigni almi e (plendenti, 
Che l’alciaro da l’acque,to fopra vn colle 
Volando la portar timida , e molle + 


A meno di Giardini , e vari fiori 

Di vn Palagio fuperbo era adornato 
Che lontano rendea foaui odori 

In quel fu pofta A ngelica da vn lato 
Doue vn foco rendea diuini ardori 

Iui con tema, che anche al cor ramembra 
Fu lafciata afciugar le belle membra + 


Hor mentre , che’! calor dentro penetra 


E giongea le medolle , Er fcaldo il core. 
Infenfibil pasea cangiata in pietra 
Smarrita da l'affanno , e dal dolore ; 

Ma poi che in fi tornò l’alma fua tetra 
D’amaro carca tutta , e de timore 

Dite loco al pianto & al lamento forte 
Chiamando indarno il caro fuo Conforte, 


‘Dopò i molti lamenti în vno inftante 


Fu fparto vn fuono a marauiglia bello 
E i pargoletti A mor gli foro inante 

L euandola con feco in bel drapello 

E con dolce e amoreuale fembiante 


Condutta fu non longie a vn ricco hoftello 


Que d'Or Coronato in feggio altiero © 
S edeua il cieco Iddio dolce, e feuero + 


Giunta dinanzi a quel dife ei non credi 


Che la pafanza mia fia tanto grande 

La pena de l’error;che già ti diedi 

S cordata bai forfi in quefte e inaltre bade 
Hor fe perdon di tanto fal mi chiedi 

Per me in capo baurai altre ghirlande 

Che da vn vil Moro nato in 'T olomitta 
Da cui per Gelofta fei fempre afflitta» 
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Ma ben ti fcufo fe pigliafti il peo gio Sero con teco,t ti darò lA nello, 


Che fai di Donna i natural coftumi =—’L’Anelc’haueva Origille in fua mano 
Ma da qui inativn degno alo tuo feogio: VV dito quefto lei inanti a quello , 
Voglio ch’ami,e d’altro non prefumi , Se ingenocchio col cor benigno , ebumano 


Ch’ami fe amata fei, fe odiata chieggio; — difcaccio il penfter crudo, e rubello ; 
Che odio ne porti anchor, ne ti confumî Cont’ À mor di Medor molto lontano + 
A nzi di pare ftral d’aurato laccio E da quiinanti con vn cor conftante 
Del Modo gli maggior conteco allaccio, ‘mo con ogni forza Sacripante + 


S el Conte di Girona per te fparfe Hauto il caro A nello, e il gran fawore 
Immortal pregi in Spagna eterno nome —Conla gratia dal Dio del dolce foco 

Se il gran Duca d’ A uilla accefe, € arfe Si augmento in beltade, € in fplendore 
Gli toi vaghi occhi, e le fulgenti chiome —Spargendo i raggi fuoi per tutto il loco 
Se Alonfe al gran Baftardo furon fcarfe E foprai Cigni che gli die vigore 

Con l’armi in mano le amorofe fome In Hijpagna difcefe a poco a poco 

N6 pero fu alcun mai piu degno Amante Ma torno, ue col cor di fdegno carco 
Di te quanto hauea îl merto Sacripante , . L°Infantehauea lafciato a frachi il varto, 


D ico di Ferau, dico di Orlando Dal fubito furor fpinfe il cavallo 

Di Rinaldo, e de gli altri inamorati Di fangue carco al bofco indi vicino , 
Che la bellezza tua già pofe in bando —Nevifualcuno ardito feguitallo 

"T enendogli in catena confumati , "Temendo morte fotto fier deftino 
Mail Redi Circafia teco comando, —Horcofila battaglia bebbe interuallo 
Che fia de gli piu eletti e de gli amati —A retirarfe il Re folo mefchino 

Da fe fopra ciafcuno, tr a luiilcore . Fifotintatto difpofto ad ogni modo 
Doni perfetto e fia tutto iltuo Amore, - Scioglier di vita il difpiaceuol nodo + 


Che ami gli generofi C auallieri , Per l’intricato luoco iui la notte 
S aluo il tuo honore ben di merto degni Caualco longe il Re mefto e dolente . 
Saracini, Chriftiani alti Guerrieri Giunfe in certe feluaggie e ofcure grotte, 
Che moftraran per te in l’arme gran fegni Quando fcopre l’ A urora il vifo ardente 
A ltro non voglio fol, che torni oue eri I ui fermato con dogliie nterrotte 
In Spagna fola a minacciati Regni Difcefo dal caual , fe gli fa abfente + 
E uarchi il Mar ficura con tal arte Poi volto verfo il fol diffe vedrai 
Che inuifibile andrai in ogni parte + T'u fol mia morte , ne fi faprà mai + 
Y ij 


CANTO 
Hor veggio in odio al Cielo,e ala Natura E fe gli e ver, che fia lo fpirto Jciolto, 


Quefta infeliceje mifera mia  fboglia, 
Che Fortuna nd creta il ben bor fura 


Di mic peranze,e piu m'accrefce doglia ; 
Et quella di cui fola baueua cura 

Perdei mifero me contra mia voglia; 

Che ben s’altiera m'ha ingannato a torto 
Mai d'altra non ferò viuo ne morto. 


Quando | alma dal corpo fi difcerra ; 
Subito fia il mio viaggio volto 

D oue L auinia ogni mio ben riferra , 
El dolce Paradifo nel bel volto 

Farò fenza contrafto je fenza guerra; - 
E nei vaghi fembianti,& nel bel tergo 


Sempre con tal defir faromme albergo, 


Perdut'hol Padre,i cari amici e? Regno, Lui farò ripar , ch’unqua non Scocchi 


La gloria già del mio temuto nome , 


CIME. : j 
L'’armi A la guerra , lo mio Scettro degno, 


E le forze d Hip agna hora fon dome j . 
Refta fol , che con morte renda il pegno 
De le fparfe fatiche,e ch i fome , 

E dir De a tant’alme diuife, 

Se pianfe H 


Inuendicato il corpo mio non more, 
Ne l’alma reftarà prefo A cheronte , 
Ne a quella del mio Padre gli fia horrore 
"Tanta vendetta con mie forze pronte* 
Hior qui diponga ogni fua falma il core 
E le tante fatiche 7 le grau’onte, 
Che nel loco intricato di vie torte 
Nuoua alcuna faprate di mia morte + 


Ben mi duol, ch'a colei non fia (coperto 


Che regger debbe ( fe no’l corpo )l’alma, 


Ch°vna lagrima fol ferebbe il merto 

Da me gradito , fe ben mor la falma ; 

Se non fuo viuo , almen fuo morto certo 
Serò ,e tra gli altri portaro la Palma; 
Et de l’alta beltade , € nome eterno 
L°efaltaro nel Cielo , & ne l’Inferno, 


ifpagna Francia non ne rife» 


Morte lo Stral per lei tanto inbumano 

E del Raggio viuro di quei begli occhi 
Pe i quali hor moro di defio lontano, 

Et ne î gefti leggiadri , oue che fiocchi 
Gratia amor par fuor d’ognimodo bumano; 
E l’ombra mia pafcendo d’otio tale 
Contento reftaro fatto Immortale, 


Doue de l’inteletto,& del cor fuore 


Ogni amor fcacciarò , ch’iui fe fia, 

Che certo altro , che’l mio ne fia Signore 
Non credo fe la fe non fe gli oblia, 

Di predir il futuro haura vigore 
Dame, fe di la fune bauero jPia, 

Et s°altro meglio fia de maggior ftima 

Tra l'altre Donne ben farò la prima + 


Dette quefte parole ad vn fentero 


Vilafciò appefa la bell’armatura , 
L°elmo pofegli ancor, e’l bel cimero ; 

Ne altro, che di morir s’affretta, e cura 
Prefe lo brando poi col cor altero, 

E offerfe il petto (carco di paura , 

Nel Cielo il vifo #9 gli occhi intéti affife 
S ciolfe la lingua , & ancor cofi dife+ 


fi 


Pe, 
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i "Tu Marte da cui mai non mi difciolfi 


| Mentre , che refte quefte membra l’alma, 


A ccettami bora già che’l camin volfi 

A latua eletta,t bonorata Palma; 

S acrifitio maggior mai non mi tolfi 

Di quefto per vfcir fuor de la falma ; 
Bafta , che tutto tuo , t'inuoco ,é chiamo, 
E d’efter teco ad ogni imprefa bramo + 


Gia vicin era a terminar l’imprefa , 


Quando gli fopragionfe alto conforto ; 
Ma per hor reftarà alma fua accefa , 

Che gir conuiemmi a vn piu lontano porto 
La doue in Perfia a far nouella offefa 
Lafciai Marphifa al Re vicino accorto , 
Che lo volea sfidar ne lo gran piano , 

E farlo a forza fua venir Chriftiano, . 


Ma feppe poi, che danno aftai maggiore 


Era per feguitar fe non giongia , 

Sapea di B.ellifaria il gran valore, 

Et che bifogna ch’auifata ftia» 

Perche battaglie di credenza fuore 
Erano ftate , & tutte intefe bauia, 
Hora, che € gionta , par che fi diftille , 
Se vn fol fuo C auallier non sfida mille + 


S degnofa , e altera in quefto la Regina 


D’ira s’auampa , e fin al Ciel minaccia, 
Onde rifarfi vn campo fi deftina , 

E per Fanti, e Caualli i Capi fpaccia ; 
Hebbe di ‘verfo’l monte , e a la Marina 
Copie diuerfe , e di bon cor, e faccia, 

E de la Terra fua fece piu fchiere, 

Egli die a l’armi e imprefe , e le bandiere + 
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Che fia per lei Perfipoli deftrutta 


D’altro non penfa, & Bellifaria infteme, 
E tutto intorno Perfia pigliar tutta, 


Etfar,che lA fia del valor fuo treme 3 


Quefto poco a lei par , poi ch'e condutta 
Al Regno, che per lei minaccia e freme* 
Cofi con piu (peranze in armi dotte 

Col campo fi parti queta vna notte+ 


Mentre che tien ’efercito in imprefa 


Seguirla impronto a la vicina guerra, 
Ecco vna pofta , che da l'alta fcefa 

Del Monte cala , e verfo lei fi ferra 
Gionta prefto a Marphifa efprefta offefa 
Le dife gia , come prefa è la Terra 

D > A ndrinopoli tutta , &Y con piu pene 
Dil vitto , il gran Cajtel per lei fi tiene + 


Et che dal Re di T'artaria feroce 


Reftaua l V ngaria quafi deftrutta , 

Et perterra , e per Mar in ogni foce 
Houea 1° Armata al fuo voler condutta , 
Etche d’intorno a ciafcaduno noce, 

Ne men Grecia minaccia d’arme inftrutta 


Che vinta quella al fuo defir fecondo 


Facille par Signor farfi del Mondo + 


La nuoua di coftui molto fufpefe 


Marpbifa în terminar la prima imprefa, 
Pur per miglior configlio a la fin prefe 

S occorrer il C aftel cinto d’offefa; 

Ma prima vuol venir a le contefe 

Con Bellifaria,e bauerla morta ,0 prefa3 
C ofi difpone oltra penfando în alto 

Del Monte darle impetuofo aRalto + 


E 


STE 


| ©. CANTO 
Fatto fimil penfier, quando la Stella —’Aladisfidala Dongella altiera 


| Prima riforge &l dipartir del giorno Accetto il fuon de la battaglia offerta , 
Venne col campo, &y proprio gionfe in gla E tolfe per vfcir feco.vna fchiera 
Ch’Ottauio era col Re co i figli intorno; E lieta venne gia di vincer certa; ) 
A Rialto la Città di rabbia fella Ottauio fu con lei , che volontiera | 


.Ruppe va porta,\v fu per farle fcorno |  "T orrebbe quefta imprefa dubbia e incerta; 
Che gionfe a la muraglia,&y c6 piu fgegni Perche a l’età al valor troppo gli pare 
D’entrar per forza dimoftrò gran fegni, —Bellifaria a Marpbifa efter difpare, 


Quefto fu quel rumor doue,che corfe © —Fucondutto vn Frifon baiò leggiero, 
Col Fratel Bellifariae Ottauio infieme, E de fuo pe portato iui due antenne 
D oue quegli lafciai, ch’al cafo in forfe Marphifa n’elefîe vna , e nel fentiero, 


Erano gionti , oue fi fere e preme; A fpetta il fuon che la battaglia accenne ; 
. Ottawio a la muraglia il piede torfe Fu dato a Bellifaria il brando fiero 
;, Algranbifognola, doue fi teme ; Poi piu leggiadra , che s’hauefe penne 
Et iui afticuro gagliardo , e altiero Entro armata dvn falto nella fella i 


D’intorno a piu S oldati il gran fentiero + Via piu di Cerua afai gagliarda, e fnella, 


Come talbor nel jpefo Armento gionge —Pigliata in mano poi, c’hebbe la briglia 
Il fuperbo Leone a l’improwifo, Spinfe il cauallo a ritrouar Marphifa, 
Cha l’apparir di quel tutto”l difgionge —Etquanto puo nel corfo s’aftottiglia , 
Con il Paftor dal gran timor conquifo, —Doue col colpo nuocerle s’auifa ; 
Cofi Perfi fupgean dal Giouen longe —Nemeno anco di lei con fere ciglia 
Vedutoil crudo e fanguinofo auifo, V ien la Regina riferrata in guifa 
Onde lafciato il mur con Palle je Dardi Di furiofa Parda dietro al Lepre, 
Ne l’offender parean longe gagliardi, Che per faluarft s’quicini al V epre+ 


Non meno Bellifaria bauea fcoperto Fecion dui fcontri Jmifurati fuora 


Quanto ch’importi fua feroce mano, D’ogni credenza con fi gran rumore ; 
Che di mortie feriti bauea coperto Che da Tuono,e Saetta penfo în fuora 
Sotto de la muraglia intorno il piano 3 Nox fia tant’ajtro,e pieno di terrore ; 
V eduto da Marpbifa il cafo incerto V olaro i tronchi a ritrouar l’ A urora 
Sorto tra fuoi e a faticarfi in vano , Facendola temer condur l° A lbore, 

B ellifaria richiefe a lancia, e fpada E Phebo in dubbio quaft d’interualli 


Da fola a ola fuora ne la ftrada + S ufpefo intanto tenne î buon caualli + 


Und 
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Stette ciafcuna a la gran botta forte, 


Chiaro vi fi vedea ne la giornata 


Come al crudo foffiar di Borea S coglio, "Tra quelle irate due periglio vguale; | 


Credea Marpbifa con quel colpo a morte 


B ellifaria condur tant’bauca orgoglio; 


Ne meno la Dongella con piu Sorte — 


Penfaua a l’inimica dar cordoglio; 
R otto l’antenne furno a i brandi fiere 
Girando i lor caualli irate , e altiere, 


Già di fe fatto hauean gran parangone 


Ne le pafate guerre, come’ Ciel volfe ; 
Diede prima Marp bifa vn firamazzone 


A Bellifaria, & il cimier difciolfe, 


R adoppiò vn colpo e fpinfe con ragione 


Il caual,ch°ancor lui battaglia tolfe 
A fpra tocca ne l’elmo , e nel fpallaccio 


E alquanto le ftordi la tefta, e’l braccio + 


Nonfu Leonza mai cotanto fiera 
Ne Tigre accefa di furor, e rabbia, 
Quando, ch’i cari figli la feuera 


Mano le fura al folto bofco , o in fabbia , 


Simil fu la Donzella îrata , e altera 
Del perduto cimier (pafma, & arrabbia 
Strinfe la fpada, e con la forza pronta 


Colfe al petto Marphifa d’vna ponta + 


A fpra fu quefta , & oltra modo acerba 
A la Regina irata în quella fpiaggia, 


Quefta fu per mandarla quaft a l’herba, 


Se fufte fata men gagliarda,e faggia , 


Il cor ardito e l’anima fuperba 


Le accefe piu,che Fiera'afpra,e feluag gia; 


Ond’ella irata con piu fiera voglia 
Poco curo la botta , e men la doglia, 


O nde partir la tant’ira fpietata 

Fu ftabilito , e radoppiato il male ; 

Gli Capitani di ciafcun° Armata 

S ’vrtaroa vn tépo,e Ottauio che piu vale 
Con Perifandro ftrinfero le fpade 
Contra del campo , che chiudea le ftrade + 


Ma non puotero tanto i dui pofenti 
Moftrar ne l’armi l’vnico valore, 
Ch’al numero difpar de le fue genti 
Non fian cacciati al fubito furore ; 

Ne Bellifaria,c’bauea gli occhi ardenti 
D ’eRer turbata puote far alhore, 

Chei pochi contra i molti în tai tumulti 
S feero fermi a vendicar gl’infulti + 


“Si ritrafero falui oltra le mura _É 
Con l’arme in mano a la diffefa pronti 
R efto fuora Marphifa a la pianura , 
Non fatia ancor a gli perigli conti, 
Mala forte Cittade il cor le fura, 
Speme (5’alcuna vi è ) che piu s’affronti; 
Hora in quel ponto penfa retirarfe , 
Et con piu agio fuo di vendicarfe + 


Per gir in Bulgaria mouer il campo 
Fece albora Marphifa, e le bandiere 
Per porger al Caftel fubito (campo, 
Chera afediato da piu varie fchiere 
E Andrinopoli vuol dar tal inciampo 
Cha facco il ponga,e a le fue voglie fiere; 
E far ( s°il Cielo il fuo fauor le prefta ) 
Che de "Tartari in quel non viua tefta» 


e 


CANTO 


Hor lafciamola gir col cor oprefto So10 quafi Giganti, e il piu di loro 
Di fdegno, e feguiam quei,che fon rechiui Armato va di piu minute fcaglie 
V oleua Ottauio fol per tal eccefo Cacciano în felua l’orfo,il Porco,il Toro, 


Seguirla e Bellifaria non confufi; .. —E.ingfto il migliore quel, che piu faglie 2 
MailRe,che dubbiohauea come fuol fpefo Ilnumero€ infinito di coftoro , 

Di doppia fraude lor ritenni chiuft , Parte fon buone,e parte fon gentaglie ; 
Et videro dopoi libero il piano Ma tutti difpettoft , e piu iracondi. 
Il campo farfe ogn’bora piu lontano + Non temerian furor di mille Mondi + 


Mentre ch’il Re del non penfato effetto © Difegli anchor che’l Greco Imperatore 


Ottauio lauda,e la fua figlia cara, . . @ÎNela Cittade al Mar gente raduna ; 
Che di Marpbifa a l’irancondo petto. Ma che troppo era tardo il fuo fauore 
S tata non fia de la battaglia auara + Al periglio vicin de la Fortuna ; 


Ecco vn corno di fuor fonoro, e fchietto —Etche felui capo era, e Signore 
Chin aria fparge vna voce alta e chiara —Nonreparaua albor guerra importuna , 
QueftPera il Capitan d° Alarbi Atlante  Ch’in man de gl’inimici in tempo corto 
Cha Ottauio dietro ne feguia le piante + Reftarebbe ciafcun nel campo morto + 


V enia coftui a tutta briglia incorfo A nchor,ch*O ttauio incatenato , e prefo 
° Per efporgli del campo il gran perigio, —Setruouaintutto e non fappiadir, come 

Che por, che parti lui giunto foccorfo Che fenza minacciar il Cor offefo 
Era al Tartaro appref*o men d’un miglio;  Refti da gli occhi, e da le belle chiome 
Tra quelli gli era il difperato Corfo ———Delafiglia del Re non vuol il pefo 
Con molti altri infiniti a dargli efiglio, =ILafardebito alui vgual al nome? 
E giuftamente,e il Re dal Marlontano, Subito fi penso feguir Atlante > 
Venuto, e Corridafo il gran Marano + Alcafo perigliofo, & importante + 


Habitan quefti oltra la 'T'artaia —’—ProferfeilReognifoccorfotutto, 
Sul Mar feluaggio a puochi cognofciuto, Et conla figlia albor mandargli il campo + 
Ne adorano alcun Dio, ne chi fi fia Se grato quefto gli è, che vi e condutto 


Sanno, ne alcun maggior de lo fuo aiuto : In cafo tal puo giudicarne il vampo; 

S’inginocchiano al sol quando entra invia Me men ella accettò fimil redutto ; 

Nel Zodiuco difoprail Mar veduto, —Gli fu per fcorta,a l’amorofo lampo ; 

Quefto è quanto banno in lor di contineza Che d’un medefmo ardor di pene ejtrefe 

Sprezzano il refto', e fannogli violenza» Non meno ardea di lui che egli w'arde Pe 
| ! Ad 


ru Mens 
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Ad accettar Otta uio non fu lento Dico d’ Olimpia quella faggia , e bella, 
L’ciuto da quel Re grande proferto , Che fe condur Marina in quel bel loco; 
Ma pur di Bellifaria , e piu contento, Hora feguendo dico dapoi , ch’ella 
Ch’altro non brama , di Sol quefto certo; ‘Hebbe del C auallier l’accefo foco 
Fu dunque (parto il funi invnmomento Iutefo ela cagion, che la martella 


Per adunar foldati al campo aperto , A ncor, ch’accorta fia del mal non poco, 

To!fe termine il Re per otto giorni . Del perfido Bireno,&7 che tradita 

L’efercito adunar per quei contorni + . —L’bauea fotto lafe giù fi gradita + 
Ottauio con Atlante in quella fpeme» ‘Il veder morto Oberto ; e'l fido Amante 

Albor albor dal Re fi fu partito, Gia tant’anni per lei d° Amor accefo, 

E Bellifaria col Fratello infteme Illoco doue e chiufa al fuo diftante 

Sino a la porta l’hebbero feguito: Con tema forfi non le fia contefo, 

V w'inuifibil fuoco ambi doi preme Le piu accorte ragion con caufe tante 

D’vn°ardor graue fenza'tro partito , Di nuouo Stral il cor hebbero offefo, 

E piu nel dipartirfi efprefo albore E fotto miglior fe fenza penfiero 


Loco cangio de l’vn,ne l’altro il core. © —Diedeil Regno e fe ftefa al Caualliero, 


i Miracolo mi par fi£o Pianeta Quanto di quefto A mor di quefto groppo 
Che cofi prefto Amor ferifca , e prenda, Refti lieta Marina, e fatisfatta’, 
Ne gioua iui cagion ch’il fringa 0 veta,, Monbifogna penfar,ch’allegra troppo 
Ne che freni il penfier,ne chel fufpendaz Per farle eterno honor riuolge ; e tratta 
L°’alma dunque bifogna, 0 trifta 0 lieta Con l’accefo defir ( che non e zoppo) 
Quando viene il Deftino , che s’accenda;  Cofe condegne a tal fue getto adatta; 
A rde morendo il cor ardendo crefce, Et volfe, che d’intorno manifefta 
E nel fonte Immortal trabocca ond’efce». —Fufte per dieci giorni vna gran fefta». 


Con tal opinion nel folto bofco. Fece apparecchio tal , che non fo quale. 
Prefe la via per la piu folta ftrada, AI mondo c’hopgi fia di nominanza, 
Giunfe nel campo fuo ., per l’aer fofco. - Poteffe ordir per vn triompho tale 
Per moftrar la virtù de la fua fpada ;. In meft,€7 anni în piu gradita ftanza; 


Hor qui lafciarlo a l’inimico tofco De le adorne lafcio Camere ; ty Sale; 
Conuien per riparar quanto gli aggrada. —Dela Corte ; che tutte l’altre avanza; 
In tanto tornaro la, doue errante Dico de Gioftre ; e 'T orniamenti orditi 


Lafciai prefo d° Amorchiufo A quilante. Farfe: Comedie ; e giochi altri infiniti, 


CANTO 


Piu Amanti ft vedeano in quei contorni 
Con varie imprefe maneg giar caualli , 


E giu da palchi nei T beatri sori." 


V olar piu fiori., e perfi, e azuri, e gialli ; 


Mai non fu vifto i piu felici giorni, 
Ne d’ A mor fatti i piu vaghi interualli ; 
Perche con dolci fuoni d’inftrumenti 
S’vdia di quà , e di la molti concenti + 


A dornii palchi ,i poggi e le Finefire, 
Eran di belle e ben ornate Dome, 
Che Dee proprio parean fcefe terreftre | 
Di troppo illuftre, e ricamate gonne, 
Ne la vifta parean crudele , e alpeftre, 
Eta gli A manti com’afpre Colonne; 


Ma al mouer de begli occhi vn bumiltade 


S corgea poi piene tutte di pietade + 


Si vedea intorno ricchi apparamenti 
| A foggie difufate a ogni maniera, 


D’Oro,e di gemme , e di color fplendenti 
Con piu figure ornate a fchiera , a fchiera; 
Fernola Gioftra infieme e i Torniamiti , 


Quanto il giorno duro fin a la fera ; 
De le cui vincitor tra proue tante 


Il piu gagliardo ne'refto A quilante + 


V enne la fera,e replico il piacere 
Di ftupor pieno e di gran marauiglia; 
Perche ne l’aria apparuer molte fchiere 
Sotto vna luce quanto il Sol vermiglia ; 
Hauean le foprauefte, e le bandiere 


A l’imprefa dHifpagna e di Caftiglia, 


Diuifi eran gli Capi a ciafcun Choro , 
E l’arme tutte bauean fcolpite d’ Oro, 


Poi, che con belle imprefe nel Ciel alto 


Hebben fatto di fe gagliarda moftra, 
Furon diuift a cominciar l’af'alto 
“Con vna eletta , e perigliofa Gioftra; 
S’vdian i fuoni , e tuon venir giu d alto 
Et piena di timor l’aria ft moftra ; 

Ne men quelli da piedi di gran vaglia 
Facean infteme piu crudel battaglia + 


Parea,che?l Ciel el Mar, con il profondi 


Vole fre ruinar fuor del fà uo loco, 

R efpondea d’ogni parte intorno il Mod: 
Con lampi accefi,e folgori di foco; 

D urata la battaglia di gran pondo 

Da hore tre , fe retirorno a gioco , 
Perche fi vide quelle fchiere fparfe 

Tutte ad vn tempo indietro retirarfe + 


Poi infteme mefcolati a vn fuon di "Tromba 


Girando fi perder ne Oriente ; 

Ma vr’altra lite accefa piu rimbomba 

Di piu Naui comparfe da Ponente , 

El vento in aria per le vele abomba , 

Ne men s’vdia ftrumenti, e armata gente - 
E cofi quefte compartite vguale 

Conflitto infieme fecero N auale + 


Marauiglia e veder l’onde nel Cielo 


Alzarfi intorno a gli compofti Legni _ 
V eder lanciarfe fuoco , pietra , e telo 
Con formidabil fuoni ,e borribil fdegni , 
Spezzafi i fufti che parean di gielo 

V rtandoft lvn l’altro con piu ingegni ; 
L° Armata graue l’ira al fin depofe, 

E con Saette in piu nube s’afcofe. 
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Fur fatte Caccie în ariadi Cinghiali Finita poi quella opulente Cena 
D’Orfi,di Lupi,e Tigre,edi Serpenti, Dieron principio a l’amorofa danza, 
Si vidder i Pianeti fpiegar l’ali In cui gli Amanti con fronte ferena 
Contra i fegni Celefti e gli Elementi; —Pigliauano d° A mor nuoua baldanza, 
Poi fiamme, fuoco lampi T uoni e Strali IE vn ballo conducean fatto a catena’ 
Trale Stelle non meno erano ardenti, Con maniere diuerfe a noftra vfanza ; 
In vn fubito poi il Ciel capace Pero,ch°in le accadentie in braccio andaua 
Tra lor facea la defiata pace» La DOH4 a l’huomo,e vn bafciole donaua, 


an vn momento ancor Venere,e Marte 
Paftarono abbracciati ad vnaftanza 
E Cinthia afcofa ft vedeua in parte’ 
Col bel Paftor pigliarfi altra baldanza, —Vnaltra parte nel fuo loco flaua ; 
E il Giouenetto Dio cieco in dìfparte Con doppi fempi e continenze eftreme, 
Co Pfiche godea il tempo, che gli auanza; Etil C ompagno gîonto ne abbracciaua; 
Ne men Mercurio era con Clori idoue. Ne molto dopo fattofe interuallo 


Phebo Daphne abbracciaua,e Leda Gioue, Dauano fine dl follazzeuol ballo. 


Et iui a tempo poi girati infeme 
Si partiua ’vn l’altro e ritornaua, 
Di capo accefo pur con quella fpeme 


CeBati quei piacer nel Cielo fparfi .Tui era vn piacer vago , vno diletto, 


D ieron principio a piu cortefe fefte, 
ì Si vidde vna Comediaapprefentarfi 


Con harmonie , che pareano Celefte ; 


Intermedi dopoi vedeano farfi 


— Conatti fciocchi in piu beffate vefte, 


V enétian ,Bergamafco vno effetto. 
Con piu voci facean vario concetto» 


V n languir dolce vn mormorar fummefto, 
Vn vagheggiarft.il crin,la fronte e’l petto 
V n poner cura altrui piu , ch’a fe fleRo, 


‘Ciafcun gioia intorno a tal confpetto, 


Di lafciuo defir, d? A mor conceffo; 
T'accio parole c’hauerian poffanza 


° ’Fermarle Stelle a remirar tal danza + 


Finita quefta il gran Conuito apparue, ‘Finiti quei piacer con infiniti. 
Oltra modo pompofo € honorato, L’hora al fin venne pur di retirarfe, 
E ogni viuanda con diuerfe larue D oue. Olimpia, e A glante infteme vniti 
Hauea fuperbo e ricco l'apparato, A vna flanza fur gionti a repofarfe, 
D ’ogni forte di cibo albor comparue Eran d’ogni bifogno lor forniti , 
A cconzo in buono qual fi voglia Stato; Poi incontinente ciafcadun difparfe , 
Con tutti i frutti , e fior , foaui eletti Altro non fu con lor prefo a le piume 
Diftinti in varie foggie berbe,e Confetti. Per farle compagnia ch'vn picciol lume + 


CANTO 


Quefto volfe A quilante.al fuo diletto 

Per veder quel di cui tanto è la fama, 
Dico d’Olimpia il luftre corpo e il petto, 
E le altre parti che defidra,e brama; 

T rouò piu ver, che’l ver tutto perfetto , 
T utto formato , oue bellezza il chiama; 
Hor dunque quel, che con diletto vede 
Dal capotocchi e goda infin al piede» — 


Tien’hor ne le man fue 1° A uorio bianco, 
E le vermiglie Rofe , e gli Liguftri : 
Pafce la vifta, e gode , e tocca il fianco ; 
Horilbelvifo elfeno eicapei luftri ; 
Sugge le labbia ne iui perde vn quanco 
Con dolci bafci , e con piaceri Uluftri, 
Al fin pien di lafezza ambi contenti 
Cacciar in porto i lor diftri ardenti + 


Crebbe il piacer ne lo fecondo afalto , 

E al terzo,e al quarto e piumiglior al gnto 
Segna fempre di gir ,e di far alto , 

O gn°hor da doppio defiderio vinto ; 
Non fa s’in terra fia, 0 nel Ciel alto 
Tanto fi troua col bel corpo auinto , 

E inuaghito de gliocchi , e del bel vifo 
Stima , che quel per lui fia il Paradifo. 


Sei giorni ffe ne l’amorofo fpafto 

Nel loco bel d’ogni delitia pieno 3 

Onde per ritornar nel campo a bafo , 

Et Olimpia condur nel fuo terreno; 

E gli compagni fuoi redutti al pafso, 
Con lui e in quel bel loco ampio , e fereno 
Si prefento a Marina in cui prefenza 
Gli adimando di quefto ampia licenza + 


O nd°ella lieta fattogli prefenti 


Di lor ben degni, e degni a cui gli dona, 
Fece il Carro adunar con gli Serpenti, 
Poi fopra vn monte ne la cima i)prona ; 
C onforta e al fin,che non pauenti 
Che girà al Regno prefto oue ha Corona; 
Et che radendo il Ciel fol per vn giorno 
Si trouard congionta al fuo contorno, 


Potrà A quilante ( poi dicea Marina) 


Con i compagni fuci gir in Hifpagna 
DD oue manco d’vn mefe s’auicina , 
Che la guerra conuien tofto rimagna 
Fecero quanto,ch’ella lor deftina 
Prendendofi la via de la montagna ; 
Moytati fopra il Carro in compagnia 
V erfo d’ Hibernia repigliar la via + 


Temea ciafcun la finifurata altezza 


E?! veloce camin de gli Serpenti , 

V edean del Mar intorno vna gradezza, 
Et fotto lor Citta, campagne ,e genti; 
Callaro al fin doue , ch’ Olimpia prezza ; 
Nel fuo gra Regno men sfrenati,e lenti ; 
Ne fi vedea chi quelli sferzi e guida, 
Ne chi lor regga, chi lor muoui , 0 grida, 


La Regina ben vifla,e accarezzata 


Fu da la tanta fua lunga venuta , 
El Popolo fedel l’hebbe honorata 
Tofto comparfa , e tofto cognofciuta , 
E non men grata fu quella giornata 
A quilante per Re, ne che’l refuta 
Si trouo alcun , perche l’ronor fuo grande 
Faceal celebre e chiaro în quelle bande, 
$ tette 


| 
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Stette dui giorni fol con la compagna R efto la Francia traueftita a bruna 


A quilante nel Regno a lui concefo ; Borgogna Fiandra,e la Bertagna tutta 
Poi prefe il fuo camin verfol’Hijpagna —Mai non fu vifta piu crudel Fortuna; 
Coni compagni fuoî gagliardi apprefto» —E tanta compagniabella , e diftrutta ; 
Prefto pafar il Mar, e inla campagna —Hor di nuowo il configlio fi raduna 
Giunfero il campo a Barcellona prefos —Perdara nuoui capi la condutta ; 

Tui il gran Carro a'hor de gli Serpenti —Perftatuir poi con diuina mano 
Dijparue in Daria con gran tuoni e venti» Di Carlo il figlio Imperator Romano « 


Furaccolto A quilante, e Sanfonetto —Fu fatto vn nuouo Duca di Bauera 


Viuiano Alardo,e il Cauallier Dudone Etil grade Armiraglio e il gra S cudiero; 
Dai parenti fuoi contrifto affetto, =. ‘Fudataa Olindola Regalbandera, 
Perla morte de’ (uoi come € ragione 5 Perch'ei del nobil fangue era îl primiero * 
Hor qui ftaranfe per moftrar effetto Fur refatti gli offitij , e la feuera 

De la lor forza in quella Regione, Ragion mandata per ogni fentiero , 

E in tanto feguirò con mefta guancia E fu fatto Guidon a tal bifogna 

I corpi morti fopragianti in Francia + Gran Capitano, e Duca di Borgogna » 


Poco inanzi di vita era paffato - Locotenente in Fiandra fu Griphone 
Carlo pria,che giungefe inla Cittade® E difei gran Città Ducacreato, 
Il fpettaculo enorme , cue inalciato A quilante Marchefe d’ Avignone, 
Furon gliftridi a tanta crudeltade; E a Sanfonetto Braua gli fu dato ; 


Chi piage il Padre, et ch°il fratel piugra Viuiano Alardo , & il miglior D udone 
Chi al nepote e cugin porge pietade, (to, Hebber Caftelli ,e Villein vario flato 
Chi l’amico ferito pone in bando, Ne alcuno fu di Sangue iluftre.e degno 
Chi fi duol per Rinaldo e per Orlando, Senza cortefi don per tutto il Regno è 


Fu adunato il configlio alto , e gradito Con pompa Triomphal fu poi redutto 


Sopra del cafo tal horrido; e grande , In San Dionigi il Re nouello eletto 


Conchiudendofi albor , che fepelito Con la Corona in capo e’l popol tutto 
Fofse ciafcuno con pompe amirande , Seguia con noue imprefe al {uo confpetto* 
Et con effetto alhor fu ftabilito Hebbe giunto lo Scettro , e poi fu indutte 
Maftri adunar vicini , e d’altre bande Di facra vefte a gigli e folla al petto ; 

D owe con pietre varie, e marmi belli D oue al coperto altar d’uurato velo 


Fecer gli culti, e gli d’orati A uelli + T'olfe l’ordine facro del Vangelo » 
Z 


CANTO 


Offerfe la Corona a lor vfanza Ben che piu volte teglia il fegno 
V ibrando poi la fpada di "T urpino ; Che Gioueni feguian morir in Francia 
Ch'era iui pofta fol per rimembranza Ma come quel tra tutti i detti degno , 
Di contraftar col popol Saracino ; Chi fugge vn poto cento,e piun’auancia, 
La balla accetto poi di nominanza Hor cofi alhor fu jparfo il mal diPegno 


Con Orationa! Cilla iO Divino, =—Paffato,e quel deftin rimafto ciancia ; 
Pregandolo ,h°bomai l’errante gregge : Ma gli conduce il Ciel fenza pietale 
S parfo conduca a la fua Santa Legge:  IHnvn giorno moririn lunga etade o 


- Creato Imperator fu’ Giouenetto |«—_—’‘Hor quefti poi paffato il crudo afalto 
Di fedeci anni ; ma di grande ingegno: —Feceno fepelir tutti i Chriftiani , 
Dijpofto ardito, e di famofo afpetto Benche impofibil fu tant’era alto 
Come lab per piu d’unfegne; °’—De:morti i Monte di piu luochi firani ; 
Fatto il tutto tornò per dar afetto —. —Ireftofujpogliato,& vnpiuinalto . 
A i fatti de la guerra,e al nobil Regno. —Monte apparueli apprefto di Marani , 
In Parigi coi fuoi , e dela Sede Doue Lupi, A uoltoi, cornacchie inft eme 


Rimafe e del Thefor vnico berede. ’ Venneroa diuorar |’ uccifo feme + 
Hifpagna fu Olindo deftinato, —Centoefeimila fur,ch’in R oncifualle 


E feco il nuouo Duca di Bauera Perderon l’alma in quella gran giornata , 
Per aquiflar il refto de lo flato D oue anchor per il campo,e per la valle . 
Con quella Sorte che benigna fpera + Latanta crudelta vien raccordata ; 


Il gran S cudier con piu Caualli armato —1L’aer diuenne infetto e tutta il calle , 


E del faggio Armiraglio vna fua fchieras E fula pefte d’ogn’intorno andata 


A l'ordine fu meta per paftare D oue quafi quel refto l’empia Sorte, 

Con molti Capitan de la dal Mare + Che non puote far l’arme trafte amorte +. 
Hora mentre lor fanno il camino Bifogno feria flato alhor , quel faggio: 

Con molta compagnia fiorita , e bella , Gian Battifta C anani fi di grand’arti 

Ritorno oue Guidone il Paladino A gli molti feriti, che al filuaggio 

Hauca finita la battaglia fella ; Luogo perian languendo in quelle parti: 


Seco è Gripbone,e’l caro fuo cugino, S ’hebbe di Cirugia grande vartaggio 
E il fratel nato a vna medefma ftella » Efculapio tra l’Indi,e Medi,e Parti 
Perche nel nafcer lor volfe la Sorte Tal non manco coftui bauria potuto 
Ch’ambi dui bauefe da vn fol poto morte, Se iui flato ci fuffe dargli aiuto + 
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H ebbero poi fenza contefa alcuna Che d’un medefmo foldo ye d’un Signore 
Barcellona in le mani , & la campagna, Era l’unaltro,& il Mare con piu Naue 
Et certe altre Città ch’a vna Fortuna S taua per Carlo iui con vittuaglia 


V anno con quella prima del’ Hifpagna; Per dar foccorfo cue il bifogno vaglia » 
Che fenza aftalto fenza morte alcuna 
La vittoria pafata le guadagna + 
Lafaron Saragozza al lor ritorno 

Con piu agio fermargli il campo attorno » 


A l'Arcivefco ponte, e a Peraleda 
Scorfero , &7 abbrufciar tutt’il paefe 
Di Berlenga dapoi feceno preda 
R_addoppiando ogn’hor piu varie contefe; 
Però che dentro a quella Sacripante . © . Arfero Pedrofto , & chi lo hereda 
Secreto fen fuggi,ch’era prigione, =‘. —Bremescon Centigliana anchor offefe; 
Cha la man capitò d’auaro fante; =—s ‘©Onde pafando con piuleghe e miglia — 
Chin poc’oro il cangin fuor di ragione? S’accamparo a la fin fotto Siuiglia è 
Se cognofciuto bauefte l'importante I 
Cafo di tener quel con piu perfone 
L ’hauria guardato ma Fortuna volfe, . 
Che nol cogpbbe , e cofi il bengli tolfe +. 


Già cominciaua irato l' Orione 
Per l’aer a moftrar l’irfuta fronte, 
E di l’ A utun fupgiua la ftagione 
Phebo fpronando verfo l’Orizonte è 
Hora marchiando il campo vincitore A l’albergo venia il faggio Chirone 
Di piu Città e C aftelli bebber le chiaue, Lafciando i fiori, e il diletteuol Fonte, 
Sino a Valenza qual con molto hboncre —Cofiil campo conuenne alhor fermarfe 
R accoglier quegli nel Contà non paues —Etper quella Inuernata iui reftarfe + 


IL FINE DEL VIGESIMO OTTAVO CANTO, 


tergli tempo in terminarle ; perche fpeRo par, che la Fortuna fè ne fdegni inducendo l'eRempio di Aniballe, 
quando fu per faifi Signor di Roma,t5 manco per la Stagione del tempo: ts fe intende poi per PInfante,che 
vol vccider fe ftefo l'Huomo difperato nelle fue aucrfè Fortune non douer correr ftrabboccheuolmente , re 
con impeto alla difperatione,ma confidarfe , ch'Iddio certo rien cura di noi, % tal vrolta ci da +rno male per 
concederne maggior bene,(ome fece al fine a PInfante + feguendo poi unafpra Fortuna di Mare fuccePa alla 
Armata Greca, ts alla Tartara ; il che dinota pur quefta Fortuna Bauer dominio fempre in noi : ft dice poi 
di una generofiFima imprefa e per il faggio Ottanio : il che moftra,che 'Huomo comincia irfino ne gli fuoi 
primi anni a moftrar quello ch'efer deue la jua vritazinfine (onclude eRer molti Paladiri di Francia chiame: 
ti a loro Regni mandando in cambio loro noui (api; il che moftra gli premi , che alla fine (no conceia gli 
Generofi Spirti introducendogli il primo Lignaggio nobilifimo dell'Iluftrifimo , & Eccellentifimo Signore 
Guidotaldo InuitiPimo Duca &'Vilino. | i 
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| N Quefto Vigefimo Nono (anto fi tratta , che mai non fi deue în le Vltime fue quafî finite Imprefe mete 


do. -. « _ CANTO 


agli] Giove non piu Ce 


‘ far , che Giano 


e A Honora, et pude ar= 





Et.il Fabro Gelofo Siciliano 
Tempra le fue faette con grand’arte è. 
A fpro Eolo s'è fatto inbumano 


Spezzando a gli nocchieri arbori,et farte, 


Et turba fin ne l'alto Ciel Giunone + 
Muge Nettuno irato , € Orione . 


S pefto. “apri Stagion, chel Ciel rimena, 


Ojfende , & guafta tofto î bei diRegni , 
Et par anchor ,<h'in l’hora piu ferena 


Fortuna a teriminarci il ben f 1fdegni 5 
Come A nibal, che tutta Italia piena 
Di genti hatea, & pref tuttii Regni, 
Et fatto Came infieme,& 'Trafimeno 
De l’inimico fangue correr pieno + 


Era in terror de lui del Mondo îl refto , 
Che poco men , che Roma era rimafto ; 
Onde sera egli piu veloce, & prefto, 
A frica terminato haria e’l contrafto ; 
Main Salapia, & Capua fe l’infefto: 
E ftercito auezzarle a gioco , ea pafto, 
Onde Marcel , di cui la fama vola + 


dir Saturno,e Marte; 


°A L T O Meglio flato farchbe bauer fofferto 


I ghiacci &7 nieui,e il vento ajpro,e feroce 
Dapoi , c’haueua il bel camino aperto 


D bi geni Roma ala famofa voce? 


Hor il campo di Frarcia in armi efperto 
S iuiglia laRara pel tempo atroce, 

Come vdirete che feran I ng hi 
Chiamati al R egnolor conî Scocefi + 


Ma per trouar Infante bora qui lafo 


D°’Hifpagna il gra procefto dela guerra; 
Qual gia vicino a lo dubbicfo pafo 
Lafciai, che l’alma fciog'ie, eil corpoatterra 
Ma vn' Angelo di Dio di pafo in pato 
Diegli conforto inla filuag gia terra, 

Che cofi auien chi toglie egli ag gradire | 
Senza alcun dubbio mai lagperire + 


Haueua I ddio a la ben creat' Alma 


Mandato l’ A ngel Suo caro Michele, 
Qual di forma mortal prefe la falma 
Come Heremita in hermo il piu fedele 3 
A cciò_ ch'egli habbia dopoi morte palma 
De le patate fite graui querele , 

Et finfe quel far iui con doligenza 

De’ fuoi peccati a gran penitenza + 


Quefto del tutto poi , chebbe fentito | 


Di fua forte crudel l’afpra cagione ,, 
Et come darfe morte ha ftabilito 

Nel loco ignoto quafi a le perfone ; 
Hora verfo di lui quel fe ne gito 

Con faluti e proferte humile & buone; 
Ma pria, che piu parlando inanti vada 


Cacciol poi quando andò p préder Nola, Gli tolfe da le man Pignuda fpada + 


Poi 


Poi diffe ; a che vilta animo altiero 
Hor moftra,che gia ardito era ad opporfe, 
Contra del Mondo tuîto,€7 al (euero 


Franco inimico a mille morti torfe £ 
Et hor come vn fanciul(ben che l'Impero 
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Che t’è afai piu,ch’altrui graue intereo; 
A la qual debbe la fublime palma 

A pprefio a cui la fimiglio a fe flefto, 
Inuolgendola poi in quefta falma 


Perduto e parte &7 quafiil refto inforfe ) Delcorpo doue vfcir fen debbe efprefo , 


La vita voi finîr,che 1? Alma ag popna 
Piena tutta di biafmo, e di vergogna + 


Non fai chel padre tuo deuea a natura 
Render il corpo, al ciel la ben nat Alma, 
D oue ch’ Iddio fol pofe la mifura 
Et volle in le fue man cotefta palma + 
B afta,che come honor ne la pianura 
Con l’arme in man lafcio la fragil (alma 
E fece a tutto il Mondo albor palefe 
L°alta fua fama, in l’inimiche imprefe + 


Per le robufte braccia prima tinfe 
Del franco fangue la campagna intorno , 
Et tanti degni Paladini eftinfe 
Facedo eterno al fuo gran nome îl giorno? 
Hora la vita fua îl fine vinfe 
Che lo farà parer chiaro , &9 adorno 
Laftando per memoria, & per gran fegno 
Quant’era triomphale d’honor degno + 


E gir la doue con giudicio acerbo î 


L°Angel cacciato fu troppo fuperbo + - 


— Che? fonte di pietà, challuma il tutto 


Quella nel corpo di ciafcuno infufe ; 
E gli die fotto il fermo fuo redutto 


Gratie, che mai non fur tolte,o confufe ® 


Non mancando pero noi degni in tutto 
Col merto,ch’egli a noftro ben indufe , 
Otteremmo la fu felici in tutto 

De le tante fatiche il feme,e il frutto + 


— Cofegli poi per noi lieto difcefe 


Ne l’aluo Virginal a prender Carne ; 
La cui venuta predicendo accefe 

Profeti afai , e per notitia darne è 

Poi fu la Croce l’ajpre,e crude offefe 
Per noi foftenne fol per efaltarne , 

Che pel pescato primo era-git immerfa 
La gratia fua,che fu in A dam conuerfa + 


Del Regno in cui Fortunatien la chiaue Il pianto d’Eua in allegrezza volfe 


Nonti dico io , quanto fia cofa vile , 
Chcfendo l’honor tuo fublime , & praue 
Corrompi,& guafti d’un’error fimile3 


Ben dimoftra ; che l’alma hora fenpaue 


Mancando al fangue tuo tanto virile; 
Per cui,& per il tuo honorato feme 
Il Mondo tutto hora t’honora,e teme + 


Co? fuo parto diuin la figlia , e Madre ; 
Onde per quella îl noftro mal ci tolfe, 

R ompendo le pregioni infernal adre, 
Come Signor il caro figlio eftolfe 

Per (pofo amando il fempiterno Padre, - 
Nafcendo d’efa quel ; di che ella nacque 
Come al principio fenza fin gli piacque + 

Zoo ij 


CANTO 
Sott'ombra del gran 1 O, mai fu ch’inuano Oltra infiniti efempi , che di molti 


Mouefte il pie per ritrouar il guado + 
Quet'e quel Trino 9 vn folo,ch’in Mano 
Jl Mondotien'e il Cielo regge in grado 
Dal’Indo infino a l'ultimo Qcceano.* 
Fece il Sol e la Luna e moftra il vado 
Nel centro, ne gli abbiffi,e cofa eterna 
Non e ch’egli non volga, € non gouerna, 


Immobi!e € liti fol creato eterno , 

S enza principio, e fin, rijplende in tutto 
La cui grandezza, & l’alto fuo gouerno, 
A fcofi,a i faggi e il feme,e il dolce frutto, 
Perchè infinito gloriofo,interno 

Giufto fomma bonta perfetto tutto , 

Et la fua gratia vgual a tutti (parte è 
Con infinita prouidentia "X7 arte è. 


Stette fojpefo il Re molto cortefe - 

Al Santo ragionar de l’Heremita , 
Et con molte ragion fecurta prefe | 
Che l’alma viua în Ciel d’eterna vita ; 
Pur coft vn poco il bel penfier fupefe 
Sopra l’alta cagion ch’indi bauea odita; 
Poi tutto lieto di faper piu cofe 

V ago di ragionar così rifpofe + 


Famofi fono  & nobil Cauallieri, 

C ’hebbero i penfter loro alti, e raccolti 
Al culto de la fama infarft altieri ; 

O fian gli effetti lor , o faggi, o ftolti 
Le ragioni diro de fuoi penfieri 3 

Prima fi die a fe ftejio A mbal morte , 
Ch’entrar pregion ne la Romana corte + 


Che diro di Caton, che con fua mano 


L’anima fuelfe fuor de la ferita , 


S perando d’bauer piu il nome lontano 
Morto che viuo,& gloria piu infinita ; 
Bruto a fe ftefto anche fi fuin humano ,. 
E morte diede a la infelice vita, | 
Ne meno Mitridate il Re di Ponto ‘» 
Lieto fen venne a lo fuo eftremo ponto, 


Socrate anchor per fimil ftrada fuora 


L’alma cacciò con l’animofo core . 

E d’altri la cui fama il Cielo bonora + 
E fplende in terra la virtu , & l’honore ; 
R ifpofe a quefto 1’ Heremita albora 
Figlio leua per DIO cotanto errore , 
Chal tempo lor non era alzata a volo 


La gratia;che die il padre al uo figliolo» 


A nchor ch’efprefo, e vna gran parte intéda Ma per chiarirti,€9 che non refti incerto 


La ragion padre della Divin’alma, 

Pur diro doue par che piu difcenda 
L’opinione in cui bauer la palma 
Ariftotil crede, che fufpenda 

L°anima mortal fi come la falma * 

Con molti A rchita tien che’l corpo morto 
L°alma non babbia piu pena , e conforto + 


Di quelli graui ingegni poco accorti, 
Che l’alma non ftimar di tanto merto 
Ne curduano entrar a mille morti ; 
Stimauano qua giu tutto il ben certo , 
E fin la morte a li dolori corti + 
Benche"l grande Philofofo col ftolto 
Saper de l’alma fua vacillo molto, 
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Sentenza è anco fua e con Platone, —Pitagorici poi dicono quella | 
Ch’ogni cofa creata da natura Seconda l’opre fue varcar altroue , 
Per conferuar fua jpetie con ragione , Et per influffo reo,e iniqua ftella 
Ne fia animata da fublime cura; - Dipiu vari animali ottien le proue ; 
Qui fa tre alme, & prima vna ripone» —Quefta fentenza Sua fia in tutto fella , 
V egettatiua € quefta con mifura Ne altro,che ragion faifa la commoue , 


Gili arbor gouerna , che al fauor del Cielo Che efendo l’alma del fattor fuo parte , 
Conducon frondi e fiori al proprio filo, Dala immortalità non fi difparte + 


— Senfitiua dapoi fa la feconda —. © Nondinatura femplice,ma varia 
A nexa con la prima, &9 la da ai brutti :_—E mezzo l’huom tra morte,e l’immortale, 
A nimali che fono in terra e inonda; + E ponto manifefto non difuaria 
Ben che alcuno ci fia meglio di tutti. Con l'intelletto uo cognofcer tale + 


Perfetto, & che da modi piu ne abbonda, Mezzi fon gl’inftrumiti et quefti in aria 
Et ba gli fenfi di qualch’arte inftrutti» . Se rifolue ciafcuno, & è mortale 

Come al Porco l’audito il Tocco al Ragno;  Quel,ch’intende, € contempla fenza l’atto 
Lascimiail gufto,ilceruier occhio fagno Del corpo,eterito quefto Iddio l’ha fatto » 


La piu difpofta eftimatiua il cane Et che’l fia ver non puo Palto penfiero 
Pofiede jn cui fi vede parti efprefe ; S alir, fe non dal corpo fequeftrato, 
La terza rational a l’huom rimane Che fciolto da paftion tale e leg giero 


Con le due prime, e piu virtù concefer -—ÎNel’Empireo Ciel gia trappapfato+ 
A pprefto il contemplar le cofe bumane Quefto de l’alma fa fcorger l'Impero , 
Gratie che large in noi fon flate imprefe —Ch’immortalrefti appreffo a DIO beato 
Da quel fummo fattor diuîno e folo , Sel merto ella bauerà che degna (ta 
Con l’intelletto al Ciel d’alciarfe a volo +. Fruir quella alta luce in Hlierarchia, 


Hor dubbio il maftro di color che fanno —Alcunnone così di ottufo ingegno , 
Fu fe l’anima muor col corpo o refta, Che non difcerni l’huom da animal brutto, 
E in quefto ofcuro fuo penfier,e affanno —MNel contemplar ne l’intender vi e fegno 
S pefe gran tépo,a chiarir quella 9 quefta; Che da l’irrational, non è difiratto 
T a'hor dice che l’alma,e i corpi vanno —Quefto fuo proprio operar è ben degno 
A. vna medefma forte manîfefta , De l’intelletto motto, € l’alma in tutto 
Et anchor tien reftar quella poi viva, Senza materia iui al corpo mifta ; 
Benche del corpo fia jpogliata, & priva, E di virtù perfetta il Cielo acquifia + 

id ii 
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Cofi fe l’intelletto intende Iddio 

C agione a le feSantie feparate, 

E neceftario che con quel difto 

Sia parte a le materie a noi moftrate 3 
A Itramente ferebbe falfo, & rio 
Lointelletto, e le caufe da Dio date, 
Contra lo intelligente, & impofribile 
Serian quefte ragioni intelligibile + 


Ogni potenza e piu perfetta e degna 
Quant’ha l’operation piu alta , & rara, 
D unque l’operation de l'ala infegna 
Imitar del Celefte e caufa chiara, 
Confirmar quefto P lato non dif: degna 

Et Ariftotil fimile dechiara, 

Ei tien,che l’alma il tutto veda, e balia ; 


Anzi ch al corpo (uo trappafa, e fcenda» 


Quefta forma eftential dunque vi refta 
Con ragion Immortal a Dio vicina , 
Che fecondo il fuo merto a quele prefta | 
Gir fe a feruirlo tutta fe deftina, 

E poi che fciolta de l’humana vefta 

Il tutto intende , & fa , come Diuina 
T enendo parte de la prima caufa 

Ne gli è da dubitar, ne farle paufa+ 


De miracoli poi hebbe egli impronto 


Ma doue giù lafciai del Porto fuora, 


Ch'ufcia di Greci la pofente Armata 
Conuien feguir , ch°a ponto ne lA urora 
In due gran Navi fue fr fu indrizzata; 
Et perch’era gran nebbia & notte anchora 
A l’improuifta iui fu ritrouata 

Dale Nuui, che gionte in quello inflante 
Non fecer fegno alcuno a fe dauante + 


ran quefte de Greci & vittuaglia 


Portauane per lor proprio a quel Porto, 
C’hebber notitia ben de la battaglia 
Stata ful Labo a poco lor conforto, 
Che de T artari fufte la ciurmaglia 

C redette il Capitan del cafo accorto; 
Onde volfe girar a l’apparire 

Ponendo efprefto inditio de fuggire + 


Per quefto crede il Greco, € hebbe fede, 


Che de Tartari fuer quelle Naue , 
E cofi contra lor per forza fiede 


Dil vento quelle, ne d’vrtarle paue $ 


. Colte lor improuifo non ft vede 
- Far alcuna diffefa in l’onde praue, 


Cofi Arabbia faperbo € îracondo 


: Ambead vatépo quelle fpinfe al fondo + 
Poi che fuccefe il crudel cafo intefe 


Narrar del Vecchio,ts nouo 'Teftaméto. Da piu pregioni , ch’eran Greci certo 


Et de condurlo albor prefe l’afonto 

- Di Galitia al’ A poftolo contento 

— Renduto, c'hebben d’ogni cofa conto 
Prendero il buon camin con tal intento 
INel bofco folitario afpro, e diferto 
D’baser con fpeme a tanta fede il merto + 


Che de Farine carche , €7 d’altro arnefe 
Venian per dar foccorfo a lor aperto , 
Hor comune tra quegli fon l’offefe 
Peggiore la vergogna , graue îl merto , 
Onde qui Arabbia da fouerchio affanno. 


Sofpira , e fpafma dvn fi grate dii;ino, 


i 
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o Che penfando a la perdita fi graue Mail vento eletto, che pofente inforfe 
A le munition ch’eran mandate S ino alhora per Greci bebbe a ceftare, 
Dal faggio Imperator , c’hauea del graue E Borea cominciò cruda ad opporfe, 
Si ftruggea di difdegno e di pietate, | —IEtl’ondeinalto minacciofo alciare ; 


Hor fia quel ch°effer vuol punto n6 paue, Il vago Sole il bel camino torfe 

E le forze apparecchia al modo vfate —’Vedendofinel Ciel tutto turbare; 

Onde per vendicarfe di quel male Perche di Lampi ardea fotto la Luna , 
Segue Bellesfaron , com’hauee ale + Et reggea tutto°l Mar l’afpra Fortuna + 


Difpofto al fin con lui far la giornata Benche Borea vi fia tanto pofente 
Se ben d’iui morir credeffe ei certo .  L’inforfe contral’Oftro afpro , e feroce, 
Cofi ogni vela al vento hebbe fpiegata Ne quefto gli bafto ch’ancor Ponente 
Cacciandofe del Mar nel campo aperto, Turbato vien da la Tartarea foce ; 
Il Tartaro in le gabbie bauea moftrata Strido, rumor in tutto il Mar fi fente 
Longe gran guardia di quel fatto incerto Di Tuoni,edi S aette € vento atroce; 
Tanto, che fur Greci coperti in alto, —Scorronl’ Armate due camin lontano 
Che venian certo a farle vn’afpro afalto. Geeme Nettuno in tanta rabbia infano + 


R.iftretti incontinente furo infeme ’’—’ÙHorAuftro fpinge bor Borea ferinforza, - 
| Perprepararfeafar nuouacontefa, Hor Garbino , e Leuante alciano l’onde 
Et Auftrotuttaviaarditopreme ———» Tant’altealciel ch’ogni fpeme s’amorza, 

La Greca Armata a cominciar l’offefa | ‘Di piu tornar oue’l gran Mar s’afconde 
Adunati Nauili fono infieme Non val poggiaallentar ne fcorrer ’orza, 
R eftringendofi tutti a far diffefa ; Ne Gomena per poppe,0 ver d’altronde, 
Sono gia in ponto fochi,e T ermentine Che doue il vento caccia piu crudele 


Solfor, Salnitri,Ogli , e polue fine. . Perforza gir conuien con bafte vele + 


Fece Bellesfaron la forte Armata —’’’Crebbeittempo fuperbo € la tempefta 
In due bande partir in vno inftante, Per tutta quella notte e’l di feguente; 
Et în meggio le pofe vn°otturata Non gia, che luce fia , che”l giorno defta, 
O Mata di fuochi , a piu Machine inante, Ch’anzi erano del Sol le luci fpente ; 
Che lanciauano a longe da vn’arcata Ma fi vedeua fol la longa , e infefta 
Fiamma donde volian molto abondante Hora ne ’Oriuello al Mar ardente 


Et cofi in ponto contra’ Greco apparfe, Ne ponno con fcandaio,0 con altr’arte 
E a forza fu de venti ad attaccarfe + V eder del fuo camin ponto ne parte + 


CANTO 


Le Scrofade trouar Cariddi e Scilla, 
Gli Acrocerauni , & Cidopei fafsi , 
E doue in Sattelia l’onda deftilla 
Sopra Limifo ai perigliofi paft; 
E da Tripoli in cui il Ciel sfauilla 
D’acceft Lampi fcorreno piu bafti ; 
Non gioua ingegno alcuno a lo Padrone, 


Nel’ Arbore tagliar de l’ Artimone + 


Per tre giorni duro l’afpra Fortuna 


Prendendo ogn’hor via piu vigor e forza, 


Ch’efendo di fplendor fcema la Luna , 
Eolo fuperbo ogni fuo vento sforza è 
Cofi agittati fenza fpeme alcuna 

R 6pendo vanno hor il timone bor l’orza; 
T anto di morte fon certi, e tormento, 


C ymothoe ceto , Tritone gia 


Le Scirte aprendo ty rileuando i Scogli, 
Laura benigna di lontan fcopria 

Pace, e ripofo a gli paftati orgogli; 

Il Greco che maggior danno fentia 

Del Tartaro ando î porto , acciò fi fpogli 
Da piu perigli a racconciar fue N aui 
Battuti da Fortuna,e venti graui è 


A ncor per maggior danno era rilorta 


De Tartari Armata per Fortuna i 
Ma non molto pero ch’in meglior fcorta 
Trafcorfe l'onda minacciofa, e bruna; 

A rabbia per finir quanto gl’importa 
Si ftaua in fpiaggia fenza guardia alcuna, 
Come gia dianzi vdifte per conciare 


Quanto piu crefce la tempefta , el vento, I Naulli fdrufciti c’hbauca’l Mare, 


Il quarto giorno fpenfe molti in fcoglio 
Perduti Legni abbandonati in tutto; 


11 vento,e infranfe quei conferorgoglio, 


Parte del Greco in cafo tal condutto ; 
Neue gelata vien ful Marin foglio 

Con diuerfatempefta , e crefce il flutto , 
Ch’ Arbori, Palafchermi Antenne, e Sarte 
Caftelli e Ballador rompe , e dijparte + 


Per fpia Bellesfaron fu fatto accorto 


Racconciar l’inimico i rotti Legni , 
Fece configlio , & ne conclufein corto 
T empo ajalirlo pur, che’l vento regni ; 
Facendo egli penfier , fe non in porto 
Ameno în fpiaggia farle mortal fegni ; 
Ne le Navi fue rotte e far del refto 

S effetto tal guida Fortuna a fefto + 


Vn Ponente Libecchio alto fl Mare Condufo, chebbe quefto il piu leg giero 


Ardito vincitor fupero tutti, 

Che la tempefta n’hebbe a difcacciare 
Difcoprendo lontan gli fcogli afc'utti; 

Il vago Raggio il Sol fua dimoftrare , 
Et dal calor furon gli humor diftrutti ; 
Tornò tranquillo il M ar, fereio il Cie'o 
Sparue d’intorno il nebulofo velo, 


Suo Legno elefte al defiato effetto , 

Et venne con Sirocco ardito , e fiero 

A piene vele a ritrouarlo ftretto ; 

In ponto l’arme haceua ogni Nocchicro 
Pescottendo inle Navi da rifpetto ; 

La cui fubita furia fe allargare 

Piu Fufte, che riforte erano in Mare, 
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De molte fiamme non fu fatto proua 


Di Storni,o di Colombi il curuo artiglio Ch’erani fuochi quaft tutti jpenti, 


Percuote in mezzo a quei d’ A gla altiera, 
Che (pargendo lor va con piu periglio : 
Cofi di T artaria l’ Armata , ch'era 

Dal Capitano fuo longe da vn miglio ; 
Chi qua , chila , di fubito allargoffe , 
Penfando,che maggior il cafo fofte + 


Solo d’Accette,& Strali, a poppe a proua 
A d’offenderfi molti erano intenti; 
Grand’era la battaglia,& fi rinova 

Al fuon de gli difciolti ajpri ftromenti ; 
Fu giota Naue,a Naue, & furon fparte 
Le fida apprefìo de Bellona, e Marte. 


Ma quella, che mai tien ferme le Ruote —Di conflitto Naual dette a baftanza 


° Fece contrario effetto al fuo difegno, 
Perche s’inalcio i Mar, € lor percuote 
Graue reftia fuora d’humano ingegno, 
Per ritornarfe il Y artaro piu (cuote 

Il Timone,ela Vela,e papa il fegno; 
Mail vento altiero tal la Naue fringe, 
Ch'a fuo mal grado in terra la refpinge, 


Cofirupp’egli in terra al lato ftanco 

Que piu Legni eran nel Porto ftretti 

V edutolo da A rabbia gli fu al fianco 
Con molti fuoi , ch’infteme hebbe riftretti, 
Et fu ne l’onde,& piu nel Lito franco 
A fsalirlo veloce con piu effetti ; 

Perche parte afalto ful Lito , & parte 
Nel rotto Galeon con forza €? arte, 


Le Navi vna con l’altra , ch’eran forte 
Inimiche nel Mar al terren longe, 

S ’baueano già intricate le ritorte ; 

Et ciafcun s°vrta , fi minaccia , e ponge ; 
Molti improuifo iui fur gionti a morte , 
Che lo’ntrepido cor con arme ag giunge 3 
Cerca Protheo la fua fmarrita greggia 

In quell’ajpro furor ; ch’indi vaneggia + 


Per hor , che ci contien volgere altroue, 
Cha terminar il thema, che mi auanza 
"T'rouar bifogna altre famofe proue + 
Cofi,come lafciai a l’importanza 

Del campo Ottauio fuo torno la , doue , 
Chera rinchiufo fenz'alcuno aiuto 

Per modo tal che quafi era perduto, 


"Teneano Greci iui al gran fiume fopra 


V na fortezza al Monte non lontano , 
Doue Tartari bauean piu tempo l’opra 
Fruftata per pianarla ; ma fu in vano, 
Ottauio traueftito gionfe în opra 

A la gran Torre trauerfando il piano , 

E fece fotto a quella di piu trauî 

Ponte capace fopr’alcune N aut + 


Poi fe por ne 1A urora a l’ordinanza 


L’efercito ferrato a la Montagna, 

E fcefe al Ponte , com'e loro vfanza 
Pafando il largo Fiume in la C apagna; 
El tutto potea far*a la {feranza 

De la fortezza , ch’indi s ‘accompagna, 
Che di fopra guardaua in giro il Ponte 
Dal firetto cal che difcendea dal Monte, 


2 i se CANTO. 
Poi che Phileno il lor paRaggio intefe, =—Doueconmezzo quel oltra del fiume 


Et vide gl’inimici oltra quel fiume , 

. Di feguitargli al fin partito prefe 

Et venne a l’acque come hauefe piume. 
Iui molta fatica , e tempo (pefe 

A far vn ponte tofto a lo coftume 

. Che Cefaro gia fece e in ordin feco 
.L’eRercito paf6 contra del Greco + 


Vn tal ne puo veder,onde Murano 
Guarda Vinetia credo de i diuini 

Che fece con ingegno fopra bumano 
Lo Ingeniofo Francefco Marcolini 
Qual di altre piu virtuti da lontano 

S pargie la fama,e a Barbari e a Latini 
E tal è la fua induftria che comparte 

L ’hore a mifura, e il tempo în ogni parte + 


Pafò Phileno per far la giornata 

E terminar l’impetuofa guerra , 
Pero,ch'era tre tanta la fua armata 
Di quella, ch’iui Ottauio ne difcerra , 
V edutolo dal Greco retornata 

Fece col campo al fiume, e pafta,e ferra 
Lo ftretto pafto,e fenza nullo aftalto 
I ui fece gli fuoi tutti far alto, 


Ma non piu tofto fu indi paffato , 

Che? T artaro anco îl fiumeintutto varca, 
Doe prima giacea fu ritornato 

E al modo vfato l’inimico incarca + 
Vedutolo da Ottauio trappaftato , 

I rappaftò anchor il fiume,e il capo fcarca 
Pel cui pafaggio il Re Tartaro ad arte 
Fece lo campo fuo diuifo în parte + 


Dietro al Greco pafo per porli afedio., 


Che fenza dubbio tv fenza fal profume 


Che fia in tutto priuato di rimedio ; 
Fece il ponte laffar al fuo coftume 
Per foccorrerfi fatto in qualche tedio + 
Non molto longe a la prouifta torre 
D oue l’acqua veloce al baffo corre + 


‘ Ottauio, che veduto ebbe il difegno 


Del bipartito eftercito pafato, 
Poi,ch'era mezza notte con il fegno 
A la fortezza fu fubito andato * 

S ecreto diegli il nome, ch'era pegno 

A far, che fufe il ponte a lui, calato ; 
Onde entrato , che fu , fe poi raccorre 
S alnitri,termentine , e infieme porre + 


Con pegole rafe, 7 olio ftran compofe 


In piu vaft otturati occulto foco , 

E incontinente quelli al ponte pofe 

Per mandargli a feconda in tempo poco? 
Come far debbe al C aftellano efpofe 

V eduto il fegno fuo ne alto loco 

Doue il capo fuo giace e in quello inftante 
Stia armato quella nottese vigilante + 


Poi verfo il ponte d’inimici a’ Arme 


Faccia oltra l’acque dar a l’improuifta ; 
Cosi gli diffe, e il tutto in ponto parme ; 
Chal campo fuo fi pofe in alta vifta, 

Et chiamati quei fiuoi piu vfati in arme , ( 
Ben che fiano di cor, e d’alma trifta è ) 
Con voce altera a lor efprefto dife 

Il gran diffegno ch’a fuo faluo ord'fe 4 


Prima 
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Prima gli fece ardir lor die fperanza E giu del monte ala fineftra mano 

Di vicina vittoria giufo al piano , In fugga quegli fpinfe in vno infante, 
Ma Solimano in cui era temanza, Onde fcorrendo per quei monti, e piano 
Che fecondo era quel gran Capitano; T enean camino in piu parte diftante ; 

O che fuffe l’inuidia,o la baldanza, Come già d’ A fricani il Capitano 
C’bauea d’alcun , che gli teneua mano In Italia moftrò fue aftutie tante , 
Diede la notte a Coftantino nuoua Simil Ottauio d’ogn’intorno fparfe 
Del periglio del campo in cui fi troua, La fimulata fiamma oue gli parfe + 


Scrifegli, che Fortuna,e’l fallo Duce, Poîifece il campo in ordinanza giufo 
Dow’'egli tutto bauea pofto in fua mano —Scenderla doue il "Tartaro dimore, 
Lo Scettro,il capo e’l Regno, che l’induce È da la cima di quel monte fufo 
R.ifpetto ne maggior preRo,e lontano , Il fegno diede a la fortezza anchora , 
Chin men dvn giorno priuo d'ogni luce —Accorto il Caftellan non fu confufo 
S parfo gira pregione in loco ftrano , A fpicar fuora il fuoco in fteme albora, 
Chi feriti, e chi preft, € piu delmale —E alponte d’inimici in ogni loco 


Vergogna reftarà d’vn°error tale + A ccefe in vn momento borribil foco, 
Et che fe egli potrà tofto faluarfe Fece anco dar a l’armi in quello inftante 
Senza periglio alcun di fua Corona A Vefercito, ch’era oltra quel fiume ; 
B uono fera, ma che douea penfarfe Qual non fu tardo reuoltar le piante 
L'effetto pria,e il carco a cui fidona, —A gir doue combatter fiprofume, 
Che in giouenil faper fono comparfe ——Dalaltro lato vifte fiamme tante 
Difgratie tal da ignobile perfona S parfe Phileno , come bauefte piume 


Quefto, & piu fcrifte al fuo defir fecondo Corfe credendo, ch’in le parti bafte 
Da commouer fufpetto a tutto i Mondo, L’inimico perduto fi faluafe + 


Mando vn mefto pel monte ajpro,e diferto, AI foco vna gran parte accefo fpenfe , 


Il maligno Vecchione a Coftantino ; E parte fegue lui d’animo inuitto , 

Ma Ottauio già ciafcuno bauea conuerfo  Che”l defto di robar l'animo accenfe 

A labattaglia, e far da Paladino; A molti per cauarne alto profitto ; 

Fe por a l'ordinanza il campo inuerfo —Delanottele tenebre condenfe 

Il monte, che rumor non fa vicino; Diede agio a Greci a far di lor-conflitto 5 
Fece legar dapoi piu famme,e foto Che sbandati correndo al monte intorno 


AI collo de caualli intorno al loco, S’accorfero del mal de lo fuo fcorno, 


CANTO 


Ode per retirarfe al forte ponte 

Il Re de Tartaria riuolfe il pado; 

Con molti de gli fuoi con l’opre pronte 
De vendicarfe al fin di tal fracafo, 

Ma quell’arfo trouar , & Greci a fronte 
Seco gian combattendo a pafto a pato ; 
Onde Tartari gionti a quefta guifa 

IL ’vitima guarda fua fu tutta vccifa + 


Molti altri ne perir , ma virilmente 

Co l’arme imano al buò Phileno appro; 
Chi qua chi la fuggir ogn’hor fi fente 
Per mezzo il monte e per il bofco fpefo ; 
Ma chiufe gli eran quelle vie fouente, 
Lafciando per fuggir afpro interefta ; 

E credendo faluarfe al cafo mefto 
Fuggendo morte , ne morian piu prefto» 


Com'è (pinta talbor da lo Smeriglio 
L’incauta L odolina în verde prato 

Che per fuggir l’immenfo , e gran periglio 
Fugge la, dow'e il bofco piu intricato; 
Indi è feguita ancor dal curuo artiglio 
Fugge ella per faluarfe in altro lato ; 

AI fin per fuggir morte a poco a poco 


Per faluarfe a morir entra nel foco + 


Cofi a Tartari auenne iuî in quell’hora 
Che nol credendo lì lafciaro il pegno ; 
Giù fatia di T iton fuggea l° A urora 
Dal dolce amico e’l Sol tornauaal fegno, 
Quando, che Greci di fufpetto fuora 

O ttauio pofe col fuo grande ingegno 

Et arfo fu de Tartari il gran Ponte 

E trauagliauan gia a pa$ar Caronte è 


Solo Phileno fopra indi vn poggetto 


Con circa mille Suo: facea dffefa , 
Moftrando con vigor l’animo eletto , 
Benche fi troua in la crudel imprefa, 
Greci gli erano intorno e baucan!o firetto 
Per modo tal , c’homai temea l’offefa; 
Già de gli mille fon cento reflati 

Con lui per vari effetti rapprouati + 


A quai faceua il "Tartaro la ftrada 


Ne l’inimico fluol con forza , e ardire , 
Ch’ouunque gira la famofa fpada 

Si fa far largo e ciafcadun fuggire; 

Da l’altro lato al campo fuo gli aggrada 
A lo foccorfo fuo voler venire 3 

Mal fiume d’alta fpoda, & piu profondo 


Non era al voto lor tanto fecondo + 


Ben molti fur per dar al Re foccorfo , 


Cha nuoto fi gîttar ne le chiar’onde ; 
Mal Greco a l’altra riua era riccorfo , 
E tenea quei lontan da le fue fponde , 

Ma ogn'’hor crefcea de gl’inimici il corfo, 
Cha faluarfe Phileno ft confonde ; 

Pur al difpetto de ciafcuro Greco 

Nuoto il gran fiume € î compagni feco, 


Come Ceruo ta!hor ferrato e chiufo 


Da Cani,o Rethi i in la profonda valle, 
Che amiadi hor qua hor la refta delufo 
Vedendo torfe d’ogn’intorno il calle , 

Per non reftar al fin morto , 0 “i 

V olge a tutto’l rumor Vaudaci [palle 

A ltier faltando in mezzo a le chiar'acque 
E pafta doue gia ficuro giacque+ 
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Simil il Re fopr@ ciafcun pofentes A pprefto ancor vna peggior nouella 
Ilefo gionfe a l’altra riua in fretta; In pofta venne da Belgrado alhora, 
E d’efterft paffato ancor fi pente Che l’vngar cò piu armati a piedi, e’n fella 


D ’bauer lafciato a far la fua vendetta; A la Citta tenea l’aftedio fuora ; 

Ma vi primo de gli fuoi , ch’era prefente Dato gli baucua vna battaglia fella , 
AI periglio con feco,& ala firetta E? periglio crefcea di quella ogn’hora, 
T ennel con fpeme certa , € con conforto, Facendogli faper , che fe piu tarda 
Che’! tempo a lui fara il fuo ma! corto, —Soccorfo darle non bauea piu guarda + 


Mentre,che°l Re del cafo borrido,e grande D’ogni parte Pedoni , e Cauallieri 


Guarda periglio fuo poco lontano Intanto erano corfi a ih battaglia , 

Ecco vna voce, che d’intorno fpande —_ Ch’improwifo venian per quei fentieri 

A Varme a l’arme nel feluaggio piano; Armati, chi di lame ,e chi di maglia; 
Queftera Coftantin con varie bande —’’Molti Tartari eletti in arme fieri 

T ofto raccolte în quel paefe firano, Entraro a tempo ; onde ft punge, e taglia, 


Che venia per foccorfo al fuo înterefo , Et cominciar con fpauentofo grido 
O vermorir anch’eglia Ottauio apprefto, IL’armi adoprar nel fanguinofo Lido. 


Che per la nuoua rea , C'hebbe per certa ©. Gli Albanefi, che prima erano forti 


Da Soliman del quafi rotto campo , A diffefa del vecchio Coftantino, 
Fecel venir a la vittoria incerta Da Sciti furon quaft tutti morti , 
Senza prouedimento del fuo (campo ; Che gli ferrar ne l’impeto il camino, 


Quefto dunque è’l rumor che ne l’aperta Da l’altra parte Ottauio quanto importi 
Campagna moftra lui tanto gran vampo; Vide quel cafo , & il crudel Deftino 


Onde Phileno iui a pena gionto Se ponto tarda , che non gli foccorre 

Con quefli bifogno far anco il conto + Crefce il periglio , que DAmperio incorre + 
Ma Fortuna,che mai d’vna percoPa Mando Subito al Ponte il Caramano , 

Di feconda , ne terza fi contenta Che via tofto pafaffe con gli Oglani, 

Si moftro contra lui tutta commofa Con gli A larbi paffo poi Solimano 


In darle afaggio di fua rabbia intenta; Con Gianizzeri feco 7 T urcomani 
Perche nuoua hebbe giù , c’hauca remofa E gli dapoi a la finiftra mano. 

A ndrinopol Marpbifa €7 che intenta Il gran Fiume nuotò , e gionfe ai piani 
Soccorfo hauea il Caftello , e occifi molti, Doue con mille € quallieri feco. 

A Itri perduti, &y altri in fugga volti + S occorfe a tempo iui l’oppreffto Greco + 


CANTO 


Per bora reftara l’irata guerra, 
Che conuiene tornar bor in Hifpagna 
La doue de Siuiglia a la gran Terra 
Refto il Franco Signor de la campagna, 
Che per efpugnar quella intorno ferra 
Con trinzee la gran fofta , che la bagna ; 
EE per tal modo iui la tien riftretta 
Ch»altro,che gran ruina non afpetta, 


Non potea Sacripante e quegli eletti 
D’arme ridotti a foftegnir l’imprefa, 
"Tanto guardarfe, che con vari effetti 
Non fian’offefi da nuow’arte intefa ; 
Guidon , € i compagni fuoi perfetti 
"T olta quafi gli baueano ogni diffefa , 
Ne altro puo,ch°alcun partito prenda, 
O chiedergli perdono ,0 che fi arrenda + 


Ma Olindo, ch’arriuo con genti elette 
Mandato Capitano generale 
Gionfe col campo , & altr’ordine mette 
Col Duca di Baueraa lui vguale , 
Et per moftrar, che degli fi promette 
Carlo,e’l Configlio a quato ch'egli vale; 
Ogni cefa mutò lafcio la Terra, 
E volfe a Portogal l’horribil guerra + 


R euocato per quefto fu Guidone, 
Perche Scotti conduca în fuoi paeft , 
Et infieme con lui torni Griphone 
Con il Fratello e meni ancor gl’Ingleft, 
Fu quefta general opinione; 
Perche gli Regni lor fiano diffefi + 
Cofi vercato il Mar con buon deftino 
Vero Parigi volfero il camino + 


Gionfer tofto a Parigi, & il Re degno 


Fugli con il Configlio a rincontrare 

Di tutte le carezze ,€9 d’honor fegno, 
Che pofibil mai fu per tutto appare 
Onde poi ciafcaduno al proprio Regno 
Hebbe licenza prefto di tornare ; 
Cofitra tutti fl primo A quilante, 
Che per Olimpia fua volfe le piante +. 


Griphone poi coi Duci , € nobil gente, 


Ch’era reftata ne l’horribil guerra, 

Prefe il camino fuo tofto in Ponente 

V erfo la deftata fua Inghilterra, 

Che noto Claudia gli facea fouente 

Di tornar tofto a Londra în la lor Terra 
Che cofi come let era Regina, 

Non meno lui , che fia Re fi deftina + 


Che quando morto fu A ftolfo Inglefe 


Che Re fuccefte dietro al vecchio Ottone 
Non gli efendo piu mafchi ella fi prefe 
Lo Scettro,e’l Regno come vuol ragione 
Perche del fangue primo ella difcefe 
Del’Auoantico Redela Regione, 
Qual morto fenza figli toccò A folfo 
Regger l’Ifola tutta e intorno il Golfo, 


Hor egli vada dunque al premio giufto 


Datogli per Fortuna efter Signore, 

Che l’honor prifco appar de lo vetufto 

Inalzarfe fara pel fuo valore , 

E di vittorie eflerne in tutto onufto 

Crefcera il nome al Regno eterno honore 

E di lui venirà con buon Deftino 

Gli eletti Duci del Statod’ Vrbino+ 
Tra 
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T ra quai fcendrà il magnanimo cortefe Con quefta compagnia lieto Guidone 


IUuftrifimo Duca Guidobaldo , A Sanmalo fopra l’ Armata venne > 
Qual haurà per virtute elette imprefe ; Poi fciolfe tra Ponente tr 1° A quilone 
Come a vn cor lice generofo, e faldo Le vele,e în alto il fuo camino tenne 


Oltra molte piu gratie in cui lo accefe —’Lafcio Breacco, Landriglier, Albione 
Gli alti pianeti e il ciel del fuo Amor caldo A la man ftanca come hauefte penne , 

A lciandol tra famofi,e chiari Heroi, Et vide Ifole aftai reftar a longe (ge+ 
Che fian dai Liti Hefperi,e da gli Eoi, Lafa vnalafa vn'altra,e a l’altra aggion 


Ma diciam di Guidon che’l campo tutto ’ Di Scotia poco longe îl nobil porto 
Quafi di Scotia mena a la fua Terra, Scopronle gabbie il Mar,e il bel paefe , 
Prima il Duca di Marra hebbe ridutto —Quiui Guidon del tutto fatto accorto 
Con quel d’Angofcia da la crudel guerra; Per aggradir colei, che’l cor gli accefe, 
Et quello di I ransfordia ricco in tutto —ILafciò l’armata gir al fuo diporto 


Per inaudite prede , che riferra, A lacittade , & egli l’arme prefe 
Et il Marchefe di Erelia,ts altri anchora . Con vn fol legno,e gli altri tutti manda 
Mena, che lo ama reuerifce e bonora + A Scotia,ty ei fi tiene verfo Islanda + 


IL FINE DEL VIGESIMO NONO CANTO. 


N Quefto Trigefimo Ca fi moftra quanto la fede adorni tHuomo , % li dia fplendore ; fee 
uendo di Guidone , che in nome di Bellaura va contra quello terribile , & fmifurato Moftro 

in Islanda : & come fi mette a periglio di la vita per oferuar fede ; il che dinota l'Huomo 

mai non debbe mancare alla fede » fegue poi Infante condutto nell'inferno, & nel Purgatorio 
poi in Paradifo,& in tutti quelli luochi vedere diuerfè cofe che dinotano la vita noftra; nella 

quale efpreRo faccia:mo efperienza di quelli tre Regni : fegue poi vna afpra battaglia forta 
tra Ottauio , e Bellifaria non cognofcendofi > il che dinota l'Huomo a chiunque , che ritroua 
douria eRer (ortefe,ohe raro è,non ne porti la Gloria con il premio, 'vitimo per Bellesfarone 
morto dal fuo figliuolo dimoftra,che la crudeltade non conuiene in l'Huomo; ts fa raro fi trowa, 
che vno crudele faccia buon fine, che non fia pagato di quella moneta, che ad altri ba dato è 
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IN DIS SO: Maincrudelirmi poi : me faria offe fa 





nora. 


mortal virtute 
Sotto la gloria fua fen crefee ogn’hora 
Nel bel effetto, che gli dà Salute î 


Quefta fcieglier fa l’huom dela vil fora 


Plebe, l’opre di cui fon cognofciute ù; 


Et cofi.6 il ver honor , la fede parmi, 


E fta come fi voglia, in pace,o in armi ,. 


Di molte Doyne alta fama fplende, 
Che vita non curar per feruar fede + 


Dote per quefto effetto immortal rende 


Il Tempo,il nome lor, come fi vede, 
Ne altro puo chi quefta vilipende 

E fer, fe non di gran miferia berede , 
EE ft douria chi non l’ama ne offerua 


Dargli pena 3 che fia cruda, e proterua .. 


Et; ch'io fufte poi quel feria contento, 
Che gli defte il fuplicio meritato 3 

, Ne imputato feria fe tal tormento 
Fof'e per le mie mani ammini rato * 
Perche chi e offefo da giuflitia fpento 
D ebbe cercar vendetta del fuo flato ; 
Faria vendetta , che Serebbe tale 
Conuniente a così graue male + 


lubil fe, per cui s°ho 


L’anima eletta el’im 


Con la parte maggior di quefte Donne , 
Che fe da vna ho fuplicio , & ho contefa * 
Et laltre in fede fian come colonne ; . 
Che giouarebbe a me di pena accefa 

V eder ; che trauagliafe altre Madonne è 
Et quella ilefa flar , e gir felice 


. Deffere la piu ingrata e traditrice + - 


Voi dunque Donne; quefla in la mia mano 


Datila che ne faccia accerbo Scempio +. 
E farete ogni biafmo gir lontana 

Da voi facendo a le infedele efempio ; 
Danno ve, che coftei nel voftro humano 
Confortio vegni : col penfier Suo empio , 
C beffer non douria lei fi-cruda e ingrata; 
Se da DIO tanto bella, e fla.creata + 


Non vi raffreni în quefto fua beltade 


Sua gratia fua virtude , e fuoi coftumî ; 
Che cinta poi di tanta crudeltade * 
Offende infino a gli celefti numi ; 

Come falfa Sirena fpefto accade , 
Ch'anchella offendi,e leghio i bei lumi è 
Chi non fi guarda ; poi fe parlao ride 
Incauto piglia, e a tradimento vccide +. 


Ma fe pietade in voi datto crudele 


R egna,&7 non voler darmela in preda 

V ogliate al meno far , che fia fedele » 

Et che altra par a la mia fe non veda ; 
Perche cefan le doglie, e le querele 

Mie giufte,et quel c’ha gia creduto creda, 
Et come tutto fui (uo anchora fia ; 

Et come wich’ella fu,fen refti mia + 


TRIGESIMO. 
Sapete al nono canto 1 A nimale ; 


S cio ; che quafi vi è noto 0 Donne belle 
Come publico € chiaro 1° A mor mio 
Ch’amante non fu mai fotto le ftelle 
Ch’amato fofe piu , ch’era amat’io è 
Hor quefta con le voglie fue rubelle 
— Senfuggealo sfrenato mio defto , 

Ne fciò trouar cagione a tante offefe, 
Se son ch'e troppo ingrata,e difcortefe, 
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Che d’huomini voto tutto il paefe® 
V edeftilo difcritto come , e quale 
Nacque con la cagion di molte offefe3 

A lhora che Guidon del dolce male 
Giacea opprefto con piu fiamme accefe , 
Quando vdi da la vecchia la gran guerra, 


Che fece l’afpro Mofiroin quella Terra, 


Che gioua a me, fe ben l’apprezzo tanto, Dowe fola quella Ifola rimafe _, 


Et c’habbia in le fue mani arfo il mio core? 

Et che degna la faccia d’ogni vanto. 

Crefcendogli la fama € piu l’honore + 

Se ella crudel per tal mercede pianto 

Mi da per pace, guerra, e ben dolore è 

— Per laude biafmo', & per piacer affanno. 
Per vita morte e per riftoro danno » 


Ho fatto în tutti i modi ogni gran prona 
Di retirarmi, e eftinguer tanto ardore , 

E pigliar cawfa con vaghezza nuoua 
Come A fuer p A mor, che cacciò A more; 
Ma nulla al fuoco tanto accefo gioua , 

A nzi la fiamma crefce , e vien maggiore , 
E mi conduce in cofi ftrane tempre 

S eguirla amarla, bonorarla fempre + 


Seruò fede Guidon feruò Bellaura 
D’amarle fempre, ts egli d’amar lei ; 
Onde la fama fua s’inoftra, e in aura, 

Et palefe a gli Orti a gli Erithrei + 

. Così feguendo doue fi riftaura 

L’anima per grandirla infra gli Dei ; 

V uol pria, che fia veduto in quella banda 
Per fuo nome acquiftar tutta Islanda + 


Che di bellezza auanza tutto il refto; | 
Hora iui Guidon fi perfuafe 

Gir la fiera a trouar ardito e prefto * 

Così volto al Padron intrar fuafe 

Al vicin porto poi che’l vento è defto ; 
Onde tremante quello, € quafi morto 
Dife per DIO Signor fugiam quel porto + 


Che quindeci anni fon paftati tutti , 


Che Naue alcuna mai forgefte quindi. 
Per vn Moftro crudel , c'ha già deftrutfî 
D’Itali Cawallier di Perfi,e dIndi; 
Di tuttoil Mondo al fine iui condutti 
Son ftati piu famofi a pugnar indi , 
Ma tutti da l’borribil fiera morti 
Reftano,f fola lei gode quei porti » 


Si che lafcia Signor la mala imprefa , 


E piglia a miglior porto il bel camino, 
Che s°iuì forgiam noi crudel offefa 
H quremmo certo,e morte da vicino; 
Guidon, che di deftr l’alma hauea accefa 
D’entrar nel porto ; e veder quel deftino è 
R.iuelto a quello difte bora fu ardito 
Gira le vele,e repigliam quel Lito + 
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Semimorto il Padrone il timon volfe 
Cofi d’Islanda,e il vicin porto prefe , 
Con dolor tal le vele infteme a volfe 
Come futegli morte a fargli offefe * 
Guidon il brando(armato che fu)tolfe 
In mano,e del Naviglio giu difcefe ; 
O nde marauigliote al tanto pregio 
Del loco abbandonato cofi egregio + 


Salfe la fcala,che dal Mar falia , 
Che ponia meta in fpaciofa piazza * 
Quadra duo mila pafti in ogni via 
Con loggie attorno larghe vinti brazza 3 
El fuperbo Palagio ne cingia 
D’intorno al loco , che parea di ghiazza 
Alluftro a la finezza di piu Marmi 
Pofti a mifura con piu imprefe & Armi, 


La porta,che chiudea la bella entrata 


Era di ter(t,e lucidi A Uabaftri 

Con piu diuerfe moli circundata 

Pofte con mani da faputi maftri * 

A uari groppi tutta è lauorata ; 

Sin doue’l muro ne chiudea gl’incaftri ; 
Chie detro chiufo fuor vedea e in Mare, 
Et fuora occhio mortal n0 gli puo entrare + 


Sopra de l’alta porta naturale 


Era (colpito vn C auallier armato , 

Come vna Dama di bellezza tale 

Che poche a noftri tépi il Ciel n°ha dato%; 
D’aprir, e di ferrar a quefti vale, 
Quado appreffo è qualchunoiui e arrivato 


Scritto e fopra la porta entri chi ama, 


Et chi ben ferue ala piu bella Dama + 


Sopra vi era vna Roccaa ogni Cantone La porta ivi a Guidon tofto fu aperta 


Di Prafma, di Rubin, e Porfido eletto 
Ciafcuna ne l’altezza bauea vn Carbone 
Che daua lume intorno a quel diftretto 

In mezzo a l’edificio contagione 
Sorgeavn Caftello con fublime effetto. 
Fondato di Metal con modi induftri, 

E fopra terra di piu Pietre luftri 


Son pofte a paro nel gradito loco. 
Cento fineftre di Criftallo ornate , 
D oue fora le T'orre alte di poco 
Sono piu Pietre con piu Gemme durate 3 
La cui luce lontana par di foco , 
Quando s’imbruna intorno le giornate ; 
Rende fimil lo chiar, quando fcoperta 
Viene la Scena a la Comedia offerta + 


Senza contrafto alcun fenza contefa , 

E fotto vn’arco entrò da cui coperta 

Era vna loggia da molte arte intefa ; 
Ornata tutta , come îl loco merta ! 
D'Oro, e d’ Argento d’incredibil frefa è 
I ui fermoffe e vn fuon pien di dolcezza 
Senti ; che fe di lui molta allegrezza » 


Volean feguir i fuoi dietro a Guidone , 


Mala porta gli fu contra ferrata, 
Et vn Rugito fuor d’ogni ragione 
Poco longe ne vdir prefo a l’intrata 3 
Onde paurofi del rapace Qnghione 
Tornar , onde la via era Segnata j 
Ma/ figliuolo d’ Amon fu l’ufcio aperto 
Di combatter tornò col Moftro certo + 

A ccrebbe 
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A ccrebbe il cor a longe al bel conjpetto Le belle ftrade , e le foaui rive 
Col penfier di Bellaura, e al volto diuo ;  C ompofte natural non fatte ad arte , 


Al qual voto ne fe con puro efeto —Eranperpianie colli a l’ombre eftiue, 

O campi o refti al fin di vita priuo, A dombrando d’intorno vna gran parte è 

Che doue a DI O prima douea ricetto Iui A pollo fedea con l’alme diue 

Deuoto dar al cafo în acceftiuo —__ Con gl’inftrumenti lor poco in difparte ; 

Altro non penfa,€? altro egli non chiama, Et ben che fuer Dei n’hauean vergogna 

Che?l nome eletto di fua bella Dama +. D’accordar con piu canti la zampogna + 
Voltatoi ia gli fuoi s’acerba Sorte(« —Ineminenteluoco vn'altra porta 


Dife)vorrà,che quiui giunga alfine; —Appariadel Palagioinprimavifta, 
Il corsc'ho di Bellaura mia Conforte,  Etiuiinfcritto ciafcadun s’efforta, 


Nel qual fi ferba fue beltà divine; ’—’©h’animofoentri eil belloco conquifta; 
V ogliati portar quel dopo mia morte Ma ben chiaro poi fa quanto ch’importa 
A lei in quelle parti fue diuine , Entrar con debil cor,con l’alma trifta ; 


E dirgli quel fedel mandaui il fegno, ' Le cuinote dician (di beltà rare) 
Che viuo voftro e morto reftapegnoî —Come feguendo manifefto appare + 


Detto quefto i fuoi tutti paurfi «—’—’Cauallierdivirtu d'armi d Amore 
R itornaron piangendo ala lor Naue, : Tratuttiilpiufedeldi gloria e vanto, 
Vedendo il fin con gli perigli afcoil Donna,chedibellezzane fiailfiore, 


Del fuo Signor,che di morir non paue» —Che pafi l’altree di fede altro tanto, 
R.eftando attenti , € piu di lui dubbiofi, Adintrar quiui bauran gratia,e fiore 
Che Guidon sua il Moftro nò 0 gli grauet Reftando d’ogni bonor degni e di vanto è 
Ma egli non curando fen va adagio V no fol C auallier vna fol Dama 
Mirando in ogni parte il bel Palagio, —Colloco goderanno eterna fama + 


Pap in vn bel Giardini, che di Fontane  Pafò quella Guidon giunfe a la (cala 


Era di fiori e frutti ripplendente, — Diricche Perle a varie pietre adorna , 
Ch’attorno mormorando piu Fiumane © E giunfe in vn momento ne la fala , 

D avan grato l’odir a cui le fente; Che?l refto del Palagio fregia, & orna 
Laure foaui non molto lontane Argento & Oro intorno poggia, e cala 
Facean i bofchi refonar fouente ; Con molti effetti € come il Sol aggiorna, 
A lo cui tuon rendean le chiare limphe Ne far iui potrian loco piu bello 


Voci conforme di piu Fauni,e Nimphe, Conloftil Zeufi, e Phidia col penello » 
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De Camare piu vaghi apparamenti 
°° Diuerft ft vedean per quelle mura, 

Che de Smira:di,e Rubini lucenti 

A dornata era apprefto ogni cultira > 
Le gratie intorno con piu dolci accenti 
Note vi parean far con fomma cura ; 

V no Salotto poi di molta ftima 

S’apprefento a Geuidone in vifta prima, 


In mezzo al loco quadro a vn ricco letto. 


Pofla gli e fopra vaga vna coltrina , 


Che fei colonne foftenean l’eletto 
Artificio di man credo Diuina ; 


La prima d’ Hametifta fa l’effetto 


C ANT O 
Del Palagio Guidon fatto S ignore j 


E hauendo in tutto lo Caftel errato , 
Che di pregio vincea e di valore 
Qualunque di belta viene laudato ; 
A perfe vna fineftra , e vide fuore 
Il Moftro, che venia tuito turbato , 


E tal ftrido metteua in quella parte , 


C ’hauria fatto nel Ciel dubbitar. Marte, 


‘ A nimofo il Baron la fcala fmonta , 


E giufo venne a ritrouar quel fiero , 
E gli che lo fentia la rabbia monta, 
Et cmpie di rumor tutto il fentiero; 


Veduta da Guidone il cor affronta 


De Smiraldo,e poi l’altra, & è piu fina, Di marauiglia quanto fia leggiero ; 


Laterza di Topazzo era luftrante , 
La quarta vi fu pofta di Diamante + 


Di Prafina poi la quinta rij}lendea 
La fefta in Calamita era formata, 
Et il fenfo ciafcuna contenea , 
Come iui di pofar l’alma beata ; 
S colpito în la trabbacca fi vedea 
L°arte per cui quella era fabricata , 
E Dame, e Cauzllier tra varij fiori 
Godeanfi i dolci e ben graditi Amori, 


De vaghi drappi fatti a gucchie,e ponti 
Era coperto il mur teftuti a groppi , 

D°’ Arabefchi,e C aldei con vari fonti , 
E Or tirati pofti a fempi, e doppi + 

— Xui del mefto cor gli affanni pronti 

T ornano lieti doppi longhi intoppi * 

I ui il bel loco a ricche pietre incifo 


R amenibra di bellezza il Paradifo + 


Ne men fujpefo fla de l’unghia € roftro, 
Di ch’era armato il contrafato Moftra 


Pigliata fo:0 man c’hebbe la lancia 


Fuatrouar quel lafciata ogni paura , 
E gli veduto il C quallier ft lancia 


Con altiero rugito în la pianura , 


Et apre luna, e l’altra fiera guancia 
Con lunghie aperte € con la branca dura» 


Lanzando fuor di bocca fumo e foco, 
Che empia di qua e di la tutto quel loco è 


S pinfe a quello Gauidone vn’afpta ponta 
E ne l’occhio fineftro entra , e fracafta * 


A lbora l° A nimal la lancia affronta 


Con lunghia, e dente quella infrage e paffa 
Reftò con l’hafta il fier, che non fi fponta 


Fitto in la tefta,t9 quel ferito lata: 
A lhor corfe a Guidon con leggier falto 
Per attaccarfe a lui feroce in alto + 
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E la branca Crudel adoffo ffiana Tanto al’occhio cegnò , che fece intrada » 

Prefe lo fcudo,e quello fuelle e fraccia, =—D’una punta veloce in mezzo a quello 
Come di Geo:ton fufe aver di Lanaz E tanto fotto fu, che mezza fpada 

Ne gli giowo c’hauete fotte braccia“ —Gl’intrò nel capo, e ritrouo il ceruello ; 
Se fermo lo cogliea la beftia frana - È —Conuien per quefto P Animal, che cada + 
Era fpacciato ; ciò che penfi, e faccia > «= Ma non gia fi che non fi vendica ello 
Pur con la fpada gli die va colpo forte . Che’l cauallier cadendo prede, e abbraccia 
Credendo quel baflafte a dargli morte + . E l’arme intorno Suelle e il fere e firaccia 


‘ Come fopral’incude,o va duro fafo -. —’Laforzaglimancò, che ftefo in terra 
Ritorno il brando fenza alcun diffettot —Lafcio difopra il vincitor Guidone ; 
Tra fe dicea Guidon s’hora te lato ». * Qual prefto per finir la crudel guerra 

S pacciato,e il tutto mio fperato effetto; . Cacciogli vn colpo fotto del galone ; 

Et verfo doue l'occhio baueua lafo =——»—. L’alma , che Sattanao iui riferra 

Per cuote il Moftro da gran rabbia i Fugge fdegnofa, e il Moftro nel fabione 
Quell’irato fi:volgie, € conlabranca. ‘> : Refto con lali aperte ala pianura, 
Hor lo.brazzal,bor lo fpalazzo aranca è Che cofi morto anchor metea paura + 


Ma fuor de la ferita , cue gli fuelfe .. —Guidon dal’unghia acuta al deftro fianco 
L’occhio il Barone a la feluaggia fiera. . Refto ferito dal gran Moftro alhora, 
Molto fangue di fuara-alhora.ejpelfe n” E vna ferita al petto facea manco 
E piu che mai n’ufcia con doglia E 3:. Permoltofangue che gli v/ciua fuora; 


A fpettaua Guidon da parti eccelfe :: :-; 1  Pur;come ch'era valorafo, e franco 

Soccorfo,che del verde eta a la cera. * Chiamo ifuoi che ne temeano anchora» 

E vede al fin che di quell’ A nimale -- - Oltrac’baucanfentito il gran rumore - 

Nonera egli a lagran forza vguale, . . Advfcir l’alma di quel corpo fuore è 
Purcome franco ala Vittoria afpira © ‘+, A caforitrouofe in Ci irugia 

A nimofo c potente a quello a lato Dotto il Padrone alhor de la gran Nave, 

Dala parte , ciue è cieco il colpo gira © : E grande efperienza ne facia 

Hora nel petto hora in lo fianco lato - —Inognimal, e fia fi voglia graue» 

Hor ne l’altro occhio di ferirlo mira Giunto doue Guidon lafto giacia 

Con ogni induftria : fe Vaiuta il Fato —Diegli fperanza per che men saggrane 5 

Gran copia tuttauia di fangue gli efciie .—_—’Ma guello come morto ftefo in terra 


È l’ira,e orgoglio,e piu la furia crefcie + . Spafma del mal di cofi cruda guerra» | 
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ate sen e PINETO 


Fu portato a la fin tra morte , e vita 
In vna ftanza indi vicina eletta , 
Fu sifarmato se vifta ogni ferita , 
Ne alcuna di periglio cra fi ufpetta , 
Il Maftro allegro quel curar s’inuita , 
Con ogni diligentia piu perfetta, 

E vuol , che tofto poRa indi leuarfe, 
E falira cauallo , e tutto armarfe + 


T'raPegli con vnguenti il gran veleno ; 


Chin le ferite il Moftro haueagli impo, 


Et conimpiajftro di virtu ripieno . 
Coperfe il corno laceratose sfefto ; 

Fu pofto in Letto delicato , e ameno 

V ifitandol ogn’hor curandol (peo , 

Fu poi fpazzate pofte in Inghilterra 

In Scotia Islada e Fracia,e î ogni terra, 


Hor qui fen reftarà Guidon nel Letto 
Fina,che de Infante io dica alquanto 

L afciaffimo gia quel tutto foletto 

Con l’Heremita in folitario canto , 
Quando di darfi morte era coftretto 

Dal duol caufato d’vno affanno tanto 3 
Et c’hauea prefa la folinga via, 

D oue’l Santo Difcepolo giacia è | 


Perla firada fel A ngelotal’opra, 
Che come piacque a pio del fuo amor’arfe, 
Et fi s’accefe l Alma a ogr’altra Sopra, 
Cb’vn°hora le par mil Chriftiano farfe ; 
Hor come volfe quel, che ne fta fopra, 
Gionfero al Tempio e ben miracol parfe, 
Che la via, ch'era longa , e piu peggiore 
Fecer per grato pian forfe in quattr’hore + 


CANTO 
Hor gionti al Tempio Sacro del fedele 


Amico a Dio, che filontano fcorfe, 
Entro in la Chiefa doue con Michele 
V arie cofe d’Iddio feco trafcorfe , 

D oue s’accefe , e lafcio le querele; 
Col Divin cibo ch’inanzi gli porfe 
Al Reja cui promife far vedere 

Il Centro albor:e le fuperne Sphere + 


Ne l'Inferno bor vedrai le fiere firida | 


De gl’infelici fpiriti dolenti 

Gli difeze ch’al mal fu pih e guida: 
Nel Purgatorio poi a gli contenti 

A ndremo per quel foco: che gli affida» 
Purgati gir a le Beate genti; 

Condurotti dapoi con lieto vifo 


A l Anime Beate in Paradifa + 


Doue vedrai quanto fia vano: e fello 


Non cercar a ogni modo gir la fufo ; 
Ne;lafciarft dal fenfa afpro + e rubello 
Ingannar l’ A Ima > e da lo mondan vfo; 
Poi vederai quel Dio benigno quello è 
Che per voftra falute fu delufo > 

E venne a prender carne + €7 hebbe morte 
Per condurui la su ne la fua Corte » 


Contento il Re Pv fi fublime effetto 


Prega l’huomo Diuin: che piu non tardiz 
Che lo conduca dou’egli l’ha detto; 

Ne che piu penft, ne che piu riguardi 3 

O ndegli quel condufe a lo confpetto 
D’vn°alto Monte ( benche fuffe tardi ) 
E gionfer difcendendo , oue gli tronca 

La via vna profonda , e gran Spelonca + 





sq) 


0-28 «€ end) def ded 


gg 


“e 


ara iNI Ie 
GN "<= Pd 


dr Sn dn dt de pr i lE 


Pea 


Fe = ce,. 
9 I NU) SL 


= 
TT 


LS pd e] td pf iam pesf 


TRIGESIMO. 


Iui fumo , e caligine vapora , 
E accieca l’aria da piu ftridi rotta ; 
Iui efala Mepbiti , ne riftora 
D’intorno ponto ne la fcura Grotta 
Ma non fecero poi molta dimora 
Ne la via quaftimmerfa , & interrotta , 


Che difcendendo giufo in quefto Centro , 


Conla gratia de Dio entrar la dentro + 


. "Trouar Lidia infelice,e A naxarete 


Et altre Donne ingrate in tal martire; 
E andando pur in giufo par,ch’acquete 
Il fumo alquanto, e men gli fa patire 
Iui in le parti rabbiofe, e inquiete 

Parue vna porta facile a falire ; 

A cui fcritto gli e fopra a noftra vfanza 
A d entrar qui (1 perde ogni (peranza + 


S ta aperta notte e di l’ofcura porta, 
Che piana fa la via del bafo Auerno ; 
Ma di tornar in fu quefto piu importa 
Che la maggior fatica , s°io difcerno; 
Pochi, cui dat’ha Dio virtu per (corta 
Son ritornati ne l’aere fuperno , 
D ifcefe dunque in quefta prima entrata; 
Per mirar qui la gente difperata + 


— Eraiuiil pianto, e le affannate cure , 


| 
{ 
E 


i 


E col palido mal, trifta Vecchiezza, 
Labrutta Pouertà , fame , e paure, 

La Morte , la fatica e infipidezza , 

I mali de la mente-, în piu Figure, 
Parente il Sonno a chi la vita fprezza , 
La guerra _ la difcordîa , e liti ardenti , 


Gili affanni afpri dolori ,e fer tormenti + 
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Coirami annofti, e con le larghe braccia 


S ta l’Olmo grande in mezzo quella corte 
Quefto muoue gl’infonni , e gli fa traccia 
Fama del vulgo , che non par ch’importe; 
Sotto hauea che col guardo fier minaccia 
Centauro , Scilla, e Briareo piu forte ,. 
L’Erna,l Arpie l Hidra,ela Chimera; 
Tutti ferrati infteme in vna fchiera + 


Erano intorno per quel loco ofcuro 


Le fuperbe Alme a Dio flate infideli ; 


- Perche cacciate fur nel Centro duro 


D’ogni gratia, e bontade a lor crudeli; 
Iui cinte di pianti e S ofpir furo 

Quw'ogni error conuien , che ft riueli ; 
Ne memoria di quefti il tempo lafa, 
Non ragionar di lor ,ma guarda, e papa + 


Trouar fopra dvn fiume iui vn V ecchione . 


S qualido rabuffato _ch’a lor grida 

A nuncio guai a voi male perfone, 

Poi che viui conuten , che qua vi vecida; 
Non pafarete gia , che fon Padrone 
Quiui in la Naue, oue fi freme e ftrida ; 
A lhor lA ngel di Dio con voci pronte ; 
Quetol paftando il fiume d° A cheronte è 


JIui Cerbero latra in la campagna, 


A le lagrime ai gridi, e a gli Sofpiri 3 
Per quella turba fcelerata ,e magna 

Iui Minos fedea , e a gli martiri 

L° Alma condanna quanto ella guadagna; 
Come Giuftitia par, che’l muovi e infpiriz 
Et a chi manca da fimil mercede 
D’Amor, di Cortefia di Pace,e Fede 


CANTO 

Pataron poi la ga: Palude Sue Ma piu Baron di Francia, e molte fchiere, 
Circondata da vn’acqua nuoue volte ; Ch’eran per merti lor dannate anchora 3 
Jui gli odiofi ferman le veftigia “Come viddero quello iui apparere 
Ne i campi di lamenti a voci fciolte; . —Cominciar a fuggir fenza dimora ; 

_T morti per Amor ne l’onda bigia Temendo ancor le man gagliarde , e fiere , 
Stano nei Mirti a l’ombre fpefte,e folte; E con lame affannate , albor fuora I 
E moftranle ferite intorno errando , Fruftando il fiato per quell’afpro Lido 
Hoauendo pofta ogni lor fpeme in bando, —Alciar picciola voce , e picciol grido + 


Gionfero ful Cocito, ow'afpri pianti Hor ecco Lethe non longe trauerfa > 
Cominciaron d’intorno al loco vdire ; Piena d’obliuion tutte fue acques =” 
Iui eran quei che con lor Scettrie Manti Iui concorfo gli è di gente immerfa 
O pprimon la Ragion con Pasi & ire; Perbere quel,come alor Sorte piacque; 
Eran poi affannati in varij canti R efta la turba poi tutta dijberfa 
Con nuoui inuentioni di martire Per l’eterna perfidia , ch’in lei nacque; 
Duci, Papi, Marchefi, e Imperatori Xui puniti fon oltra mifura 

Re, Conti Cauallier, fon quie Signori, Di mille morti eterne , e di paura + 


Iui gli occorfe in la Campagna lata Pafato quel Sopra vn fineftro ponte 
Serpeatin, B alugante e’l Re Griphardo, Non fenza graue tema , e gran pietade, 
Alonfe, Argante già Re di Granata, —Trouar pieno di (AR, Flepetonte 
Falfiron, Ferau tanto gagliardo ; R igando per piu fafti in quelle ftrade ; 

Il Sir di Datia, &v altri di fua Armata; Hauea di foco in fu le Riue vn Monte, 
Chi hauea la jpada ancor, chi lacia,e dardo Che da gioghi fuperm al bafto cade; 
I ui l° Alme fermate în fchiere tante Tui vna Vor di Fer in aria ”'alza 
Stano a deftra a finiftra e al Re denante. Piualta afai, che di gran Monte balza, 


Ne d’hauerlo veduto tante volte Staua T'ififo ne la dura porta 
Lor bafta,ma ancor piu ftanno a mirarlo,  Squafandolo flagel apro, e cruente, 
Et con defire molte fiate , e molte Entro Infante e la fua fida fcorta 
Vanno di fua venuta a dimandarlo ; 1D oue percofte je fier ftridor fi fente ; 
O nd’egli par, che non gli miri , 0 fcolte ,, Radamanto iui la Giuftitia porta, 
Che cofi vuol chi ha tolto a feguitarlo, Ode le fraude , e sforza a dir la gente , 
Cre licito non era , ch'egli intanto E giudicata in man poi rende a quelle 
Dee rifpofta a j}irti mondi tanto, Infernal , fcelerate , empie Sorelle + 


TRIGESIMO, 190 
In quefto fondo de la trifta V alle JIui il Pianeta, ch’ad amar conforta 


Siede Heritone difpietata e cruda 

Et con la fiera Erine offende il calle 

A tuttii Spirti del Cerchio di Giuda ; 
Nel bofco indi vicino a le lor fpalle | 


Guardaua al primo Pol le quattro Stelle, 
Non vijfte mai,che fanno a cui vien fcorta 
Era difparfo il Carro,e le fue belle 

Luci moftraua quel che feco porta 


Que fitrema al fuoco , e al ghiaccio fuda Il giorno chiaro in quefte parti e’n quelle» 


Puniti fono i peccati nephandi 
Di Stupri e Sacrilegi,e Incefli grandi, 


- Delo Tartareo paurofo il fondo 

Parea tant’alto quanto il primo Cielo, 
Giace d’altezza fin a lo profondo 
Centro in la terra , doue € il foco,e’! gelo, 
Cruciato era iui (sano per l’immondo 

I radimento ; in cui pofe ogni fuo zelo ; 
Ne folo lui , ma la fua ftirpe tutta 

Di fuplitio fimil era diftrutta + 


Tantalo iui era je Titio piu infelice, 
S ifipho mefto affaticato al fajso ; 
E?! primo ha il labro î l’acque e nò gli lice 
Sitibondo bagnarlo , e farfe baffo ; 
De gl’inteftini l’altro la radice 
L° A uoltor pafce, che mai non è lafo; 
Et altro infifo il cor Spofma , e percuote 


Pendendo giu col capo in varie Ruote, 


Luftrato , c’hebber le bolgie Infernali , 
Prender la via di quel fecondo Regno; | 
1D oue purgano l’ A nime Immortali 
Le colpe di lor forze , e de l’ingegno ; 
Perle chiar’onde , com'hauefer l’ali 
A ndar la doue il Ciel dimoftra fegno, 
Come color d’ Oriental Zaphiro 
Ne l’aer pur, che vien dal primo giro 


A lhor prefero porto a la feconda 
De l’Ifoletta , oue dibatte l'onda ». 


Iui trauerfa vn Mar alto d’intorno 


Di color Nero,e la Campagna,e Verde, 
Che fa ala deftra e ala fineftra Corno, 
E in l’acque bafte la grandezza perde ; 
Iui pene fi danno e affanni intorno 

Con fpeme però tal,ch’ogn’hor rinuerde , 
‘Tornando il mal in bene , il pianto in rifo 
Con l’afpettato premio in Paradifo + 


Ritrouò A flolfo già cortefe , e bumano 


Il Ducadi Chiarenza, molti Inglefi , 
E di Bertagna il Re tanto foprano — 

E Defiderio, Ottone in quei paeft; 

Et altri aftai crucciati iui in quel piano 
Per purgar l’opre je i tempi lor mal fpeft 3 
Perche mal non fr fa di pena incerto, 

Ne ben alcuno fenza premio , 0 merto; 


Ivi A ngeli porgean pene diuerfe 


S uperbe ye atroce e mifte di (peranza; 

E lA Ime tutte bumil flauan conuerfe 
Con le man giote al ben,che’l mal quanza; 
Lamenti ye voci fiocche eran dijperfe 
D’intorno al fuoco in cui s’babita,e flaza; 
Poi ft vedeano fuor del fuoco , e gielo , 
Parte laudando Iddio alzarfe in Cielo, 


CANTO 


Era iui vno timor pien d’allegrezza , Ecco falendo în fu tra fuoni , e canti 
Va fpeme nel mal molto gioconda ; Ne l’Empireo Ciel fi trouar giunti? 
Vr defir di tal pena, vna vaghezza Iui fermaron gli lor piedi inanti , 


Di purgarfi contenti in foco , 0 inonda; —Doue gli eletti fon per gratia aRunti ; | 
Pafaron tofto il loco poi in frezza ; L’Inftrumenti, & i Mufici fontanti 
Del qual veduta intorno ogni fua (ponda © tanto inftrutti a le lor note, e punti, 
V olgeron poi il lor camino, doue Che nulla al parangon gionge a le tempre 
Siede l’alto Mottor chel tutto moue +. —.Del’harmonia,che la rifona fempre + 


Ne Daria s’inalciar pa fate Vacque I Seraphini,i Cherubini, i Throni 
Sopra vna nube ch°indi era firmata, = —Siedonfulgential Paradifo intorno , 
E formontando come al Cielo piacque Confideran la bonta quefti & i doni” 
Ne la fpera dal fuoco ferno intrata » La Giuftitia e virtu del lume adorno 
La qual no nocque a lor,ch”il calor giacque Iui altre fedie fono oue che i buoni , 
Intanto, che paftar quella giornata E grati a DIO eterno fan foggiorno + 
Indi faliron poi fenza foggiorno , Et é tanto contento ; e fatio l’imo , 

D oue rinoua la gran Luna il corno » Quanto fi troua tra gli eletti il primo + 


Vider quel Cielo fenza macchia alcuna —Iuifede none timor, ne fpene 
Come Or forbito,e le campagne, e i laghi; Periglio infirmità doglia,ne affanno, 


E doue il fenno tutto (1 raduna —_ Ne cure,ne deftr, di maggior bene; 
Pafar mirando varie cofe vaghi è Nel tempo che n’apporta efpreffo ingano, 
D oue Mercurio poi guarda la Luna Ne morti infamie, che ci danno pene , 
Entrar de gir piu in fu certi,e prefaghi, —Nepiulatema del futuro danno; 
D oue girando per quell’aria bella Ma fol gloria, gioir, pace e diletto 
Saliro al Ciel de l’amorofa ftella » Si prende al lume de l’eterno obietto + 
Pafato quello ritrouaro il Sole S edeua tra Beati Carlo Mano 
Poi il fer Marte, tr il benigno Gioue, —E Bradamante,c il Re di Bulgaria , 
Saturno lento, che s’affanna e duole Namo duo a pie del DIO Soprano 
Moftrando l’effer fuo quando (i muouez —Pofi felici in quella Hierarchia , 
Perch’egli , e di natura come fuole Altri vi erano anchor di mano in un 


Maligno € par,che nulla, o poco Gioue, Secondo il merto,ch'a tal gratia inuia + 
E in fu poggiando furo. in vn momento. —Poche Donne apparean ne l’alta fede , 
Da gli dodici fegni al frmamento + Etera quefto per mancar di fede + 

S ’apprefentar 
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S ‘apprefentar inanzi ,oue l'eterno 
Re de gli Re gouerna | V niuerfo ; 
Balenaua vna luce vn lume interno , 
V na grandezza li per ogni verfo; 
Forma di molte forme hauea in gouerno 
Incontemplabil quel grande e diuerfo, 
Inuifibile , pio e fommo bene , 
Felicita perfetta , e ferma fpene + 


Contento v'e ciafcun de la fua vifta 
— Satisfatto del ben, che dirfi pofa, 
E fpecchiandofi in quel tanto s’acquijta, 
Che refta l'A lma d’ogni mal rimofta ; 
Iuil’F4ifpano a quel (plendor’acquifta , 
Che non sà piu fe fia di carne ,0 Popa, 
Guardando l’ineffabile valore ; 
E Trino in vno fempiterno A more + 


Indi riuolto poi vide gradita 


La Vergin Madre riglia del fuo Figlio, 


C’bumil, 67 alta ciafcaduno inuita 
Salir doue non è morte , e periglio, 
Quefta dimoftra a noi la via fmarrita , 


Che di gratia , € fol lei mezo e configlio; 


Perche prega per noi il DIO verace 


Et egli vuol quel, che gli aggrada, e piace» 


Voleua il Re iui reftarfi fempre 


Iui l’acque piglio de la falute 


Diuoto bumil nel confacrato Chioftro , 
Confef poi contritto hauer vedute 
Dipiole ftrade come gli è dimoftro; 

Il corpo ne piglio con le virtute 

R accolte in l’O ftia sacra del Dio noftro 
Con fede tal, che ne giria nel fuoco, 

E pafsarebbe il Mar da luoco a luoco + 


Giocondo egli A doraua al Sacro Altare ; 


L’ojfitio grande de la Santa Mefa 
Comincio lo gran DIO poi A dorare 
Con mental Oration al cor imprefta, 
Quefto era il Suo contento , ne tornare 
Vorria d’ Hifpagna Rene fe gli appre(fa 
Difto maggior, che quel maggior le toglia, 
Ne voglia tien maggior di quella voglia + 


S taua il gran Re pentito de l'errore, 


Che gid gran tempo le coperfe il vero; 
O nde s’accrebbe in lui difto maggiore 
Monaco fars’in quel loco afpro,e fero ; 
O fofe Iddio , che gli poneffe in core 
Quel di, che longe poi tenne’l penfiero, 
O per elettion fofe, 0 per Deftino, 
O gratie date a lui da DIO Divino + 


O nd’albor chiaro bauria fatto l’effetto , 


S pecchiadofi in quel Sacro e viuo Fonte, Se non, chel’Heremitahebbel perfuafo, 


E goder ne le dolci amate tempre , 


C’hauendo moglie non potea’l fuo oggetto 


Ch’ogn°bor crefce le voglie e le fa pronte;  Finir fe prima lei non ode il cafo s 
Mal’ Angel, ch’era feco a tal contempre Et che contenta fia , che’ nodo ftretto 


Leuollo , e lo condufea l’Orizonte, 
Et iui dietro al Sol tornollo, doue 
Clvera per far di lui le fante proue + 


Si fcioglia , come DIO lo tien fuafo; 
Et che potrà ( fatto, c’habbi egli quefto ) 
Difponer di fua vita tutt'il refto + 


Ladislao dopoi c’hebbe penfato ( 
Che cofi nominofte il faggio Infante ) 
Sopra de cafo tal tutto infiammato 
Penfoffe in V ngaria voltar le piante; 
Per chieder a Lauinia tal combiato, 
E goderfi felice l’opre Sante : 

E fatto il tutto noto a l’Heremita 
Con licenza di lui fece partita + 


Mifefi Parme : e nel B ordone afcofe 

La buona fpada a la ftamigna fotto + 
Che le ftrade in quei bofchi eran dubbiofes 
Per L atroni : c’haueano il camin rotto? 
Fecel ancor : ch’a i panni + che fi pofe 
Conofciuto non fufte è & interrotto è 
Cofi inuocato Dio da Peregrino 

A legro prefe il longo fuo camino» 


Hor perch’i campi E fterni fon in arme 
Con diuerfe Nation con furia molta ; 
Meglio è feguir * e tanto allontanarme * 
Che troui quefti : ch’eran pofti in volta; 
Seguendo : ow'io lafciai gia tutti a l’arme 
Pafato Ottauio : ond’era la raccolta 
Di Coftantino oltra il rapido fiume : 
Che foccorrer l Imperio fi prefume + 


L Imperator veduto il caro figlio 

Che morto lo credea: 0 ver pregione * 
Quando : che Solimano il gran periglio 
Gli fe (aper quel falfo reo V ecchione + 
T'ornò come d’bumor l’afciutto Giglio 
Priuato : che vien viuo a la ftagione 
De le frefche acque è eviui lo fuo odore 

S parge per tutto : e torna afai migliore + 


CANTO 
Così il Vecchio : c’haueua fatto gran mafta 


E venuto era in frettolofo pato? 

V eduto il Giouanetto ogn’altro lafta* 

E a lui fi volfe d’ogni mal gia caffo ; 
Mea? Tartaro ver lui la lancia abbafta 3 
E fa del fuo fquadrone afpro fracaffo? 

E lo condufe con piu fquadre fparfe 

Per forza verfo’l ponte a retirarfe + 


Hauea di buona gente nel fineftro 


Canton : fornito il corno a la fua vfanzas 
Phileno oltra: che d’armi era Maeftro , 
Et hauea l’arte apprefto a la pofanza è 
Sen venne al Ponte ; benche fu fineftro 
Per forza de la fpada & d’arroganza + 

E fé col core; ch’a tuttii fuoi valfe + 
Cal difpetto de Greci a quello falfe è 


Poca guarda iui albor faceafi al Ponte 


Per efter gl’inimici in arme a longe 3 
Donque il poco contrafto + con le pronte 
Forze paftar : & tutto! refto aggionge ; 
Molti di Greci combattendo a fronte 
Seco varcar : ne alcuno fi difgionge ; 
Ch’infteme vniti alhor paftaro tutti 

Da lato doue i fuoi furon deftrutti + 


AI pafar de lo Tartaro : che fece 


11 refto fu del campo fuo falute + 

Ne perde de gli fuoi oltra da diece 

In quel pafraggio a le battaglie bauute; 
Donque faluarfe per fuo ben gli lece 
Nel loco firetto: € vie ben conofciute 
L afciando gl’inimici a le fue fpalle + 


Sufo nel monte: e giufo in l’afpra V alle, 
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Così per il viaggio lor tre giorni 
Furon feguiti fenz’alcun fuo danno è 


Al fin fece alto il Greco in quei contorni 


Forfi dubbiofo a qualch’afcofo i inganno; 
Il camino feguia faluo da fcorni 

I Tartari iui dietro a lor "Tiranno, 

E gionti a Cofouica manco poco, 

Che d’improuifa non mettefer fuoco + 


A lhor gli venne auifo d’vr’aiuto , 
Che di Perfia venia a I mperatore , 
Et che di Ciro gia il figliuol venuto 
Era con la Sorella d’arme il fiore ; 
E tofto vn campo quaft non creduto ( 
Per darle la vittoria in poche d’hore ) 
Comparue , doue’l Re Tartaro inante 
S pinfe atutti i Caualli tutti i Fanti, 


E feguito il camino in Bulgaria: 
Per dar ad A ndrinopoli l’afalto, 
Che quel Marphifa gia tolto le bauia, 
E de Tartari 31 mal fi fentia in alto; 
Ma Coftantin feguendo la fua via 


La piu piana tenea prefto al Monte alto, 


Per gir meglio prouifto di battaglia, 
E portar munitione , e vittuaglia ,. 


Ottauio , che d A mor giaceua opprefo 5 
Perch’ogni compagnia gli era nemica ,. 
Seguiua il campo per il bofco fpefo: 

T raueftito per via (eluagia , e oftica; 


C’hauendo a Bellifaria il cor’imprefo: 


Penfando fol di lei ' Alma nutrica; 
Così fufpefo travargò la ftrada . 
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Nel mezzo giorno ne l’vfcir del bofco 
Incontrò vn C auallier con l’elmo în tefta, 
Che per imprefa vn Sol in penne fofco 
Portaua fculto in ricca S oprauefta 
Pareua molto irato , e pien di tofco 
Mefto per quanto il buon giuditio prefta , 
E gia per la campagna a pafti lenti 
Di difir pieno , e di fofpiri ardenti, 


A pprefo lui paftò fenza far fegno 


S enza parlar, & fenz°alcun faluto; 
O ttauio del camin fece ritegno, 

E apprefto a falutarlo fu venuto, 

Ma quel fopra penfier d'altro difegno 
Pafo d’ogni rifpofta fatto muto , 


E intento al fuo viaggio il deftrier fprona, 


Fui lo lafcia e d’altro.non ragiona. 


Pearue ad Ottauio quel fcortefe , e ingrato; 
E dietro fe gli mie di galoppo, 
E giunto a quel gli dif*e alquanto irato 
Iniquo C auallier , fcortefe troppo ; 
O mi rendi’l faluto chio t°ho dato ; 
O fa fcufa di te gionto a l’intoppo, 
Che qui ti vo prouar che l’ Alma vile 


Non merta bauer fembianza di gentile è 


Fermofe quel facendo la fua fcufa 
Di non'bauer vdito falutarfe 
S oggiongendogli poi l’audacia chiufa , 
C bai nel fuperbo cor vuol dimoftrarfe ; 
Poi che fi fral cagion tanto confufa 
"Ti moue a proue tal che feran fcarfe, 
E tofto ti faro va co l’arme, 


Errando col penfier, dal cor gli aggrada» Ch’ardito non ferai pur di parlarne» 


CANTO 


"I'rapen le fpade di furore acceft , 

Etfi fpinfero incontra i buon deftrieri 
Lo firano C quallier con colpi inteft 
Ottauio troua e crefce con piu fieri; 
Sta il Giouane raccolto, e rende i peft 
V gual a quel,e gira in quet fentieri , 

E moftra,come buon guerrier perfetto, 
Che par ben degno ye a qllo in ogni effetto 


Tui il Barone incognito ferea 

O ttauio dira e di preftezza pieno, 

V na fiamma d’intorno a quel parea , 

O vnfier Serpente carco di veleno , 

Il Giouen ripofato procedea | 
Combattendo con l’arte , c’hauea in feno, 
E per amor de la fua Bellifaria 
Vn'onza; vn ponto dal douer non fuaria, 


Hor di ftoccata lo ritroua d’alto 

A la vifta de l’elmo , bor nel camaglio , 
Hora lo braccio a la Luneta in alto 
"Tenta con ponte, bor d’improuifo taglio, 
Hor rinforza, radoppia piu l’afalto 
Percuotendo nel petto,t9 nel guinzaglio ; 
Ma ritrouo colui s’inftrutto a l’arme 


Chogni fatica fua fruftafte parme + 


Di colpi ribattuti bauea rifpofta 

V gual a lui in quel fuperbo sdegno, 
"Tutta via va penfando , ne s’accofta , 

— Chefer fi pofail C auallier fidegno , 

Cla lo crudel ferir non cangia pofta ; 

Anzi lo ftringe con gran forza e’ngegno, 

E pentito vorria fenza ritorno 

E ferne gito al fuo camin quel giorno + 


— Simil’ancor l’altro Guerrier vorria 


bquer rifpofto a Ottauio în arme irato 

E fe poteffe confuo honor daria 

Il richiefto faluto albora grato , 

E fe potete ancor fi ritraria 

Fuora di quell’affalto incominciato ; 

Ma piu ftima l’bonor l’alma fua ardita _ 
Che pace , Tregua,ben T'heforo e vita, 


La battaglia crefcea feroce e ardente 


Perigliofa , e crudel con graue danno è 

E cco ftridea per il timor fouente 

E gemella forefta al tanto affanno, 

Come doi Leon fier foglion col dente, 
Et con l’vnghia fanguigna farft inganno , 
Simil quei doi accefi in quel terreno 
Facean, come Leon,ne piu,ne meno, 


Vi gionfe a calo tal fuperbo orgoglio 


De Re di Perfia il Giouenetto Figlio, 
Che cercando ne gia per monte , e f. coglio 
L’incognito Guerrier pofto in periglio; $ 
Quello,che contra Ottauio alto raccoglio, 
Quant’alcuno fi fia d’arme , e configlio , 
Hor iui gionto quel fece palefe 

Ottauio je Bellifaria a le contefe+ 


"Dico, che quefta era di lui Sorella 


Che contra Ottauio era fuperba , e îrata , 

Che gagliarda , ne men, che fag gia, e bella, 

E del Giouane accefa e inamorata, 

Hor tofto, ch'egli riconobbe quella 

Ritorno l’alma mefta e fconfolata}; 

Ne meno.cila veduto il caro Amante 

Si trafs Se adietro pallida e tremante + 
Ottanio 
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Ottauio poi , che manifefto intefe Si pien ho di dolcezza:il fier defto 
Quella la Diua fua in arme altiera + Di quefta il cui fembiante il Ciel honora, 
Subito in man lo freno a lira prefe Che piu d’ogn’altro è grande l’ardor mio, 
E ne arabbia di duol, e fa difpera ; D unque fia benedetto il giorno,e l’hora, 
Che quella, ch°a gradir douria d’offefe Che di lei m'infiammo lo cieco Dio, 
Habbi irritata per cagion fi fiera , — Che maî conobbi ben + fe non albora; 
Doue penfando fol di fargli bonore —’—Chechinon vede il volto honefto,e diuo : 
Hora fi troua in tal comefo errore + Benche viua, non puo chiamarfi viuo + 
N°cfer fiato vorria d’hauer provata ’ ’—’Refpettivo anchor piu per tal rifpetto 
La forza,la deftrezza,e fiere braccia Si mote poi, che figurolla în vifo 
Di Bellifaria,che fe l’hebbe prata B ellifaria non men fimil effetto 
Horl’'ha duotata et par che piu gli piaccia; Moftrò pentita con honefto rifo , 
Ne meno anch°ella benche foffe irata E diceua tra fe , fe merta eletto 
Loda Macone con ferena faccia Premio , il valor da me quafi diuifo + 


C ’habbi prouato il C auallier quel giorno Duro cambio per certo bo a Ottavio refo, 
Tanto di forza , e di valor adorno» —Chenelbé che m'ha fatto, e da me offefo + 


Ben prima ne credea, ch’a pochi pai —’1Amncho quandocagionaltra non fofe, 
Fofe l’alto valor di tal Guerriero, Ch’io doueffe moftrarmegli cortefe 
Hor l’opre gloriofe vniche , e chiare Gli e pur quefta : pero che mi percoffe 
Moanifefte vedea piu veryche?l vero £ Amor per lui,che d’altro non mPaccefe ; 
E gli Amori graditi , e fede rare Quefta ad amarlo tutto il cor mi mofse 
R addoppio col valor cafto e finciero , Con l’alma infieme fenza fargli offefe , 
Xn modo tal, che quanto l’alma,e il core —Ben conragion ferò tenuta ingrata , 


L ’hebbe poi grato per fuo gran valore + —Poiche tanto crudel mi fon moftrata + 


Hior ftupefatto Ottauio a la vaghezza, Che lui non cognofceRi, non fia degna 
Che vide vfcir de gli occhi ala Dozella:  Scufa(a ben che fia ver)che"l gran valore, 
Quando fi trafte l'elmo , tv che latrezza La gratia fol con la virtù m’infegna , 
Bionda Scoperfe a fe fleRo fauella Ch’altro efSer non potea di lui migliore 3 
D icendo,fe’l mio Amor, che forfi jprezza, L’atto errante comefto aperto fegna 
Ch’indegno fia a quiperarlo ad ella , Vntroppo fallo e manifefto errore , 
Hor che morto mi vol, mi da la vita, Che per eRer fcortefe al fuo faluto 


Che feria quando mi porgefe aita + L’inaduertito cafo bor è venuto + 
BB 


Mentre 
Ambi dui riuolgea lalto penfiero, 
Perifandro già Ottavio abbraccio tiene , 
Carezandolo via piu con-cor finciero 
Ne il figlio de Infante fi ritiene 
Di honorar, quel nel.mezzo del fentiero , 
Ne fatiar fi poteano d’abbracciarfi, > 
Ne nuoui effetti piu d’accarezarfi.. |. 


La forella con piu faggio rifpetto. 
A pprefta venne remirando il tutto ,. 
{n tanto s’hebbe al fin tratto’! fufpetto * 
Per cui credea effer Amor deftrutto; 
For fatta appreto piu a lorconjpetto: 
D’Ottauio e del fratel iui condutto, 
E refpettiua d’un’error fi graue 


Stafe fufpefa., e di fe flefa pane +. 
Tn fronte fi vedeal’ Amor efpreffto + 


Ondella col fuo bel vifo fommefto. 
Ottauio a falutar venne a baftanza;. 
Il Giouen riuerente a l’interefo * 

D ove temette gia prefe fperanza 
E doppio di faluto riuerenza 


cori varia e trauagliata fpene —. ‘Onde rijpofe ella per moftrar chiaro + 


Che fete fingular di forza, e d’arte , 
Natura non poteua il valor raro 

Meglio ch'a me qui dimoftrarlo în parte ; 
Ma pace fia tra noi &9 s’abbracciaro , 
Et furo l’ire in vano in fummo fparte 
O nde A mor raddoppio fatta la pace 
Noua Saetta ad ambi dui capace» 


L°ajpetto,ch’era del fratel prefente 


Frenò gli occhi, la man crebbe la doglia; 

O nde tutti a cauallo la fua gente 

Seguiron lieti con piu accefa voglia * 
Brama, che Perifandro ne fia abfente 
Per fcoprirfe quel mal, che’lcor l’inuoglia; 
Ma veden l’hore a fuoi deftri fcarfe 
Che’ltempo iui lor tuo d’appalefarfe è. . 


L’°efercito-di Perfia in tanto al Monte 
D oue tema , e vergogna haueano ftanza;. 


Con Greci baueano prefa vna fol via ,. 
S°eran le fquadre già tutte congionte , 


.E pieno il Moste il piano fi vedia * 


Seguitarono i Gioueni le pronte 
S ue genti, oue il lor fegno alto s’inuia, 


Con animo pero farfi palefe. 


Gili fece bonefta, e grata piu accoglienza ».. Con piu tempo meglior le fiamme accefe , 


Pentito ciafcadun fiduol., e fcufa, 


Come che infegna Amor a fuoi feguaci 3: 


La fcognofciuta via d° A rbori chiufa 
Caufa fu de lo error de i colpi audaci ,, 
Ottauio quiui fece anchor fua fcufa 
Con parole ne gli occhi alti je viuacî , 
E di peccato tal chiede perdono 

Con bumil voce;e riuerente fuono + 


Mail cafo ftran de la Naual battaglia 


Bifogna raccontar, che fegua prima ;. 

E chi nel Lito,e chi nel Mar trauaglia 
Chi infrotta e chi da fol ha pugna opima. 
Prima in terra com’iui vccide, e taglia 
L’irato Arabbia dal furor în cima 

Seguo, che già di Tartari feriti 

Hasea va frotta e molti anchor (marriti, 
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Mai fuoi , ch’eratro pofti ala catena, —Iuialcuno none, che facciatefta 
E deflinati al remo hebber licenza Che quinci,e quindi fe retranno a cafo è 
Di venîr a battaglia e laferena — —»@. —L’unfugge,e Daltro morto in terra refta , 
Hora lor fu donata di partenza ; Altro chieder merce vien perfuafo; 
O nde per liberarfe di tal pena —_—Mante quefto,ne quello viuo firefta> 
Veman frettoft + fenza piu quertenza , Perche viene ciafcun fpento a POccafo : 
E tal l’impeto fu che i primi inante - I renduti pregion con rabbia prefta 
‘Tartari reuoltartofto le piante, -. © —Atuttifutagliataivilatefà, |’ 
S chiaui Galeotti, € altri da vantagio» ' Piuferiti copiofi erano interraz 
Furon difordinati a la battaglia. =: : —Priuato alcun di man dibraccio 0 pied > 
Bellesfaron perduto ogni fuo agia ‘è’ Ne più gioua pietà ne ‘V'ajpra guerra, 
Non fcia,che faccia, e in che partito faglia, : Che tutto a vn tempo defipar fi vede * 
V ede di tutti i fuoi danno maluagio I fuggitivi eran diuift atterra 


Non puo alor giouar piaftremne maglia: Inpezzi,e fatto di lor armi prede; 
Onde comanda poi, che chiufo in gabbia } ! Nomvi valfe fupgir:oser perdono , 


Chattendan tutti di ferir Arabbia + Che tutti furon mefti in abbandono» 

E lafciafero giri fuoiin rotta, A lato ala Marina in poco varco 
E fol a Arabbin di dar morte brama; © —"Bellesfaron con molti era riftretto , 
A lhor trafel la forte iui in la frotfa , Chi con lo fpeto, con balleftra, & arco 
Doue morte gli fu data con fama: «M oftra che come è il cor chiaro e l’effetto, 
Ma perche ardito,e di peritia dotta . Crefce la copia al minacciofo incarco, 
Era fornito a la compofta trama C’hauean fatto del refto il pafto firetto 


Morfe gagliardo con la fpada in mano © E circondati fono pofti e morte ; 
Lafciandoil corpo fuo Sanguigno n piano» Ne fpeme alcuna vi é che lor conforte + 


Reftò contento l’afpro S aracino © R.jfretto il C spitano in a ripa dl Mare 
De la morte d’ A rabbia al Lito fefo, Cinto dinanzi d’inimici e intorno; 
E tutta via i fuoi permal camino ‘’—’—Modoalcunononvie che pofa aitare, 
Vanno, chi morto,e chi feritose prefo ; Che vede a gli fuoi di l’ultimo giorno + 
C ombattendo ciafcun da fier deftino Altro non penfa egli, che vendicare 
S conta col vigore il mortal pefo + La morte fua con l’inimico forno, 


Gente frefca aggiongea cò l’armi inmano, Cofi vien contra Greci per far proua 
Che di Tartari empia morti quel piano + Sel’eftremo di forza nulla gioua + 
BB yi 


.-.| CANTO 
Ben nulla vi giouo che in pocotempo © . Cofifopra d’un fchelmo fe vermiglio 


Furon dijperft, e traboccati in terra, Del fangue intorno, che dai morti fpandez 
Sette foli reftar pregioni a tempo Giîifegli il padre, e il figlio fpafma e lague, 


Nel fin de l’afpra,e perigliofa guerra* Che la man bagni in cofi caro fangue + 
Quefti alquanto di vita hbebbero tempo , ( | e. . & 
Come l’infiufo reo il Ciel difcerra) -_—PDavn capo bauea pietà da l’altro teme 
Perche volferoi Greci a tal ridutti, De la vita di lui jpafma, e fofpira 


Chb’un Tartaro iui gli vecidefe tutti + S ufpende in alto il braccio,etrema,e geme 
| Ne terminar fcia quel tal caufa dira + 


Del gran Bellesfaron fu eletto vn figlio(. Laturba intorno lo minaccia,e freme, 
Che viuendo potea diuenir grande ). Che meni il colpo grande , che’l martira 
Che ne vccideffe con lo proprio artiglio —1Richiufegl’occhi il figlio fiolto intanto , 

I fuoi come anchor s’vfa in quelle bande; . Cb’uccife il Padre e lo Lauo di pianto, 


IL FINE DEL TRIGESIMO CANTO. . 


SI vede in queSto Trigefimo Primo (anto domata la crudeltà , & fatto ftratio de 
li crudeli , inducendo molti efempi antichi ; & Pvltimo conflitto delle due Ars 
mate , è al fin l'Armata Tartara con grane ftragge reftar vincitrice : figue 
poi di Marphifa hauer foccorfo il (aftello d' Andrinopoli ; % prefa per forza la 
(itade, + fatto con Tartari vn fiero afalto = e fegue poi dell’Infante giunto in 
Vrgaria per parlar con Lauinia fi dimoftra a Panimo noftro eRer licito feguir le 
cofe licite , & in quello tanto DIO poi difpone îl meglio come fu dell'Infante * 
file poi fotto vra breue Hiftoria la caufa : perche tal ‘volta gli buomini nella 
loro vltima etade fono sforzati ad Amare , & gli Gioyeni tal volta ne gli foi 
primi anni volendo Amare moreno Kmando per Kmore . 


CANTO TRIGESIMO PRIMO, 
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—=yP ARS E 
Silla la fama , e il 
fer Nerone, 


seit Al Modo tutto d’em 





pia Crudeltade , 
E di quefto fu proprio la cagione 

La Clementia di Cefare, e bontade ; 
Vdir la Cortefia l’opere buone 

Cha fece ne la Sua piu bella etade , 
Nepuoter lor con forza d’intelletto 


Pareggiar quel in l’alto fuo concetto + 


Difpofero a la fin lafar Memoria 
Dopoi la morte lor grande, e palefe ; 
A cciò che d’efi fe ne faccia biftoria , 
Se non di Cortefte,almen d'offefe è 
Quefto crudel concetto, € quefta gloria 
Di fe ferbar tra paci , e tra contefe 
S illa con propria mano vccife il Padre 


E fece aprir Neron viua la Madre +. 
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Caio, Domitian Mario, Antonino 
A tila di ciafcun piu crudo e iniquo , 
Mefentio Re del popolo A giliro, 
E il'Thcbano Creonte ouftero,e obliquo, 
Ezzelino fuperbo,e Mafemino , 
A cui non tiouò per moserno , e artiguo 
Hor tutti quefti mutili e mal rati 
Furon crudeli , e di fangue arabbiati .. 


Non porta al fecol noftro anchora il vanto 
Di Felone, e crudel A gnol roftetto 
Che tofto per gran rabbia venne a tanto ; 
Cha la moglie, & forella aperfe il petto + 
E fece d’una fua ferua altro tanto, 

E vn picciol«tto figlio per dijpetto 
Con vn cha fuoi feruigi era d’etade 
V ccife lieto in tanta crudeltade + 


Ma chi crudel , chi piu fuor di natura 
Di Lafcar fi potrebbe hoggi vantare? 
L afcar fu il Capitan, c’hebbe la cura 
Di vita albor i 1 artari priuare 
V olfe che’! figlio deffe morte ofcura , 
AI Padre con fua mano, ne lafciare 
V olfe poi viuo quel , che con piu ftrani 
T ormenti il fe flratiar viuo da i cani + 


Fece egli anchor Pompeia,& Mefalina Hor credete ch’a Greci pena vguale 


Morir fenza cagion com'e defcritto ; 

E Ottauia, e Claudia, e la bella Sabina, 
Queftoria, A ntonia per fuo gran defpitto: 
Cofi fu di piu Donne la Ruina 
Pci,che?l feffo dimafchi hebbe egli afflitto; 
E meft:0 con molta!tre afpre querele , 
Che fu di tutto il Mondo il piu crudele + 


Rendan Tartari anchor fopra armata, 
Che le Naui intricate erano a tale 

R iftretta che andò pur quella giornata è 
Perche il foco,e la fiamma in alto fale 
Tra dardi € pietre con forza infiamata ; 
Ciafcun fece eftremo di fua pofta , 

Et l’acqua intorno ne diuenne rcfta + 


BB i; 


CANTO 


Fortuna neutral per vno fpaccio 

Tra Greci, Mori forfe con danaggio, 
° Etera General d’ambi l’impaccio I 
Di feriti di morti, & graue oltraggio; 
Pur dopo molto l’infinito impaccio 

Il Greco per fuggir prefe il viaggio, 

E comincio le fune , € le catene 


Spezzar a forza per vfcir di penes 
Al fegno di fuggir animo prefe I 


1! Tartaro in conflitto contra il Greco 3 
A lhora incominciar piu crude offefe 

A danno fua, che mai bauefe feco; 

Che firetto bifogno cha le fue pefe 
Pagafi al Ciel c6 morti al fuo ben cieco: 
Molti per fuggir morte che fi afcande 
Morian con fpeme di faluarfe in l’onde + 


Pochi legni vi fur cacciati fotto: 

Porche l’onde del Mar eran tranquille; 
Ma tanto l’importo pagar lo (cotto 

Per vna morte fol,c’hauerne mille * 
Dura fu la battaglia, crudo il motta 
Del Barbara furor con le fauille 

Arde batte, Caftel, & prua & gabbia + 
Di morti piena, e crudeltà. e di rabbia 


Fin che Greci con man regger la (pada 
Puotero,e l’arme con gran core,e ardire, 
Feceno fchermo , &7 gli tennero abada , 
Curando morte indarno,&2 il ferire + 

Il Naviglio maggior conuiensche cada 
Che frcafato il Mar l’hebbe a inghiottire, 
Altre Naui di varie famme fparfe 
Furon tofto vedute indi abbrucciarfe + 


Nati ducento, 9 piu grofte, e minute 


Dopoi gran ftragge fur fatte pregione , 
Et altre priue, in tutto di falute 

Arfe la fiamma e infieme le perfone * 
Roe l’acque di fangue fur vedute _ 
Et morte d’ogn’intorno il fine pone 

E valfe per quel di di crudeltade 

La fiera falce Sua per mille fpade + 


V iui pochi reftar, dannati al remo , 


Ch’eran pofti per forza a la catena ; 


, Il refto al ponto borribile, &9° eftremo 


Morti refton con infinita pena 

Chi è lacerato € chi del capo fcemo, 
Chie mefo in rotta, et chi di fangue fi uena, 
Chi fopra il palo inteftin ftraccia , 

Chi con diuerfo mal l’anima caccia , 


Arfinonte del Mar fatto Signore , 


Che fua Bellesfaron Locotenente 
Hauuta la vittoria in fuo fauore 

Primo s°eftima di tutto il Ponente ; 
Che di quel,che°î fuo duce hebbe terrore 
La gloria goda lui alhor prefente ; 

O nide per quefto fparfe in vna frezza 
Per l’alto Mar il fegno d’allegrezza + 


R eftaranno per hor di tal Fortuna 
"Tartari lieti di vittoria întorno , 


E feguirò Pbileno , che per vna 

Strada fuggi îl perigliofo fcorno è 

D oue il la(ciai fenza contefa alcuna 

In Bulgaria arriuato a piu d’un giorno , 
Così trafe il fuo campo in quella parte 
Con deftrezza e faper cò forza & arte , 
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A ndrinopoli forte atta a battttaglia Tal fparto fu tra Perfi i rumor grande, 





Di municion ripiena era baftanza ; Et fu fentito infanguinar le Spare 
Cacciata hauea di fuor moita canaglia R.ifona poi per tutte altre bande 


S ufpettofa Marphifa,che vi ftanza A l’arme,a l’arme,come jpefto accade + 
Giunto, che vide il Re di fomma vaglia —Di voce in voce poi maggior fi fpande 
Fornifce il tutto quanto e l’importanza; —IL’afpra cagion di quella crudeltade 
Che quando la Cittade ella (1 prefe T anto che gionfe oue M arpbifa irata 

A poldoò fanti afai di quel paefe + S taua per fuora vfcir al campo armata + 


D’improuifo foccorfo bauea il Caftello , = Seppe chel Re di Tartari il rumore 
E molti vccifi ala Citta d’intorno Facea per tutto > & # crudel ferire , 
Fatto c’hebbe inla Terra anchor macello —Albor frettofa col fuperbo core 
Di fanti,e Cauallieri in vn fol giorno, —Feceilponte calar per fuora vfcire 3 
Hor mette in la muraglia il gran drapello I timidi foldati , c’hauea fuore 
Di diuerfe nation dubbia a lo (corno ; V edea di qua e di lc tutti fuggire 
E parte dentro feco anchor n’appoggia, ‘Giunta Marphifa a i paurofi Je jparft: 
E parte fuora nel gran Borgo alloggia, —Comanda,che ciafcun debbia fermarfi, 


Era il Campo di lei da circa ottanta I rafe il brando il deftrier gagliardo fprona 
Mila a piedi,e a caual vfati a l’armi ,, Nel folto ftuol di Tartari riftretto ;- 


E di veria nation turba poi tanta , Et deftra ardita moftro fua perfona , 
Ch’impoftibil feria contarla parmi ; Che iui riuolfe i fuoi nel camin flretto 
Giunto Phileno con virtute quanta Di rabbia come il Mar irato tuona 

Che pofa vn cor moftrar vfato in armi,  Ferendoachiinle fpalle, a chi nel petto , 
Per piu infolite vie a la gran Terra Gira il forte caual, mena la fpada, 


Comincio vn’afpra € improuifa guerra. Et fi fa larga, (paciofa ftrada + 


Come fuol da lontan l’afpro furore S anguinofa crudel il braccio fpinge 
V dirfe d’ A quilone e Borea infteme, Ne l’inimico campo la Regina 
Che tuoni € Lapi il ciel corufca fuore; Sempre piena ferifce,e ogn’hor intinge 
O nde fugge ciafcuno € paue e teme L°’altiera fpada fopra l’altre fina è 
Crefcie la furia infteme,e il gran rumore —IMoltia morte feriti ne coftringe , 
Dele Saette,e il Ciel lontano geme è E d’vcciderne anchora fi deftina , 
Giunge il tempo crudel con rabbia prefta, Come Lupainla greggia,in la capanna ; 
Et mena borribil pioggia et gran tempefta, Prima che ne diuora tutta fcanna + 
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Ne men tra Perfi fi facea dar ftrada 
1l Tartaro animofo in armi altiero , 
Ch’ouunque vibra la temuta jpada 
Largo & fpatiofo fi facea il fentiero ; 
Difparto era il rumor per la contrada , 
Dow'era il campo contra lui piu fiero 
T anto , che venne oue Marpbifa chiaro 
Facea la forza ,&' il valor fuo raro. 


Hor poi , ch°vdito n°ha l’alto potere 
Elladi lui & viftone gran parte 
Del danno , che facea ne le {ue fchiere, 
Com’Hercol fue , 0 lo famofo Marte 
S pinfe il cauallo, & furiofa fere 
La flrada aprendo con valor , € arte 
Tanto ch’in larga piazza gionfel doue, 
Che vide ancor piu manifefte proue + 


Il Tartaro , che vide quel fracaffo 
V enir tra fuoi , € la crudel ruina; 
Che come Neue fi dilegua al bafso 
Dal’alto Monte verfo la Marina, 
Che diruppando feco mena in faf*o 
Quanto inanzi gli vien tal la Regina, 
O nde contra del Re lo brando ftrinfe, 
Et fdegnofa il caual con furia fpinfe + 


Perche Donna fapea , ch’era Phileno 
Curofe poco , € il cauallo fprona 
V edea ben il valor chiaro,e fereno, 
Et per prouarla tutto s’ abbandona + 
Hor gionfe di riuerfo ella, ne meno 
Fere ne l’elmo, poi nel petto fuona 
Stoccata tal fuora d’humano effetto, 
Che?l fe quaft cader per tal diffetto + 


T enne il cauallo , tr a mari ftanca il volfe 


Et venne anchora a ritrouarlo d'alto , 
Via con quel colpo îl bel cimiero tolfe, 
Et fecel fparfo andar diuifo în alto; 

Hor de la botta il Tartaro fr dolfe 

T anto, che die principio a vn crudo affalto 
Et comincio d’ogni rifpetto ignudo 

Girar meglio la fpada , e’l forte fcudo, 


Era ftata col Sir de Montalbano 


A battaglia Marphifa, & con Orlando, 
Con Guidone, A glante,€r col Germano 
Con Mandricardo,é7 R odomote, quado 
Non mai prouo la piu robufta mano ; 

Ne piu chi la ponefte quafiin bando, 
Ch’al pofente ferir del forte braccio 
Parcan quell’arme fue fatte di ghiaccio + 


Vn Sorian leg giadro hauea Marphifa 


Ladino al maneggiar forto, & focofo , 
Dotue nel ruotar quel , prefto era in guifa, 
Come Volpe col Cane al prato herbofo , 
Con quefto buon caudl feco diuifa 

T anto aggirar il Re, che non fia ofo 
Combatter feco_ € cofi fa ogni proua, 
Ma quel capace a tutti i modi troua, 


Allongo martellar del forte braccio | 


D urar non puote il brando,ne a tal forza, 
Che come fue vn vetro, o fragil ghiaccio 
Spezzofte fenza , che fi pieghi, o torza 
In quel tempo fi ruppe il forte laccio 

Che de lo fcudo tien la dura fcorza , 

In quel medefmo tempo,e albora quando 
Cadde lo feudo , che rupp’ella il brando + 


TRIGESIMO 
A Marphifa veduta il Re la fpada 
Caduta in pezzi tenne il caual ftretto 
Acciò , che muti quello torni,o vada, 
Come piu piace al fuo feroce afpetto : 
— Mala Regina piu non ftette a bada 
Che corfe al Re, € tennelo riftretto 
Nel camaio e in la refta, & folleuarlo 
1 Penfadi fella e interratrabboccarlo + 
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Bellifaria dal Corno hebbe a ferire 
Doue Pbileno i Perfiani atterra ; 
O ttauio il lato deftro fu aftalire 
E tofto accefe la fuperba guerra ; 
Marphifa poi, che vide le crud’ire 
Di Fertuna fdegnofa infteme ferra 
Le genti fue e foftenenda inciampo , 
Saluo ne la Citta conduffe il Campo» 


i Pofcia che alquanto indarno fu approuata , Ben molti ne reftar feriti a morte 
Et che trouo a lei par forza, e fapere, De Perfi cheran fparti fotto ai Monti, 
Del cortefe atto fi fu accordata , Altri furno per bofchi , € (trade torte. 
Quando, chel rotto brando bebbe a cadere;  Fuggiti al faluo lor veloci ,e pronti; 
A lhora lafcio il Re {9 piu adirata Hor gionti i Greci a le inimiche porte 
S pinfe il cauallo în le inimiche fchiere , Parano per falir dentro gran Ponti, 
D oue con rabbia, con furor s’occide Sta Marphifa fuperba ne la Terra,” 
Tartari e Perfi tra infinite ftride, Et vol per forza foftener la guerra + 


| Nuouorumor, che l’aria intorno (parfe 
ID ’ambidoi lati in la crudel battaglia , 


 Moftra tema di lor per darle pafto 
L’inuitto cor de la Regina faggia 3 


Et fucon forzatal, che fe ritrarfe 
Marphifa benche mo'to fe ne caglia ; 
Pero, che vide lei intorno farfe 
Fiera gente guarnita a piaftre, e maglia 
Iuanti, che de fuoi molti occidia, 


Et de Tartari afai anca offendia è 


Queftera il campo Greco, ch'era giunto 
D “improwifa venuta a n lor fpalle, 
Et comincio coft perigliofo punto 
Del fangue di ciafcun bagnar il calle ; 
Venne a lunghe giornate in tal affunto 


Che quieto giunfe per l’alpeftra Valle, 
D oue trovo Marphifa,e’l Re_ che proue 


F aceano d’arme a marauiglia nuoue + 


Ma vuol di fuora vfcir feco a contrafto 
Per la porta maggior dritto a la fpiaggia, 
Ma’l Tartaro, ch'a longe era rimafto — 
A pprefo al bofe co ne la via feluaggia , 
Poi che vide ciafcun dietro a Marphifa 
Condur via il campo fuo feco diuifa, 


Etben potea ficur longe ritrai(1 


Pero , che Greci al furiofo aftalto 
Erano corft minacciofi, € fparfi 
Verfo Marphifa, che già alciati in alto 
Haueuai Ponti , e i fuoi partiti fcarfa 
Erano vfciti : ond’ella al verde fmalto 
R.itornar volle , & far in men d’vn’hora; 
Che” fer nimico per fua mano mora, 


CANTO. 
Poi che Phileno lafcio Greci a longe Detto queflo poi c’hebbe intorno cerchio 
Mefchiati con Perfiani a la battaglia Si fece far , & jpatiofa piazza 
Di foccorrer Belgrado gli foggionge Et impofe a gli fuoi , che fe fouerchio 
Il penfier , benche molto gli ne caglia ; Gli fa’l nemico alcun non fe ne impazza» 
Hor fen vada coftui , doue che’l pong —Fior Ottauio il caual di fino merchio 
L’accefo fuo deftr , perch ‘alto faglia ; S pinfe inanzi Morel di buona razza , 
Et diciam come gia Marphifa irata "Tal fece aitiero in la C ampagna Idea” 
S alfe di fuor a la campagna armata » L’irato A chil contra Pantafilea + 


Pria Ottauio , & Bellifaria a l’alte mura Non mai piu a grado fuo fece battaglia 
ID auano afalto perigliofo intorno, ‘—Ottauio,incui ponefeforza e ingegno; 
E dentro ne ponean molta paura Quanto, che fece a quefta a piaftre e maglia 
Di perder la Cittade iui quel giorno ; Armato , e d’ira carco, e de dif; degno + 
Non gli ef£endo colei, che gli aficura Poi perche Bellifaria in alto Jeglia 
T emeno graue lo fufpetto , e fcorno; Cercandogli Marphifa tuor quel Regno: 
Me fu veduto a longe il campo in volta, Pofe qui’Lfuo valor, qui fece cofe, 
Che Marphifa feria con rabbia molta, Che feriano a contar - miracolofe i 


Ma ritorno a Infante , che veftito 
Da Pellegrino e gionto in Vngaria, 
E dritto a Buda faluo fe n'è gito 
Lieto quanto nel cor fe gli capia ; 
Pur fermo col penfiero ftabilito 
A quanto , che di lui gia vi dicia ; 
Che prenda da Lauinia fua licenza , 
Che Monaco ritorni a penitenza, 


Gia haueua il C araman del capo fcemo; 

E feria A tlante con maggior tempefta; 
Lui pofe timor fin ne l’eftremo 

Loco di lei con forza manifefta: 

Hor Ottauio d’ardir alto-, e fupremo 
Sprono il cauallo a la fuperba inchiefta , 
Et gionfe a tempo, che faluò la vita 

A1 Capitan ferito egli die aita + 


Dico per giorni fei faluollo viuo, Ne la Terratrouo molti Pedoni, 
Che per vna ferita gionfe a morte, Ch'’erano d° Alemagna, e Cauallieri, 
C’bebbe in la tefta &y fu de l’elmo priuo, Quali al foldo del Re, oltra piu doni 
Et d’altri pezzi d’arme in quella Sorte ;  Eran venuti da lontan fentieri; ; 
Hor g Marphifa n0 ha Octauio a fchiuo L°Infante fconofciuto fte co î buoni 


A cui fi volfe al pafso ftretto, e forte ; 
D icendo , altri che te non tengo in arme 


Difto maggior , adefo adoperarme + 


Soldati in Buda ben dui mefi intieri + 
Ne mai entrar da la Reina puote 
Che l’habito facea le (pemi vote + 
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| Ne meno di vederla anco gli valfe, In quel tanto Ferante era a Belgrado 
Benche d’altro nor penfa Altro nò brama» R_adoppiandogli ogn’hor nuoua battaglia 3 


O nde per terminar quel , che gli calfe, 
Poi ch'e venuto fol per quefta trama ; 
De l’habito per cui tanto arde , & alfe 
Già, che gli niega gir, oue e la Dama; 
Che fol con l’armi gli Soldati adagio 
Poteana gir ne lo Real Palagio + 


Accio , che meglio pofa a la Regina 

Gir a faper de l’alto fuo concetto , 
Forza gli fu’ Bordon con la S chiauina 
Lafciar,e armarfe, e tuor il brando eletto + 
Hora come Soldato s’auicina 
Alloco,ch’a la Dama era ricetto» 


Et venne a veder lei - che?l tempo in vano 


Mai puote logorar del volto bumano + . 


De la gratia dic’io de la beltade , 


E bhaucalo ftretto fi, ch°a fuo mal grado 
Perdea ogni giorno piu la pofta, e vaglia, 
Molta gente venia nobil de grado 
Co nuouoingegno al Re, purche gli vaglia 
D’bauer la Terra con gran fpefa e danno 
O con caue o trinzee , & altro inganno + 


Per quefto era per Buda alto rumore 


De piu varie Nation, che giano al campo; 


La Regina con molti de valore 


Facea la (pefa per fuggir inciampo ; 


Parte bauean comandati , & parte ancore 
T occaua foldo, & grande per tal vampo , 
Et cofi d’hora in hora d’ogni grado 

Giongean Soldati al Re fotto Belgrado, 


Intanto fopra vn Seggio iui fedea 


Ch’ella bauea in Portogal ne tien anchora La Regina tra Dame, e piu Signori, 


Ne a gliocchi la vaghezza, & l’honeftade 
Eran fcemato , etlume che la bonora ; 
Ma mifta fi vedea con humiltade 

V na grandezza, che ciafcun riftora 

A pprefto a l’altre doti , che riferra 
Natura in lei piu ch'altra che fia in terra, 


E ala guerra importante prouedea 
Prendendo tra C onfigli i piu migliori ; 
Nuouo campo adunaua , che fapea 

Che’ Re di Tartaria con Scitie Mori 
Lafciato bha Bulgaria, e in fretta viene 
Per trar Belgrado fuor d’angofcie e pene, 


Nuouo,t ardéte Amor piu, che pria nacque Haueua per Marphifa il cor turbato 


A l’incontrar de gliocchi al Re prefente, 
E tal fiamma cocente in lui rinacque 
Com'efca per A zzal diuien ardente 
Marauiglia non € che cofi piacque 

Al Ciel, chel fuo Deftin Seguir confente; 
Bafta,h' *al fin non ritrouo contefa 

0 Che l’ A Uma non gli fia legata e prefa, 


Poi, ch’ella baurà da l’inimica mano 

De lo Nepote il Regno fuo faluato ; 
Non venga tofto a ruinargli il piano è 
Perche piu fiate haueagii minacciato 
Torle il Regno,e la vita & non inuano ; 
Far che per fua cagione a diece miglia 

Di fangue corra la terra vermiglia, 


CANTO 
- Ondella per chiarîrfe bauea penficro 


Per quefto era fujpefa al tanto fiuolo 
Ch'era în punto per gir nel fuo pacfe, 
E mefta ftaua, &v fuora di confolo 

. D ubitando di nuoue afpre contefe 
Chi partito ponea da folo a folo 

. Che fia meglio finir cotante offefe 

. Contra il Tartaro irato et c6 Marphifa; 

. Et chi d’altro parer altro diuifa + 


Farlo chiamar fecreto & veder certo 

Sel cor le prediceua il falfo oil vero ; 
Poi per ancho foper quel , ch'era incerto è 
Mavnrumor giife;e.il Re fopra vn deftrie 
Ferito c0 piu fuoi nel capo aperto, (ro 
Per quefto a miglior tempo tal defire 
Conuenne per albor tofto coprire + 


A quefto il Re d’Hifpagna era riforto —Hora qui lafo,tr a Guidon che fano 


. Intorno al ragionar de la Regina , 
E mirandola hauea tanto conforto 
Che l’alma fi credea fatta divina 
Gliocchi non rimouea dal vifo accorto 
Confufi dal piacer, che’l cor glinclina 
T al,ch°a quei fguardi, e al fofpirar cocète 
.La Regina piu volte alzo la mente» 


Moser fi fente il cor ne la radice , 
Guarda fufpefa il Re dubita e teme 
L’habito il tempo,la ftagion non lice 
Certificarfe in quel, che’l cor le premez 
La morte fua credea afpra e infelice 
Ne la guerra d'Hijpagna,et del fuo feme; 
Et era diuulgata in quel paefe 

. Il crudel fine fuo ne ’afpre imprefes | 


— Ma mifta di timor vn’allegrezza ( 


Torno de le ferite ch’in battaglia 
Hebbe da l’ajpro M oftro & inhumano 
Piu, ch’alcun’altro ch'i notitia vaglia ; 
Gia la vittoria fua prefîo,e lontano 

Era volata , oue ciafcun s’abbaglia 

Di difto per venir a veder cofa 

Tanto per fama grande, & gloriofa + 


Gia di Parigi il nobile configlio 


Coni primi di Fracia ,e il gra Re Carlo 


— Venea con il bafton d'Oro,& vermiglio 
Pel Re Guidone, & per incoronarlo : 


Secoe Rellaura , che ferena il ciglio , 


Quando fi rode il cor l’amato tarlo 


Per Guidon folo , € mille pargli vn’hora 


— Di veder lui, che fol brama, & honora , 


Ne la piazza Guidone bauea fpiegato 


Ben,che non fappia anchor, ch’egli fi fa ) Di Donne vaghe ifculti, e di D onzalle, 


Le porgeua nel cor molta vaghezza 
De lo paffato A mor, che non oblia; 


V orria,che?] fofîe quel , ma la lunghezza 


D el tempo toglie al fuo difir la via: 
Iucontinente arriua tofto al core 
La pena col piacer del lungo A more » 


Che per forza è virtù ne lo fteccato 

A cquifto in Spagna, € altre cofe belle + 

Ma piu che gli altri afai cra laudato 

Di fembiante,e mantere accorte € fnelle 

per: SASA . 

LoScuto di Bellaura, e ifegni, e i vanti 

Pendean che tolfe ai Caualitcri erranti , 
| Come 


TRIGESIMO PRIMO 
Fu ad incontrar Guidon la cara M oglie , 


Come viua (colpita era L eonora 
A ttilia,& Claudia & altre eran fimile 
Et molte aftai,che da {tirar in fuora 
H auean de vita ogni formofo ftile , 
Bellaura come Sol, chel Ciel colora 
S plendea tra tutte , & l’altre facea vile 


R etratto ancor gli hauean con liti eftreme, 


Quando di Mandricardo occife il feme + 


S colpito v’e Guidon contra l’ Hifpano 
Per Angelica pofto a la sbaraglia, 
Quando contra di lui gli fu inbumano 
Il campo tutto armato a piaftre , e maglia, 
Era egli tra Scozzefi non in vano 
Girar la fpada eletta di gran vaglia 
Tanto, c’hebbe a fuo grado lo S teccato 
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Che con Carlo venea lieta, & altiera, 
Sopra vn’ Armata di piu ricche fpoglie 
A dorna,e bella e per il Mar leggiera 
S coperta quella tofto intorno fcioglie 
T'uoni diuerfi, e fochi in piu maniera , 
Che parea di Nettuno il gran profondo 
Tirarfe in tal furor adofto il Mondo, 


S montati che fur tutti nel bel loco 


V iddero l’arme 9 l’amorofe prede, 
Che fol Bellaura per intenfo fuoco 
Di Guidon era fatta degna herede ; 
Stupefatti reftar,come chi poco © 
Crede trouar , & piu che penfa vede; 


.Coft al valor del loco tanto egregio. 


Per forza, e per valor grande acquiftato , Mongli era parangon, ch’arriui i al pregios 


Molti altri eran retratti in molte guife 
' Conluinel’armial fingular Duello, 
Et Alme fi vedean tanto diuife 
Per lui , ch'era pien quafi Mongibello; 
Et cinto iui Guidon de piu diuife 
A cquiftate per forza a queflo,e quello , 
Chiaro moftrò fi com'era il migliore, 
Che primo fu di tutti vincitore + 


Eranoi Padiglioni iui , e ’imprefe, 
Che foro in Spagna a le adornate porte 
Delo Steccato pofte , in cui fi offefe 
A rgante il faggio e Dardano piu forte; 
Vari Mufici intorno al vel paefe 
Girauan qua , e di la tuttala Corte, 
Che le. terfe barmonie di piu Cornetti, 


Hebbe poi la Corona, € fur parate 
Felice Nozze a i gradi fuoi tant’alti: 


Fur fatti vari giochi in quantitate , 

E ouunque corfti Pali; , & fatti aRalti + 
Pompofe Gioftre furono ordinate 

Con ricchi pregi , e fatti balli & falti 
T'ormiamenti , e bagordi je Lotti e fuochi . 
Da per tutto parean con fefte _ e giochie 


Fu per fei meft il campo manîfefto 


Franco a ciafcuno in terminar fue lite, 
In adorno Steccato iui conteflo 


De varie fpoglie a ricche imprefe ordite, 


Chi per A mor , chi per cagion piu prefto 
Con l’arme fu con piu ragioni ardite , 


D oue d’Europa, d’ A fia, e d’ Alemagna 


E Trombe (pargea in aria i venti fchietti.  Cauallieri venian d@° Africa e Spagna + 


CANTO | 

V éne iui Olimpia,e’l nuouo Re A glante Però , che come fopra a le chiar’onde 
C6 Claudia il Re Grifon c6 molta corte $° accingea alcuno a trappaftar le piante, 
Altri Re Duci di maniere tante Pigliaua il foco in ambedue le fronde, 
Fur gionti ch'era pien fin a le porte E ardeua il pafo al pafator dinante ; 
Tal che I fola albor, e?l circoftante Ben e gagliardo , chi non fi confonde 
Era carco di I ende di piu forte; A tal periglio , a fe poco diftante; 
Ne meno il Porto,el Mar amolte miglia Ne di mille vno fol puote bauer vanto 
Di Naui eran coperti a marauiglia, Di fuggir faluo da quel grande Incanto + 


° Chi per proua d° A mor il piu fedele © 
Si mettea degno a la fublime Imprefa, 
V fia faluo dal foco, 7 da querele 
Del refto la fatica indarno è fpefa; 
Che ne l’accefe fiamme piu crudele 
Peria fenza poterne far diffefa , 

Gia d’infiniti fi vedeano l’ofa 

Biancheggiar fopra l’onde ne la foffa , 


Nel gran Palagio ornato , & di valore 
Nel ben compofto Letto a ricchi fregi 
Guidon tolfe a Bellaura il dolce fiore 
D°’Amor,come conuienfi a fommi Regi : 
Tra ie piacer d’vn Stral Amore 
Pafo gli A manti fopra tutti egregi ; 
Poi furno a la Montagna dolce &3 dira + 
A cui d’intorno borribil Fiume gira , 


La Montagna d Amor felice quela “© —Chipiu, chi meno di gran merto degno 
Marauigliofa intutto il Mondo,e detta: Piu,e menfalia fu Ponticello A urato; 
E di periglio è tanto manifefta, Ma di oltra paffar non gli era Segno , 
Quanto alcun’altra piu , che fi fo ofpetta Cbimmantinente il foco gli era a lato: 
Perch’iui tuoni fempre, “Er la tempefla Forza era ritornar qualunque indegno 
Si fente intorno € piu d’vna Saetta, =—IDoue;che s’era in mal pontoleuato ; 
Etlampi,e frridi, € voci oltra mile © fe d’audatia alcun volea ftar fermo + 
Tal, cha girle non v'è chi fe aRicura. —A fuafalute piu non glierafchermo 


Vnlungo Ponte con gli 'Traui d'Oro . ,  Eraiui Claudia del fuo Amoraltiera 


Et con Af€e d° Argento il fiume varca; 
In mezzo flaui imprefo vn verde A Uoro 
Che la Botta del Ponte inalzaJe fcarca : 
Molti acceft per gir a quel Theforo 
S’accinfero chi a piedi , & chi per barca ; 
Doue ad alcuno mai fuccefte il Fato, 


Che potefte pafar da l’altro lato + 


Con Griphone,to Olimpia & A glante; 
Che penfauano lor di quella (chiera 


E fer i primi a tutti glialtri inante ; 
Due gionti che furno a la KR iuiera 


Si mife ciafcadun fermo , e coftante 3 


Ma piu di tutti Claudia, tr il («o A mico 
Pafar ful pote,e’l refto bebbe piu intrico, 


TRIGESIMO PRIMO». 
Hor come ancor tra molte Donne s’ufa , 


Però , che’l foco daua a ognun ricetto 

A chi volea pafar piu de l’honefto 

A quilante tornar fi fu conftretto 

Con la Regina fua via piu, che prefto ; 
Molti fen reftar morti in tal effetto. 
Che?! foco a la fua vfanza fe del refto ; 
Stupefatto ciafcun di molta cura 

xira pieno d’horrore e di paura, 


Onde iui fotto il Ponte la cagione 

V iddero fculta con piu note d'Oro 
En vn gran Marmo pofto per ragione 
A pprefto al fufto di quel verde Alloro , 
A dunoffe ciafcuno in vn Girone, 

L efte lo fcritto vn Cauallier tra loro, 
Che fu da tutti eletto il piu cortefe 
Cominciò , e die, cb’iui ognuno intefe + 


La cagion fu, ch'al Monte non s'arriua. 
Oltra. quell’acque al deftinato loco; 

Va Dama così di beltà viua,, 

Che viue anchora € qui lontana € poco + 
Coftei palefe con A mor gioiua 

Trarifi e cantitra piaceri , e gioco; 
Ch°altro egli non hauea maggior contento 
D°’bauer la bella Donna al fuo-talento + 


Piu aRai,che Pfiche quefta gli fu grata, 
Ne piu longe vedea de fua bellezza è 
Cofa non è,ch'a lei fufte celata 

Di quanto fece mai d’ Arco,o di Frezza 
A lei la gloria fua alta , e beata 

Spiegaua , € de gli Amanti la ferezza; 
, Infommatuttii fuoi penfter coperti 

, Eranoaquefta Giouenetta apertio 
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Che com? piu amate fon fdegnano il bene ; 
Quefta verfo d° Amor fi fe Medufa , 
Et nemica ne l’hore fue ferene * 

Non mai fi afcofa ne pafo Arethufa 

A ccefa fotto il Mar carca di (pene , 
Quanto coftei cercaua di nafcofo 
Rompere al cieco Diotantoripofo + 


— Accio egli cagion di molti affanni 


De fciocchi e accefi Amati piu ogni giorno 
Et che folleui a quegli i tanti danni 

V olfe furargli l’arme , & fargli fcorno; 

A mor giua ficuro de gl’inganni sa 
Di quefta , e fi godea del vifo adorno, 
Ettanto piu viuea del dolce ardore, 
Quanto fentiua piu auamparft il core è 


Qui afcofa giace apprefto del gran Monte 


Amena V alle in le cui fponde ingionca 
Con limpid’acque vn diletteuol Fonte , 
Sopra ilqual fta vezzofa vna Spelonca; : 
Che le Rofe e Viole, & herbe inconte 
La fan d’ogni fineftro in tutto tronca ; 
A mor ftanco d’ amar iui ne l'ombra 

Il giouenil penfier dormendo. ingombra » 


Lui fenz'alcun nodo il dritto Abete 


Giacea per contraftar con l’onde irate, — 
A pprefo a cui robufta in Rame quiete 
Gli era la Quercia d’infinita etate; 

L° Arbor di fpefte foglie al vento liete 
Sorgea, quel, e Hercol pofe in dignitate; 
L°eccelfo Pino con l’ombrofo Faggio 
Facean diffefa infteme al Solar Raggio , 


CANTO | 

Il Platano piu ameno , e?l Tanarifco A quel detto cred’io , ch” Amor fi (ciolfe, 
Fragil vedeua i groppi al bel Caftagno, —Benche dalui lontana ritrouofe ; 
La Palma Oriental, ch'a l’honor prifco Onde fuegliato, ow'eran 1 Arme volfe 
Fu premio ale Vittorie,&y al guadagno , I velati occhi , poi ratto fi mofte 
Col dur Frafino forge , & col Lentifco  Pertrouar quelle , & molto pria fi dolfe 
Verde il Ginepro amorofo compagno, Di fu di giu ow'erano remofte; 
L’incorruttibil T iglia,il verde Alloro —Onde vedendo poi la fraude aperta 
Era col Mirto e’l Bufo appfto al Moro» Dife piangendo ahime mia morte, e certa, 


Tn quefto loco non fciò come gionta Hor di queft’ Arme mie tanto temute 

Fufe la Donna a Amor cruda e rubella, Lieta Diana fen gira d’intorno , 

D oue fopra di lui poi che fu pronta Et altri emuli miei quando perdute 

Per darle morte , e eftinguer la facella —Sapran,che l’babbia con tant’onta,e fcorne 
Va d’ogni Stral pungente iui la ponta —Fuggiril traditor non val vertute, 

S ciegliendo la piu acuta , e la piu fella, Se a nocer tempo ajpetta e fa foggiorno ; 
D oue vno Strale poi altiera prefe Cofi gemendo A mor carco di mali + 

Per vcciderne quel , ma fifujpefe + Giua cercando la Faretra ei Strali, 

O che fufke pietà , che fenza colpa — E dapoi gionfe tra piu lochi inculti , 
Crudel volefe in lui macchiar la mano D oue fecche d’humor eran le piante, 
Cost fermata poi fe ftefa incolpa , Etl’herbe , € tutti î fiori eran fufulti 
Cagion di molto mal preffo e lontano , Da terra fateci & arfo il circonftante, 
Che morto Amor l’bumana prole polpa, Tra certe grotte , & tra crudeli infulti 
Et gli fura il vigor tanto foprano ; Con le Compagne fue poco diftante 


Onde gli tolfe al fin per maggior carco Giacea la forda, & cieca , & fera Morte 
Gli Stralila Faretral, e infieme Arco, Conil Pianto e Timor dormendo forte , 


Cofi fuggendo poi dicea T'iranno Ii proftrata fonacchiofa, e flanca 
Latrone audace d’ogni core bumano, Era conl Arco fuo mefto da parte , 
Giami non creft al tuo fallace inganno , = Che’ giornodianzi piu gagliarda e franca 
Di cui pafci ciafcun di penfier vano, Hauea voto di viui în varia parte; 
Fonte di tradimenti 9 d’ogni affanno, Doue in Pharfaglia ciafcaduno imbianca 
H{omicida crudel , fuperbo,e ftrano Per le fatte battaglie a parte a parte 


Sicuro giorno, € notte ognun fen vada —Tra diuerfe Nation d’ A frica je S pagna 
Poi che t'ho tolto armi , che ti aggrada + Piena basendo di morti la Campagna , 
V eduto 


y 


TRIGESIMOÒO PRIMO». 
Poi Morte il fuo camin volfe in T befaglia 


V eduto 1’ Arco Amor al fuo fimile 
E la Faretra,e ftral fermo credette , 
Che Morte per inganno alto e fottile 
Inuolato l’hauefte l’armi elette è 
Giuntogli fopra dunque il Dio virile 
T olfegli lP Arco,e infteme le Saette , 
E illefa ii lafcio Morte fuggendo 
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D oue ftragge crudel era ordinata, 

Che douea tra doi Re pofti in battaglia 
Ne la campagna a quefto apparecchiata 
A lhor Morte tra quefti irata fcaglia 
L°eletto ftral per l’ultima giornata , 

Et vide vfcir del tanto fuo concetto 


Ditema, e d’allegrezza il cor pafcendo è A quel,che facea gia contrario effetto + 


Non molto dopo quefto inganno defta 
Morte volfe tornar al fuo lauoro , 
Et venne pel fuo Arco ardita , e prefta 
‘ Coni ftrali adunati iui în vn choro; 
Ne ritrouando quei diuenne mefta 
"Temendo vita dar pace, & reftoro 
D oue turbata la fuperba , e fella 


Però che quelli, che douean per Morte 


"T ofto finir lo ftatuito fegno 

Erano volti a l’amorofa Corte * 

E perdeano in amar l’aftuio ingegno 
Gittauano via armi , € altre fcorte 
Facean c6 Done fuor d’ira,e di difdegno, 
Moflrando tutti gli atti, tutti i vanti, 


Va ricercando in quefta parte e in quella Che conuicne a lo fato de gli Amanti, 


A cafo ad incontrar la Donna vienè 


Che de l’ Armi d’ A mor gia fuperba è 


Cofi inanzi di quella ft ritiene | 
Fermando altierai pafti,iuì per l’herba; 


Credendo 1° Arco fuo,ch’ella in man tiene 
Quel le chiede con voce acra , € acerba , 


Minacciandola irata chel Suo ardire 
.Faralla al fin di tal error pentire + 


La timorofa Giouene a l’afpettò 
Horrido e brutto in tema a pena falfe 
Credendo ch” A mor quella per dijpetto 
La mandi , che de l’armi fue gli calfe ; 

. Hor piena di timor, e di fofpetto 


1 Gitogli con paura l’armi falfe + 


Morte dunque d’ A mor l’armî ritenne 


Morte fufpefa fu per tal cagione 


Et giacea ftupefatta, 7 piu fdegnofa , 
Onde per farne vn’altro parangone 
Sen fu in Sicilia parte albor famofa; 
Que era la Regina di ftagione 

A ntica fi ch'a tutti era noîofa 

Et danni fi potea nel Vecchio crollo 

A fimigliarla ala Cumea d° A pollo + 


Onde contra di quefta lA rco fciolfe | : | 


Per terminargli l’ultima giornata ; 
Malei tutta ad A mar lieta ft volfe 
Facendo arte a Gioueni fi grata * 
Morte fufpefa in van molto fi doife 
Vedendo l’opra fua tanto cangiata , 
Che tutti quelli che tolea a ferire 


E in man d’Amor l’Arco di Morte venne» D’un’improuifo Amor vedea impazzire + 


CANTO 


Non crediate pero che meno A more 
Sia fuar di fe per quefto cafo ignaro 
Ch’i Giouinetti A manti nel bel fiore 
D’Amar, da Morte non hauean riparò 3 
Perche come lo ftral giongeua al core 
Peria ciafcuno per tal cafo raro 
Cosi effetto contrario con fuo incarco 
V ide a quel che facea prima conl Arco, 


Fu Tisbe colta pria dala Saetta 
Con Piramo mortal a la denfa ombra , 
Narcifa con Leandro hebbe tal ftretta , 
Et altri quali A mor di vita fgombra : 
Geneure I fota gia tanto diletta 

Dal fuo Triftano tal cagione adombra, 
Et altre afsai che lungo feria il dire , 
Che furon per A mar gionte a morire ,.. 


Sotto contrario effetto la natura 
Con afpro danno fuo molto fofferfe , 
Fuor del folito oprar quefta fuentura 
T'anto,che'l graue danno al Ciel aperfe , 
E a quelli che del Mondo haueano cura 
Le grauî pene fue tutte conuerfe ; 
"T auto che Gioue offefo per tal opra 
Era con tutti i Dei mefti fofopra + 


V olear privar per quefto det fuo Regno 


‘A mor, fe via cacciarlo a gir mendico 


Contra haueano di Morte ancho difdegno 


V edendola mancar del modo antico , 
Per quefto fu condlufo,t7 fatto fegno 
Ci General Concilio in loco aprico è 
Doue fu eletto fenza paufa alcuna 
Tutti redurfi al cerchio de la Luna + 


Per efter piu propinqui a far riparo 
Al Mondo, ch'era in tal miferia inuolto , 
E il deftinato giorno cominciaro 
Calar giufo i gran Dei a freno fciolto + 
Gioue fu’l primo con Giunone apparo , 
Che véne con fuo Scettro in man racolto, 
Saturno con Mercurio, & Phebo faggio 
. Wennero accefi a vn cofti graue oltraggio , 


V ener con Marte fuo tutta fmarrita 
Per il cafo del figlio hebbe a riuare , 
Col fuo tridente fe Nettuno vfcita 
ConProtheo € altri Dei fuora del Mare + 
Pluton col Fabro (cianco alto fenuita $ 
Doue in la Luna il gran Concilio pare ; 
Et altri Dei de bofchi,tv di fontana 
 Giunfero col Dio Pan, &7 con Diana, 


«—Adunatiivi i Dei nel circuito 


Fu detta la cagion afpra , e crudele , 
Chera accaduta a A mor gia tanto ardito, 
Et di Morte le molte ajpre querele 3 
Dicendo , che contrario al ftabilito 
| Statuto feguian l’opre fatte nele 
Mondane cofe € fuor d’ogni mifura 

O praua indarno il "Tempo e la Natura, 


Gioue queft’hebbe detto, & poi fopgiunfe 
Quanto quefto ajgro effetto fia importate ; 
Altre giufte cagioni anchor vi agiunfe 
De la prefta ruina in vno iftante , 

Et per proueder tofto ciafcun punfe 
A tutto quel ch'egli bauea detto inante , 
Remittendofi,tr ci ch’era maggiore 

A l’ottimo Configlio, tr piu migliore + 


TRIGES I Mo. PRI M O+ 
Quefta conclufton fubito Vene 


 Stupefatto Saturno die rifpofta , 

Che prender fi douea Amor, ér Morte; 
Et intender da lor quefto, che ofta 

A gli ftatuiti termini da forte + 

Phebo redarguendo quefta pofta 

Prepofe ambi cacciargli da lor Corte, 
Et torgli l’arme fatte fi crudele , 

E darle a gente piu faggie e fedele + 


Eran d’altro parer Pluto,e Nettuno, 
E d’un’altro voler era Diana, 
Chi homicidio volea crudo, e opportuno , 
Et chi gli preponea caufa piu firana , 
Chi dicea quefte inganno ba fatto alcuno , 
Che cercar ft douria con legge humana ; 
Et prouedergli poi fapendo quefto, 
Quanto parra piu facile , & honefto + 


S tatuendogli premio alto immortale 

A chi la caufafcoprira,e l’accefto, 
Queft'ultimo parere a nullo vguale 

Ben ventilato al fine fu conce: 

Pero ch°era migliore,€9 che piu vale 
Cofirmol Gioue et ful d’intorno efprefo, 
Conclufel tutti i Dei fenza contea 

Per far tofto ripar a tanta offefa + 


Per Mercurio palefe fu la voglia 

A tutto il Mondo da gli Dei promefta, 
Che chi fappia l'inganno, et chi lo fcioglia 
Eterna vita gli e da lor concefa, 

Et tutta la beltà quanta ne voglia 
Haura è di pregio la ricchezza ifteRta ; 
Di predir il futur fera capace 

Fin,che'l Ciel gira e gli Elemeti in pace, 
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A la Donna già uccorta del gran male, 
D oue giacea con amorofa (pene 

Da vn colpo riceuuto per mortaler 
Hor per far quefta le fue voglie piene 
Sapendo il tutto, & per farfe immortale , 
Se dijpofe operar con ogni cura 

Di render le cangiate arme a ventura + 


Così coftei, doue era Amor fen venne 


Oltra Egeo a la fua flanza molle , 

Et delicata già quanto conuenne 

AI Giouenetto Dio nel vago colle; 

Ma per l’arme mutate come auenne | 

O gui delitia ogni piacer gli tolle , 

Et era già Cupido per tal torto 
Malenconico , trifto , ff to e fmorto + 


Cortei con prieghi,9° con benigna Voce to 


Ma piu col bel afpetto alto, e foprano 
Puote far (i,che?l Giouenetto atroce 

S degnofo, e altiero ne diuenne bumano3. 
Etaleil’ Arco ch’a gli Amanti noce 
Et fa perir gli refe in propria mano + 
Accio che ella da Morte il fuo ribabbia 
R efo poi che gli ha il fuo pieno di rabbia, 


Indi chiefe perdono al dolce figlio 


Di Citherea di quanto hebbe operato 3° 
Ondegli accefo del bel volto,e ciglio” 
Humano tutto gli hebbe perdonato 1. 

A bbracciandofi poi del gran periglio” 
Feciono pace,t9 gli fu il bafcio grato , 
Che torno A mor d’afflitto,e mal contento 
Allegro, vago,e bello, ri e: momento + 
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CANTO 


Per ritrouar poi morte indi ft volfe * Fina che’l giorno vccida i buoni e rei , 
Ond’era ne la parte bo:rida , e ofcura; E faccia fin il mondo ad ogni imprefa5 
Et vide che l’humor, che pria le tolfe — Albor terminerà con l’ Hemifpero 
Il fire eftremo con cesefte cura, Tutti i pafti di quella, e il modo altiero + 
Era viuo tornato, e il bel ritolfe * | o ul 
Com'era prima in tutto di cultura, Per il nuouo cangiar d’ Arme accadette >. 
'E lei macra , terribile , e orgogliofa D fuffe per la frettayo altra cagione, — 
Sol per l’arme d’ A nor era pompofa + Che nel poter di Morte alcune elette x 

Frezze d’ A mor reflar in fua ragione + 

Giunta Coftei da morte Arco dici, —Pero,che nel votar quelle Saette 
Chella tenca con la Pharetra in mano; —Amorn’hebbe di Morte, & le ripone 
O ide quella benigna a gliocchi belli Ne la Faretra con migliaia in volte , 


IL’Arcorefe del Dio tanto foprano ; Che fur per quefte,&7 p quell’altre tolte +. 
Dopoi cortefe piu proferte felli , | 
S cufandofi del cafo borrido, e ftrano , Onde nacque vn'error ch’anchora dura 

E nel cangiar de l’arme fecco l’herba , E durerà per fin che giri il Cielo + 


Et Morte ritorno cruda, e Superba + Pero ch° A more (peg e volte fura 
La vita altrui fol col cangiato telo, 


A lhor quella importuna , e quella fera EtMorte ch’anchor lei non pofe cura 
La Giouene da lei fece ficura , Jl fimil fa talbor nel mortal velo 
Di mai fargli veder l’ultima fera Con lo. ftrale d’ Amor penfa dar Morte + 
Per fin, che’l Cielo rivolgendo dura è Ma accende cue percuote , € lega forte + 
Hor alquanto coftei fattafe altera | o. “i 
De la tanta infperata fua ventura La Giouene cagion di tanto dai HS 
L’arme refe d A mor,€y piu che prima Oltra quell’acque iui contenta giace; 
R eucrita è da lui tenuta în flima + Et s’alcun fi ritroua fuor d’inganno 


. D° Amor ty che di merto fia capace 3 
Ond'il gran pIo di tutti gli altri Dei P afara il ponte fenza alcuno affanno 
Quefta vedendo în tanto orgoglio accefa, E intenderà da lei fola verace 
Tui ne la montagna pofe lei Cofe elette, e Sublime, tal fecreto , 
A li piaceri fuoi fenza contefa Che contento viurà felice,e lieto + 


IL FINE DEL TRIGESIMO 


PRIMO CANTO, 


Ci 


TRIGESIMO SECONDO, 207 
N Quefto Trigefimo Secondo (anto fi vede doue fiede,ts fà la parte immortal det Anima,t5 la nobiltade, 
che dimoftra fore redarguendo molti errori de gli antichi + feguendo Yrno grane fatto & Armi, fatto tra il Re 
d’Vngaria,s il Re de Tartari,alle fine IWngaro fracapato + rotto fino in Buda bauer la (ezza, & laccor: 
dosfegue poi tra Greci,e Marphifa col (onfiglio di foccorer I'Vrgaria:trattafi poi Pultimo afalto tra Francia, 
e Spagna,il che fi dimoftra,che lafciata vna buona occafione al fine non gli potere arrinare 1 na la Spa 
gna fr ribello contra Francia,® torno fotto l'Infante nell'ultimo fotto nome di Ottanio, è Be ifaria,che intrano 
per raccozzarfi in vno bofco trouano uno che gli difturba;coftui vien pofto per la ragione,che quando ne gli 
atti non Inudabili viene vfata dall'auomo fe diftolle del mal fare dowe ditta ragione lo conduce poi al “vero 
Tempio della Virtute , pur che con (oftantia,tr deliberato animo,fi sforzi di feguitar ditta Ragione . 

CANTO TRIGESIMO SECONDO, 


—z5A GR AN: Che per il fenfo lor, era finito 
“bra i A. la voglia €5 cagion tant’alta, e ardita 
a SA derze de alma, it Non puotero faper quel infinito 

l’immortale Dono,ch° Iddio a fuoi manda in aita ; 

,. Coficiafcuno ne refto fchernito ; 

Parte, che moftra lei Conil grande Ariftotile,& Archita ; 
Sublime je rara; -—Etquello anchor, che cofi eletta feripte 
LL’ira dA chille e il trauagliar d’ Viifes 








Che la faccia piu eletta je "Triomphale 
Caton, Fabricio, & piu Romani eletti ; 
a | Che di van fimulachri ciafcumarfe, 
E quando del futuro il Bene, o il Male Cefaro, Scipion altri perfetti ; 

| VE TA Con quel, che dai Roman Ciui dijparfe 
Preuede con ragion perfetta; e chiara; Per faluar Rcoma,non curò i fufpett 
D°entrar la, doue l’acque erano fparfe ; 
I Et per perderJe lui fu piu che prefto 
O dato per Deftino,o per Scienza + Per faluar poi de la Cittade il refto, 


Dogn’altro effetto, &v di Virtù preclara 


O fia per proprio dono, o per fentenza , 


Dio fatto ha noi faper quel,cha l'antico —Delfuturo quefti‘ancho hebber Scienza 
Seppero pochi di fue caufe elette Per Chiromanti.e Aftrologi e Indivini; 
Con quelli graui ingegni che mendico Ma non hebbero poi di fe auerteniza 
Hebbero il tempo, & le fpemi interdettez Peri mendaci D ei c’bauean vicini + 
Che per 1° I dolo a lor fedel amico Altri per dadi e ponti fenno abfenza , 

O gni bene creder quanto promette ; Altri fifi a pli Oracoli e ai Deftini 

Chalciaro il lor penfier tanto alto inuerfò Moueanotl pie fotto Saturno,e M arre, 

Il Ciel che poi qua giu refto fommerfo, B errigno în quefta ty gp pi quella parte è 
4 


"ii | ! CANTO. I , 

A ftrologo ben puo nel Ciel aperto Iui Guidone poi che’l tutto intefe. 
Qualch’effetto faper,che die venire , Con la Regina fua le note imprefte 
Core di buono o reo. Pianeto efperto Di paftar acque l° Alma fe gli accefe 
Moftra d’alcun penar, daltro il giore: —‘Conforze alquantodî fperanza opprefte; 
Ma non puo terminato render certo Dapoi che nullo il Ciel hebbe cortefe, 
De’ contingenti cafi da feguire 5 Che folo a mezzo il ponte gir doueffe 3 
Et ancho aftai di quel , che nel Ciel fente  Ond’egli con Belaura fopra il loca 
Con fue falfe ragion jpeffo ne mente + Venne per trappatar il ponte, e il foco + 


Perche il primo Mottor tal caufe tolfe —Hordi quanto fi pone egli in pafaggio 


Col libero voler, che pofe in noi j - Torno a Belgrado da Ferrante aftretto , 
A ccio poftiamo a quel, che ne raccolfe Et era bomai vicin per graue oltraggio 

Il Ciel proueder con i motti fuoi, Del vitto a remaner arfo,e fuggetto ; 

E al mal ponto,che Marte ne difciolfe Perche molti Signor di gran paraggio 

E a Saturno in ottaua, che ci annoi, Tutto d’intorno lo tenian conftreito; 
Facendone capaci per tal modo , Ne potea piu che fenza altra contefa 


Che habbiam riparo a lo fuo graue:frodo | Reftaua in breue la Cittade prefa + 


L’alma ch'al corpo fral data è per guida ° Magia Phileno bauea con gran giornate 
Nel carcere di quel reftafuggeta,. —‘’‘Paffatibofchi tv rapidi Thorenti; 

E a grado fuo conuien,che pianga e ridaz Et con piu fpic le pene dimoftrate 
Quando da fenft fuoi ne vien conftretta» (Gli erande la Città con piu tormenti ; 
Ma quel che fe gli oppone &7 non fi fida Seppe,che le diffefe bauean parate 

Ne la blanditia fua perfida e infeta , =—Vitimecontraal’inimiche genti, 

Otterrà in Ciel la piu felice parte A jpettando battaglia cruda & prefta, 
Mal grado di Saturno, A pollo e Marte, Ch’erala fua ruina manifefta + 


Gratie piu ch’in altrui il Ciel deffina Por intefo Phileno il gran periglio 
Poi, che de l’aduenir rende capace; Di quella mefta Terra il graue danno, 
Come la Donna eletta e pellegrina Di dar foccorfo a quella fe configlio 
Che tra Morte,ty Amorfece la pace: —Per forza o per aflutia 0 per inganno ; 
Hora tornando a lei quafi Divina, —’ Cofipoi chelefuvicino vn miglio 
Di cui il C auallier  Hiftoria audace A ffermo il Campo come î faggi fanno , 
Narrò,ne i marmi fculta ; che fe chiaro —Eindufetutti i fuoi moftrar il core, 

Il periglio crudel fenza riparo Quanto fia degno in arme,e di valore, 
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SECONDO. 204 
Sentito da Ferrante ancho îl rumore 

A gl’inimici fuoi ’hebbe a voltare , 
Et venne contra Tartari in furore ,, 
Tal che per difconcerto hebbe ad errare * 
Veduto quei, ch’erano chiuft alhore 
Nela Cittade il Campo fuo a riuare 
S aliron fuora dietro a le lor (palle 
Ferendo quei per vno angufto calle + 


TRIGESIMO 

i Diuifeil Campoalabattagliacome, 
Ch’era de gli Aui fuoi proprio ’ufanza * 
Fece le fchiere et gli die il fegno,e ilnome 
Di adoprar arme al tempo, che gli auaza 
Egli dopoi copertofi le chiome 
Con l’elmo, ch'a ciafcun daua arroganza 
Ne la Campagna incontra îl fer Vrcano, 
Che la guarda faccea d’intorno al piano + 


1 Animofocoftui (pinfeil cauallo 
Con quattro mila C auallieri a paro ; 
Verfo il "Tartaro altiero ad incontrallo 3 
Venne con vrto,e numero difparo ; 


T bomoreo s’incontro col gran Marano 
Altri con altri che narrarlo lafto ; 
Ferrante per ferir verme Aridano , 

Che ne gli V ngari mena afpro fracafto : 


Poca diffefa fe poco interuallo 
Hebbe del cafo a l’improuifa ignaro ; 
Que ciafuno in quei larghi Prati 
Da Tartari reftar morti e ferrari + 


S olo fcampo da tanta furia Vrcano ; 


Ferito con periglio ne la tefta 3 

Ma ftefo a piedi ne reftaua al piano 
Sun fuo nol foccorrea de la fua gefta ; 
Con vr frefco cauallo,c’haueua a mano 
Sopra ei vi falfe & difpronar non refta 
Per il poco camin con mefto vifo 


Gridando vengon Tartari a improuifo +. 


Inondo il fangue d’ogn’intorno il piano, 
E chiufo ouunque ne rimafe il pafo è 
V ndeci bore durò l’afpra battaglia , 
O ue buomini perir di pregio, e vaglia è - 


Phileno pofe la gran lancia in refta 


Et venne a ritrowar dritto Lampardo, 
Pafogli l’elmo,t gli pafto la tefla, 
Ne ponto gli giouo d’efter gagliardo è. 
Morto colui con rabbia fiera & prefta 
Non men fere il valente, ch’il codardo 
Tal che quanto s’a lunga con la fpada 
Ne l’inimico fiuol fi fa la ftrada 


Con Tartari, Boemi, tr Alemani 
Erano a l'anime € con molti altri infi eme, 
Varie nation ch’a gli rumori ftrani 
Il bofco intorno per gran ftrido geme , 

Ne gli vicini campi e ne i lontani 
Sono baruffe con piu morti eftreme , 
Ne altro non fi vedea per quei paeft 
Chi morti în tutto, e chi feriti, e preft è 
CC ili} 


"Thomoreo ch'era fcofto di pregione , 

E pofto a battagliar indi Belgrado ; 
Sentendo quel rumor con fcorte buone 
Per foccorrer Vrcano volfe il grado, 
Hoauca A lemani affai di piu ragione 
V fati a l’arme,£> approuati al guado , 
Cofi con siti irato fi riferra , 

Et venne infretta a la fcoperta guerra . 


Dopoi la fiera ftragge (anguinofa 
Si fe contraria a gli V ngari Fortuna , 
Che per difordin l’ira fua fdegnofa 
Moftrolle,&r quato ch’aferena,e imbruna; 
Però, che la battaglia minacciofa ' 
Douea voltarfi fenza caufa alcuna 
Per rinfrefcar i fuoi Soldati flanchi , 
C’haueano gl’inimici apprefo ai fianchi A 


Ma Chilorante , ch'era il Capitano 

Cedete al loco ty gli volto le (palle, 

Et con dij fordin per quel ftretto piano 

Si mife in fugga giufo in l’afpra Valle + 
, Tartari dietro a lor con fiera mano 
Faceangli infanguinar d’intorno il calle , 
Poco fchermo fan gl’ Vngari, e diffe fa, 
Pronti ala fugga & timidi a l’offefa, 


Per l’afpro bofco , € piu Selue vicine 
Fu mefo tofto il retroguardain volta, 
* T anto,ch’in giorni doi a le confine 
Furono di Mughiaccio a far raccolta ; 
Seguiti eran da T artari & al fine 
Fuggendo vccift con battaglia molta , 
T al, che mai non poter quelli far alto, 
Ne vrinf infteme pel continuo afalto, o. 


Qualche baruffa perigliofa monta: 
Per affermarfe i piu gagliardi fpefto, 
Ferante il Re de-'T artaria ne affronta, 
Benche patifca a danno fuo intereto 
Iui moftra al diftol” A rima pronta, 
Di vendicarfe da lontano, e prefto , 
Fu cominciata ancor battaglia grande 
Con molti ch’eran fermi in quelle bande + 


CANTO 
Era d’ardir Ferante, e di deftrezza 


Par a Phileno, ty d’animofo core; 

Ma di pofanza il Tartaro , e fierezza 
Era al’ V ngaro aftai fuperiore è 

A mbi furon a l’armi con preftezza 

M oftrando ciafcadun l’alto vigore, 

Ne men forza {9 ardir, era palefe 
Inlvno , & l’altro quant? eran l’offefe + 


"A Vincontrar de brandi efcon fauille —. 


Accefe intorno a la battaglia cruda, > 
Crefcon gli colpi graui a mille, a mille . 
Et iui intorno s’affatica e fuda | 
Sopra vn leggier cauallo , che sfauille 

L° Vngaro par, che l’inimico chiuda 

A tal, che per ferirlo fi potente 
Giudicato ne fofte piu valente: © 


Pur fuggea il graue braccio e intorno gira 


Del Tartaro a la deftra , e ftanca mano 
Con rabbia accefa a la vittoria afpira. 
Phileno, to fi fa crudo , &7 inbumano, « 
E di preftezza tal molto s°adira 

De quel fnello caual leggiero al piano, 
Ma al fin non puote l’ V gar tato fciolto 
Parar , che da Phileno non fia accolto, 


D’vn colpo ne l Arzon ferrato accolfe 


Di forza il Re fopra ciafcun poffente , 
Et tutto netto da vna cofcia il tolfe 
Ferendo l’ V ngar , ch’ancor non fi fente 
Ne la fpalla il caual vn poco accolfe 


. T anto fu botta difpietata , e ardente , 


Ma veduto dopoi F'erante il fangue” 
Di fdegno,e d’ira, 9 di furor fen langue + 


I 


——_. - 


4a 


; 


Non era paro al correreveloce | i 
Del Tartaro il cauallo a quel leggiera 
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Saria feguito afai maggior fracafo , 


Se albor non eran gl’ V ngar pofti în rotta 
Doue Ferante gionto a fimil pafto , 
Benc'habbia da timor l’ Alma interrotta 
Si mifte dietro affaticato , e lafto 

Al campo fuo difperfo da tal frotta 
Seguil Phileno con veloce corfo. 

D’ira fremendo come affamatOrfo + 


Di Ferante, che gia col duol atrace ,.. ‘ 
Come Cersa cacciato in quel fentiero ‘.: 
Fin prefo a Buda afalto ebbe feroce * 
Dal Re gia fatto per E: i 
D oue molti del campo în quantitade.' 

Si faluaror con lui ne la Cittade, © © 


Quefto fu quel rumor quefte le ftride:, 


Che furon (parfe in la Terra per tutto 
Quando, ch’in dubbio la Regina vide 
L’Hifpano Infante inanzi a lei ridutto+ 
Hor ella di dolor il cor conquide 

Et mefta per il Re, ch’era condutto 
Ferito e pieno di periglio, e fema j 

E inla Cittade ciafcaduno tremde 


Fur ferrate le porte incontinente 


E alzatii ponti , e poftoui la guarda, 
Doue'l Tartaro gionfe i iui prefente | 
Di prender la Città penfa , e riguarda; 
V orria dargli l’aRalto apertamente ; 

Ma dubita del Greco € par che n’arda 
Di M arphifa non meno , che non vegna, 
Ella con lui fott*vna propria infegna + 


Che per efter Chriftian ambi lo fdegno. 
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Mentre fufpefe il Re di dar l’aRalto 


A la forte Cittade era in penfiero , 
Ecco lontano giufo del Monte alto 
Genti venir con fuon fpietato je fiero; 
Sojpettava , € al cor hauea gran falto, 
Come ho già detto de lo Greco Impero; 5 


Ma piu aftai di Marpbifa era affannato, 


-Che l’hauea già piu fiate minacciato è 


Nan pongano in oblio con la battaglia , 
Penfaua ancor , che di diffefa al Regno 
Delo Nepote fuo di pregio,e vaglia; ’ 
Poi che lo baurà feruito al lor difegno , 
Non fi ponghi co i Greci a la sbaraglia 5 
Contra di ii s.perch’ella in vno inftante 
Dicea firugger Macone , e T'riuigante+ 


LA nco afpettaua lui da vari lochi 


Soldati afai da piu paefi ftrani , 
C’homai i molti fuoi erano pochi 
R.imafti î piu battaglie a terre e în pianie 
Hor perche del penfiero fuo ft sfochi 

Di faper , ch’eran quei tanto lontani , 
Mandogli a difcoprir s'erano amici 

O Greci, 0 Perft 0 ver altri nemici, 


D’vn'afalto crudel bora narrare 


Conuien , che d’altra cofa dica prima, 
Doue ,c’hebbe Marphifa a disfidare 
Ottauio feco a la battaglia in prima* 
Hora feguendo s’hebbero affrontare 
Ciafcuno accefo piu , che non fi ftima, 
Come fuol gia venir ne la bofcaglia 
D’Arabbia doi Leoni a la battaglia + 


CANTO. 


Se di Marghila era pefato il braccio, 
Ne leg sora d’Ottauio era la dani; 
C bora nel petto , € bora in lo fpallaccio 
Feriafe ciafcadun crudo , ma in vano ; 
LL ’arme intorno parean fatte di ghiaccio , 
E fuonauano'i colpi da lontano 
Su l’arme che temprate fur per quello, 
Cha Giowe affina i ftrali in Moncibello, 


Feria Marphifa difdegnofa, e irata , 
Come Tigre crudel adofo al Cane , 
Quando , che vien dal loco fuo cacciata , 
Che lafcia a forza le bramate "Tone: . 
Ottauio era com Orfo inla giornata. + 
Per fpettacolo pofto con le frane 
Corna del Tauro , che piu fate ftretto è 
L’babbi l’ira f. ouerchia e lodifpetto +‘. 


Stupefatta tra fe n'era Marphifa 
A l’vnico valor del nobil core, 
Ch’efprimentandogli in che voglia guifa 
Ne l’arme reufcia fempre migliore; 

Hora confeco certo fi diuifa, 
Ch’Ottauio fia de gli gagliardi il fiore , 
Cha la tenera età de fi poch’anni 
L°inimico non ftima a gli fuoi danni + 


Ben Ottauio fapea , che la Regina 
Era di forza,e di fouerchio ardirej 
Me con cor animofo fi deftina 
Vincerla al parangon 0 ver morire; 
In quefto doue l’elmo alto confina 
Con la doppia vifiera bebbe a ferire , 
Et tanto forte fu quel colpo, e firano , 
Che getto quafi l’inimica al piano, 


. Sorfe irata Maphifa, e dita fpinfe 


Nel bell’elmo dO ttauio Vn’afpra ponta, 
Poi tutta a tempo di riuerfo cinfe ,. 

“ Dowe il brazzalo tien la prima gionta ; - 
Et quella via tagliò tra le condenfe 

Lame del sbergo, iui piu s’affronta; 
Stordito alquanto fe riuolfe in fretta 
Otiauio difiofo a la vendetta + 


+L’afpro colpo veduto C oftantino 


Di tema , e di dolor dentro fen'arfe, - 
Che non men perigliofo era il Deftino 
D'Ottauio fuo per gl ch’intorno apparfe, 
Quanto in Marphifa anchor fufte vicino 
Periglio. e graue , che non puo celarfe, 
Onde alfuon di "T ambur refpinfe inanti 
L’efercito ferrato in vari canti + 


In vn momento fur vedute intorno 


Luancie abbaffar € aggirar il brando; 
Marpbifa con i fuoi dubbia a lo fcorno . 
Verfo a la gran Città vafe accoftando ; 
La battaglia finir credea quel giorno, 

Ma Sorte pofe îl fuo diftr in bando, 

Et quefto fu , che gionfe vna gran fchiera 
A difturbar quella battaglia fiera + 


"Tra le varie Nation con chiaro lampo. 


Dunque fparfe vigor via piu , c'humano , 
E di periglio trafe lo fuo campo 

Con lei feroce per quel largo piano, 
Tanto ,ch’in la Citta fecero fcampo 
Facendo ftragge ogr’hor prefo,e lontano’, 
Pur détro entrò pof'ente & c6 fue pronte 
Forze vn’hora , e piu fola tenne il ponte , 


S aper douete ben S ignori certo 
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Era feco a battaglia vna gran gente , 


Che voleua ciafcuno entrar per forza, * 
Malloco ftretto il ponte non confente , 
Chalcuno in quel Girone il pafo sforza; 
Duro fin che’l Sol gionfe in O ccidentè 


;Il crudo afalto , & non vi echi fi torzl : 


Che rifrefcandofi ogn’hora ton piu ca: 
Soldati ponean tema a quelle MUrde, | | 


Onde Marphifa fece altro penfiero 


Di far con Coftantin fubita pace," 
Et girfene con lui coutra il feuero. |.’ 
"Tartaro, ch’al fuo Regno era ‘rapace 


Che fe del Greco bauefte ben l'Impero 


Non fatisfa per quefto al cor fuo audace , 
Quando pramif'e al Figlio di Pipino 
S trugger Macone e’ fuo falfo A pollino, 


Perche’l campo de Greci era Chrifianò 


Se Bellifaria ben era infedele, “>: 
Onde firmata terme aita la mano , 
Facendo Segno , e fine ale quereles: |». 
Chiamo l’ Imperator ch'era nel piano. * 
E feco Ottauio il figlio fuo fedele, | ©: 
Ne volfe , ch’altro eccetto quefti diffe È 
Poi riftretta con lor altiera die +. 


Che non per tema alcuna , 0 per orgoglio 
S ia quefto , che dirò , che al campo aperto 
V eduto bauete quanto valer foglio , 
Chieggio, che fiamo infteme ne altro merto 
C he la Fede efaltar de Chrifto voglio, 
Et tutto’ degno qui per me s°atterra 
Mettendo in voftre man la pace,e guerra + 
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Scioglio di B ellifaria ogni difdegno 


Poi che la veggio in lega qui con vui, 

Et certo fciò , che’ fuo fublime i ingegno 
Sapra clegger la Fe , € hauemo nui ; 

Ne piual Padredi lei, ne più al fuo Regne 
Serò molefta poi , bas a colui 

T olto a feruir , ch’in vn momento pole 
Dar vita eterna a chi l’honora je cole + 


— IL°Imperator , e Ottauio , che non meno n 
: Bramauan pgce', “afferenar ‘la fronte 


Concludendoti vole natrato a pieno , 


Et cacciar l’ira., ele battaglie pronte 3 


In quefto vno Trombetta a Sciolto freno 
Con’ V ugar Orator calò dal Monte , 
Che per fuggir lo fiato de nemici 

Del Alpi bauea paate le pendici + 


Per parte di Ferrante éfpofe albora. 


Quello , il fuo prefto perigliofo affedio 
Poftogli per Phileno al campo fuora , 

A bbandonato quafi di rimedio, 
Etch°afpettanda loro il cor rifora 

Con animo d’vfeir di tanto tedio , 

Ma dilation non vuol il grar periglio Du 
Che fi prenda a penfar longo configlio + 


—.. Notificolli ancor, che quando îl fine 


S eguitaf*e del Regno d’ Vngaria , 
L°vItime ferian poi fue le ruine 
Houendo il pafto il Tartaro in balia ; 
Ma ch'auertife ( diffe ) ale confine 

Di piu Stati lontan di Tartaria, 

Gente veniua aftai nel circuito , 

Che quafi il numer grande era a 


i . «CANTO 

Gli doma il R. e pai C ampa ia rotta > A nchora era iui ag ite I Tolto 

Mandar come appareano a la buttaglia t —Honofrio,Falerico,e Drufiano : 

Se ben Phileno hauea infinita frota- ‘ © di Nouergiail piufranco feuero, | 

Eran genti al valor d’una vil paglia; 3° Che Seragofapoftaerainlormano; [ 
Et ch'a l’occafione iui condotta... .° —Queftideliberar fecer penfiero : 

Per commune falute prenda, e fa. , Seguir il franco Campo per quel piano ; \ 

Con piu altre ragion fu al fin venuto. > ‘ Perchefapeano che Tiberio certo. . ’ I 

E chiefe iui a Marpbifa anco il fuo aiuto, Conefkercità a lor fera (coperto è | 


V dito il faggio Imperator il tuto . —‘E conlosforzo quanto Portogallo 
De 1° Vngaro improuifo.il gran periglio; Pofagdunar,& con Lisbona infieme , 
Con Marphifa, ty Ottatio fu ridutto Con numero poffente.a più e a cauallo 
A dargli ogni foccorfo , oltra il-configlio» S°’eran ridotti borzche"l bifogno preme + 


Contenta è Bellifaria lieta intuto —» Mapcbeilcapo frarco babbia interuallo 
E die ala pace fubito dipiglio, ._ Fecion piu genti fotto quefta fpeme, 


Col fratel fuo : perche con piu vaghezze Et pieni di vipor con fpada , e lancia 
Marphifa gli bauea fatto ampie carezze » Dietro feguir a i campion di Francia + 


Hor adunati quei tre Campi infeme © Intefoiltutto Olindo il Campo ferma 
Prefero al lor camin l’altra giornata , In vn firetto vallon preffo del Mare , 
"Tutti perfuaft da infinita fpeme Et cofi il Duca di Bauera afferma” 
D’bauer vittoria in la campagna lata» —Lebagaglie € il refto,che gli appare » 
Hor in Hifpagna ne le parti eftreme; —’Perchela fpiaggia Solitaria 3 herma 
Conuiemmi gir doue era nuoua armata —’Vnlato gli facea da non guardare , 


Di fanti, e di caualli fe non fallo Tui fanno penfier nel loco forte 

Redutta per andar a Portogallo « Combatter con gl’ Hijpani fin a morte , 
Siuiglia bauea lafciata ch'era piena —Prefolafpiaggiain Marfeguianle Navi, 

De gl’inimici Capi, e de’ migliori , Ch’eran atte a portar la vittuaglia , 

Et eran tutti a vna medefma pena E il refto de gli legni armati, e gravi 

Per difagio del vitto,e d’altri borrori > Venia per maggior fondo e la ciurmaglia: 

Hor libera del mal fi raferena Hor di Portogalefii Capi graui 

Prendendo a î danni fuoi ampij reftorij —Sidifcopriron tutti ala battaglia ; 

Dentro gli era faluato Sacripante Seco è Tiberio il fiero armato inanti. 


Con il Duca d° Auila, to lA mirante, A Cauallieri & approvati fanti , 
Si vene 


BRA e 
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Si venne apprefentar Olindo doue, —Rupperd’accordo ben due lancie infieme 


Ch’era piu ftretto il loco ad attaccarfe ‘ —Poitraferole mazze per piu guerra , 
Con piu Capi approuati in mille proue,. ’Timornonha quel generofo femes ©” 
Et iui fegno ala battaglia fparfe;  . Benche colpi robufti ognun difcerra;. ‘. 
Non molto dopo vn gran rumor altroue » Olindo prima nel buon elmo preme . 
Sente per Sacripante ch’iui apparfe —’Tiberio,oue che’ vifo chiude & ferra | 
Da vn lato da man dritta in la forefta D°vn gran colpo pefato,&7 con tal forza, 


Con molti fuoi, e con la lancia in refta, ‘Che gli fece piegar la dura fcorza, 


; S’oppofea queftiil Duca di Bauera > Parte del colpo iui Tiberio. tolfe, 
Com eletta battaglia infieme ftretto, "© Eaferirvemeil C auallier SR 


Et s’incomincia la tenzone fiera ‘© It ne la ftanca fpalla iui lo accolfe 
Crudel piu , ch°in altroue fe fia detto3 -. De graue colpo,benche fufte tardo, 
S piegata fi vedeua ogni Bandiera V arie lame dal braccio gli difciolfe 


Volar al vento, piu dvn Juono fchietto Col forte fcudo fenza alcun riguardo, 
Di Trombe se di tamburi. € piu taballi. * Stordito il braccio abbandonò la briglia, ’ 
E occider genti E atterrar Caualli,. .: Etinfuggail caualla ftrada piglia ». 


La battaglia crefcea con ‘gran furore Seguel "T iberio con molt’altri ftretti 
__Radoppiandociafcunvigor, e ardire, Del’vna, &.l’altra parte mefcolati, 
| Tiberio genti baueadigran valore, — Tanto, che nel padullo hebbericetto 
Et atti al maneggiar d’arme e al ferire; | Con quegli; che Seguian di fdegno armati 
Ma di numero afai inferiore © I loco padullofo iui in effetto = 
Era del Franto, qual dimoftra ardire; è. Glibebbe,come pli V ccelli impanniati, 
"Tutta via gli fu buon foccorfo inante ‘: Mon curando “Tiberio ne la malta 


Gionto il Duca d’ A uilla e Sacripante, Lafcia il cavallo , e l'inimico afalta è 


| Queflifecen fuggirla prima guarda, ‘© —’Vnocontradel’altroinfino al fiarico . 
Ch'era condutta a la battaglia a fronte; : Ne l’ondofo terreno hebbe battaglia, 


Olindo , doue con forza gagliarda Onde T iberio di piu lena , e franco 

| Si fpinfe e’ refto a le baruffe pronte, A Olindo il capo di forato taglia , 
E de trouar "T iberio iui non tarda Et egli al fin da gl’inimici ftanco 
Ferendol brauo con piu tagli, e ponte ; Fu morto con molt’altri di gran vaglia ; 3 
Nol rifiuta egli , anzi con piu vigore E danno certo fu d’vn Guerrier tale , 


A Vapparir di lui s’accrebbe il core + Chin arme riufcito era Immortale + 


Per:caufa tal morto refto Ifoliero , 
Ma fu foccorfo il Re de gli Circafi 
Da Angelica nel mezzo d’vn fentiero 
Facendol feguitar gli amati paftì ; 

Mal A mirante infieme e’l gra S cudiero 
Liui reftar con piu feriti , e lafti, 

Et del campo de Franchila piu parte 

Fu per fimil cagion rotta in dijparte + 


S aluofti molti C api a ‘miglior firada 
Con vari Cauallieri in compagnia , 
Che l’inimico ardir freno la fpada 
Di pigliar verfo il Mar la buona via, 
R eftar Signori poi ; che a Sorte aggrade 
Cò Portughefi, Hifpani in compagnia è î 
Poi c'hebber rotto del Re Fraco il capo , 
Et fattogli per Sorte tal inciampo + 


Hor volò piu , che prefto quefta huoua 
Per, tutta Hifpagna lieta in vno inftante 
"T anto, ch’in Barcellona ft ritroua 
Con certezza di gloria , € proue tante 3 
Onde il popol di quella per far proua , 
Chera di fede al fuo Signor coftante 
Cacciaro i Franchi fuora a la campagna 


Et fotto fen tornar del Re di S pagna è 


Non men Valenza pria fece tal atto - 
Con altre afai Cittadi a lor vfanza, 
A VInfante piu A raldi fu in vn tratto 
Spazzati doue , ch’ei tenea la ftanza? 
Perche fapean , che s°era egli ritratto 
A VA poftol pel tempo che gli auanza ; 
Pentito di fuo error accio mercede 


Habbia da CLrifto in la ua fanta Fede è 
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Intefero dopoi da PHeremita, 


Che da morte il faluò nel bofco fiero , 
Che di Galitia bauea fatto partita , 

Et verfo d’ Vngar:a prefo il fentiero è 
Hor de girlo a trouar ciafcun s’inuita 
Per darle nuoua del fuo grato Impero; 
Ma quefto laffo , e torno al fiero pafto 
Che Angelica foccorfe il Re Circafo + 


‘Con quella cara mano, € con quei lumi 


Che fanno inuidia al Sol le porfe aita 

E traftel per quell’acque , € per gli fiumi 
Sicuro , di pietà tutta fmarrita | 
Mirando quel gli Angelici coftumi 

E la tanta beltà fatta infinita 

Reftò fufpefo fl nel fuo apparire , 

Che per molt’allegrezza hebbe a morire + 


E puote a pena dir , 0 del mio core 


Sola R egina , tr vnico mio bene 
Chi mj vi manda a darmi vn tal fauore 
Et tal riftoro a le infianmate pene , 
Forfi fu del mio mal pietofo A more 
In cui riferuo tutta la mia fpene 

Et egli a la mia fede per pietade — 
Vita mi da con voftr’alma beltade +. 


".Chi me vi tolfe ahime quel crudel giorno 


O per dir meglio l’infelice notte, 

Che’l Duca, et me lafciafte a far fog giorno 
Nel crudo albergo con pene interrotte 

Per voi , per voi crudel {parft d’intorno . 
A quel fier bofco e ale feluagge grotte + 
R abbia, pena, martir tormento , e fdegno , 
Ch’iydi per tutto ancor , fi vede il Segno n 


; Piu,ch’alcunmai, che fia flato,o che fia 
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A ngelica era pofta in Maeftade 
A le dolci parole del fuo A mante 
H auea piacer di lui , bauea pietade 
D°’vdirlo e di faluarlo in quello inftante’ 
Com'efter puo , che quefta mia beltade 
Difella , che maggior ne fono tante 
Sia fata caufa di mouere a l’arme 
La Spagna tutta , e a forza lontanarme + 


Valorofo e genti gran C aualliero. 

Pur fete quello voi , che ne la mia 
Voglia fempre bo tnsdo il piu finciero , 
E a dar il pregio a tanta cortefta 

Eccoui pronta Alma , &s il penfiero 
Poi che morto è Medor, pur che l’honore 


R efti feruato del gradito A more + 
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Oltra che’l mio gran mal fia vniuerfale 


Di voi feranno anco gli biafmi , &r l’onte 
Se non fi prende vna vendetta tale 

Che mai piu queft Altiera alzi la fronte, 
Et abbafsargli per tal modo l’ale == 
Faro con quefte forze boramaî pronte, 
Che fchermo non haurà , ne mai diffe fa 
Di fuggir de la mia violente offefa + 


- Se ben s°ha fabricato va loco forte O 
Oltra del fiero Scita, & l’Indo grande 


Poi, ch’Origille con capaci fcorte. | 
Dele parti cacciò tanto nefande 

Se meco fete voi non temo morte? 
Hor,c'ho l’ A nel, per girne in quelle bade 
Che mi die Amor acciò, che gfta opprima 
E in tutto fuelli la fua fpoglia oppima, 


Del Regno mio lo Scettro, e la gran Corte Contento di far tutto S acripante 


Libera 1° Alma mia tutta vi dona 
Quando voftra fero cara Conforte 
. Et che di Circafia porti Corona; 

- Ma l’honor che mi par pregio piu forte 
Forfi a qualche vilta per voi mi fprona, 
E quefto fia, che fene vadi altiera 
D’hauermi Alcina hauuta pregioniera + 


Il voler de la bella fua Regina 

E lieto piu d’alcuno lieto. A mante 

S pofarla albora alhora ft deftina 

Et per feco tornarfene în Leuante, 

D oue giaceua l’adiata A lcina 

Prefe partito , ma ritorna doue' . 
Coftantin con Marpbifa il campo moue + 


Non accade , che piu vel narri , quando —»Per dar foccorfo a gl’ V ngarî errati 


A tutto il Mondahor € la cofa piana 

E quante volte , e in quanti modi amando 
S forzata m'ha parer rabbiofa, e infana 

E lA nel, che poteua porla in bando 

Mi tolfe a forza tanto fu villana, 

Oltra le gran minaccie , &9 i gran guai 
Che fofferti bo , & non V'offefi mai + 


In Buda_& in battaglia mal condotti + 
Hor poi ch’infteme furon dilungati 
Ottauto di penfier focofi ; e rotti 

Per Bellifaria , benche fian celati 
Etritenuti a pena giorni , e notti? — 
Prefe la via d’wn bofco , & ella infteme: 
Per narrarfe il gr mal, ch’ambidoi preme » 


CANTO 


Onde poi gionti in la sa fpiaggia 
Per raccozzarfe fuor d’humana vifta, 
V n’'huomo iui trouar ne la feluag gia 

"Terra pallido tutto , e d&° Alma trifta; 


Quel, come Fiera, che cacciata s’baggia 


Coi Cani, & per pari auida,e trifta, 
Piu timida s c'imbofca & fi È nefconde 3: 
Ne teme per fuggir i flerpi , 0 l’onde+ 


Cofi colui fuggendo fi difcerra 


Onde il Giouane dietro fe gli ferra 
S eguendol col penfier, che non affogna ; 
B ellifaria non men per tal cafo erra 


Immobile qual Marmo,o qual Colonna + 


Perche non fenza gran Deftino,o Fato 
Simil buom d’improuifo hauean trouato + 


Gionto,c'hebbero quel fu vifto in fronte 
Che quafi era Diuin proprio nel vifo 
Di bellezza le membra hauea fi conte 
Di qualitade al corpo, parco il rifo; 
Et eran le parole accorte,e pronte , 
Come proprio fuffe buom del Paradifo; 
Ne men parea a i faggi fuoi concenti 
Lieti fermarft per vdirlo i Venti» 


Ottavio fupplicol con tutto il corè. 
Et Bellifaria, che lor voglia dire 
La caufa de la tema e de l’horrore, 
Che da lor il facea coft fuggire , 
Che fe potranno darle ogni fauore 
Per forza , 0 per con figlio , 0 per ardire è 
Cofa non reffarà quantunque grande 
Di far pur, che lo dica , 0 lor comande, 


° Cominciò quello, e diffe, ta m’afticura 


Narrar la caufa del mio mal gli afpetti , 
Che veggio in voi corteft € la figura 
De gli bonorati , e ben compofti petti è - 
Perche gia doue fui hebbi congiura 

Da piu empi nemici in enipi effetti, 
Perche lor difcopria le afcofe flrade 

Di fama, di vertude ,€0 d'honefade + 


Dal Tempio di Sulpitia fon mandato 
A Vapparir dOttauio , e de la Donna è 


Per vertude e per fama,a tutto il Mondo 
A molti, bin principio m’hanno grato 
Lecodi il mio configlio di gran pondo ; 
Ma come in lungo poi fono approuato 
Da quei, € che non efco a lor fecondo 

S ubito vengo in odio a quefto e a quello 
S cacciandomi via poi , come rubello 


Con humile parol fcoperft il vero, 


Che non è in mio poter tenerlo occulto , 
Acco, che fuor di biafmo, e vitupero 

R eftafero felici & fuor d’infulto 

Per quefto poi fui prefo , & nel feuero 
Carcere pofto difprezzando il Culto, 
Per cui era mandato, e in ogni via 

Col Tempo femp re meco in cmpagnia, 


‘ Giacqui molto in pregion pur con fperanza 


D efter buon cognofciuto , & innocente , 
Perche chiufo diceagli l’importanza 
Per cui era mandato ad ogni gente; 
A pprefto la vertude , & nominanza, 
Che debbe a vn’ A lma:perche fia eccelléte 
D’acquiftar fama qual mai non s’imbruna 
Per afalto di Morte , e di Fortuna + 
Per 


_— 


i 


Perche ferito fui , 9 lacerato 


TRIGESIMO 
Per quefto lor fui in odio,e a incrudelire 


Contra me cominciaro, e a minacciarme, 
Che mi fariano fubito perire 

Se non volea di tal penfier cangiarme + 
Cognofcendo io dapoi le perfide ire 

D eliberai da quefli allontanarme ; 
Onde il tempo mi aperfe , e la ragione 
D andomi liberta de la pregione + 


Poi ch°vfcito ne fui del carcer fuora 


A ndai d’alcuni ow'io credea che°l nume 
Piu fofe di virtu, che l’huomo bonora 
R euerito e adorato con gran lume , 
Quiui piu ch’in altroue in odio alhora 
Diuenni fotto tal falfo coftume , 

Che credendo d’hauergli piu, ch’amici 

R itrouai quelli a me crudi inimici, 


Da quei con ftratio piu crudo, e feuero , 
Fur quefti piu Signor , che fimulato 
Gili è fempre inati & fe gli afcode il vero: 
Et doue mi credei efter piu grato 

Piu fprezzato ne fui con biafmo auftero, 
Et apprefso di lor non trowai huomo 

Che pur volete vdir come mi nomo + 


A ltro che volti finti in molte corti. 


Et fimulati Cor vidi aggradire 
R_uffian puttane adulatori accorti 
Buffon, Cinedi,& fol chi fa mentire è 
Villan veftiti quelli che fan torti 


A queftoè quel mefchin, che nol puo dire 


E di quegli ancho per empirft il facco , 
Che iuocano al fuo honor Venere,e Bacco, 
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Di Monache, e di Frati non vidi vno , 


Chal detto mio volete por l’orecchia ; 
A nzi:con modo afcofo, € importuno 
Beato-e quel, che mal pium’apparecchia 
Quefti mi rupper l’ofa ad vno ad vuo, 
E non valfe merce a l’ufanza vecchia ; 
Perche cacciato fui.con duol interno 


Come fpirto terribil de Inferno 


Theologi, ty Philofophi, che in l'alto 


Pulpito moftran di Viirti gli effempi 
Con zoccoli,e cordon mi fenno afalto 
Per Celle Dormitori € peri tempi, 
Hippochriti, S cifmatici qual fmalto 
Duri d’ogni pietà crudeli, & empi , 
Et peggio aftai di lor vidi imperfetti 
D’ogni virtute molti altieri Pretti + 


Peggio da Donne il ver nulla mi valfe, 


Che me dier bando et fu V irtu fchernita; 
E non fol di ftracciarmi ancho lor calfe , 
C’hebbeno caftità da lor sbandita ; 

Così inique Crudel fdegnofo & falfe 
Fermar tal Rabbia fua fempre infinita 

€ on tal audacia con tal ira e fdegno, 


(Che’l fangue lor lafciai per orma, e fegno + 


(Poi che con disbonor d’una tal Dea 


Vidi fpezzata la V ertute interra , 

Et io trattato piu che non credea 

Di mal in peggio & fattomi piu guerra, 

Nel bofco qui, oue habitar folea 

Al tempo antico fto quaft fotterra, 

Fuggendo di ciafcun,che me diftempre , 

Et a lei grato fon tenuto fempre + 
DD 
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CANTO: 

Prima ricchezze; nobiltade, e Regni 
Seranno i primi a trauerfar la ftrada , 
Et con perfuafione e maggior fegni 
Cercaran torui quel, che piu vi aggrada + 

Et fe per tempo-alcua refta sbandita Hora perch’il camin fermo v’infegni 

Nel cor di quefti tai fuperbo e duro Et perch’e il tempo ch’anchor me ne vada 

S coprela.iltempo in quefto atto,cleggiero, Meco verrete , doue nel bel Sacro 

Et forza e al finche fi cognofca il vero, ‘Tempio. torrete del piuin Lquacro + 


Quinci nel bofco in folitaria.vita . 
Ginto di verita vado ficuro , 


D oue quella dimora, & doue inuita- 
Ciafcun doue del Mondo furo + 


Otiauio,tr Beellifaria flero intenti Se da i lacci infiniti, & da chi infinge 


Al piuin Nuncio,.e ad afcoltarlo lieti 
E de la vifta fua reflar contenti. 
Piu che mai oltri a tal ventura quieti + 
Hor de girne con quel non furon lenti - 
Statuiti tra lor m..lt1 fecreti : 
Pregandolo,ch’al fin | ’affonto toglia - 
Di dar fin tofto a lot accefa voglia + . 


3 


Ch'al "Tempio Sacro a la verace Dea 
Sian condutti per.lui,e al nobil loco .. 
A ccio purgano lor ogni opra rea , 
Se hanno mai fatta in reuerirla poco *- 
A quefto il Dit Me fo rejpondea ; 
Che grato gli feria folatio,e gioco . 


Seco condurgli,ma bifogna inante 


D ifponere il cor fuo fermo,e coftante, 


Perche a le male firade a gli trauerfi 
A Vefche , ai lacci (diffe) ale contefe ;. 


D cue molti infiniti fono immerfi;. 


Da le inuefchiate pannie , & da gl’ingani 
Sarete atti a fuggir, quanto fofpinge 
L’error,che trouarete in quei Tiranni ; 
Giunti dapoi ue l’honor fi ftringe 

Nel Tempio col riftor di tanti danni , 
‘Tal gratia vi dara col tempo Fama ; 

Ne piu, ne men chel voftro defir brama, 


Harrete ardente il Cor del vero Sempre 


R eftando a la gran Dea benigni, e cari , 
E così ogn’hor con piu cortefe tempre - 
Sarete, e de gli fuoi piu fidi erari 
Ne potran col defir, che vi diftempre 
Offenderui per via piu quelli ignari ; 
Perche purgati come (plende il Sole. 
Seranno i voftri effetti ; e le-parole . . 


Trai fopr'humani, € reuerendi ingegni - 


Coronato d’un nuouo inclito A lloro 


Pietro Aretino fia, che în veri fegni - 


Quando l’alma del ver pria: fe gli accefe ; | Ai pellegrini porgera riftoro. 


Et s’eran pur in acquiftar conuerfi. 

Loelette fole , & honorate imprefe, . 
Difponer PA Uma pria ben fi conuiene 

Soffrendo per virtù tutte le pene è. 


Moftrando come che gl’ Imperi,ei Regni 
Cedere a la vari: debban fra loro; 
Perche quegli in poter fon de la S orte 
Et quefta lei prodomina, € la Morte , 


<. 
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E gli baura in afcendente l’ Euangelo ‘Cominciaua gia il'S ol al'bbfto intorno 
| Chiamarafi Cenfordelvitioborrendo, A crefcerl’ombra verfol’Oriente, 
- © Otterra d’effer per gratia dal Cielo . Erapiu che pafato il mezzo giorno 
Il Flagello dei Principi tremendo» . — ChelaCicalaal rauco fuon confente;- 
E amando i buoni con feruente zelo.‘ —Quando che’l faggio Giouinetto adorno 
L’andranno tuttauia gli empi fuggendo. —Ambi feguir col corpo, conla mente 
Sarà per diuin don,l’huomo fincero —. Difpofli intuito ala verace corte I 


:Libero , & fol Predicator del-veroì Gir poi, che’l tempo il chiede, e la lor forte, 
IL FINE DEL VIGESIMO SECONDO CANTO, 


N Quefto Trigefimo Terzo (anto, fi vede quanto fia diftinta vr Alma (ortefe da vyna vile quando poff 
iede le gratie , che gli da.il (ielo con ragione : ft tratta, & feguita pur,che opprimendo Phuomo gli fenfi,ts 
vfando la ragione : dopoi molti intrichi alla fine arriuare all'honoratiffimo Tempio della Vertute , ts iui ha: 
ere il debito premio, & l'honorato riftoro delle fatiche , pur foto nome di Omauio,e Bellifaria ; feguita poi il 
gran foccorfoche venne a Tartari per fauor del quale fu conclufò dar V'impuetuofo ajfalto a Buda,t5 da: 
togli principio periculofiBimo,ts loro dentro difendendofi al fine gli venne il foccorfo defiato da Greci,t5 da 
Marphifa,che per quejto dinota anchora,che l'Huomo dè fempre operare ne fi perdere ne ghafpri aRalti di For: 
tuna,che fpeRe volte il (îelo fario del fino malesouero rallegrandofi del fuo Imuito (ore gli prefta faore. 
—_ CANTO TRIGE SIMO TERZO, 
—— E GRATIE Dunque quel grado piu qual fama immenfa 
DEI ual merto, qual bonor, qual buon-Deflino 
che Natura , e il L di di J 
3 Si deue a quel,che per Virtù difpenfa 
‘Ciel difpone. Invita il poco fuo fermo camino:; 
| Che quel che’l tempo in otio ricompenfa 
Perde col frutto il fior, quafi Divino 
del primo A utore, Di nutrir lA lma;e farla di tal Sorte : 
—_— Ch’eterna viua anchor dapoi la Morte, 
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Quando, che per influfo, 0 per Ragione 
Cost difpofto O ttauioe la Donzella 


Son pofte in degno €'ho C 
norato Core 
gno, > D’acquiftar fama , € imortale bonore. j 


Conuien che di valor ben fi Corone Si pongono al Deftino, e a la procella si 
> ari Che lor moftra il defio ;e il nobile core:s 5 
| I Sopra quel , ch'a lui refta inferiore ; Par che quefto defir.il cor gli fuella Tae 
Doue fpefo diflinta © 1 Alma vile D’arriuar tofto a quel piuin fplendore È: = 
Con ilGioume, & cingerfi gli fproni i 
Dala piu eccellente tv piu gentile Con quelli cha la.Dea fon grati, e‘buoni 


DD ; 


. CANTO 
Cosi tornar nei Monti afpri, e diferti, - Che nel camin feluapgio,e di periglio 


D oue erano per gire a la gran Corte. 
Cc ol nontio guida a gli viaggi incerti 
Facendogli di Cor fidate fcorte ; 


Hor poi che giunti fur per bofchi &9 erti,, 


E difufate,& perigliofe porte , 
Giunfero al Monte,ow'era la via bella 


F auorita dal Ciel e da ogni ftella + 
Candida Juftre larga & fpatiofa 


Erala ftrada piu,che neue bianca: 
Molta gente per quella era dubbiofa 
‘Di gir la, dowe mai non fe gli manca *. 
Chi e intertenuto e chi eterno ripofa , 
E chi fuggendo mai non fe rifranca ; 
"Tal che fra tanti ne la mena riua 


Nullo è ch’a mezzo del viaggio arriua +. 


Il feruo de la Dea prefe il camino. 


Pieno tutto d’incomodi, e (ineftri 

Altro dicean n’harreti ch’un efiglio 
Eterno quafti in quefli luochi alpeftri + 
Signor prendete dunque il mio configlio , 
Ne fiano i miei prieghi a voi flueftri 
Fuga da i genti Cor Se gli e vergogua 
A defto che gli e il tempo ka, che’l bif ognde 


A le dolci‘proferte ; ale parole |’ È de 


Non preftaron i Gioueni piu fede; <- 
Come chi da lontan fermar fi fuole 

Al can, che per latrar dietro gli riede + 
Così fuggendo le lufinghe fole 

Finte d’inganno lafcian tal mercede 
Seguendo tuttavia per le beate 000° 
Strade la guida che gli hauea moftrate + 


Lafciaron quelli come al tefo vagco 


Seguillo Ottauio,e la Dozella apprefor: A uido cacciator contra la fiera y° 


Hor ecco verfo lor vn fuon vicino, 
Che parea , che dal Ciel fuffe comefo; 


Dame erano, c’hauean del Diuino. 


Ne gli habiti,e fembianza longe , e prefto. 


Con molti C quallier d'Oro, e di feta: 
V eftiti,come al grado era la meta +. 


Quefti con lieti vifi atti corteft 
Pregar Ottauio, che debbia fermarfe 
Per quella fera a i dolci fuoi paefi,, 
Che vedrà quanto fia per eRaltarfe ; 
Onde con voci € con piu preghi acceft 
Feciono afai manier d effetto fcarfe, 
Moftrandogli non lunge vn bel palagio 
Offcrendogli quel , pronto‘a fuo agio +. 


Che con lo fpieto adocchia, cuer c6 l’arco 
Credendola d’hauer a ogni mantera 

Pafa quella veloce & gli fa incarco , 
Chillefa campi € che per lui non pera; 
Simil la turba dal tanto ardimento 

R.efto con le man lor piene di vento + 


Poco iui longe anchor ecco trauerfa 


D’improuifo la ftrada vn gran Monarca, 
Le maniera del qual era diuerfa , 

Da cui per quel dirotto bofco varca * 
Grido coftui la ftrada baueti immerfa 

Di gir a quella troppo fertil Marca, 
Con quello fento lufinghier T iranno 
Seguite l’orme mie io fon l'inganno è 


Non 
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Non v’inganno io,benche fia detto Inganno Grata fon a ciafcun benigna, e cara 
Quando cognofco in voi l’accefa voglia, E Solfelice, e quel che mi lufinga , 
Se non guardatealcontrafatto panno E quefti altieri a la mia fama rara 
De cui coprifco l’indorata jpoglia , Nodo alcuno non ho, chi lor conftringaè 
Che piace a tutti quei che di qui vanno, Io perfuado ciafcun,ch’a quella ignara 
Che non flimano il duol che gli fia doglia; Strada non debbia gir tanto folinga , 
Ma para tal(ch’effermi cotra a Plaude) E di mille vn non è che non mi ceda, 
Che'l ben che dono altrui tutto fia fraude, Et,che me lieta al fuo fauor non veda + 


i Sordo piu che maifufe a fimil detto Lafciogli gir al fin poi che fruftare 
Ottauio fu,e feparofte a lunge ; Si vide indarno l’opra e le parole 
Onde irato al fin quel moftro difpetto , Ecco dauanti anchor fubîto appare 
E quanto il dolor fia ch’il Cor gli punge Vin Cauallier, ch’ogn’un l’adora,e cole ; 
Iui chiamo poi molti al fuo confpetto A ltier coftui ne cominciò a parlare 
E de l’atto fcortefe anchor compunge , Inuitandogli come gli altri fuole 
Se ftefo,che gli par troppo gran pondo —Dicendoquifi da pregio, € bonore 
S’egli fol non inganna il piu del Mondo, Solo per me che fon detto il Fauore + 


Poco piu inartti iui n'apparue ornata —’’ Argentilormoftrò, Geme e e 'Theforo, 
V na Donna feder piena d’orgoglio , Gioie, V efti pompofe, A rmi, € Cavalli, 
Qual die a lor fermate la giornata E Soprauefti ricche,e Cimier dPOro 
Meco,ch’ogni ben dono, & il mal toglio; Variati con color di Perfi,e Gialli; © 
A tutti grata fon dolce, e beata , Cibi eletti per dar maggior reftoro , 
Che quel,che porgo mai non lo rittogio, E Vini pretiofiîn piu Criftalli ; 
| E femecoreflate io vi prometto Dicendo, qui reftate,e qui godete 


D’arui di merto tal ben degno effetto + S cacciandoui la fame,e l’afpra fete + 


Poi ch’ella vide affaticarfi invano, Benche nel camin grauese afpro viaggio 
E indarno con preghier fruftarfe ’opra , Habbiam patito piu, che non fi perfa 
Con pianto € con dolor battendo mano —Di fame e fete e afai piu d’uno oltraggio 


| Incominciò dolente, bor che s’adopra —Purlaragione il mal qui ne compenfa 
Contra me lafa al mio pregar bumano, ——Cofipermezzo altutto fer pafaggio 
E ben vilta conuien , che mi ricopra * Senza fermarfe a quella voglia imenfa : 
Gia che di quefto loco fon la prima + Ne curaro quei don, ne quegli inviti ; 
Hora di me non vien fatto piu flima + Ne del fauor i premi fuoi infiniti + 
I DD ij 


ST. a: ict soir 


CANTO 


In quefto ecco venir fuperba fchiera 
Stretta verfo di lor con l’armi în mano 
Dicendo, qui F'ermarui volontiera 
Conuien,o di morir în quefto piano ; 
Et con voce orgogliofa îrata , e fiera 
Parea ciafcuno farfe piu in bumano 
Et cofi a Ottavio e ala ponzella intorno 
Cominciar tofto vn’improuifo fcorno + 


Trafero alhora i Gioueni la fpada 
Contra lo fluol a l’improuifta gionto, 
Et aprir ambi dui la chiufa ftrada 
Da quelli rei condutti in fuo mal porto, 
Non fu alcuno di lor, ch’altier fen vada 
D ’hauer pigliato contra lor l’afonto ; 

O nde lafciaro al fin fciolto'il camino. 
A la ponzella e al C auallier Diuino + 


Van Hercol Bentiuoglio fara moftra 
Di quefta firada a i virtuofi erranti 
Ornarà col fuo flil doue fe inofira 
Le menti de ciafcuno x i fembianti 
Vu. tal non vedrà par a l'età noftra. 
Di gratie,e di virtudi alte,e abbondanti 
E già il gran nome fuo ne porta auolo 


Di bianchi,e fchietti drappi era adornato — 


Ciafcuno che’l fembiante hauea Diuino , 
E Ottauio,e Bell:faria feco allato 
Condufero al gran Tempio a lor vicino? 


.V ennegli incontra la Fortezza,e il Fato - 


Nel primo Limitar di Diajpro fino , 
Nel fecondo ch'e dOr,la Pace viene 
Nel terzo di Smiraldo era la Spene + 


Tui e?l deuorator tanto veloce 


De i mortali fs ben compofti velli 

Giacea con l’ali aperte e gioua, e noce 
Col fuo pre fto girar,a quefti e a quelli 3 
Le porte chiufe apre egli ad vna voce, 
E{ copre tutti gli atti buoni, e felli,. 

Le chiaui ha in mano di tanta importanza 
A doprandoli ogn’hor come, e fua vfanza 


Adincontrargli anchor il gran Profeta, 


Che miniftra a la pea nel Sacro Tépio, 
Venne col lume da quel gran Pianeta _ 
Di cui patifcon gli altri in Cielo fcempio: 
Quello eterno. fplendor ciafcuno acquieta , 
Et torna molle ogni ccr afpro,€r empip, 
A l’incontro del qual con gliocchi bafti 


La Fama e il tépoal’uno,e l’altro Polo, Fermaron tuti gli honorati pafî + 


Hora poco lontano îl bel paefe 
Cominciaro a fcoprir, e il Tempio eletto, 
Che di terfo Alabaftro. era,e d’intefe 
Colonne lauorate în vario € etto.» $ 
Iui verfo di lor genti cortefe 
A bonorargli venian con gran diletto , 
Et condufero quei per Liti molli 
Tra ombrofe felue,e tra piu ameni colli è 


‘R accolfe quegli poi con lieta fronte 


Prendendo i Giovanetti ambi per mano 
C onducendogli inanti al viuo fonte 
L’humor di cui non € lo piu foprano 
Dicendo o genorofi ne le pronte 

Opre e felici foli in quefto piano + 

Ben degni d’ogni gloria, e grande imprefa 
Per la fatica, che vi hauete prefa + 
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Qui e del Saggio,e memorando Mago 


Zoxoaftro Edifitio eletta Chiefa , 
Ch'egli fece in vn giorno con limago 


De la Dea noftradi Virtute accefa ; 
* Ben che ingannolla la Donna dal Lago 


Con quella aftutia da dopia arte intefa , 
Che Merlino ingannò, che ne la tomba. 
Morto la voce fuona,e anchor rimbomba + 


Piu anni fon, ch° in quefto loco afcofo 


Giaccio contento longe al mio paefe , 

9 01 per goder la pace,&9 il ripofo , 
Ch’al Mondo fa quefta virtu palefes 
Hora, che voi (enza penfier dubbiofo 
Sete venuti a le felici imprefe, 
Conftituto qui fon che vi riueli 


- Quel,c’ha di voi già terminato i Cieli , 


Deftrufe per colei, ch'era fol bella 

S cefo è l’alto lignapgio il fior la gioia, 

De quanti nati fian da miglior ftella + 
Tral’Indo il Mauro,e il Nilo, e la danoia 
E doue fparge il Sol l’alta facella 

V cià l’ornamento de gli egregi 
Marchefi,Duci Imperatori e Regi, 


Tra quali Ottavio aprirà la ftrada 


Di quanti v/ciran mai cò l’arme e il fenno 
In recuperar con la temuta Spada 

Gli bonori i inuitti chal fuo S cettro denno; 
Que fuor pria, Pe de fuoi anni vada 
Furapiu afai ch A.ugufto e Numa fenno 
Sotto il fuo buon gouerno, e buon reftoro 
R.itornera la prima età de Oro + 
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La nobil grande e generofa Prole 


Che dal Lito Occeano a l'Oriente 
Splenderà, qual tra le ftelle il chiaro Sole 
S coperfe quell’huom facro albor prefente 

O ue effigie moftrolli al Mondo fole 
D’altiero lume, e d’habito eccellente j 
In cui vertuti il largo Ciel riferra 

D ’honor di cortefia,d’arme,e di guerra + 


E di quefto leggiadro almo , altero 


Sangue venne lo eletto, i gran lignag gio 


Di Gonzaga ben degno d’ogn’ Impero 


Quito altro fcaldo il Sol col diuin raggio 
E dopoi molti d'animo finciero | 
Verrà Francefco cofi eletto,e faggio » 
Che per molte Virtute, e grande imprefe 
Giufto titolo baurà di gran Marchefe + 


Di quello antiquo fangue, che già Troia E farra al Menzo fuo d° Argento l’onde , 


E di Smeraldo i campi ,& d'Or le rive, 
Poi Fedrico venir , non vi fi afconde, 
A cuiogni Virtute il Ciel prefcrine s 
Degno figlio a vn tal padre, e a lui fecode 
S eran le gratie, &9 le ftelle atrattiue , 

Che Duca lo faran degno e in alciarlo 


| Aluédo il vedoal Papa,e ‘algnto Carlo, 
Di purpureo Capel s°orna la chioma 


Di queftovn’Hercol fuo fratel bè degno, 

Che benigno farafte a Italiae a Roma 

Con Virti rare, & con feline ingegno ; 

Se mai di Pietro reggerà la foma 

Felice il M6do,il grande Imperio, eRegno, 

E fia da ogni furor ,empio difefa 

La Sacra fe de la Romana Chiefas. 
DD ii 


CANTO 


Ne men l'altro Fratel d’animo Regia 
Di miagnanini sità d’alto sen 


E.faito al Ciel Ferante, e gli do il pregio 


Quant’aitro habbia di laude, e di valore , 
Sosio il gouerno fuo eletto fie egio 

Haurd l’Imperio feco , e eterno bonore 
Per A frica, & È uropa, e ouunque vada 
Fia riuerita fua famofa fpada 4 


Di Federica vno Francefco poi 
Verrà Duca Secondo a la gran Terra, 
Che fara da gli Hefperi , a i Liti Eoi 
Nota la fama fua ,e’n Cielo, e’n Terra, 
Gli R egdli Lentini, e i gefli fuoî 
Faranno inuidia a'trui d’horribil guerra 
Ta ,b'inanzi Suo tempo Morte accerba 

— Spengera il degno fior, che fi bel ferba è 


Poi fuccederà a lui degno non manco 
D’animo_e cor Inuitto il Fratel faggio 
Guiglielmo a cui Marte gli pone al faco 
La degna spada,e Apollo gli da il Raggio, 
Di ben oprar nòn mai vedrafte ftanco 
E piu di cortefta farfe buon faggio, 

La gran virtu l’animo Inuitto , e grande 


Al Mondo gia l’altiera fama fpande, 


Non men di Bellifaria il fangue dife 
S cefo da quel del generofo A chille , 


Condufegli dopoi dal Sacro Altare, 


Dow'era de la Dea l’Eccelfa I mago; PE 
A pprefto a cui {1 vede triomphare 
Ciafcuno,ch'e di lei fedele vago; 

Lo jplendor , che gli rende interno appare 
Pieno d’honor , e d’ogni ben prefazo , 

A dornato e per tutto d’allegrezza 

Di cortefia _ e piacer, gratia e bellezzas 


Non Phidia 0 quel Profitele Eccellente 


Potria piu , 0° T intoretto moftrar arte 
Inoprar conla mano , & conla mente, 
Ch’agguagliar lei potefte in qualche parte 
Di Smeraldo e Diamante era lucente 
Illoco , oue”l bel corpo moftra im parte 
Quanto , cha l’huomo virtuofo vale 

A lciarfe ala cagion , che’l fa Immortale + 


Ciafcun f1 fpecchia iui d’eletto feme , 


El cor dipone a l’honorate Imprefe, 

Et iui vien ficuro a la fol jpeme 

Del lume , nelqual pria l’ Alma s ’accefe E 
Non fi fpera piu honar , mal non fi teme , 
Ne di Fortuna le fusperbe offefe 3 

Fede da vn lato ricoperta in bianco 

Giace ala Dea, & Fama al lato manco, 


Sotto di lor Fortuna era in difpregio 


Con Ira, A dulation, Perfidia, Errore, 


Che cò Patroclo, &7 con il faggio Viife L’inquieto Fauor firacciaua il fregio 


Fecero a "Troia piu di proue mille ; 
Del Auo e Padre fuoleliti e rife 
Narro e di lei le afcofe fue fauille ; 
Et ccme gia dal Cielo, è deftinata 


Moglie d Ottauio , che fia Battizata» 


De l’honor fuo opprefo di dolore, 


° Che non gli toglia i [ deftato pregio , 


Chi e piu di lui faggio  & piu mnipkiore 
Stafi Superbia con la mano al crine 
Con Inuidia , Ambition dolce vicine + 
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Hor di quanto eran iui piu deuoti Di piu Moderne ancor, che a noftra etade 
Fifti mirando quel molto artificio , Daranno a tutta Italia alto (plendore 
Vncanto cominciar quei Sacerdoti ——. —Vdirfe quanta gratia , & gran beltade 
Nel Choro de l’ Altar col Sacro vffitio; Potra il Mondo moftrar d’ogni valore 
Erano i fuoni dopo il canto noti Tra l'altre diffe di quella Cittade 
Conformi d’onde hauean prefo l’initio,  Ch’al’A driano Mar foftien l’honore 
E le laudi dicean con dolce tuono Di alcune e appaleso quanto Natura 
Di quelli , ch”a virtu piu grati fono è. In crearle oprarà gran fludio , e cura e 

V dir lode Immortal con dolci note + —Delabella Îeggiadra, alma Sanuta 
De la faggia Zenobbia di fermezza, —— Prima Conforte al Fofcari, che poi 
Doue piu in lei la continenza puote , Per morte al faggio Bollani e venuta 
Ch'Amor,e forza e tuttala Ricchezza Chia pien potrebbe dir de i merti fuoî , 
Ne men di Iudit fur le laude note , Ne l’opre accorta , e nel parlar arguta 


E di Penelopea , ch’ Amor difprezzas. D’boneftà, di vertude vn Sol tra noi ; © 
Che miglior fama apprefîo ala beltade . ILaura del Lauro degra ornata , e tale, 
Ottien d’hauer feruata Cafitade, Che non fi vede , ne vedrafte vguale, 


Di Lucretia Romana vnica , e faggia © Di virtù parangon Laura B adoara 
Di Portia, d’ Artemifia, e di Didone; A nchora efempio renderà ben quanto 
Di Laura, ch'al Petrarca fu feluaggia —Siain Helicona piu perfetta , e rara 
Del’honor foi , ma'l refto a lui ripone; —La gloria fua Immortal pregio,e vanto, 
La laude di ciafcuna iui s’aRaggia Fa quefta ad A ganippe l’onda chiara 
Di fede , di fermezza , e con ragione, . En Parnafo ad A pollo adorna il Mato 
E di A fpafia cantar e Nicoftrata, E fara anchora d’ogni facultade 
Ch’al Populdierla Legge a lor fi grata. ILaudata d’alto ingegno, e di beltade + 


Fu detto de la Greca, ch'in Marfalfe Veli poi di Lucretia Contarina 
Per morir netta , e de la Vergin pia, D’Orfa Veniera,e Paula Pifana 
Che col Cribro portar acqua le valfe, Con la faggia Capella Pelegrina 


Per moftrar quanto fuor di biafmo fia; Immortal laude e d’ Helena Centana 
Di Herfilia Diottima,che le faife .. —IDelaben nata Chiara Vendramina 
Opre fuagir con la lor cortefia , . Di Maria Giufinian tanto foprana 


Ne d’Hermion L audomia tr altre molte Et oltra le beltà di quefte tali 
Dimerti e laude lor reftar occoltes Fur defte le virtu grande , e Immortali , 


_- —” 


CANTO 


i D’ H la Lauredana , e de la Mofta 


A gratiata Marina fia paleft 

Gli dolci accenti, poi non fi difcofta 
Di Prioli Ifabetta , & gli cortefi 
Ethonefti fembianti di gran cofta . 
D’ Helena Moro fur per tutto intefi, 
A: cui ceder di gratie alte, e Diuine 


Fu detto Ivnai in cui allegra , e gode 


Virtu,ch’adorna spiaggia, e tutto’l Regno, 
E al S acro L auro da cotante lode 

Che d’ A ntichi ,e Moderni pafta’l fegno 
T anto l’honora piu , quanto piu sode 
Di Laura Terrazzina alto Ingegno 
Che col raro fuo Stil da tal vigore 


Le belle Greche, e Barbare, e Latine, Che’ Modoadornad’ Immortal fpledore, 


Ne meno di Pifana Gradenica , 


D’vna fu detto ancor la gran fermezza 


Di Laura Giuftinian, Bianca Marcella  C’baura in feruar la ua inuiolabil fede, 


Di Sofia Balbi , a cui Fortuna amica 
Fu fi, che nacque faggia, accorta, e bella; 
E Chiara D uoda di valore aprica 

Di fplendor qual la Matutina Stella 
E°l nome vdito fu chiaro , € fereno 


La Gratia,la Virtude,ela Bellezza, 
Con PHoneftà, che tutte l’altre eccede 
Nome baurà del cognome , che grandezza 
A l’'Arbor dona del gran pregio herede + 
Al qual donato fu tanto gran dono 


Dal’onde cafte,e dal Mar Indo al Rheno, Che doni , e don fi doni mai in dono + 


Hior la Fama, e le Gratie furon pronte 
De la vaga bonorata S auorgnana, 
Maria Contarina, Paula da Ponte 
Helena Ghifi di Vertù Soprana 
Et altre aRai di nome furon Conte 
Mofirar la gratia lor prefo , e lontana 
Tal, ch'è palefe quanto piu 5° eftima 
'T'ra l'altre alme Cinà Venetia prima+ 


Di Ferrarefe ancor fu detto quanto 
Si potefe mai dirin Profa ein Rima: 


Di Bologna, di Mantoa hbebber gra vato 


Donne famofe afai di pregio , e (tima 
Di Milano, di Napoli altretanto 

E d’Italia (in lvitima , e la prima 

E ben vedranno con piu chiaro Efempio 
S culta la fama lor nel Sacro Tempio » 


D’ Antiqui ancor di veritade lumi 


Cantato fu , e de lor fublimi honori ; 


Tra quali fu A nibal che Monti e fiumi 


Fece piani , & aperti a fuoi fauori ; 
Poi di Claudio,e de Fabio,i bei coftumi 
S°’alciaro in alto, & gli lontan rumori 
Di quel Curio Roman che con Fabritio 


E con Camillo infteme bebbero efitio, 


Fu detto di Torquato , che percofte 


Il Figlio e viuer orbo prima elefe, 

Che la Giufizia Sua violata foffe; 

Le lodi poi di Decio foro efprefte 

E come ancor îl cor gagliardo mote 
Oratio fol , che la T ofcana oppreffe* 

E di Mutio e di Appio, e di Flamino 
De Tito fu cantato , e di Leuino + 
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Pietro Zorzi fincier fplende non meno 
E di Scipione vdir laude Immortale D’vn Sol tra glialtri , Senator perfetto; 
- Di Mario, che Iugurta fece infimo; Nicolo Tiepoli ancor chiaro ,e fereno 
E del piu nobil T ulio, e di Afdrubale, Orator grande , e de virtu, e intelletto, 
Di Mutio,e Curtio,e del famofo eftrmo —E Gioan da Legge, che ben porta in feno 
Vefpefian , del Greco triomphale , Legge Diuine a l’alto fuo concetto , 
Di Traian Moafenifa e’ Re Latina, E Francefco Sannudo , el Nauagierò 
Che’l nome diede al bel Colle A uentino + Degno Bernardo di Corona, e Impera+ 


Poi l’Efigie moftrolli , ei Sacri Tngegni ,. Ecco Catharin Zena , e’l nobil figlio 
Che daran legge al Modo e ala Natura Nicolo, ch’in virtu fimiglia al Padre, 
Del'Inclita Città, ch’ Imperi e Regni Chea Barbari,e Latini da configlio 
D’eterno bonor,d Immortal fama ofcuras Coi fembiati ty c6 l’opre alte, e leggiadre 
Per cui A driano Mar couien,che regni Mathio pandol  ch’a Sorte die dipiglio 
Fin chel ciel gira, €7 fin che’l modo dura Con l’alto ingegno e infin fotto la Madre 
E moftri per V inetia qnanto vaglia Moftrò grandezza, vn jplendore tanto 
L°amor , la pace ,l’arme, € la battaglia» Che pareggia ciafcun di pregio , e vanta» 


Pria il magnanimo Thoma Contarini ‘Vedi Marin Caualli alto Oratore 
Mojtrolle Orator grande,in tutto faggio, ‘A la Patriabenigno eatuttigrato, . 
E°l Senator gran Carlo Morofni, S ebaftian Venier , di gran valore 
Stephan Tiepolo d’alto e gran paraggio, Da ciafcun reuerito , e ouunque amato, 
Marco Fofcar tra Barbari, e Latini —ILuigi Mocenico ottien l’honore 

ni Splendeanonmeno ch°vn fulgente raggio; Dipace e di configlio entro lo Stato 
Et per gran degnità contende , e arriua V icenzo Contarin tutto perfetto 
Al riglio di L aerte , e di la Diua, Di gratia , di faper , e d’inteletto + 


Di gloria , & di valor famofo, e degno —Marcantonio Grimani non vi afcondo 
Il generofo Thoma Mocenico, Quant’altro di virtude , e valor pieno 
Francefco Cotarin,che Scettroe Regno Giulio Ceontarin , ch’adorna il Mondo 
Maggior , gouerneria moderno e antico Di facondia,e valor chiaro , e fereno; 
Antonio Bolani d’alto ingegno Fedrico V alarefto di gran pondo 


Del ben’oprar , & di virtu s1 amico . 
Che pochi dar bomai fi ponno 11 vanto 
Del pregio, de l’honor,ch’ei porta tato, 


Che tiene di ragione in mano il freno 
Geronimo Mulino , che d’ Alloro 
Corona porta al Sacro Aonio Charo + 


CANTO. 


Daniel Barbaro,e quel che de i Diuini 
Ingegni ottiene il pregio di gran nome ; 
L’altro Domenico fia di Morefini 
Noto fin doue il Sol jpiega le chiome è 
Quello € il faggio Lorenzo Contarini 
Che ornaria mille Atbene,e mille Rome; 
S ebaftian B adoaro non vi afcondo* 
Dal Ciel eletto, per ornare il Mondo+ 


Vwaltro Contarini vnico , e raro 
Pietrofrancefco par dal Ciel fortito , 
Geronimo Griman fcudo , e riparo 

A lbonor de la Patria fempre ardito 
Ve Nicolo da Ponte feco aparo 

. No men de gli altri amato,et ben gradito» 
Sopra cui vien dal Ciel eletti fiori 

Di Ambrofia e Nettar preciofi odori è 


Di Francefco Bernardo non gli fpiace 
Moflrar lo fpirto altier Alma eccellente , 
Che fra dui Regi altieri ottenne pace 
Del che laudollo aftai tutto” Ponente 
Che la lite fuperba e fdegno audace 

E flinfe € vna guerra coft ardente ; 
Onde Francia,e Inghilterra di valore 


, Non foffe in ciò de lo Stato il gouerno 


-Et pur lodato bauran nome in eterno + 


Domenico Venier, Bernardo Zane 


Etl’un, o l’altro dale Mufe eletto ; 
I quai non hanno le lor membra fane 


Onde formontan gli altri d’intelletto 


Nel famofo Parnafo fopra bumano 
Foran l’opere fue ; (e lor difdetto 


> 


Di Napoli la fama, e del gran Regno 


Eccoui tre fratelli in alto Stato 
Gioanbattifta d° A zzia vnico, e degno 
Marchefe a cui il Ciel par non ha dato 
Cefare poi di D iuino ingegno 

Col cortefe, e famofo Grioandonato 
Paulo dotto fera quel il Manuccio 
1L’altro primo in Parnafo il facro Muccio, 


Sopra gli alti Ornamenti intorno belli , 


Che Illuftrarano il Tempio, e la flagione 
Sera il dotto Fortunio,&r il Rufcelli, 
Francefco Doni, e’l mirabil Sperone, 
Splenderà anchor tra quefti Pietro Nelli 
Degno a la 'T uba del grande Amphione 
E il Dolce, e il Daniello & il Fabrino 


Gli da famà immortal pregio, & honore.+ A quai feruerà il Ciel Sorte,e Deftino, 


Non fu tacciuto di Vettor Grimani, 

E di Sacomo Tiepolo gli honori, 

Le virtu di Domenico Bolani 

Di Francefco V enter gli alti fplendori ; 
Di quel Filippo "Tron,che ne gli bumani 
Divin’ingegni fiede to i maggiori, 

Che Scettri Imperial , Corone , e Regi 
N 0n bebber mai piu eletti > e degni fregi. 


Francefco Alunno d’intelletto faggio , 


Che hard del Mondo fabricato honore 
Hortefio Lando in cui fpledera il Raggio 
Di virtute immortal del fuo valore 
Iacobo Co:fo che fara buon faggio 
Del dolce d’ A ganippe Amo licore 
E godra a pofta fua Veletto fonte 
Del Caual che porto Bel'oforonte, 

E uoenico 


r 
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| Eugenico di Stil vario, gicondo, 
i EN Varchidi Diuinialti foggetti, 
| Il Parabofco nel bel dir fecondo , 
‘ E?1 Piccolomin de irari , e perfetti 
Di quefti Ingegni fi i famof al Mondo ' 


Si. offeruaranno i vertuoft detti, 


E nel Tempio Immortal Sacrata Splende Et concefogli a l’alto fuo valore 


Laltera rama già , ch'al Cielo fcende + 


Di Pitturail mirabile ‘Titiano "+ 
La Machina ornarà de l’ Veninerfos. s 
Iacopo Sanfuin Diuina mano. 

Hard in sculpir in Oro e in Marmo terfo; 
Il Danefe d’i ingegno foprabumano 

Sculpendo adornerà Poefiain Verfo; » 
Ifeppo Garfegnino con fue belle - 
Pitture ,abbaferà Zeufi, & Apelle, . 
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Fugli mefi dapoi gli A urati Sproni : 
E datogli la (pada eletta , e bella 
Poi de concenti i boni 
S parfer Paere in quefta parte , e in quella, 
Con.fimil ordin fu con molti doni 
Dottata in ogni gratia la Donzella ; 


Virtù, Laude , Triompho , Eterno Honore + 


i Rsa li senta 


“Fu cantato di leì Laude Sublitne 


E de fuoi S ucceor non molto fia 

Fu pofla con ragione în fra le prime 

Di Senno ; di Valor, di Cortefia ; 

Et iui tanto in fuo fauor s’efprime , 

Ch'a Ottauio il cor d’ A mor fe gli rodia, 

Per le gratie', chel Cielo in.lei prefcriue , 
Quanto di bel , quanto d'honeftò viue., 


Mentre ch’Ottauio , 7 Bellifaria intenti Penfa tra fe, & l’antepofe a quante , 


Erano a l’ Harmonia nel Sacro loco 
i Conlo Scettro,e Thiara,e i jproni ardeti 
Apparfe il gran Propheta în tempo poco’, 
Molti bauea feco , che con dolti accenti : 
i Portauan con fua mano accefo il foco, 
Ch’inanti de la Dea fopra 1 Altare 
 Inuifibil parea forte auampare +. 


Fatte piu cerimonie alte Eccellente: |. 
A V’adornato A ltar di molta fede 
| Ingenocchiato.O ttauio iui confente 
*} Farfebendi Vertu felice herede, 
D apoi con mano prefe il Ferro ardente',, 
E fenza offefa quel tutto poftiede 
A Vl Oracol delqual ben fi profume , 
Che concefo gli fia-di gratia il lume» 


Chin arme foffer mai gagliarde , e belle ; 

Sapeua di Marphifa, e Bradamante 

D°’Hippolita,e Camilla;e altre Dozelle; 
Ma quefta ‘papa di gran lunga quante © 

Di fama gia , è parangone a quelle 

Tal, che reftara al Mondo eterno honore 
Mille , e mill’ A nni chiaro il fuo valore + 


-. Hoauea ancor ella del Giouin la fama 


V dita ;;& quanto era dal Ciel fortito ; 
O nd°ella pe l’amor , ch’amarlo chiama 
L ’hora non vede, che gli fia Marito ; 
Benche tra lor era compofla trama 
Tnanti de la Dea, & ftabilito 
E Rerfi infieme con bonefte voglie 
Ei car Marito , € ella buona Moglie + 


se CANTO > de DO 
Ringratiat che fu la Dea fi inciera “©—“’Venne Seluca per veloce corfo, ì \ 


Da gli doi primi di vigor,e ardires —— ‘Etfopratutti l’empio Satrapafto,: 

A la porta tornar con nobil fchiera =. —Ch’auid’e al fangue piu,ch’al mele l’orfo, 
-Prefa licenza per di fuor vfcires — ——‘». Ne men fuperbo, che foffe ArdilaPo, © | 
Cofinelbofco , ch’iui apprefto gli era ‘* —Conducon quefti ancor grande foccotfo 


Prender la via , che viddero apparire; ALRe Pbileno da vu lontano pato; 
Che la pea lor moftrò fenza piu inciapo | Era il numero lor d’armi i fornito, 
Chin vn baleno lor conduffe al campo, —Ne contar fi potria : perch'e infinito , 


Hor torniamo a Phileno , chela guerra « -Apprefo lor feguia'di fran paefe » ‘|’ 1 
A Buda n’apparecchia D inbumano, i ÎNonimenfdegnofoil perfido Argilante , 
Dove illafciaiala nemica Tera =—© Chefolviueadiguerre \editontefe; 
D ubbiofo a molti , che vedea lontano, Di liti , di difcordie piu importante ; 

Che pareano coprir tuttala "Terra È .. Hauea Î ‘occider grato € car l’offefe ; 
Di Fanti, edi Caualli in quello piano; Et e lieto di fangue l’arrogante > 
Dow mandato hauea per rifapere. . . Noneraallegro mai ne triomphale , 
S° erano amiche le vicine e fchiere + . > Senonvdiua;o che Facefe male + 

"I'artari fepper, ch'erancentomila © —’‘INoncredonocoftoroinDioalcuno, 
Venuti in fuo foccorfo, e in fua diffefa, =—Et men penfano ancor di vita v[ci da ; 

E Sciti armati piu di trentamila . ‘E dicon la viltade ch'e in ciafcuno ; 
Per finir tofto la vicina imprefa . Ch'opprimeilcor, è caufa del morire 3° 
Cauglli fer potean da ventimila, Et col penfter fuo fa fo, importuno 
E fperti a la. campagna je a la contefa» —’Credono bauer le forze al gran deftre ; 
Onde con lor venia d'ogni ben capo Et poter a ogni modo in Cielo , e in terra 
Per.Re,il fuperbo RI feroce A rdilafto » Porera grado lor la pace, & guerra 
Era Capo coftui de gli condutti , “Venuti fon d’vn I fola lontana ; 
Che?! piu beftial giamai fece Natura, © —Doue fuperbi reggono la ftanza 
Hirfuto , e negro egli pafaua tutti ‘Con gente rozza furiofa ; & ftrana + 
Quelli, che di feluaggio banno figura Per foccorrer Phileno a l’importanza ; 
T erribile nel vifo non afciutti Et credon con la lor forza foprana 
Gliocchi roffi  &-con torta guardatura; Portutto il Mondo fopra la bilanza; 
Lungo da fette piedi, 0 pocomanco ’’—’ÎNemen Marphifa; ch'e cotanto forte ; 


Grofo di petto , e fpalle , cofte , e fancoo Col V nigaro;e col Greco porre a morte, 
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V eduti quefti , c’hebbe il Re Phileno 
Ferma credette la vittoria , e certa; 
E tofto penfa Buda in vn baleno 

S pianar , & darle il premio che la merta ; 
E de lA frica , e Europa far:non meno , 
Che greggia fufte a i-Lupi a la fcoperta ; 
O nde fece a coftor pregio , & bonore 
Col modo , che chiedea tanto valore, . 


In quel punto medefmo feppe ancore 
Arfinonte del Mar gionto nel porto, 

E Bellesfaron fuo con gran valore, . 
Ch’era nel Lito combattendo morto ; 

E benche molto gli dogliete al core 

Il Vecchio, ch’era sì nel Mar accorto, 
Moftro nel Capitamnuono ogni (pene ; 
Che per combatter B uda a forte Viene 4 -. 


Per il pannubio furi fottil Legni 
Condutti con le genti atti a battaglia, 

Et altri monitioni , &7 altri ingegni 

Per atterrar la fofa , 7 la muraglia ; 
Hora fmontati i Capitan piu degni - 

E l’effer quei, ch’eran di pregio e vaglia; 
Et gli hebber mefti con ragion di guerra: 
Per entrar fotto a la paurofa Terra, . 


Coft fu ordinato il crudo afalto - ; 
A Ferante , ch’in Buda era in periglio 
Per Pbileno, e gia coprian lo fmalto 


D’intorno a quella per vn grofo miglio, . 


Da lato verfo il Monte pofe în alto. 

A rdilafo gli fuoi fenza configlio 
Divift gli altri , c’hebbe al fuo difegno ; . 
D’afaltar la Città fcoperfer fegno, 
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- Pria bauea 16 doppie guardie d’ogn’intorno 


Fatto Ferante riguardar le mura ; 

Et fopra il redefofto notte , e giorno 

Lor tenea fempre vna continua cura 
Preparato ciafcun fava a lo fcorno 

Con l’arme in mano ala battaglia ofcura + 
Era ne le diffefe vn Sifipbone, 

G ’bauea condutto al Re genti affai bone, 


Infiniti con fcale edito il fegno 


S’apprefentar a la muraglia in fretta; 

Et con Cajftelli tratti per ingegno 
Cercano far de gl Vigari vendetta ; 
Quegli di fopra lor facean ritegno 

Con pardi, e pietre &y piu d’vna Saetta, 
Et con forza , e ragion fanno diffefa 

Col cor accefo a la fuperba Imprefa + 


Fu la fofta profonda affafinata 


Dopo gran ftragge d’infinite genti , 

Et fopra quelli fu tutta atterrata : 
Conducendole poi vari Stromenti. : 

Per falir alte mura ; e far'entrata 

Dow’ V'ngari ferian fuperbi _ e intenti 
Con picche,e fpieti,& con piu fafti graui; 
Con bolenti acque 7 piu ferrati Travi + 


Hor Ardilafo con fue genti albotta 


Va difdegnando la crudel battaglia + 
Aridan , Satrapafo in vna frotta 

Co! gran Marano furo a la muraglia: 
La fua gente R.imodo bauea condotta, . 
D oue il Campion de Mori fi trauaglia 
C6 pietre, to archi, a quei che fono în alto 
Per torgli da l’imprefa , & da l’afalto + - 


CANTO 


Argilante di fcaglie il fcero Duce — .. Sopradel grand’ Ariete AY nonte 
Armato d°vna tempra la piu dura, ._ Nonmen,che'l Saracin crudo tempefta 
Sotto di quelle mura fi conduce Con molte Fantarie nel de far pronte 
Minacciando con voce borrida , e ofcura, D’entrar ne la Cittade afflitta , e mefta; 
Con lunga fcala iui a falîr s’induce Tui di morti gli era fatto vn monte , 
A ffrettando ciafcun , che s’aficura” Che diffendeano quella parte , e quefta , 
Venir conlui , oltra i gagliardi forte , Doue Vngari animoft in quella imprefa 


Alfangue , a le ferite , a l’empia morte +: Curano poco la crudele offefa + 
Difpregia il fer Pagan tanto perigio, —Piud’Arfinonte aRai, e è Ardilafto 


E leggier conla fcala altiero corfe ° TFacea Phileno nel fniftro lato 
Doue , che ‘T bomoreo con fiero cigio —’bha pofto con piu Machine in fracafto 
"Tardo non fu contra de lui a porfe; —’Ilgrofomuroeaterra gittato; 


Jui era Sifiphon , -V aiuoda el Figlio Benche Polacchi,e Boemierano al pafo 
D’Vrcano,il fiero Alloco, ch'era in forfe  Arditia riguardar il dubbio flato ; 


Con Elemani molti infieme firetti, Ma cotra il Re feroce ogn’hor piu fraco 
Che danno a gl’inimici afpri ricetti + Timido , e lapo par ciafcuno , e flanco + 
D’ Ardilafo diciam quel Saracino, Però , che lui con piu animofi eletti 


Che Dardo , ne Saetta , 0 pietra grave —Chiunque vecidea d’intorno a la gra fofta, 
Puotel tener, ch'a vn Baftion vicino Benche molti di dentro (ian conftretti 
No entrafse rato fra B.altrefche ye fraues A vendicarfe di quella percofta $ 


I ui fermato ruota il brando fino O nde poi giufo da i fublimi tetti 
Tra gl’inimici, que ciafcuno paue, Eran gittati a far l’acqua piu rofa ; 
Et iui al baRo con gran furia ftefe Et era forto iui maggior periglio 
Quanti col braccio vigorofo prefe + Di perderla Citta fenza configlio, 

Se nel ponto , che lui di fopra falfe Dal lato vue Phileno era di fopra 
Fofer ftati i fuoi pronti iui a feguire Giunto coi fuoi de la muraglia în alto 
Reftaua Buda dale torme falfe Gionfe con ordinanza il campo in opra 


"Tartare prefa , &r dal famofo Sire ; Del Greco,e di Marphifa a darle aftalto, 

Quefto al fiero Pagan nulla gli valle, —Douefifucon formidabil opra 

Benche molti ne faccia alhor morire Di fu , di giu ne l’aggittato fmalto 

Perche la denfa turba crefce inante Fatto fi uonar a l’arme , e dato fegno 

A lui con fdegno ,e con crudel fembiantes  Dvna nuouabattaglia,e d’vn gra fdegno, 
Come 
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- Come a lunge talhor col vento fotto 


Humida nube fpenta quafi al Cielo i 


Giga improu:fo, & faccia ogni fuo motto 
Co lapi,e tuoni et fcarchi pioggia. e gielo, 


T al gionfe il Greco d’improuifo trotto 
Col brando bafto e’l minacciofo t-lo 
Contra Phileno,ty fu venuto a tempo 


Che gli V ngar quafi nò hauean piu tépo, 


Ne la Citta gia fparto era il rumore , 
E a longe vdita la fuperba guerra, 
Che ne accrebbe a ciafcun l’ardito Core 
Di falir fuor de laRediata "Terra + 
Ogni capo animofo,e di valore 
La porta per vfcir ratto difcerra , 
D oe fu fparta nuowa ftragge al bafto 
Doue feria fuperbo il Re Ardilafo» 


Però che fuor ne corfer gli Elemani 
R iftretti infieme verfo il Saracino, 
Dowe fanguigno con perigli ftrani 
Mena la Spada 7 fa ciafcun mefchino 3 
B enche fuggir i fuoi veda lontani 
Sol penfa diffenfar egli il camino , 
Perche credea col cor ardito folo 


Baftar a tutto l’inimico fluolo + 


° Tui Sdegnofo il braccio ruota intorno 

F acendofi tra quei larga la ftrada , 

E l’alma de timor fcarca quel giorno 

Moftra a l’ardir de la famofa (pada * 
Giù è circondato quel tutto d’intorno , 
E di nemici, e piena la contrada, 

E ciafadun ferifce, & vrta , e grida 
Al fuperbo pagan tra molte frrida . 


Arfinonte in quell’hora d’improwifo 


Fu afalito da Greciin gran periglio, 
Cera difopra 1 Ariete afsifo 

Per dara la Città l’ultimo efiglio + 
Iui ne fuferito in mezzo il vifo 
Ignaro al cafo fuo pigliar configlio , 
Perche Lafchar il crudo, € Aridante 
Gli chiudean gia la firada fiera inante + 


Tui a tempo Phileno hebbel foccorfo, 


Cheera dubbiofo bormai di quellaimprefa, 
Et a tempo Marpbifa hebbe ricorfo 

Ad Argilante con fuperba offefa ; 
Perche a piu fuoi fini de vita il corfon 

Et tutta via raddoppia la contefa ; 

Già fuora de la "Terra Sifiphone 

Era falitose piu nobil perfone + 


"Tra Perfiani e Morì in vno inftante 


Horribil firagge nacque lunge e apprefto 
Doue Lite Phileno hauea importante 
Con piu famofi Greci în lo fluol fpefto è 


° Perfaluar Arfmnonte, che dinante 


De gliocchi fel vedea a Morte opprefto, 
Doue per forza al fin quello foccorfe, 
Che era ferito,&7 de la vita in forfe + 


Poi verfo Perifandro infretta punfe , 


Il buon cauallo giunto a lui vicino , 

E d’improuifo colpo quello aggiunfe 

Ne l’elmo , ch’era ben temprato,e fino 

"T agliol com'vna carta, &y gli congiunfe 
V n’altro colpo,t9' tal fil fuo deftino 
Che d’una punta, che gli die nel vo.to 
Gli bebbe.con quella il diuin si feio!to, 
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Marte in tanto fuperbo , e fanguinofa 


CANTO 


Hor mo:to Perifandro, chi piu tefta 
None chi faccia al Tartaro adirato , 
II qual fuperbo con maggior tempefta 
Hora feriffe in quefto,hora in quel lato ; 
Ottauio in altra parte Mori infefta 
Col cor ardito € col benigno Fato ; 
Ne Bellifaria men,ch'e tanto forte , 


Al Monte Solimano fracafato , 


Se n'era gito con dubbiofa fpeme è 
Dalindo, che guidaua il vicin lato 

Si traea anch'egli a le fortezze eftreme 3 
Altri capi di baffo, d’alto Stato 
Eran fuggiti a la Montagna infteme ; 
Sol il regal fquadron facea diffefa 


Che anchor del fratel fuo nò fcià la Morteè Col Re gagliardo a la crudel imprefa + 


Pertutto il campo fi fpargea la voce 
Del Giouinetto de immatura etade ; 
A la.cui Morte con difdegno atroce 
Molti vi corfer chi con lancie, e fpade £ 
Syntito Ottauo il cafo , che gli noce 
Con Bellifaria quaft il Cor lor cade; 
Onde ambi dui cercando a proua vanne 
L’homicida crudel il Re Tiranno + 


Generale furgea tra le due parti 

Et Ardilafto il Saracin focofo 

V ccidendo ne gia molti dijparti è 
V/cito era Ferrante di nafcofo 

Dela Cittade,& con ingegni & arti 
A le fpalle trafcorfe al gran Marano , 
Et è tra quei del Re del Mar lontano + 


Fu fpeuto albor da la Città per forza 
Con varie morti quaft în rotta il campo: 
Con Ottauio Marphifa il tutto sforza , 
Bellifaria ne men faceagli îinciampo , 
Quello ardir ch’ogn’altro ardir amorza 
De gl’inimici a Suoi porgeua fcampo ; 
Al cui gran lume al cui fuperbo ardire 
A nimofo ciafcuno era a ferire + 


Crefccagli genti intorno,e il gran periglio 


Crefcea maggior de la regal Corona + 
Doue Ardilafo a quel dubbiofo efiglio 
Con Argilante corfe in Sorte buona; 
Et altri grandi col fuperbo ciglio 
Vennero doue la battaglia fuona 

Crefce la turba,f7 crefce la contefa , 
Crefcon le Morti e la baruffa accefa + 


“Pero h’'Ottauio je Dell -ria infieme 


Di fdegno,e del dolor dei morto frate, 
Corfero a la vendetta e ciafcun preme 
Con quelle forze al parangone vfate 

V aiuoda Chilorante , che non teme 
Ferite,e morte a la fua feritate | 
Vennero contra A rdilafto il fter Gigante 
Contra Phileno,& contra d° A rgilante , 


Il Tartaro ad Ottauio accefo d’ira 


Terribil venne ad affrontarlo prefto , 

S eco gagliardo la gran (pada gira 
Credendo farlo di tal giunta mefto ; 

Ne piu avnloco ch'a vn’altro a ferir mira 
Moftrando quanto e brauo manifefto ; 
Etinrabbia e furor doue s'imbatte 
Feriffe,e grida e con ciafcun combatte + 
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Pefato giua Ottauio , € hora fopra Non reftaua per quefto la crudele 


S pinge la fpada,hor fotto del camaglio, —Lite nel fquadron Tartaro reforta; 

Hor di riuerfo il tenta, bora n’adopra Che fenza il'capo fuo d’ajpre querele 
Punte fuperbe,hor furiofo taglio ; Fu fparto a danose ftragge piu ch’importas 
Forza € che con ragion piu faggio copra; Mal’accefo periglio , che di fele 

La vita,oue lo fcudo glie Berfaglio , Era temprato giunfegli la fcorta , 

Che?l brando c’hauea Ottavio vnico eleto Che gli hebbe il gra Marano, e il fiero corfo 
Tenea Phileno oltra fuo creder firetto. —‘A tempo dato il fuofedel foccorfo,o 


Bellifaria,e Ardilafo erano ardente ° Veduta a lunge la crudel tenzone 


Pugna riforti , e la Donna feroce Ferno eletta,& bonorata fchiera * 
Per il morto fratello bauca la mente Et con molte animofe, e gran perfone 
Sol defiofa di vendetta atroce ; Porfero aita a la Regal bandiera; 
Hior con gran colpi gli facea fouente A lhor di nube (parfe il Settentrione.. 

— Strider la jpada a l’una,e l’altra foce, A POrizonte e in fin tuta la fphera * 
E de gli brandi eletti,a mille a mille, Co tuoni e pioggia, e lapi in quella parte, 
E (cono fiamme, lampade, e fcintille + Che cader parea il Ciel di parte în parte, 

Stupefatto ciafcun miraua longe —’’Douecoftrettofuciafcunretrarfe; 

Il dubbiofo ferir di quelli quatro , Mal ficuro di fe ala fua gente , 
Et vario J€ gran timor il cor compunge —Di quefto Ottauio con la Donna n'arfe 
Nel loco perigliofo ofcuro, & atro , Vedendo effetto contra la fua mente, 


Che non indi vicino , ne piu a longe Qual da Tarpea fubito difparfe 

Se gli trouaria par ben fino a Batro ; Leflerefatto populo a la ardente 
Perche la forza,il fior,il pregio il core Fiamma di quel crudel tal quella guerra 
Erano a l’arme par d’ogni valore + Cefbo,e ciafcuno ritorno in la terra + 


IL FINE DEL VIGESIMO TERZO CANTO. 


_ {N Quefto Trigefimoquarto (anto fi uede de gli fpirti degni îl (telo tenirne cura,s ne moftra Segni,t al fine fè 


quefta Vita noftra fi troua ben fpefa non rincrefcerci la Morte,feguita poi dell'infante ragionando con Laui: 
nia in Buda fopragiongerli Ferrante, bInfante prouocato a vecidere il Res il che dinota PHuomo sforzato 
efer lecito far ogni cofa per diffenderfi : fegue poi di Guidone , che paf'a nel fortiffimo incanto d'Islanda di: 
nota , che FHuomo paftato alla vertude intende, vede cofè,che prima mai le bauria credute; Segue var 
Vi'altra gran giornata tra Tartari, e Greci , & ferito oftantino a Morte , anzi che mora da fauore chel 
fra fatto Otiauio Imperatore : per il che chiaro fi vede, che fempre la virtude deue eRere antepofta în tute 
ri gli effetti + pero che quella d PHuomo di Fama , e nome Immortale . 
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Ma quefta vita noftra _ fe ben fpefa 


C A NTO 
—= L TI PIA=EcosilCiedei fpirti piu degni 


SA] neti, e voi Serene 
Ù à . Stelle; 

I; W Segno fcoprir del vi= 

= uer noftro aftrette, 
Che quando lA Ima affaticata fuelle 

E bora prefifa, come Dio permette , 
T'urbide vien albor le luci belle 

Per ftragge morti pefti, & per vendette ; 

M oftrando chiaro a noi , che graue doglia 

Tenete per morir la fragil jLoglia + 


Si truona al fin del vital corfo gionta n 
Et, che l’anima fcarca de l’offefa 
Dalaeterna Bonta fi vede aPonta 
Sotto tal guida , fotto tal diffefa 

Non teme morte dal fuo obietto pronta:,, 
Con fpeme d’ottenere a le fatiche 
Cortefe premio ne le parti apriche .. 


A fperfa dal liquor di quel'pran lume: 


Vi pafsa lieta al fuo camin felice ,, 
E indietro lafa quefto horribil fiume 
L°onda, di cui fa ’buom fempre infelice. 5; 
AI cui falfo jperar, ben fi profume 
D ’ogni mal d’ogni biafmo la radice ; 

Se cognofce chiar, che’l'tempo breue- 
T oglie ogni cofa e via fen' porta leue 4. 


Memoria dà , come a l’antico daua , 

Che quado Morte, o trafmutar di Regni 
Veniano , per l’influfo lo moftraua ; 
Com’hor con lampi, con borribil fegni , 
S parfe il Danubio,€2 inondo la Saua, 
T al che ciafcun di fangue e d’acqua molle 
T imido corfe a ritrowar il colle + 


Benche il Greco piu debole reflafte 


Con Marphifa iui albor di quella guerra, 
Che migliaia de fuoi a morte trafte 

Il reo peftino , che variando ferra | 
Pur col’ V naro par ch’anchegli entrafte 
Col campo tofto in la dubbiofa Terra, 
Chin vn’inftante în periglio era tutta 


E (er prefa per forza,arfa,e diftrutta , 


Con Bellifaria Ottauio ancho fu intrato ) 


E feco apparo i Capitani degni ; 
Finito l’afpro aftalto e il dubbio ftato 
De la Fortuna ,e rotti piu diffegni, 

A pprefto ala C itta chiufo,e ferrato 
Con larghi fofti,& infiniti legni 

R efto il campo di Perfta infieme ftretto 
Per dar foccorfo oue era piu fufpetto + 


Poi mando in Perfia a l’affamato patre 


Bellifaria il fratel ch'indi vccifo; 


- Etfe:con vefte ofcure , € con doglie atre 


Tutta coperfe con fummefo vifo + 

Fatte le cerimonie fue I dolatre 

Giuro vendetta al centro,al Paradifo 

A l’acqua, al fuoco, al (empiterno Gioue 

Di far per la fua morte horrende proue + 
Ritornò 
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Ritorno poi con molti fuoi Marphifa —Priale fatiche e l’infortuni quanti; i 
Fuor de la Terrain fpatiofo luoco , C’bebbe poi, che lafo fua dolce vifla 


Che mal la Lite fua vede decifa , Dife e le morti di famofi tanti 

E mal feguito il cominciato giuoco + Con la fine del Padre borrida etrifta, 
Hor con nuouo penfier ella s’auifa Dicendo ; abi lato tra infelici Amanti 
Poner la Tartaria a ferro,e a fuoco, Piu mifero di me non fi contrifta; 
E fpento poi , c'haurà tutto quel feme Ne iattura alcune , che piu mi annoi 


V uol far che’l Mondo, cò il cétro teme,  C°bauer perduta a quefto modo voi+ 





Ma d’intorno vn rumor, ch’in alto crebbe Fior che cofi al Ciel piacque poi ch'io fono 
Di pianti, gridi , d’arme, e di facelle Per fcioglier tofto quefta infelice Alma ; 


Ne la Cittade e tanto piu s’accrebbe De la qual vi fec’io cortefe dono 

Per correr gente ,0w'eran le nouelle $ Quando del torniamento bebbi la palmas. 
A tempo tal rumor col fine , c’hebbe Per quefto mi fon meffo in abbandono 

S coperto fia e le cagion rubelle * Portar qui a voi la fragile mia falma; 
Perch’hora dal gradito vnico Sire Per faper fe con giufto effetto tolto 


D’Hifpagna mi conuien prima feguire, —Mieilbene,e ilmerto d’onde fui raccolto» 


Dove il lafciai via piu che mai accefo ‘ Benche di quefto non fu caufa voftra 
In Buda vaghepgiar gli altieri lumi » ‘Comemoftraroi gia pafati affanni 
Di Lavinia,per cui fen refta offefo Quando il Padre crudel irato moftra 
Dai fembianti divini, e bei coftumie Vi fe de la pregion con falft inganni , 
E quanto pix tal ben gli vien contefo, E quefto chiaro e certo mi dimoftra 
Tanto piu par, che’l cor fe gli confumes —Sforzata voi a gli futur miei danni ; 
Dose difpofe al fin non piu celarfe =—‘ Etc’horqual Adamante al duro taglio 
Gia; che’l comodo gli è di riuelarfe, | —Serbate alfedel Corilprimointaglio,. 


Quello giorno medefmo, che fuccefe è ‘Sapeteben quanto fu nodo firetto; || 
Al Tartaro in fauor il Cielo e Marte;  Ch’ambi ci lego infieme,e quanto îl pegno 
Che con battaglia il Greco quafi oppreffe\ I mporta, c’hebbi ; s°hor contrario effetto 
Sino ne la Città con forza, € arte + V edo per cui di duol portato ho îl fegno ; 


H ebbe agio L adislao tra le piu (pete Ne potete gia voi farmi difdetto, © sn 
T urbe fcoprirfe ala Regina in parte Che non fia voftro , benche forfe indegno; ; dì 
Doue fen flaua ella tutta fufpefa E ben fapete ch’impoftibi fa, 
De la paftata gia fiera contefa» © Ched’altro fiate voi, pe cf mia + | | 
| 


CANTO 


Et s’anche pur Jete difpofta ch'io. —Iuilavitaamoltiîratotolfe, 
Quefta vita finifca afflitta, e mefta. Che pronti entrar volean a la Regina è 
A ltro chel defir voftro non defto. Fu jparto tal rumor, che-ciafcun volle; 5 
Se ben morendo il.Cor fempre vi refta; —Doue ch'era la Lite, e la Ruinas- 
Lavita mie nogliofa, eil viuerrio, —Neper quefto dal loco Suo fitolle 


Grave pena ogn’hor fempre m'infe cla ‘ IT Re che di morir prima deftina ,. 
Piacciaui dunque in cambio del mio amore Che ne le mani lor con reo fi uplitio 


T enir per fegno in voftre mani el Core. Punito fia del difcoperto inditio +. 
Per dargli bora L'avinia la rijpofta ji - Come fiero cinghial da cani jpento 
Ma fopragiunfe il Re pien di fufpetto:-- Nel folto bofco-tra piu dure fpine,, 
V edendo quanto a gli altri era difcofta Chin quelle giacca fenza bauer pauento , 


Col fio ragionar, ch'era ineffettor: È B attendo i denti, ty arruffarido-il crine ; 

O nde audace ad ambi dui s accofta , Et c’hor fuor de lo ftretto în vn momento 
Et.chefcoprarto vuol il lor cometto; * —Efca fuperbo, e torni a le vicine 

Venne pauida albor tutta tremante —» —Selueferedo hor quefto bor quel di rabbia . 


La Regina del Re tanto arrogante + s.- Tintedi Sangue le frumofe labbia , - 


Ferrante albor più fufpettofo prfe . —’Similil Rene la fanguigna porta ©. 
Nel petto lo Re Hifpano, tr il minaccia, Quella gag'iardo, e altiero diffendea , 


Dimorte fe non fa chiaro e palefe. ‘’ EalaRegina ea fe faccala fcorta 
Il parlar che lo affligge &2 che lo firaccia, Col pran valorsch’intorno fi vedea 
A lhor di fdegno -, e di furor s’accefe Giù molta gente a lui appreffo,e morta‘ 
L’Infante,e toftoa quel leuò la faccia - E la.Lite crudel piu.s’accendca 
E difte altro faprai € fe gli mife "Tal che di morti per tal cafo raro 
Adofo & col pugnal tofto Puccife. > S°hafatto per diffefa alto riparo +. 

Molti ch’erano intorno ala vendetta» —‘Quefto fa quel rumor-col mefto grido 
Trafera l’atmi per punirlo alhora, . —Ch’uditofunela Città paîefe; 
Ma con la fpada lui folo s’affreta. —’Comelafciaibor tora, ch’alo ftrido 


Differderfe & ogn’hor piu s’aualora : ‘ —Corfe ciafcuno; che tal fatto intefe+ 

In Ciambra la Regina era riftretta 3 Per vendetta del.R.e 1’ Hi;pano infido 
Mal’Hifpano col brando ciafcun fuora* VV olcan punir con piu crudeli offefe, 

T erea con l’alma di valor fi inftrutta: Corfen gli V ngari tutti e gli Elemani 
Qual fol Oratio con Tofcanatuttas - ‘E Greci e Turchi, Vlfaggi e Perfiani, 
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E Bellifaria,e Ottauio che diraro «—’Conpattovertoa voi poi, che fcoperta 
Non ritrouò vn che fenza l’altro vada; —Vifia giufta cagion del Cafo efprefto, 
Tant'era il piacer d’una,a l’altro caro, = «Che non fia del mio corpo fatta offerta. 
Che?l voler d’ambi ciafcaduno aggrada: Come dannato per crudel eccefoj 


A quefti eletti, che veniano a paro E quando fcufa il Cafo mio non merta, 
Fu fatto larga , & fpaciofa ftrada Ch’io fia tornato oue dimoro adefto , 
T anto, che giunfer tra la gente morta . —Etch’inlo flato‘în cui bora qui fono 





Doue difende il Re la cara porta» Mora da Cauallier o triftoo bono. 


Giunto ivi Ottauio fi volto al’ Hifpano _ E in quanto con voi farò dimora | 
E diffe Cauallier quefta gran forza, =“ Voglio ch’alcun non fia ardito accoflarfe 
Che qui dimoftra la feroce mano A la Regina d’ogni colpa fuora,. 

Gia tutto tole il mio difdegno,e amorZA; Che di quefto innocente puol chiamarfe + 
Mail poter grande al fin reftara vano, —Promiffe Ottauio al Re d’Hi)pagna albora 


- Chela Giuftitia punirà la fcorza, — Che debbia a lui fotto fua fe accoftarfe, 
Che affidandoui il Re ne la fua Corte =— Che gli promette tutto quel, c'ha detto, 
Senza cagione baueti mefto a morte © —Etch°alui venga fenza piu fufpettos 

V na tener pietade albora corfe . * VV dito queftola fpada ripofe 


A Ottauio,e véne a intenerirgli il Core, L°Hifpano, e poi con bonorato pafo 
Ne lapar piu potrebbe , ch’ad opporfe. —Venne ad Ottauio, &7 bumil fi difpofe 
Alcuno ardife al Re d’alto valore: : Narrargli tal cagion di pafo in pafto; 


Anzi vedendol iui flar inforfe __ Alacuicortefia già non ne afcofe 

Di dargli le promife ogni fauore , “Coglierlo il giouinzet far guardar gl popo 

E in queftotutto fifenti infiamarfe, + —Ettrattofte conlui con parlar cotto 

Etinl Amor di queltuttomutarfe» = —“ Difela caufa sperche bquea il Re morto, 

— Onderifpofe poi Re gagliardo, SE cominciò Signor molto lontano . © .-. 

B enche di vita poco babbi defire , Vengo per fodisfare a‘vna promef?a 

E fiami il Deftin veloce sotardo © Che feci a la Regina al riccho piano 
Per cagion, ch'a voi qui brano Scoprirez Di Portogal ch'e Regno,e Stato d’effa | 
Perche s’offefo fon non piu riguardo D oue trouomme l V rigaro inbumano n 
Vita pur c’honorato habbia a morire , Conferir feco di tal caufae;prefa , ke 


Che fpefto a prolongarla fi valle Et per tal. caufa volfemi dar morte | 
Vergogna, o biafmo,o qualche cofa trifta, Qui fol'venuto we la fua gran Corte, 
0 e _ EE ij 


CANTO 

Ond’io vedendo il fubito difdegno , Ma perche alkor concorfo il campo tutto _ 
E?! repentino cafo a l’improuifo Quaft era tal gran nuoua a l’improuj fo” 
Feci , che lui quiui refto per pegno A ficurato il Re l’hebbe condutto 
Di tal error con poco faggio auifo; A vnloco poco al loco fuo diuifo , 
Et perche a dir con voi ficuro vegno E Bellifaria non col vifo afciutto 
Faroui noto quel , che vi è diuifo; Condufe la Regina , che?l bel vifo 
Come ch’a la Regina ftabilito Hauea carco di lacrime , che Perle 


Prima fui , che Ferante per Marito —Parean fopra le Rofe alhor vederle è 


El tutto araccontar gli venne chiaro Nel campo fu condutta la Regina 
Com ‘a V ngar la diede il Padre a forza; Da Bellifaria con ficura guarda ; 
Ond°egli pria in Pi ipegne a far riparo —Perche gl’ Vngari accefa la ruina 
Gito era a Carlo , che gli vfaua forzas =—Corrcan di lei cò fcorta ajpra,e gagliarda, 
Et per fegno moftrogli il fcelto eraro- —IN'onmen per far de Ladislao rapina, 
Smeraldo, che?l valor d’ogwaltro amorza, E vendicar Ferante ognun par, ch 'arda ; ; 
Doue vn fimile a lei pofe per fegno —’Mafonogiarepofti inloco forte 
Quando per fpofar lei fui fatto degno, Sicuri da quell’impeto , e da morte, > 


— Quando il Smeraldo Ottanio de gran cofto A pena il Re dHifpagna fu faluato 


Vide fimile al fuo , che con gran pianto Con la mefta Regina sbigottita 


Gli fu con varie note al collo pofto. Che de la Terra in ciafcaduno lato - 

E via portato in folitario canto , Fu mofo afalto tal, cha l’arme inuita, 
Poi che fu nato , & alleuato tofto Chi caufafte il rumor tanto infiammato 
. Come chiaro fapete al nono Canto.; R iferbo a tempo, e la cagione ardita + 

D oue fu poi dal Greco Mercadante Perche del buon Guidon conuicn rarrare, 


Trouato al bofco e condutto in L euante.  C’hauca papato il ponte, e l’acque chiare, 


© nde per merto , e per valor accrebbe Et feco era Bellaurala Regina 
Che dapoi morte di Leon fudegno —Perterminarilfind’vntanto effetto , 
Figlio di Cojftantin, che grato l’hebbe —Lictagiua, € il cord’ Amor affina 
Piu aptai shauefe racquiflato vn Regno. V cedendo l’altre longe al fuo cofpetto 
ca in matura età 1° A nel ribebbe, Perche di fede a lei non s’auicina , 
E cofî fempre lo portò per Segno, Ne di merto , &5 honor , ne d’intelletto , 

Ch'era di Real fangue alto, e fereno Cosi entrar ambi doue , che fegnata 
Come diceantle note , c'haue in feno + Diterfi, e luftri Marmi era l’intrata 
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Per mezzo doue il rotto fato gira 
Tra rupi , e grotte , e inaccefSibil monti, 
Per gli adorni poggetti l’aura (pira 
Al mormorar di piu limpidi fonti + : 
Da piu diuerfi fiori odor refpira, 
E Augellial dolce canto erano pronti 
Iui piu oppaco , € piu fererio il Sole 
Lucea , ch’in altro loco fplender fuole + 
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- Le Loggie, ch’eran pofte al loco quadro . 


Eccedea di valor tutto’l 'Theforo, 
Che d’ A damante le Colonne a f: quadro 


Eran formate , e Capi, e Bafed'Oros 


Il Parete è fiterfo,e (ra leggiadro , 

Challumaua d’intorno tutto”l Choro, 
Che di Smeraldi , e piu Rubini a groppi 
Era,e di Carboni e di Piroppi, - - 


Perch’iui la fuga Daphne in verde Alloro -Le pietre, oue col pie e fi] ipreme , € carca 


Mutata dimoftraua altrui (peranza 

I Pianeti , e le Stelle hbauean riftoro 
.Di quanta fpeme mai d° Amor s'auanza , 

I memor Eccho del fuo gran martoro 

Con Narcifo prendea molta baldanza ; 

Ne men T'iton di Gelofia rifora 

LL’afflitto cor per la fua bella Aurora + 


Ben fi puo dir, ch’iui felice alberga 
Gente al bel loco di valor fecondo 
E forza , ch’ogni reo penfter dijperga 
Qualunque il mira fi lieto , e giocondo» 
Perch’edifitio da Diuina verga 


Piu bel giacca , ch’altroue fia nel Mondo 


Lepre veloci , e timidi Conigli; 


Erano di Giacinto , e di Topaccio, 


«Che diuife a fogliami le trauarca 


Con piu minute fchegge va Grifopaccia 


Iui?l flame non puo la crudel Parca 


Reomper , ne meno toglierle il follaccio > 
V etato iui è a quel loco e pena e danno 3 5 
Morte, doglia, timor, di ifdegno, e affanno, 


| Per P'adornate Loggie , e ombrofi prati 


Giacean cortefi genti în ogni effetti , 
Chin amorofe danze iui infiammati 
Moftrano , e acceftin molte guife i petti + 
Chi tra Mufici efperti i penfier grati 
A dolcifceno a l'ombra de poggetti* 

Altri d A ntiqui l’arme,o ver gli Amori 


Giacean tra bianchi fior gialli , e vermigli. S corron coi Libri le vertu e gli bonori + 


Nei verdi prati eran fofpefe intorno 

— Come Trophei di varie genti armi , 
Che per morte & Amor con graue fcorno 
Haucan perduti a i fuffomiggi carmi + 
L°Hiftoria ancor nel loco eccelfo e adorno 
Splendea tal, che ciafcuno parea in armi 
T anto il Maftro eccellente , di fin Oro 
H quea natural fatto il bel lauoro, 


A!tri Comedie recitan, altri Verft, 


Chi a l’improuifo , € chi a penfarui Sopra: 


Altricon Profe,e con vocabol terfi. - 


Si sforzano efaltar dilettofa opra * 
Chi a lieui falti, e a piu giochi diuerfi. 
E fercitan le membra ardite in opra + 


Chi palo, chi quadrel, chi canna, e dardo 


Getta , chi falta ; e cor veloce , € tardo è 


ag 


Mela piu frefca etade era ciafcuno 


Con tefte adorne indutto , e grati odori 


Done,e Dozelle a V’aer chiaro,e al bruno 
. Scoprian chi bonefti & chi lafciui A mori 


D’ogn fineftro il loco era digiuno ; 
Ma pieno di delitie , e piu d’bonori 


: E di perfone tal , ch'al nobil vifo | 


Parean de gli piu elettiin Paradifo, . 


Hor che fur gionti în l’honorata Corte 
Incontra lor n°vfci piaceuol gente , 


E lor prender nel mezzo , & fegli corte 


Fin, doue vn’harmonia grata fi fente , 


Deniro da due fublime , e ornate Porte . 


Che d'Argento brunite eran lucente , 
Fermofte iui ciafcuno , & foli entraro 
-I doi, che piu fedeli al Mondo amaro + 


In vna Sala vfcir, che eccedea quante 


Ne fono al Mondo di beltà e ricchezze; 


Que d’ A mor la fconofciuta Amante 
Rendea rifpofta , e moftra fue bellezze 
Fermati quelli il pian lor fcofte inante 
Il circuito , e le fuperne altezze j 
_ Et ecco voce altiera d’improuifo 


, Che? cor lor firinfe , e feolorigli il vifo, 


Dife la voce , per fatal Deftino; 
Eccoui Anime elette , e Spirti degni 


Le virtu , il pregio e antiueder Diuino 


Venir al Mondo, e paftar tutti i fegni 
Quefti il chiufo apriranno bel camino 


De l’Aurea Etade a i Re fublimi e Regni; 
Tal,ch'al’orto al occafo,alBorea,al oftro 


Andrà chiaro, felice il nome voftro + 


CANTO | 
. . N» 
Veggio per voi gia ritrouar la ftrada , 


Ch'aer ofcuro a gli pafati toife; 

‘Tal che non Sera alcun , ch'inanti vada, 
De l’opre doue il largo Ciel vi eftolfe ,. 
D oue con fama l’honorata fpada 

V oftra domara l’ A fia in cui raccolfe 
Gli A uoli Antichi a dimoftrar di fuori 
I,'arme , i pregi e iben graditi Amori + 


- Di Re fublimi eletti, e Imperatori 


Di genti Illuftri , e di famofi HIeroi 
Veggio Trophei, & Immortali bonori 


Correr dai Liti Hefperi je da gli Eoi, 
E del Scyta empio gl’improuifi errcri 


V eggio domati , ne ferà dapoi 
Parte alcuna di Barbari , e Latini, 
Che al nome voftro non fi piega, e inchini, 


La fanta Fè de la vermiglia Croce * 


Fin ne le parti eftreme di Ponente 
Con vittoria girà benigna , e atroce 
Era varia fetta , € oftinata pente ; 
Che’ fulgure dal Ciel giu men veloce 


| Cade quando Orione irato fente, © 


Come, ch’in tempo poco ogni battaglia 


-Haura di viti il pregio, e d’armi vaglia» 


| Per queflo fangue gloriofo ; e degno 


Fiorenza ferà altiera în ogni effetto, 

Ne men l’ Arno fuperbo farà fegno 

I ra gli correnti fiumi il fuo diletto ; 
Giouan di Medici a cui Impero,e Regno 
Cedra , di quefti , fia nobil concetto , 
Ch'A frica, Europa moftrara ben quanto 
Degno fera di gloria, e di gran vanto, 


Ne meno d’ogni gratia > e di beltade © 
VJciran Donne ancor , a cui fecondo > 
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Da cui i fcendrà l’inuitto alto , e cortefe —ILafciodiramoinramo va tanto efigtto 


Duca Cofmo,ch’a Carlo fia figrato, 
Perle glorie Immortali, e grande egrafe: 
Di cui adornera il fuo bel Stato i 
Quanto fag gia Natura bene intefe | 
Ceriar coftui , si di virtu infiammato , 
Ma ne lo perdere ben piu faggio afai - 
La Stampa per non farne vn fimil mai, 


- 


E cingi d’ Oro l’honorata chioma La 
Eletta fola.a cofi.ricco fregio; | > + 
Dolce gloria ti fia dolce la foma, . > 
El viuer aftai piu famofo , e egregio i 
Perche forza ; configlio:,'e gran poffanza 


Nome eternati ha dato , e nominanza + 


Così il Cielo fera, ch° in quella etade ; - - 
Non fia di lor le più laudate al Mondo, 
D oue vna tra l’elette., come accade - 

Del fangue inuitto f canderà nel fondo ; 
Del quattrocento mil’. con altier lumi, - 


Dove fi (parte il Re de tutti t fumi. 


Ne PIndlita Città del fangue altiero, 


las 


Che del feme vfcira di Ci biaramonte 
Di virtuofo core vn C qualliero. 
Eletto fia a coftei di virtu pronte ; 
Che fe ben di ricchezza ,e d’alto Impero, 


‘In cui Fortuna muta l’ajtra fronte, 


Non godran quei ,ma d’altre cati in parte 
L°infonde il Cielo piu, chad altri parte + 
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Narrar di quella piu bonorata prole, î 
Che d’anni cento,e quattro fia concetto * 
S pirito poi per farne inuidia al: Sole ; 
Quifto in Donna oprarà tanto p 


: Chin lei moftrarà gratie al Mon pole, 


E apprefto l'altre haurd:ftirpe,, &-bonoré 3 
E di par con vertis beltà ;'e valore’; < + 


Godi Tofcana bella, Italia, e Roma * 1 S aran Vaghi quei ; giorni, bumil te: Stelle a 
: L’honor , che di coftui riporta il pregio ; 


Per quei bei lumi aftai piu be’l'sol chidei; 
Quefta tra l'altre amaraniglia belle: - 
Dora fupgetto, che ciafcuno impari 


- T'bei cofumi ; el accoglienze quelle; 


Cadorneran gli effetti vnichi ; e reri c 
Tal, che-dir fi potra con maniglia: 
Solo pae bello", che gli rafomiglia è > 


. VE di quanto mai i fia vnico efempio 


R esderti quefta in ciafcaduna parte ; - 
Atto non fera in lei diforme , & empio3 
Mahumano. tutto per Natura  &r Arte” 
De la fia cortefia faragli vn Tempio 
La Fama ; che di quefta empie le carte 
Che’ gran difto ; ch”in lei non troua loco 


Gli farà il ben di tutto il Mondo poro» 


Se beridi fama ; s e di beltà il valore: 


Hellenaottene in Grecia.il pregiose vito; 
E fe Penelope di fommo honore 

Con Artemfia refti in ogni canto; 
S°Hjypficratea d’bauer fermezza ; il core 
Fedel moftrò piudi ciafcunas o tanto; © 
Quefia prepono aftai di gratia ; e fedes | 
Cha tutte in Maefti molto precede è - 


| 
| 


Onde a la molta fe per piu d’un fegno 
Secreta piu , che mai, che fufte alcuna 


CANTO 


| S’ Argia modefta fu , fe Martia graue ; 


Ss? A ntiogone refto ferma , e coftante 3: 
Se Vetruria di fangue il gran pgio haue; 
Se Porcia è celebrata in rime tante + 

S e Claudia d’humiltà parue fuaue $ 


_ Se Giulia, Liuia,a molte fonno inante? 


Queftai in tutte le parti fia i ; 
‘E d’ogni honor, e gratia incoronata È: 


Fin ne fuoi teneri anni farà degno 

Del Amor fuo quel tal, che fi raduna 
Di fama alzarla, e honor al primo fegna è 
Fin doue alluma il Sol, e doue imbruna. 
Con tal affettion, & con tal Sorte,- >’ 
C h'eterna viserà dopo la morte ti 


Nella fi fdegnera fe in bumil carte 


S coprirà quel fedel tanti fuoi vanti? :: 
Con le virtu , che l’arima comparte * 


. A le alte cortefie gli alti fembianti ; 


E l’honeftà , che con mirabil arte 

La fama portarà per tutti i canti, 

Se ben è mobil Donna per mature 3 ; 

Et ch’ Amor poco nel fuo petto dura +, 


— Poi diffe d’ A quilante,e di Griphone 


Il già concetto generofo feme , 

Che d’Inghilterra Valta regione 

E faltaranno in parte altre Supreme , 

S coprédo che fuor d’effi vn nuouo Ottorie 
Verrà con tal ingegno, forze eftreme , 
Che porgerd riftor tanto bonorato j 
Tal che ferà temuto in ogni lato + 


Libri eccellenti vn brando , e vna armatura 


Diegli la Donna, e limoni eletti, 


_Ch’a miglior tempo con piu graue cura. 


Serbo Sigror tali bonorati effetti + 
Finito quefto fuor de le alte mura 
Furon condutti e de gli aurati tetti ; 
Due a i compagri lor fenno ritorno 
Etio di Buda al gran rumore torno è. 


. ® La doue già lafciai ala muraglia 


Quel gran Strepito d’arme , e quel furore; | 
A cui vi corfe Ottauio il Sir di vaglia 
E Bellifaria con piu capi ; e fuore - 
Corfe ancho Coftantino a la battaglia; 
E tutto il campo e ciafcadun migliore 


: Tartari facean quefto, hi inla Terra 


V oleano entrar con improuifa guerra + 


‘Fuor feco Marphifa era iui a le mano - 


Che die vantaggio a Greci albor d’vfcire, 
Si difcerra ogni porta al rumor ftrano, 
Et efcon gli animoft atti a ferire 

Et Vngari piu accefi nel gran piano 

S aliro per la Morte del fuo Sire 

Dietro al gra T bomoreo che giunt’a forte 


A fpira a’ V ngaria per fimil Morte, 


Dal lato doue il "Tartaro trauaglia 


Fu incontinente difcerrato il ponte , 

E fu dato principio a la battag.ia 

Tra gl’Indi ch'era capo fuo A rfinonte: 

Tui fi dimoftro forza , e gran vaglia 

Contra Ardilafo, e contra Tuftamonte; 

Doue tofto compare con grand’opra 

Cauaîli e C auallier tutti fofopra è 
Per 
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Perdiffefa rello de l’alte mura 


Lafcar il Greco, & I Vngar Sifiphone, 
Sotto Lafcar Ottauio ne afticura | 
Il Re d’Hifpagna, come a lui pregione; 
Hor quefti la Città fenza paura 
Diffendeano con arti , e con ragione 


Dal Corfo difperato , 9 dal Marano, 


Che di geti banean pieno intorno il piano, 


S penti a le fpalle di quei Saracini ; 
Et feco hauea ciafcun buoni Guerrieri 
Da far retirar Mori a fuoi confini; 
Il primo era Phocea di Monti aufteri 
Magnanimo di fatti pelegrini, 0 
Dietro a coftui A rtaxata feguia 
Con S chiras il crudel in compagnia + 


M iftero quefti Mori în gran terrore 


Et quei, che la Cittadebaueanoin guarda, 
Non fapendo però, cha fuo fauore 
Fofer Perfiani gente fi gagliarda ; 
Però gia Scyti oltra il profondo bumore 
Eran pafati,e occifa iui la guarda; 


Et hauean rotto il mur con forza eftrema , 


E ciafcun dentro per gran dubbio trema + 


Era graue periglio dlbora forto: i 


Di perder quella T erra in vn’inftante, 


Sel Greco, ch’era fuor non fteffe accorto: 


Di cafo tal, che molto era importante; 
M andato fu V aiuoda in tempo corto 
Con piu Elemani , e feco Chilorante 
Dietro a "I bomoreo con altri fieri, 
C’bauea R.imondo feco , el Gifolieri +. 


> 
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Ferno quefli per forza , € per battaglia —. 


V fcir i Mori fuor de l’alta fofta, 

E abbandonar frettofi la muraglia, 
Facendo l’acqua d’ogn’intorno rofta ; 
Gionfe irata Marpbifa iui fi fcaglia 

Da graue fdegno , e da furor commofta, 
E di Scyti, e di Mori facea non meno - 
Che Lupo in greggia di gra fame pieno + 


‘Tre Capi bauea Marpbifa d’armi altieri Hortra Tartari accefa fi difcerra , 


Come Serpe calcata da difdegno ; 

Hora contra de i Mori il brando ferra , 
E fa di tutti lor lafciarle il pegno; 

A rgilante iui apprefo facea guerra. 

Co Arfmnonte:c’bauca forza;t? i ingegno, 
E Seluco s’andò tanto ag girando; | 
Che Marphifa incontro brado per brados 


Abi pari in lo fdegno crudo ; e atroce 


Denno principio a vn furiofo aftalto ; 
Che martel di Vulcano men veloce + 
Suona fopra l’ Incude bor bafto hor alto ; 
Ne Ottauio al buò Phileno,emenoatroce 

. Per la fama di lui ; che gira in alto 
Diftofo finir le liti accefe ! 
Cheran tenute nel fuo cor fufpefe» 


Fu a l’arme Soliman con Arfinonte, 
._ Etcon Vaiuodail forteRe Ardilafo s 


Che di fangue bauea fatto intorno vn fote 
R igar per tutto, e diruppar al baffo ; 
Vinceua il Re:conforze ardite ye pronte 
L°V ngaro di ferir gia ftanco , e lato; 
Ma l’ottimo.caual , c’hauea leggiero 


- Lo faceua parer brauo guerriero + 
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Vn'Tartaro Corcut’hebbe aRaltato 

. Coranquis Greco, che portaua infegna, 
E l’hebbe per tal modo sbarrattato, 

Che marauiglia è come fi foftegna* 

Al foccorfo di lui fu prefto andato 


Tra Soliman , e A fino inonte va di pare 
Col brando la gran lite d’arroganza , 
Ma’ Re Ardilafo al buo V aiuoda pare 
A uanzar di deftrezza , e di poffanza + 
Altro non facea l V ngar , che parare , 


Diadaro il fiero quel , ch’in Perfiaregna E in dubbio retirarfe di fperanza ; 


Con Bellifaria quefto hauea la parte, 


Il Re verfo di lui ftretto fiferra , 


Che?l mote,e”l colle vn largo fiume fpate. E ad ogni colpo vn pezzo d’arme atterra, 


S’vccide iui ciafcun fenza pietade , 

Ne vien condutto viuo alcun pregione è 

E crefcendo ogn’hor piu tal crudeltade 

Chi la vita , chi fangue al Cafo pone ; 

Ne vi fi difcernea tempo , ne etade * 

Che morte vgual di qua , e di la ft pone è 

E ogn’hor piu la battaglia _ e’l gran ferire 
Crefcea , cha pena fi potrebbe vdire + 


Coftantino da vn lato fopragiunfe 
Con eletto fquadrone a la battaglia , 

E fiveloce gl’inimici punfe , 
Che parue vn fuoco giunto ne la paglia ; 
Da Ottauio albor Phileno fi difgiunfe 
Per foccorrer i fuoi , benche gli caglia , 
Ma aprieghi fuoi lafciol per quella fiata 
A ndar il Giouinetto a la fua Armata, 


Da Ottazio fciolto il Tartaro fi volfe 
Doue piu, che riftretto era il rumore , 
Et il primo e fecondo , ch'egli accolfe , 
Ciafcun dal colpo fmifurato more ; 
A molti poi la vita anchora tolfe 
Crefcendo ogn'hor la forza ,& il vigore, 
Et cofi per virtu del franco brando 
Soccorfe molti , ch’eran pofti in bando + 


— Coranquis , e Corcut'haueanfe intorno 


Spezzate l’arme , e fracafati i fcudi 3 

E con piu forti colpi fan ritorno 

Tanto con l’arme , che fon quafi ignudi ; 
Mal Greco, Paga volto a mezzo giorno 
Tra piu Sanguigni Suoi nemici crudi , 
Per gli Raggi del Sol, chauea nel v ifo 
Conla fua compagnia ne refto vecifo + 


Phileno contra Coftantin riuolta 
L°eletta lancia el buon corfiero Spinfe, 
E vennelo a ferir con furia molta 
E toccol sì , che di cader lo ftrinfe; 
Ne poter quei, ch’al Carro erano în volta 
Aiuto dargli , e tal periglio îl cinfe , 
Che perde in tal furor l’eletto fcudo 
Tanto ful colpo fmifurato , e crudo + 


Gli nuoui Mamaluchi , e nuovi Oglani 
Non gli potero alhor far refiftenza, 
Che’l Tartaro adirato in quelli piani 
Non fefte a Coftantin molta violenza 
Molti , ch’erano a lui poco lontani 
Per diffenfarlo corfero , oue fenza 
Timor col brando il magno Imperatore 
Mojftra quant’habbia valorofo il core + 


| 


Ù 


ì 
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L°eletto fiuol , c°hauea coftui con feco, 


Il faggio I mperator giunto. a tal cafo 


_Ne punto par, che l’inimico tema, 


R.obufto era d’etade , e di natura; 
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V nari molti di gran pregio , e vaglia, 


D qua foccorfo al V ecchioaltier gagliardo 
Gionfe Ardilafo qual di (degno (maglia, 
C’haueua vccifo V aiuoda col dardo ; 

E Vrcano,e’l Gifolier fere e trauaglia; 
Ma lafcia quei , che dubbia d’efter tardo: , 
Ne egli vedea l’hora in tante ftrida , 

Che pigli Coftantino _ 0 che l’vecida, . 


Oltra, ch’era di forza , e d’arme altiero , 
Fece in quello improuifo piu del Greco 
D arme + perch’inondo tutto’! fentiero ; 
Onde rimafe Coftantino cieco. 

De glieletti , c'haueua al cafo fiero; 
Perche albor fur quafs tutti i piu forti 
Pref eferiti, fracafati , emortie 


Poi che folo tra pochi ivi e rimafo 
Non dal gran cor l’acefa fpeme fcema3 © 
Perch’egli crede da l’Orto al’ Ooccafo 


Del nome fuo , di che ciafcunotremas - 


Hor fi troua tra Tartari ferrato, 


Fuor, che da dieci fuoi accompagnato» — 


A nimofo di cor , pronto d’ardire ; 

Ne che fufe fapeua egli paura ; 

A nzi a l’eftremo cafo bauea piu ardire + 
O nde giunto il buon Vecchio a la vitura 
Con quegli, che lo preféro a feguire, 


_ Serrato in l’arme contra lo ftuol fpefo 


A nimofo,e gagliardo fi fu meo. 


i ; . 
E prima vno Varon, c’baueua infegna 


Vermiglia , e bianca con fregiata lifta, 
E vraltro altier, ch’ogni vataggio fdegna 
Occife , € altri doi pregioni acquifta , 
Et con la mano fua tra l’altre degna 

Il gran Marano con piu colpi acquifta 
E ancor per opra dil famofo A ugufto 


.Morto cadette il fuo fratel Marfufto, 
 Apprefo vno Lanfrifo di S celanda 


E Portio; che nel Mar bebbe gouerno ; 
L’vn dopo l’altro morto a terra manda — 
AI Vecchio pafaggier del fiume A uerno 
Abbandonato il Carro a l’altra banda —. 
Facea mirabil’opre il cor interno ; 


Mal fouerchio ; e fatica; &9 i lunghi anni 
S copriano gid di lui futuri danni. 


Però ; che a danno fuo sera gia mofto 


Phileng col mal Re crudo; e feroce $  *. 
Ardilafo dic'io ; ch'a quello adoffo . 
Con vari colpi quanto puo gli noce ; 
Perche refti pregion d’intorno rofto 

Gli fa il terreno; e fi dimoftra atroce 
Crefce la turba ; e non pero confonde 

Il Vecchio ; che non ha foccorfo altronde. 


° * Già Pbileno în due parti l’ha ferito + 


E piulo ftringe ancor il Re Ardilafo, 
Qual con gran forza al fin l’hebbe gremito 
Come Lupo’ A gnel; ch'e flaco;e lafo; 
E doue il Padiglion fuoeraordito 
Portaua quell’ogn’hor frettando il pato 

S perando hora ; c'ha in man l’ Imperatore 
Hauer di quella guerra egli lhonore è 
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La fama ouunque intorno alhora corfe LL ’infinito rumor il gran ferire 
Ch’era l° Imperator fatto pregione Il batter d’armi , il colpeggiar fouente 
‘ E doue è Bellifaria il pafto torfe .Facea molti dintarno comparire 
Che facea d’arme eletto parangone , A gli doi pari a la battaglia ardente 
Con molti , che ponea di vita in forfe Il Re, che di vigor , di forza e ardire 
© Ferendo con periglio piu perfone Si tenea primo di tutto il Ponente 
Che tal erano inlei l'animo , e l’arte, Conofcendo , che quella era onzella 


Che ceduto gli bauria Bellona,e Marte+ Tra fe dicea de la vertu di quella, 


Qual Threifa, A rpalice al’Hebro giunfe Bentra Orontea, Hippolita e Camilla 
Veloce si, chel Padre a Getitolfe, Coftei ferebbe degnamente prima, 
Tal Belli ifariai in fretta il caual pale E tra quante mai fur nate in Arzilla 
E da quellocoirata fidifciolfej Vfateal'arme,chefifappianprima; 

E da l’ajpro Ardilafo a tempo giunfe,. E s’alcuna maggior il Cielo inftilla 
Che feco Coftantin per forza inuolfe; . —Deieronne laudate in Profe, e’n Rima 

‘ Gionta quefta il Pagan nol tenne a bada, Quefta a tutte prepono , e certo parmi 

Ch’urtoil cavallo e a lui drizzola (pada» La deftrezza, el valor de tutte armi, 


R adoppia î colpi difperata , e ftrinfe Ne di ferir reftaua e di parare 


Il fier cauallo al Saracino adofto , Tenendo altier per forza îl rà pregione : 
E con tal furia lo percoffe, e fpinfe Onde Ottauio in quella hebbe arrinare 
Che parue vn véto quado in furia e mofo Ala gran nuoua come vuol ragione ; 
Ne la fpalla ne l’elmo quello cinfe E adofto a quell’altier irato appare , 


Di colpo tal, che rifono pel dofo ; - Come fopra la preda alto Falcone 
Muta la fpada , e quel di nuouo afale Ne cofitofto appreffo a quel fu giunto , 
Con quel ardir., e forza che piu vale, Che Phileno arriuo fdegnofo a vn punto, 


E i come annofa Quercia alta e vetufta ; Tui vno gran Corfier fenz'alcun fopra 
Ch’inl Alpi fuol de Borea al gra furore Condutto fu per porui Coftantino , 
‘Piegarfe ouunque e dimoftrar robufta —Etperribauerlo ciafcadun s’adopra , 


La radice nel centro , e’l gran vigore, E ftringe,e incalcia il crudo Saracino, 
Talil Pagan del etta forza , e onufta, — V edea l’Imperator la fublim’opra 
Chin alcuno ft troui e di piu core De la ponna, e del Giouin pelegrino; 
‘A icolpi ch’atterrar fariano vn monte Bellifaria a la fin per forza il toife 
Stette raccolto con fue forze pronte + Et al difpetto del Paganlo fciolfe + 


Pbileno 
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O nde alquanto ceftato il graue duolo 


Phileno con Ottanio hauea il fo pefo 
E quafi piu * perche molti d’intorno 
T enealo a longe a l’improuifo offefo ; 
Con tanti dardi ch’ofcuraro il giorno + 
Hor fu Imperator, pofto di pefo 
Ne la fella,ne fattogli piu fcorno è 
Ma vra ferita, ch’egli hauea nel petto 
Faceal languido e pieno di fofpetto + 


Non puote foftenir giunto in la fella 

Il lafto,e debil corpo, che riuerfo 

R.imafe ingroppa € par che l’alma fuella 
Il dolor grande che l’hauea dijperfo è 

Lo fpîrto per vfcir il cor flage!la 

E nel gran fpafmo l’ha perduto, e imerfo ; ; 
Ond°Iris fopra lui ftrinfe le penne 

Con color mille e a confolarlo venne + 


De la Vergine pria tutta Sua vita 

.T enne al feruigio, & giufto era;e fedele : 
Giunta quefta mefaggia piu efpedita 
Per terminar le crude fue querele + 
Cognobbe certo alhor fua età fornita 

E alhora appref*o, che piu non fi cele 
Fecefi in la Città ne la Letica 

Portar la fpoglia,che tenea a fatica + 


Giunto a a pelegio adunò i Greci primi 
Con gli eletti a l’Impero gran Signori, 
Re Duci gran Bafa,& altri infmi 
De piu Nation ancho i maggiori, 

T uttauia de molti anchora fublimi 

A la elettion di quefti bonori 

Sol per vdir a cui feffe favore 

Il Concilio di far l’ Imperatore + 
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R eforto da gli fuoi la lingua fciolfe 
Dicendo l’ Alma mia leuafi a volo ; 
Che così piacque a chi comporla volfe; 
Et perche refli a voi quefto confolo 
D’Ottauio che per noi DI O lo raccolfe 
Prepono, che miglior non mi confona 
D’bauer del noftro Scettro la Corona + 


E degno cambio ben fu di Leone; 


Anzi maggior, fe quel ben mera figlio, 
Che la virtù prepofta con ragione 
Deue efter a gli effetti con configlio + 
E quefto par a me, che fi Corone 

T ofto,che'l mio vedrete vltimo efiglio 3 
Et, che poniate in lui le voglie (parte 
De le noftre fperanze în miglior parte + 


Aleandro Macedone, ch'egli bebbe 


De noftri antichi il ceppo (i bonorato * 
Giunto a l’eftremo ch’a la Morte debbe 
Sua vita dar,e vfcir del proprio Stato + 
Fu richieftoda fuoi chi il S cettro baurebbe 
Di lui già fi temuto,e fi laudato , 


‘ Rifpofe il miglior egli a mo ftrar fegno 


Che quello de fuoi i figli era il piu degno + 


Il piacer dal dolor non puote il fabro 


Del Ciel diuider, che non fufe il fine 
D’unoal’altro principio eil molle, eil fca 
E cogiunte a le rofe accute Spine; (bro, 
Cost chiudendo homai la voce, e il labro 


Ottauio degno refti a le a 


Noftre in l’Imperio, certo,che migliore 
NO veggio in arme ne in virtù ne bonore + 
FF 
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Et perche meglio anchor noto vi fia, Mapeggio il Re di Tartari, e ferito 
Che forgera di lui fublime Prole . Da Ottauio nela Mano ne la fronte ; 
Bellifaria gli ho giunta in compagnia Et egli a lui lo fcudo hauea fpartito 
Col grado che ciafcunohonora, e cole ;. —Con vari colpi,e con fouerchie ponte * 
Onde ambi apriran la chiufa via E benche peggio refti a tal inuito. 
O uunque fpîega i raggi il chiaro Sole Pur brauo comparia con forze pronte , 
Da gli eletti fu albor fua voglia ferita —E il vigorofo cor l’animo interno 
. Poi debole lafcio la fpoglia afflitta + Facea quel gran valor ferbar eterno è _ 


Seguia intauto il rumor crudo în bumano. © Non crediati Signor, che nien battaglia e 
Del ajpra guerra, e piu s’alciaua in alto» F ofte tra i Capi de diuerf: e genti. 
Doue che i primi d’ Arme non lontano —La doue che Ma; phif fitrauaglia. - 


Erano infieme al cominciato afaito; =’ —IL’iremoftrando,e gli difdegni ardenti + : 
Gia il | fangue difcorrea giufo nel piano ,. Rompe fracaf, vecide, fere, e taglia 

E de morti era pien fin al mont'alto + Senza alcuna pietà i prefti e i lenti,” 

Ma piu dove Pbileno fi trauagl ia Che merce nonle val ne piu pietade i 
Con molti eletti a la crudel battaglia. —Albrando,c’hauea pien de crudeltade , . 


D’Ardilafo diciam, ch’in la fua vita * * Giunfe în quefto la nuouaa l’impranifo 
Mai non fu fengue tratto, bora vaneggia, Del morto Imperator per tutto il sempe ni 


Che Bellifaria piu Fuse ferita «» Et Ottauio creato con l’auifa 
Dato gli hauea,& par,che non s’aueggia, De gli eletti a l'Impero per fuo campo. 
Che lonali tuttabauea fpartta; ‘Imperator, onde refto diuifo I 


«Et ogni hor piu feroce il fignoreggia® —Ilfirafalto, &7 il crudel inciampo; 
T'entandolo con fenno, € con grand’arte Perche trombe, e-tambur giuano intorno 
.Dowe larme fpezzate bauea difparte».: Di quae di là fuonando lo-ritorno $. © _ 


Feroce il Saracin la Spada ruota: «Già dHerebolafi glia bauea difciolta 
S enza ragion di rabbia e furor pieno ,. La gran Quadriga fotto l’alto Polo , 
E l’alma dal timor moftra.remota. Che facea l’ombra al Pireneo la volta, 
Girando qua,e di la veloce il freno; : E leminute Stelle iuano a volo; 
E qual vn Marmo forte ne percuota — IL’ Antica Madre di vapori inuolta 
Feria ftridendo d’ira, e di veneno ; Porgeua a Erdimione il fuo confolo ; 
Ne modo ne repar ritroua , ch’ella « El’Orfaa Cinthia dimofiraya il loco 


Non gli ftia par a la bartaglia felaa © D’entrarla doue il Sol tolt’e di poco 
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L Principio di questo Trig:fimo quinto (anto tratta la fimilitudine del Tempo , eRer come uno vago Giardi: 
no nel Maggio ; & per l'Inuerno diuentar horrido , & hirto e differente sil che fi afimiglia a noi + frguita 
poi di Ottauio fatto pierofo dell'Infante quantunque nol cognofceRe per Padre ; perche il fangue , & Îa natu 


ra fa le Kime (onforme,ts che gli fpirti fi cognofrano Puno,e Paltro,& possi a Vari fegni ch'era fuo 


| Padre, Lauinia fua Madre gli raccoglie con quelle debite. arcoglienze,che richiegono,t per quefto fi dinora 
ch'alla fine D Knima noftra fpefa in degne, 5 bonorate imprefe , fè bene,e travagliata , viene roccolta al fine, 
& cognofciuta dal fuo obieo premiata col debito Guiderdone dall’eterno Padre : feguendo poi delb'altiera 
disfda fatta da Tartari a Greci prometendegli vna vitima battaglia , a (ento per (ento . 
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== gr ANCO Fermatomia defirdi tal vaghezza 
=, Staua mirando gli Arbori,e le fronde , 
Che l’aura amena în quel piacer auezza 
che’l cor mi move —Loarfacea grato il mormorar de l’onde ; 
Era per tutto il loco vna allegrezza 
De vari canti, che s°vdian daltronde 
gio in piu colori - —Che d’ Augeletti pai d° A mor coftretti 
R_endean tuono conforme a fuoi diletti + 


davn gran penfter, 
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A la'vaghezza de l’herbette nuoue 
Tra Rofe, e Gigli con diuetfi Fio ri.  Pofatatal flagion quando ne inchina 
Cile I A V’auftro il sol, et piu fa breue il giorno 
E dentro a vn.bel Giardin miraua done. —Vidi d’ogni beltà fatta ruina 2/0 
I | D eferto, horrido il loco gia fi adorno ; 
| E iltempo, che ponea quefta rapina 
Che d’amorofe cure a mille a mille Giua veloce > facea quello fcorno 
i i Soa à Tanto, che venne quell’afpro , e feluaggio 
Spargean di qua di la dolci faville | ‘ E differente a quanto era nel Muggio, 


$ cherzauan lieti i pargolett Amori, 


Vago Zepbir fpiraua nel bel feno ‘+ Albor m’atcorfi it tempo andar leggiero, 

De la lafciua Flora e l’aurce corna «=». Et come vento via portarci tutti + 

S caldaua Phebo del Morton Sereno 1 Benchediuifo fia con magiftero 

Per cui la Terra de bei Fiori adorna: © Da graui ingegnî a penfar ciò condutti +’ 

Sopra l’onde Nettun bagnaua il feno “  Cheiniomienti è l’bore a Hemifpero 
A Theti,e Protbeo di piacer Soggiorna, Partiti vane i tempi molli e afciutti, 
E Guatea di Rofese Gigli vn nembo È E chi ben mira a fua frode infinita” © | * 
Empia vermiglia a Poliphemo il grembo» Vedra,ch’un giorno fa la noftra vita. 
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Nos potria Sirte uer P unico "Tbrace, 
Penfando reparar quefto difetto 
B ench’egli fia di noi tanto rapace; 
Sono molti ancho che di lui han detto ; 


Come Falero , Euripide fagace , 


C’haueal piu di ciafcun molto in difpetto+ 


Difer,ch’un fol momento feparato 


Dal principio a la fine a l’huomo,e dato + 


Benche Pauio, e Varon diuifer chiaro 
Corre l’ufo Romano iltempo breue 
Differenti da gli aitri ch’ordinaro 
Tra Babiloni e Egiptij l’hore liete 3. 


Chi ad Orto,ad Orto lo fa giunger paro, 


Chi ad Occafo ad Occafo lo riceue+ 
Piu intelligenti i Romani banno fcritto , 


Le dunque falfe fue tenace (corte 


Contrapefate ben pafan veloce 

Volano gli anniy, e ci conduce a morte 

E gode il tempo de tradirne atroce 

Come hor tra quelli eRerciti la Sorte 

V arria col tego ch'a quefto e a quel noce, 
E tal ch'era gia lieto,e bauea conforto 
Hor mefto,e prefo, & chi ferito, e morto» 


Ne men l’Imperatot ch'era felice, 


Felice quanto alcun portaBe Scetro 
Nel piu fereno tempo gli difdice 
Sorte la gloria del famofo pletro è 


Mal Alma eletta, che gli fu fautrice 


Mentre, che vifte in quefto Mondo tetro 
Raccolta fu fu ne le parti apriche 


Ch'a mezza notte il termine, e perfcritto, Col premio eletto a l’alte fue fatiche + 


Dico che diero al di principio , e fine 
Inbore ventiquattro a mezza notte, —. 
O fiano quelle eftiue 0 di pruine 
O d’ombre chiare ouero d’interrotte , 
*Tornan co î fiori l’herbe a fue confine 
Liete gioconde,e di fperanza dotte, 

Et noî fpenti dal tempo inlutti, e guai 
Chiufo e il camino, ne torniamo mai + 


A gli mondan piacerî ala grandezza 
Ha pofto vn fine il tempo, e la natura; 
Ne vuol che flato nobiltà e ricchezza + 


Che a la prefifa meta piu non dura; i. 


Perche viuin feria fe vna lunghezza 
R eftar potefte d’ogni affanno pura è 
Pero tener fi deue il ben, e il male 


Pari ad vn fegno in quefta vita frale +. . 


Horin vece di lui felice A ugufto 


Ottauio fu da tutti i Greci eletto 

Con fpeme,che per lui fin a l’adufto 
Etiope moftri vn generofo effetto 

Et che di fpog'ie e di T'rophei onufto 
Facci l’Imperio, e adorni el fuo concetto , 
Con quefto quafi giunto a la fua Panza” 
V ide farft vna Lite d’importanza + 


Che nel proprio palagio facea intorno. 


Sonar de ftridi d’armi, e di percofte , 
Onde dubbiofo de qualch’onta, e {corno 
Non fapendo che cofa ancho fi foffe ? 
Là venne armato con gli fuoi d’intorno 
D oue V nari veniano a (chiere grope, 
Che per bauer Hi 1fpano,e la Regina 
Ne le man lor facean quefta ruina 
Sopra 
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S opra la porta, € fopra de la Sala 


R.ifona d’improuifo afpra contefa £ . 
Ma la maggior riforta, e ne la fcala * ; 
' De Greca, che faccanmoltadiffefa; .3 


— Lafcar tinto di fangueiui fi cala 


Contra V ngari cagion di quefta imprefa, 
Crefce la turba,& vogliono l’ Flifpano 
Con la R.cgive albor.ne la fua mano + 


Soggiunfe poi del cafo horrido e grande , 


Che cometefte voi contra ragione 


Per tutto il gran rumor alto ft fpande , 3 
Che dato fia l’acerbo Guiderdone ; 


Ma la promefa fede, a le dimande 
Voftre fera di quella opinione 
Sagrado vi ferà nel proprio loco 


. 'T ornarui,in cui vi tolfi bora di poco è 


Onde veduto Otfauio vn tanto daimo © -.: Mail populazzo d’arme, i Sangue ingordo 


Et la fede in periglia., ch’a lui diede 8 


Dolendofi di fe, fe gli fa inganno 
S trinfe la Jpada,e la riuolfe il piede; 


Et contra quei,che tal ruinore fanno. 
Senza,c'habbi di lor pietà , 0 mercede 
Fece vcciderne molti al fuo apparire , 


E gl’altri per timor tofto fuggire + 


Così puote d’ Ottauio il graue afpetto, ‘©. 


E la neceftità del tempo poco , 


Chiui ciafcuno a dipartir fu aftretto. + 
S perando,che ragion babbia il fuo loco è: 
| L’Imperator veduto vntantoeffetto — 
| A PHifpano nando quafi con foco 
I Per porlo al grado pianto, 0ue prim'era., 
Quer s’haura ragion , fat che non pera 4 


La inrequieta progne în: flebil cante: *.» 


S copriua di "I iton la bella figlia | 


Quando l’Imperator di fommo vanto 
Di foccorrer l’Hijpano fi configlia è. . 


, Onde folo con lui trattofe in canto 


Sccreto , e lieto per la mano il piglia, . 
E pregal, chel fuo nome voglia dire: 
Ne, che fi voglia a lui ponto coprire + 


fre È 


Crefcendo piu, quanto piu morto refta » 
S ’armera contra voi ogn’hor piu fordo 
T anto,che voftra fia la Morte prefta* 


Onde meglio Sera ch’al mio ricordo 
«Vi rimettiate,e la cagione e bonefta ,. 


Che di fecreto a quel, che tocca il Regno 
Chieggia merce per voi d’un tato fdegno è 


R ifpofe egli ch A chil fu giù quertito , 


Che fe facea vendetta d’una offefa, 
Ch’era la Morte, e il fin fuo flabilito ; 
Ne gli era a lo fuo fcampo altra diffefa $ 
Ondegli diffe piu che prima ardito 
A la Madre con cui bauea contefa, 
Chera miglior afai Morte bonorata , 
Che vita cofi trifla, € infamata +. è È 


O Et primg il figlio di Laerte Motte: .. 


Elefe ch’imortal di biafmo vita + 
Ond’io congiurto:a la medefma Sorte 
Non penfo,che la fe mi fia (thernità , 
Che nelloco doueerane la Corte, ::. 
Pato ferò col brando ala:ejpedita; © 
Che Morte chieggio più preftò, ce fia î 
Segnata di viltà la prole mias > * 
FF ij 


è: piu fer battaglie a ste minaccia 
A ruottar de la (pada , al correr lancia * 


T rowaimi ,ein adoprar le forte braccia; 
Coi più famof ,cbabbian nome in F.acia; 


Ne cal peggior vfci da la lor Faccia, 
Ne per fallo, 0 vilta rofti la guancia; | 
Ne men del Padre mio per ogni "Terra 


Rifona il nome în pace,e.il corin guerra, 


Xò figlio fui del Re Marfilio Hifpano.* 
V nico eletto al difolato Regno, i 


Se ben Fortura il fuo vifo inhumano . 


Moftrome,e fe_che gli lafciafe il Regno i 
E anchor Orlando,e il Sit di Mont’A!beno 
E il fior di rracia fer anch'ella a fdegdo; 


«Et cofi il Padre mio confiera Sorte: 


. Perdei con molti.amici a.vna fol mortes 


Cento mila vi fur-conlancie , e ee. 
Condotti al fin quel unta: giorno a 
Eti popoliin cui piw ficurtade-.. : ) 
Credea d’hauer ad.ogni mio fi opgiorno! 
Furon.ribelli,a chiudermi le firade.,. > 
E l’infegne di Francia per mio feorno. 
Leuaro in alto,ond’io fuara rimaft. 

Di Barcellona e da-lar morta quafi.» . 


Giunfemiin cafatall’ofcura notte. .. 


CANTO 
Con molti efempi e amonicion mi trafte 


In Gulitia al’ A pofto.o gradito 

Dal Creator del tutto, oue fur cafe 

Le voglie del morir c’hauea feguito, | - 
Iui col Cor contrito difi im bafe *. -- 
Voci,merce,dî quel che fui fchernito , 

Et fecemi Chrifliano & fui contento 
Piu,chemai fofte almodo in quel momitò, 


- Finito il lungo: ragionar P-Flifpano:: 


Cel nuouo I mperator vnilo, è fa gie | 

R ifo!fe-al fin morir con armi i in mano - 
Permnon mancar del Suo alto lignapgio . 
Ma Ottauio, che gia:s’eraifatto bumano ' 
Del Re del lungo tanto fuo viaggio i 
Staua fi ufpefo, & ilmiraua quanto , : è 
Ch’era ardito, e dijpofto, e di gras Vasto. 


‘LIL’ A nel fimil al fuò ritorna a mente; 


Et fpefo ryira el nobil'imotto, e il ciglio; 
E giù da l-Hndo a l’ultimo Ponente * 
Era-noto la fama di. Marfiglioan : | * 
Hora:e(prefa falute gli confente. | 
Etl’aficura d’ogni fuo periglio; 
Mepria d'effetto tal con la Regina 
Vol conferir,ch’ad altro fi.deftina + 


Così con Bellifaria ertrò la doue 


Che vettommi la-Morte al mio concetta» C'era meftase richiufa la Regina , 


Giunto, che fui in certe ofcure grotte 
Dijpofto di morir (enza rifpetto:, 

Tui yu’buomo di Dio a l’interrotte 
Spemi m'agiunfe,di Sublime afpetto ,. 
E dimoftrommi chiar che miglior vita.,. 
Che quefta era nel Ciel per noi ordita + 


»° vt i 
\ L id 


E vide il piantò che nel feno piowe 
Credendoft a la morte «Per vicina + 
Nuouo accidente maggior mal commowe s 
E .fpefo Semimorta il capo inclina 
E .lo fpirto affannato vaffe:errando 
Dubbiofo.ritornar al corpo in bando + 


Con poche Dome fue erà riftretta 


Poi che le ritorno alma virtude 


Sapete come pria di giugal nodo : 


To gia de l’amor fuo dijpofta in tutto 
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La dolente R-egina di cui dico 
Con lamenti e fofpiri che l'uno affretta 
L’altro cacciar come mortal nemico + 
Giunto l’ Imperator a lei che ftretta 
Era in quel dubbio flato al cor mendico 
Con piu parole iui porfeconfole © > 
A l’affannato (pirto in l’aria volo + + 


. è Accotta del inganno che?l maggiore , 


Che fe potefe mai non credo farfi 
Scoperfi a quefto , che mi fei Signore 
Iltutto con fofprir, che non furfcarfit; 
Ma pche ne l’ Hifpagna'il Franco albore 
Cominciaua con l’arme a proffimarfi 
Nemico fuo;ft dijpofe egli meco i 

S ecreto de condurmi in Spagna fecò + 


Et fece albor nel porto in men d’un’hora 


Ponendo al cor qualche conforto e freme V na Naue apparar molto d’afcofo , 


Con foceft fofpîr le labbia fobiude 
Dicendogii. il dolor,che"l cor le preme, 


E comincio Signor tutte le- crude 


Pene,ch'al Modo fian congiunte infteme; 
B aftante non feriano in parte alcuna 
A lo gran merto in quefta mia Fortuna + 


‘i Erano più riualli, — aran nemici 5 


E dato il fegno lui, ch'era in l'aurora , 
Che m°era grato, & mi porgea du : 
JIuì Ferrante fi ritrouo albora 

Con molte genti i fue perche dubbiofo: 
Era di me così ne l’hora tarda 

Facea ala porta de la fcala guarda 


Mi ftrinfi con l’Hijpano in Portogallo , : Bteratralor forto afcofo fdegno * 


La doue il Padre mio c'honoro,e lodo - 
Fe far piu giochi d'arme, sea pie. eecanallo; 
V infe quefto mio Re fuora di modo - 
Gagliardo ogni Guerrier fenzà interuallo; 
Bt come ch'e di Stirpe alto ty egregio È 
V incitor.fen porto l’altierò. pregio: - 


i Diedi me flefa alui per tal valore, 
Doue volfe la Sorte che redutto | - 
Tui anchor s’era i prefo del mio-A mote l 


. Ferrante, qual albor arfo,e ‘diftrutto 


Moflrofe con'tal rabbia e tal iron 
Che fece‘con piu mezzi opera efprefa 


Fior giunta come dico,a le pendici 
Done eta quefto iniquo pofto al fegno , 


“ Volfe farmi violenza & con gli amicì. 
Suoi ch'etano iv afalfe il Re mio degno ; 
‘0 nd'io el tutto accorta albor m 0, 


Nel loto: chindea gli i itiei ii 


n Nel principio di tal baruffa quafi | 


Ferrante reftò morto che nel petto 
Hebbe vr'afpra ferità, ond*iò rivi!» 
Lieta vedendo a danno fuo1 cpc 
A quel graue rumbriin quelli df*- 
Vi corfer molti pici ‘di fugpetto ; 


«Tra quali fu il miò Padre, dini intento 


Col Padre mio :ch’al Lfin gli fui sec Corfe dubbiofo dan go tradimento e 
FF 


ii} 


fi asi o OC 





CANTO 


Al apparir al Re fuggi’ Hifpano, 
E quafi morto l' Vngar refto interra, . 
Etaltri ancor , che la robufta mano 
Del mio Signor in quell’inftante atterra 
Fu portato Ferante non lontano 
Alfuo Palagio & fifini la guerra ; 
Et in dubbio fte per tal ferita 
Piu mefi di lafciar la fragil vita, 


? see {- 
Et mentre , ch’era nel morir Safpefo 
Partorir mi trouai vn Fanciullino , 
Et sì fecreta ne fcarcai il pefo, 
Ch’udito pur non fu rumor vicino j ©, 
Hebbil Fanciul fi di bellezze accefo, 
Ch’era l’aer di lui, come Divino, .. *; 
D oue da vn canto mi premea l’amore, . 
Da l’altro m’accendea l’ Alma l’honorex 


—_. Come dopoî per forza , e tradimento 
- Fui dal Padre crudele al’ V ngar data 


Refto narrar , che priua di contento 
Sempre feco in dolor fono reftata ; 
Detto quefto del cor il nutrimento 
Lafciolla tutta fredda , e {confolata ; 
Et in braccio d’Ottauio mezza morta. 
Refto pel graue mal ch’ella fupporta,. 


. Cognobbe alhor efprefto la fua Matte 


Ottazio , che quel fegno aftai gli vale; 
Etil ReH ipano fuo honorato Patre 
"Tanto d’honor eletto , e triomphale 3. 
Perciò , begli ddl Creo , quando l’atre 
« E inftabil ruote mofte al fuo ben frale. 
Fortuna ne i primi anni intefe il tutto, 

, Et come fu trouato , & via condutto è. 


Ch’efend’io di tal fangue alto ;.&y Iluftrer 1 fangue, ch'erà ne sle Vene corfe - 


Fofi Madre, che pria ouata Mogli; $ 
D oue perfuafa a vn loco iui paluftre; ; 

C be molte mercantie per Grecia f cioglie 
Mandai quel Fanciullin per arti induftre 
. Con dolor tal , che quafi il cor.mi toglie ; 
 L’inuolfi pria Di vn ricco panno, e în feno 


Vi S reraldo gli dei chiaro , e fereno 4 


Simil a quello , che’l Signor mio tenne 
La notte, quando”! tolfi per Marita ;. 
Altre note vi pofi , come quenne  - 
Ilcafo, ch'era fi crudel feguito; |. 
Quello , che poi del Fanciullino auenne 
I gnara reffo & d’vn’error fi ardito.;. 
Pianft grantempo,€5 hor piango piu forte 
Tal crudeltà , che mi conduce a morte +: 


D' O tiauio tofta. a ritrouar il core 
“Ft quel di teyere Re in alto forfe 


.. Con eftrema pietà di tal dolore , 


A la fua difiata Madre porfe, 


. Che giacea femimorta almo vigore, > 


Et con conforti alhor l’affannat” Alma 
Tornò infelice ala dolente falma + 


" Poi, che riuerne în fe l’alta Regina 


Dal graue duo! , dal fpafmo quaft morta, 
Credendofi ala fin efter vicina , 

E al fonte di pietà chiufa la porta 3 

Al conforto d’Ottauio non s’indlina 
Anzi veloce al mal piu (1 tranjtorta 5 
Ne gli gioua di vita dargli fpeme , 


Che difpofta morir morte non teme + 
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E piangendo dicea , fe cortefia 
Trouò mai loco in generofo core 
Pregoui per pietà la vita mia 


!  - Con quella terminar , del mio Signore: 
1 Perchepena,e Sepulcro emoteria 


. Medefmo loco a noi , e fier dolore; 


1° Alma pur faccia Dio nel Ciel fereno 
-Goderfi lieta I vna a l’altra în feno + 


Prefela al fin l Imperator a mano, 
Et feco con piu prieghi la condufte ; 
|  Douerichiufo ne giaccal’Hijpano, 


di bal La 
Ch’vn’hora non vedea , ch'a l’arme fufe; 


O ttauio alhora riuerente , e bumano 


Il caro Padre ad abbracciar s’indufte , i 
Padre dicendo bomai lafcia”l periglio , 
Che come piace a Dio fono tuo figlio , 


Tofto riuolto poi la Madre prefe 


A bbracciandola bumil,ty le fe chiaro, 
Cera lui quel , ch’ella mando di accefe 


Et abbracciando quel , dicea Figliolo 


Non potea Sorte piu chiaro moftrarmi , 
Che fei del fangue noftro vnico e folo 3 
Che?! gra valor, che moftri in pace,e î armi 
E la fama , ch’al’vno e l’altro Polo 
Corre veloce, che fei certo parmi. 
Quefta con Divin’opra fopr’humana 
Guido del folo Iddio la man foprana + 


Ilqual si , come ti fu Duce , e guida” 


Dal bajso a porti al piu fublime grado, 
Voglio teco L auinia anco decida 


‘Tornar al chiaro , & fanto noftro guado, 


Et l’amor, che mi porta bora m'affida; 
Che feguirà quel , ch’a noi ferà aggrado ; 


‘Pigliando l’acque elette a la falute , 


Di cui moftrato n°ha la fua virtute + 


\ 


Ottauio , che non men anco defia , 
Che difiafe il Padre fimil opra, 


Vuol , che con quella Bellifaria fia 


Lacrime al Porto , doue i Greci andaro; Ridotta ala fua fede a altre fopra , 


S coperfe lo Smeraldo , & quelle intefe 


Note , chal collo le fue man legaro; 
Et come poi il Greco Mercadante 
.Seco portollo fubito in Leuante » 


Come nodrito fu nulla le tacque, 


Et come venne in Grecia a Coftantino , 
Et come in fama crebbe, come piacque 
A Veccelfo Mottor del Ciel Diuino; 
Hor doppia l’allegrezza albora nacque 
Tra Figliuolo e la Madre, & il vicino 
Padre, in cui da l’immenfo gaudio aftretto 


— Potea a pena capir tanto diletto 


$ coperfe poi , come per lunga via 

La virtulo coftrinfe amarla , ch’opra 
Non men, ch’inl’arme,î ogni chiaro effetto 
Quato apertiene a vn fpirto vnico e eletto» 


‘Et che ftrettatraloro erala fede 


Cefata quella guerra d’importanza 
Battizarfi , e dopoi , come richiede 


- KI modo Chriftiano , &r la fua vfanza3 


Spofarla , benche in C brifto albora crede, 
Et gia vi ha pofta tutta la (peranza; 


Ne altro difia , che quefto effetto certo 
, S perado bauer nel Ciel poi degno merto, 





E: i CANTO. 
Quanta allegrezza, sai gaudio bebbella Senza faluto poî fenzga ripeto 


Del Suocero trouato a l’improuifo , 
Quante accoglienze je quanto bonor a qla 
: S uocera dimoftro con lieto vifo ; 

Ne meno del Conforte in alto appella 

Il Lignaggio ben degno in Paradifo; 
Che del fuo fangue gia dubbiofa fcorfe , 
Che bafto fuffe, € ne rimafe in forfe+ 


Conclufero tra lor ne l’altro giorno 
Pigliar! acque, che fanl’ Alma Immortale 
Iui al T épio maggior,ch'era il piu adorno 
Di quati erano in Buda, che piu vale; 
In cui Monachi afai facean Soggiorno ° 
Sotto la noftra fede triomphale, - - 
D oue Staua vnhuom Sacro a Dio fedele 
Se ben quella Cittade era infedele, - 


Ma prolungar vn poco il lor difegno 
Conuenne , perche gionfe iui vn Araldo 
Del Re di Tartaria, che di difdegno 
Era, e di fangue , e di battaglia caldo; 
Mandaua quello a pofta , che del Regno 
S uo grande era colonna , € ripar faldo 

‘ A minacciar ciafcuno , e a far partito 
«Di fingulat battaglia ivi in quel Lito, 


Marphifa s’adunò per tal effetto 
Lieta pel nuouo Ree,ch’era faluato ; 
Et molto gaudio bauea nel fuo concetto 
Sperando în quefto a lei benigno il Futo ; ; 
A dunofte iui i primi da rifpetto 

Per vdir l’Orator , ch'era arrivato 

Ne la gran Sala , done l’inbumano 
- S preggiaua con minaccia ogni Chriftiano, 


Moftrando dijprezzar il Mondo tutto 
Parlo brauo je fuperbo nel confpetto © 
Di quegli ch’eran pofti al fuo ridutto, ’ 
Dicendo con gran voce , € ficur petto - 

Il RedeiRe, per cui Son qui condutto 


| Per me intender vi fa chiù fempo poro 


T uti ftrugger vi vuol. con ferro 9 foco, 


-Et voltar la Città co i fondamenti 


Sopra le mura , & feminargli fale, 
Acdo , ch efempio fia a altre genti 


‘La fua gran forza , che piu d’altra vale; 


Poi tutto”l Cbriftianefmo a fuei talenti 
R.idur fotto Macone triomphale + 


Et quefto gli fia poco, che maggiore 
Cosa farebbe col fuo Inuitto Core + 


Ma perche cefti in tutto la ruina, 


Etla flragge di cui non vi tien colpa 

Vi offre vna battaglia , che deftina 

A morte quel , che’l cor per tema fpolpa; 
Che di Plebe e Soldati farrapina : 
Nonlice, ne di cui che non fia colpa; 
Ma gli primi deurian con caufa piena : 
Portar con l’arme in man la giufta pena + 


Et cofi vuol con voi con l’arme in mano > 


Da fol afol adieci a venti a cento 
Diffinir qual fen debbia gir lontano : * 
Superato , © ver fia di vita fpento, 
Et quel che vinca, & habbia il Ciel bumdno 
Refti del tutto Imperator contento , 

Et debbia il vitto dar quello tributo 

Al vincitor quanto fera tenuto +. 
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Ma fe per gran viltade 0 per paura E non vedendo del fuo Re vendetta , 

RR eftate d’accettar quefa desfida . Ei Grecipiudilorfortiinla Tera,» 
 Vuolin vn giorno fol queft’alte mura . Chelefortezze , € quanto fe gli afpetta 

S pianar., € farne vdir tofto le ftrida ; L’Imperator ne le fue mani ferra; 

Ne che di vita a vn fol refti la cura, .. Etlorpochirimaftiperla ftretta, 

Ne di farui pregioni anco v’affida; =» —’bebbero dianziinla poffata guerra; . 

Si che prendete hor con diuerfa Sarte . —Deliberoffe Thomoreo far Lega I 

Per qual via piace a voi hora la Mortes  ColRe inimico, € c0 Torquato il piega, 





R.ife Maphifa a quel detto arrogarite 5 Chilorante, & iprimi fur prefenti ©. . ° 
ElRe di spagna, Ottauio sesaltri îfi tfi emme, Del Regno d’ V ngaria, Er gli Alemani, 
E fenza piu penfar a l'importante 3 Et vnitole infieme a le fue genti , 
| Rijpofta qualetantoimporta epremez Scefero giufo al Tartaro neipianiz 
"Tutticon voce d’vnvaler coftante. . ? = itfi dierono a quel con facramenti. 
— Accettaronl’offertelieti infeme .. . Di fedeltade , € egli conbumani © 
Etul A wmbafciator di quel gran vanta: —Modiaccettà quegli a la battaglia , 
- Perla battaglia gli fu dato il guanto, * Che_contrail Greco con ardir ragguaglia, 


Fu per fei giorni pofto il termin giufto. . .! Con quefto , che vincendofi la guerra, 
Contra cento di fuoî far la battaglia,» > —Chetienficerta, & fermalafua parte 
Et chi vittoria baura fen refti Augufto> —D’Vugaria gli dl ogni fua Terra, 
D*V ngaria tutta , e a la Corona faglia; Che di qua.il Mar, di la il Danubio fpartei ; 
Partendofi colui, che men robufto > Etle Città nonmeno  & quanto fera. 

| Stato fera conl’armi , né gli vaglia © L’Elemagna, e Polonia piu in difparte, 
Contradel vincitor l’arme fue vinte. . Etvoldalor,come Reconofciuto 
R eftandofempre.le fue forze ; eftinte.: Seipondi d°Qor ogn’anna per tributo + 


Hor lafciamo partir quel difperatò : >: >.“ Poi die Enilia:Sorella di Feraite. ‘) 
Ch’al Redi Tartaria portala nuova, —Permoglie a Thomoreo ch'era il piu ln 
Et d’ V ngari diciam,, che de lo Stato” Et fecion gl’ Himenei albora inante 

©  DelaReginafanno eoue fitroua; : -Del’Fartatotralor contal diPegno ; 
Ne men del Re d’Hijpagna,!ch”e faluato Poifu.creato Re in quello infante, ] 
D’vr°error tal ,. che piu fufpetto innova, Ch Emiliafe Regina eletta al Regno 3. 3. HIS 
Et ancor piu > perche fapeano aperto L auinia per Ferante.fu bandita , i 
. Lalor Regina Battezzarfi certo, «Et condennata in tal error la vita, 





| - CANTO ed 
Bene ella non bauea sù contratto "T bomoreo, S ifi phone, il forte Vreano © | 
Con Ferrante, che'l fponfalitio eccetto ; Rimondo, il Gifolieri, € Chilorante , 
Perche gia in Portogal feciono il pato, Il Conte di Belgrado faggio inuano ; | 


E di gratia impetrol come fu detto : Et Belimbei d’animo preftante.;. 

In Panonia poi _ che fu ritratto El numero compiro a mano a mano , 
Refto da guerre, 2 altre caufe aftreto —‘Chebaucano glialtri fatto poco inante, 
Ne L auinia mai feco era giacciuta E dieci fono di fi altiero lampo , 

Se ben cara l’hauea fempre tenuta, =» ‘Cheben gouernariano ogni gran campo, 


Molta quefti Phileno hebbe gradito —‘Vennelanotteincampoil Re Archiloro; | 


.Et gli concefte tutto il lor diffegno * «Cb’oltra la Perfia domina vn grà Regno, 
Poiraduno ne l’arme i piu efpediti. . —’E meno genti afai,e Argento & Oro 
Et i miglior , c'hanno moftrato Segno s 3 Conpiu foldati,e ciafcaduno degno: 


Pria il Re di Mar da gli lontani Liti Per dar al Redi Tartaria riftoro: 
Con Arfinonteelefe, e die a lor Regno, A tempo giunfe di battaglia al: fepno,, 


Che d’otto Cauallier facciano eletta. . —INuote elefe coftui de fuoi Satrappi, 
-De? migliori che fian de la lor feta, ———Ornatiavarieimprefe eavaridrappi. 
Il gran Campion de” Mori, ty Aridano ‘L’ultimo poiil Redi Tartaia =. —. | 
A pparecchio ne fecion d'altri tanti; . —‘Conduffe nuoue eletti d’arme inftrutti , 
- Seleuco,e il Corfo piu maluagio,e firano Che per terra e per Marin ogni via . 
| Elefero di fuoi i piu arroganti® © ©’ :Vintobauean fempre ts fuperatitutti; 
Sattrappafo e Corcute in quello piano —‘Con fama il nome lor alto apparia 
Il numero aguagliar di tutt quanti; —Contimorgrauea quei c'haucan diftrutti; 
Argilante dapoi:noui Guerrieri : ‘ Eteranqueftififuperbi; & feri, 
A pprefento nel.campo in arme fieri: : Che non baseano par daltri Guerrieri, 
Con fuoi*Giganti venne Giuflamente '- i Fece ne l’alta infeghail Re Pbileno' 
Coperto tutto con fcaglie di drago, S colpir d’Oro,e di Seta il fuo Macone, 
Con'armi difufate a offender pronte ; E in mangli pofe il Sol chiaro,e fereno , 
E fol di morte,e di ferite,e vago * Comegli il moua în ogni Natione è 
Poi del fuperbo,e reo l’altiera fronte V arie gemme gli ornauano il bel feno 


Comparfe d'ogni mal certo e prefago .' . Con piurecami fatti a parangone ; . 
Ardilafo dich’io che fpafina e frenme *©’’—’1’‘apoifudatoa Thomoreo che’! guida, 
E ilcielminaccia,eilcitro eil modoifteme. Et fotto quel ciafcun fuo capo affida + 

i I Mentre 


TRIGESIMO QQ VINTO» 
Ma vn colpo, che fara fuor di mifura 


Mentre , ch’în punto ne metteva quella 
Eletta compagnia it Re in quel loco; 
Vw’incognito apparfe , che lo appella 
Fuor de le genti fue lontano vn poco è 
Queft'era vno , che’ motto d’ogni Stella 
Mifuraua a fuo grado, & l’acqua,e’l foco 
Etl’Arte vera hauea dA ftrologia ; 

Ne diffe mai al tempo fuo bugia + 


Sempre tra bofchi , e in acceftibil monti; 

D ue perfona mai pafar non fuole 
Giacea coppiando ogn’hor Imaghe,e potis 
Hora con mani , € hora con parole è 

Et hauea 51 gl Incanti a mente, 7 pronti ; 
Ch’a mezzo giorno raffrenaua il Sole., 
Quefto ben gli parea , ch’a Tofue folo 
Diede Dio gratia di tenergli il volo + 


Hor tirato coftui il Re da parte 

Gli diffe , nobil Sir, Fortuna , e Sorte 
"Ti manda adefto ad e Tr icar le carte 
De l’honor de la Vita , e de la Morte * 
Perche la combuftion graue e di Marte 
Contra Saturno,e Gioue,t la Conforte 
Che mifurando bene il tuo afcendente 

. A Voferuate Stelle il Ciel non mente è 


Veggio per te molta sentita farfe 

Ne l’inimico tuo fangue Chriftiano , 
Ne la fiera battaglia ,.ch’auantarfe 
Se vincefegli fen polreble in vano; 
Ardilafo , che’l piu gagliardo parfe 
Ne la desfida frenara la mano 

Per ritornar indietro , oue in periglio 


S erai nel campo alhor (enza configiio, 


| 
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Libero n° vfcirai del danno albora-, 

Etil colpo fera di tal natura , 

Che gli torrà la forza , che l’honora , 

Se quefto pafi , il-Ciel poi t’afticura, 
Cha la vita giungerai piu felice hora, 

Se la battaglia anco prolunghi parmi , 
Chin miglior punto tuo fian tratte l’arniî, 


Argilante Superbo , e difperato | 


Certo proua ni quaft Immortale ; 

Et per lui molto ne ferai lodato 

D’ardir , e forza a niun’altro vguale; 
Ma caual ,ch'egli baura brauo ,e-sfrenato 
Cagion ferà de non penfato di Pd 
Onde meglio feria , che queflo ballo | 
FacefRe a piedi , 0 torfe altro cauallo + 


Non puote il Re quell’huom tanto foffrire, 


Che piu feguife inanti il lungo tema , 


.E ridendo da lui s°hebbe a partire 5 
“Ne punto del vigor per tal dir fcema: 


Poia lui riuoltato prefe a dire, 

Che di Macon la volontà fuprema 
E deftinata in Cielo , & ogni effetto 
E riferuato al fuo immutabil petto , 


Giunfe tra fuoî , e deriderido fparfe 


La vilipefa voce di colui, 

Et fece indi portar per adornarfe 
Vermiglie V efli , & chi venia con lui 
Fregiate furno d'Oro, E le confparfe. 
De piu tronchi d’ Argento adula dui è 
Simil di penne orno elmi , &9 caualli 


Coni pedon di Perle, e di Coralli + 





: de _ CANTO su, 


Con buone arme approuate € brandi eletti Nel "Tempio era già fatto l’apparecchio 
Tutti a vna guifa,& di gran gioie adorni Quanto conuienft ornato a tal effetto , { 
Sopra buoni corfier , c’haucan perfetti . —Eterapoftoinpuntoil Santo Vecchio | 
S ’efercitaron iui quegli giorni ; ‘Li deftinato a quefto bel concetto ; 


EPS 





Perterminari ftatuiti effetti + Entrar le due gran Donne a tutti fpecchio 
L afciati haueano î campi in quei contorni,  Humile in Chiefa donde bauean ricetto: 
Et bauean prefa di gran fpeme accefi . © Perche né folo a lor, ma a ognuno piacqu 


Pigliara efempio lor l’ Immortal acque, 


«Tutti la via per gir ne fuoi paefi, © * 


Erano quefti i patti , e’ giuramento * Hoaueua prima Iddio in quella notte 


Con le fede fegnate a modo loro , ' Iltuttoreuelato a vn'Heremita, 
Quando reftar vfcir cento per cento Chera iui giunto per piu vie interrotte 
Al campo, contraftar Regno,e ‘Theforo; Per moftrarle la fe, chan fiabilita ; 
‘Ma lafciaremo quiui in guarnimento - - —Quefto con piu Diuine caufe dotte 
Adajpettar il tempo hora coftoro,. ——Comeil Sant'huomociafcaduno invita 
E in Budatornaro : onde vicine —‘ A torreborgiunto , a quelmiftero Sacro 
Sono al Battefno già le due Regine : Di Chrifto il chiaro,& limpido Lauacrd, 
__C 
IL FINE DEL TRIGESIMO QVINTO CANTO, | 
N gueftoTrigefimo Sefto (anto fi tratta del Sacro Miftero (briffiano narrato di © — 
+ parte în parte a Lauinia , © a Bellifaria poi,.che furon Battizzate infieme con. 
Vno infinito popolo , che fu raccolto ad efmpio de le due Regine s Nel fine 
© concludendo dice , quanto Marphifa ne refto contenta;. 1lche dinota , che l'huos 


mo Virtuofo fi rallegra di hauere nel fuo buono operar compagnia s Segue poi 
di Angelica vendicata di Alcina ,'& venuta in fuo potere farla libera; Ilche 
dinota , che il perdonare è afai atto piu generofo de la vendetta. 


CANTO TRIGESIMO SESTO, 


i 


ration gratie Di- 
uine, 


La 7e18 O inafpettato pre= 





mio vnico ye raro. 


O no0n dubbiofo piu giocondo fine, 


> 


O piudi ciafcum’altro buon riparo , 
, Ch’Iddioal'Almeelette € pelegrine 
None, quando vi e’ merto a tempo quaro 


i Saluarle,e dimofirar chiaro & efprefto 


D’amar la Gregge fua , quanto fe fefo 


TRIGESIMO 
ALTE OPE Senza principio Iddio, ch'e caufa prima 


Et la pietade , e la Giufitia iftima, 


- Poi a la infedeltà de i Spirti belli, } 
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Fu conftituto eterno , e fenza fines. 


Per noi con le fue Legge alte e Divine ; 
Diuife gli Elementi in l’alto Clima 

"T erminandogli a tutti le confine , 
Mettedo l’ A cqua je Terra nel fuo loco, 
E l’ Aer circondo tutto di Foco +. 


È Rion 


"Re? Fio n i 


Ch’infuperbiro in Ciel, e alcio le ciglia, 
Et giu del Paradifo fpinfe quelli 

In vn momento,che fu marauiglia ; 

E diede il Centro tutto a quei rubelli, 
Dow°eterni ftaran con fua famiglia , 

Ft dopo quefto ne la Mente £:terna 
Fu fatto il R edentor , che ci gouernde 


Com’hor le nobil Donne , el popol tanto, Nel Campo d°:A mafceno il primo Patre 


Che chiamo fotto il fuo fida gouerno , 

Et orno Ladislao del Real Manto + 
Di spagna tutta & fe’l fuo fangue eterno 
Et fece Imperator di fommo vanto 
Ottauio, &7 tolfe lor dal bafo Auerno, 
Et quanto erano piu di fpeme fuora” 
Dielle triompho , e la fua gratia albora +. 


Hor feguitiamo dunque il tanto effetto , 

D ue gia gli lafciai fatti Chriftiani 
Dal’Heiemita, che da Dio fueletto * 
Di darle il premio a tutti altri fourani; 
Comincio poî con piu faggio concetto 
L’opre a narrar de pai ibil mani , 

Et inlegnar la Fe, ch'egli prefcripe ; ; 
Et cofi.lieto a tutto il popol diffe, 


Compofto fu di membra, &# d’etern’Alma, 
Et de la Cojfta fua vfa la Matre ’ 

A mbi fimil a Dio , main fragil falma, 
L’impofto mal feruato aperfe l’atre 
Pregioni poi , € ne perder la Palma è. 
Perch’al delitto lor nacque la Morte, 


— Che pria non era în la Terreftre Cortes 


.Alhor ld prima età femplice , € pura 


Incomincio a guftar Herbe , e Radice, 
E di ber l’acqua bauea femplice cura, 
Chaltro licor a fua fete non lice ; 
D’bumili veftimenti la Natura. 

Copria ogni membro alhor nato felice ; 
Taceano l'A rme el fuon de la battaglia, 


Ne Spada fi vedca, ne piaftre e maglia. 


LG rare Google > 


De la feconda , e de la terza Etade 
A narrar comincio tofto l'effetto , 


Sino ad Abraam, ch'a Dio con bumiltade 


Imolo il figlio , ch°era il fuo diletto 
Dopo de Pharaon la crudeltade 

Fatta al popul d’Iddio con il difpetto 
Difte e come varcando il Roffo Mare 
Seguedo efto gli Hebrei s’hebbe affogare, 


O nide dapoi ne la promeRa Terra 
L’eletto popul fuo ne fu inuiato; 
E di Dauit narro , come Vria atterra 
Per Berfabe di cui era infammato ; 
Et come Abfolone in l’empia guerra 


Fu contra’?! Padre morto , & dileguato » 


Non tacque la fortezza di Sanfone , 
Ne la fapienza del Re Salomone » 


CANTO 
Ne men di Roma, che di Troia diffe 


Di grado în grado i Succefor felici + 

E de coftumi , & legge anchora fife 
Narrò di molti ne fuoî tempi aprici ; 

V ene ad Ottauio Augufto a cui prefcrifte 


I Cieli al (uo fauor non mai mendici ; 


.Il Mondo tutto, e ouunque lo fuo Scettro 


Era cantato con fonoro Plettro + 


Volfe che’1 Figlio fuo vnico carne 


Prendefe , Iddio per noftri afpri peccati; 
Et fece quefto fol per dimoftrarne 


Quanto , che fiam da lui pietofo amati + 


E in Nazareth Giudea per efaltarne 


Mado a Maria Gabriel de fuoi piu grati 


A quella si di Regal Stirpe elletta, 
Che mai fu , ne fera la piu perfetta + 


Et come il "Tempio del gran Dio coftrufe Ondea 1’ A ngelo quella del S ignore 


Ne la Città Hierufalem chiamata ; 
Et l’opre gloriofe anco V’indufe 
De Maccabei la quarta Eta pafata ; 
Ne in oblio lafcio chi Belo fufte 
Da Nembroth fcefo , quale con beata 
Sorte fu primo Re d° À fsiri armato 

° IL ’Oriente per forza hebbe acquiftato « 


Venne a Semiramis , di cui fcoperfe 
Ogni fuo effetto , 9 come l’alte mura 
Al Cayro fece far , onde conuerfe 
Al figlio il cor 4° A mor fuor di mifura ; 
De difcendenti fuoi il tutto aperfe 
Fina Sardanapal , che fol coltura 


Rifpofe , Ecco Ancilla , e fia fecondo 
L’alta parola de l’eterno Amore + 

Cofi operò poi lo (pirito mondo, 

Che?! Figliuolo d’Iddio hebbe vigore _ 
Et incarnato fu fenza alcun pondo + 
Onde manfueto poi in "Terra nacque 
Isa cui Natiuitade a buoni piacque + 


Senz’alcuno dolor partorì il Santo 
Figlio, e Padre Maria nel puro fieno 


Inanzi al Bue, e al Afino, ch’a canto 
Giacean di quell’ A Ibergo dolce e ameno; 
O felici A nimali eletti tanto 

Che miraro ilgran Re folo fereno, 


Hebbe di cibi , & otio , & il fuo Seggio Qual conofciuto ciafcadun s’atterra 
T enea tra Meretrici, e nome Reggio. Per adorar il Dio del Cielo, e Terra + 


Hor 


N 


SE, —— 


TRIGESIMO 
Hor,che douemo noi dunque, fe quelli 


Infenfati adoron l’unico Iddio è 
Come dunque potrem maggiori ancelli . 


— Moftrarfi a lui col nofiro alto difio è 


A lhor fu dai Celeftì Spirtibelli 
Cantata Gloria in vn fuon dolce e pio, 
De l’eccelfo al gran Dio.con voluntade 
Data Divina pace e fecurtade è 


In quefta:notte il gran Tempio di pace .. 


In Roma cadde ,perche quello eterno ‘. 
Credeano tanto a le rifpofte audace 
D’une Sibilla , che douea in eterno 
Durar,fin ch’una Vergine verace 
Partorifca vn chel tutto habbia in goserno 
Sopra ruine tali fu fondato | 
Vn Tempio ch’ Araceli,e nominato, 


E de Romulo e Remo sbors'abfierfe | 


Ne le fecrete lor le Statue antiche, 
Tutti gl’Idoli in fumo albor conuerfe 
Quella notte benigna, € flelle amiche; : 
Che luninofa, € chiara il tutto aperfe. 
Duna gran luce, ty fe le parti apriche , 
Ewn fonte biro infino a lungo Tebro 
. D'oglio corfe abbondante.il di celebro +: 


A gli tre Rene l'Ortente apparue 
Fulgente Stella dl Montè eletto î incima , 
Ne laqual vn fanciul con Croce parne 


Chiamargli, ch’in Giudea vadano prima ; 5 


Et per vari paeft iri-varie larue. 
Adefîi antecedea per ogni € lima v: 

i Tantodé guidò quelli oue Maria: 1 
Con a primo: Signor nato giacia.e - > 
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-Iui a lIm perator d’huomini; e Dei 


Offerfer Mirrba,Incenfo e lucido Auro, 
Et molti infin da i Liti afpri Erithrei 
V énero adorar. quel da l’Indo al Mauro: 


Albor Ottauio Auguflo, che gli Hebrei 
. Dominaua e tributo hauea,e I hefauro 


E fer volea come gran Dio temuto , 
E adorato,e Immortal albor tenuto è 


- Dove il configlio pria d'una Sibilla, 
Chini trouofte în cu bauea fua fpene 
D imandò la cagion', in cui sfauilla 


L’animo grande a quel,c he gli fouiene , 
Se maggiore di lui il Cielo in ftilla 
Al Mondo dica 0 fia o male 0 bere ; - 
Ond’ella egli moftrò vi cerchio fplendéte, 
Che piu del Sol afaiera lucente è. - - 


In mezzo a cui giacea la Vergine Sacra, 


Che tenea în braccio il fuo Signor, et Fix 
Onde c0 voce poi fuperba,&7 acra (glio; 
R.ifpofe quel di te Signore piolio + 

A dora dunque lui, &9 te difacra , - 
Ch»egli è fol primo del diuin configlio + 


° Cosìl’ Imperator a capo chino 


A dorò il'noftro Iddio folo Disino + 


. Nelgiorno,ch’achornacg; apparueun cerchio 


Di foco,che.cingea d’Intorno'il Polo, 

E le Viti di Gado aftai fouerchio 
Balfamo produfen dal duro fuolo è 

Eti Paftor, ch’al foca facean cerchio 
Ne ibofchi con lor greggio hebber cofolo; 
Perche quifati fur.per molti fegni 


Del Nutale del Re detuttii Regni + 
i GG 


In cofrefliema povertà vi pare, 

c Ch'un tanto Imperator volfe venire + 
Marauigliofo forfi, &9-a penfare 

: Parimpofibil quefto quaftadire; — . 


. Maeglie Signer del tutto e intera, e in 
P uose nel Ciel A voler fuo Seguire; (mare 


Ma perche piaccia a tutti l’humiltade 


V alfe.nafcer Signar e in pouertade, 


Narrogli poi, che nel duodecimo anno - 





CANTO 
A lhor la terra d’ ogni ‘intorno Scofte 


S pezzaronfi le pietre sgprivroi Monti, 
Tutto il velo del T épio anco fquarciofte, 
E furo i morti a refuegliarfi pronti 

Il chiaro Sol nel Ciel tuttoturbofte , 

Et la Luna, tr le Stell paruero inconti, 
R.efto doente i Ciel con la Natura. 
Per quella indegna Morte oltra mifura , 


- Mirabile cagion quando chel ferno: 


A udo il Signor pel F épio de la Legge, Per liberar il caro fuo Signore n 


Et coi Dottori ‘quel sche molto fanne si 


= Ci i 
Dijputa e di lor moiti ne corregge è 


Vie fenza peccato e in bumil panno. 
Con Giuftitia,e pietade il popol regge . 
Montacque poi de i miracol iquali ‘> 
Fece tre:infermi,e miferi mortali... <-..) 


Del Clitigio di Spirti di Leprofr, © 


Delaconuerfion di moltiaperfe, |. 
: Di Lazar Quatriduano K9 i vezzofo 
Piftici\vnguenti, con cui i. pie gli abfterfe 


La veccatrice Donna, dA morofi. . 
Sofpiri bafeio quelli, & ne conuerfe, ’ 
Ne la Predica alui fol con vi fguardo 


Il cor,che mel peccar fu fi gagliardo, ‘. 


Gli difte anchor la gram:cattura, 9 come. 
Fu da i dodeci eletti abbandonato, |. 
E t da Pietro negato il fuo cognome , 
Et da gli Hebrei in tutto dileggiato +. 
Dowe fchernito fu l’eccelfo nome . : 
Per redimerci ty volfe quello fiato ,.. 

Et dopoi molti Schermi fpira im Croce. 
L’eterno Spirto in l’ultima fua voce + 


Patifca Morte ouer dolor proteruo 
Giufta cagion di fmifurato A more ;- 
Il figlio per il Padre ancho riferuo 3 


«Quando a pena difcenda_ cuer dolore; 


Ma quanto piu maggior, che per gradire 
Noi ferui il noftro Iddia volfe morire, 


i Longin Centurion, ch'eragli inante 


Confefollo d’Eddio wnico Figlio, . 
E°lterzo giorno poi tra le arrogante 
Tiurbe ch’erangli intorno aperfe il ciglio , 
E furrefe da. Morte e piu bonfiante . > 
Difcefe al Centro, ty da l’eterno efiglia 
IL ’ombre antiche di Padri fuora addufte, 
Ch’al Mordal’ A-doran anzi, che fufte + 


- A gli Difcepol porin variluotbi. "| *. 
, El verace Signor giufto n’upparue ;.. 


Et de Spirto Diurno accefe i fuochi . 
Mettendogli în ciafcun con varie larue s 
Ow'ognilingus ogni fcienza infuochi . 
Fugli (coperto onde dipoi gli fparue 
L’abtufoi ingegna, € per il IM ondo tutto 
Chi di qua, chi di tà s’hebbe ridutto:, 
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A fcefe poi dal Cielo il Dio verace. Et cofi quelli, che fua Santa Legge 
Tra gli Angeli Divini a le alte porte, =—Hiauran feruata ton perfetta fede 
+ Lafciandointerra a noi benigno pace Ne l’alta Corte quefti feco elepge 
Col teftimonio de la eccelfa Corte, Per dargli il Guiderdone a la mercede , 
Così per faa bontà ci fe capace | E s’alcun fuor de lo fuo eletto gregge 
"T o'endo 4 noi con fua l'eterna Morte, ‘Sera viuuto ala dannata fede, 
E ala deftra del Padre eterno fede ‘Giudicaral nel tetro e ofcuro loco, 
Nel Paradifo,come vero berede.. +? -Einsepiterne penese in ghiaccio,e in form, 


Seguite poi di A thanafio il detto , < E qualunque ferà fuora di quefta 
Di quel ch'a un tanto Iddio fedel coniene : Credenza vi e dannato € € bandite ; 
| IL’hwomfacro chedal Cielo,e ftatoeleto Cosìaccio,the poimeglio ne riuefta: 
i Alafua Santa Fe,ch’orna emantiere; Dicquel’Amor, ch'a nei porta infinità 


r pene TE 
lA 





E perridurfe al fin di tal concetto —..‘ : 
Gli aggiunfe poi la defiata fpene: - < È 
Col difio di veder alor talento . — 

La vifta,la qual dona ogni contento è. . 


Il Padre mai d’alcuno fu creato , 
E il figlio poi dal Padre hebbe vigore , i 
Lo Spirto Santo poi d’ambi infiammato 
Procede fenza dubbio & fenza errore * 
Eterno durara l’alto fuo Stato. . | 
Et fempiterno regna il fuo valere; . i 
Inuifibil principio fpiritale ; 
Vifibil Creator del corporale è .. °° 


In corpo,ts fangue daffe, e a noi s’innePta 
Pel Sacerdote in PO flia, doue € vito 
Sotto fpetie di carne moftra il pane - ’ 
Nel vino il fangue fno giufto rimane $ 


. + UPer Dizina potenza il minifterio 


A ccio adimpifca in lui de l’unitade , 


V olle ‘in quella oftia sacra il fuo Impetio 


V nir,e darne a noi con bumiltade, 


Quefto del fuo fotto tal mifterio 
Del noftro in cambio c'hebbe ne la etade; 


: Che viffe al M6dose trasformofe inbuorho 
- Peril gran fal ; di chi gufto 4 mal pomo, 


Di corpo fu compofto, tr Spirto tr Alma Già sfauillana il Corl’ A nima ei Senfi 


Hauendo vna perfona in due Nature , 

Patito c’hebbe poi fuor de la falma, 

E nulla a quel, è paftioni, e cure * 

Hebbe fua bumanità l’eletta palma * 
. Per commune falute e alpeftre,e dure 

Pene fofferfe fopra il duro legno: > 

Perche de lA mor fuo vediamo fegno + 


A ciafcaduno del Divino A more, 
Ettutti a Dio fublime hauean gl immenf 


: Defiri aggiuuti con alto feruore , 
. Qual come il Sole i tei ‘vapori intenfi. . 


Difcaccia,e fehiara intorno, e da fp'edore, 

T al lè cieche Regine al lume chiaro 

T'orhar capace, & pli altri a tal riparo .d 
GG 
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j 4 CANTO. ; 
Fattel’Orationi, € Sacrificio : ©. “In tanto tornarò doue i felici 

Prefente ciafcaduno , &y tutto il Clero —Amanti fan concetto gire infieme 
Dimoftro l’huom diuino con piu indici —A disfarne le forti e gran pendici , 
Palefe d’altra forte vn Magiftero, ‘©’ ‘(Che Alcinatienein quelle parti eftreme 
Et cominciò Signori vn’alto ojficio =. A ngelica per fueler le Radici 
A pparecchiato ha Iddio prefo a l'Impero De la Dona crudel, tv il mal feme , 
AlRe quinci d'Hifpagna, che di quella Vorrebbe quel caual, che fece il fonte 

Gli da Regno, Città, Maree Caftellai. © il carro,ché Medealeuò a Creonte, 


Di gratia Carlo baura,ch’ei feco fa‘: Venneglitoftol'Hippogryfoinmente , 
A horrede guerre, a honorate Imprefes .Ché atto feria condurgli in quella parte . 
Per porlo folo al Mondo in Monarchia «E fapea ch'era upprejso del I orente: 


Soto la miglior fe ‘per cui s'accefes' . : Anchorlegato per incanto, Arte. 
Ne men Perfiani, Greci (eco in via +1 —Douelafciol Infante poi che ardente‘. 
Securi nel camin , ch’audace prefe: © ‘© —Fece Battaglia poco'iui in difparte 


Oltra,ch’anchor con piu fuaue pletro * —Per Vrganda difopraa le alte fponde i 
Di Portogallo inman dagli lo Scetrax Del ponte che caded gîufone l’onde è. - 


Lontane Ifole aPai con armi € pace” 1 Prefer la firadazaue giaced il cauallo .*° ‘è 


R edurd fotto il fuo fedele Regno, . ;\ E quelloinponto'il ritrauar fornito. 
E quella fola fede ampla, è verate , -  LeuoloilReneritrouointeruallo . 
Di cui baura piu manifefto feno, © E fopra aldoftoaltier gli fu aPalito 


Spargera hora bumano, tw hora audace » —La bella Donna fua per non far falo 
Hora con forza 69 bora con irigegno?: —In groppatol(e.e al Ciel leuollo ardito” 
Qui tacque l'Fleremita , to di vaghezza Prendendo il lor camnin ch'era lontano * 
Fu fparta intorno ‘a lui molta alegrezza + Dal lungoHibero foprail Mar Hircano. 


Quanto Marphifa ne refto contenta’ —* Algiogo d’Vndo inacceRibil prande 
Neceftario non è Signor ch'io feriua, =—Chetoccar fembrail Ciel di tata altezza 
Cla la battaglia già doue era intenta Guido il canallo-allato in quelle bande 
Quefto e vnalto foccorfo , che gli arrua ;  Doue Alcina,la terra, e ilCielo fprezza 
Ne men gli Vngari,et rerfi, chaucan fpéta La Fania iui di quella intorso fpande - 
L’Hironica I dolatria in tutto fchiuat Timor, pofanza fdegno,ira, & apprezza 


Statuiro tra lor ne ilor gran piani ‘’ —(Chepercento Caftelli tv cento Porte 
Combatter la fua fe contra Paganiv .. —Dimoftraua ferite fangue, e Morte, 
- Le vie 





ai Aa 


TRIGES IMO 


Le vie , l’entrate erano forti tanto 
. è \. È 
Et intricato si, che forza , e ingegno 
I Noneraarditorapportarne vanto, 
Ne d’iui entrar bauea orma 0 diPegno* 


Perche Neue Tempefta, Pioggia, e quanto E cacciata Minerua a l’ombre folte 


Puote moftrar Giote adirato fegno 
Conimpeto di Venti a far gran guerra 
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La figlia di Latona ho gia piu volte 
Pianger conftretta fola in mala parte 
Hoi Talarija Mercurio , e forze tolte 

D ifpogliata Giunon, Palade, e Marte, 


MIRA BI aerei 


Gioue ferito con mirabil Arte 
Etal vecchio Saturno,e al bibdo Apollo 


AlMare,al Ciclo,a Aere,a la Terra Mefo col mio furor il giogo al collo + 


E fofpetti peggior di tutti i mali * 
D auano inditio di maggior timore 
Per Lampi per Saette,e fieri Strali 
Per 'T uoni che facean fempre rumore . 
Non s’accofti(dicea) quiui mortali 
V na voce erudel piena di horrore 
Che feria contra del voler eterno 


E delafifa-legge de lInferno + 
Quantungue haucfe Aingelica lA nello 


E iutenda de gli incanti vna gran parte 
Non fapea come far d’intrare in quello ’ 
Ne con fuo grande ingegno ne con Arte: 
Ma Sacripante che mai fu R_ubello 

A le Opre altiere del Cor fuo gli (parte 
Diffc gianto piu veggio ho timor meno 
Che fon porr’a tutto il Mondo il frenoy 


Partegli alhora in vaa Nube A more 
Dicendo,oue fon io non fu mai tema 
A quello che mi tien per fuo S ignore 
Che al nome mio ciafcaduno trema 
E al gran moto Ce lefte, e a l’inferiore 
A gli Elementi , e gitù in la parte eftrema 
Dolegge fuora Ei ogni bumano cura 


E freno il Tempo D'Arte, ela Natura, 


Su dunque al nome mio ftrengi la fpada 
Vrta il cauallo a l’horribil Rvina 
Piana ben ti faro la mala ftrada 
A la beltà di quefta tua Regina 
V dito quefio il Re molto gli agrada 
La magnanima Imprefa pelegrina 
E tutto picn di ardire,t9° di valore 
Securo entrò doue gli diffe A more + 


Tra Neui, V éti, Lapi, Acquere T épefta 


S cintille, T uoni sE olgori e Saette 
A bbafò il Re quella A nimofa tefta 
Entrando altier per far afpre vendette 
Ogni cofa lo annoia , e lo molefta | 
Lo ftringe affanno, & pene gli promette - 
L’accompagna il dolor, rabbia l’offende 
Difwr il mena, lA nimo il difende + ! 


| I Pafò quella fi uperba empia Fortuna 


Con deppio affanno, & infinita Speme 
Poi fopra vna Riviera borida,e brura 
Sette Donne trouò congiunte infieme È 
Luna aftai piu de l’atrra fu importuna 
Per chiudergli il camino,e l’hore eftreme 
V ario l’habito haucano, e vario il vifo 
Attò quafi a far guerra nel Paradifo. 
GG 


i 
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Parse la prima mefta, e fcolorita ._ La quinta triomphal di pompe, e honor 
Arida,macra,afflitta 6g infiammata Comparue altiera d’infiniti vanti , 
D’ogni piacere, e d'ogni benfmarita, . E Papioprime, e Regi, e Imperatori 
Che vede,o fente altrui fempre turbata, —Sublimandofi lei fola fra tanti, 


A gli fini, e miferie fempre ata, °—’‘Faceamoltaarroganza,e granrumori - 
E offende con la vifta auelenata; Crefcedo ogn’hor via piu gli rei fembiati , 
XI diletto e piacere ogn’hora fup ge E fuor di modo , e folita coftei 
D’ogni profperità Sempre fi ftrugge + Dannar ciafcuno € eRaltarfe lei +. 
Ka fécanda era dî (piaceuol vifo. *©‘ Tuilafeftaatrauerfola fpiaggia 
Gliocchi pien di difpetto,e di difdegno, —E pera fuor di modo ne apparea, 
Le parole arrogante, e falfo il rifo Nefatia mai per abbondanza c’haggie 
E ogni atto impetuofo,e d'ira pregno. . Dieletti cibi il corpo fi vedea, 
D’Oro,e d’Argéto, ba il fuo veftir diuifo Anzi bramofa piu come filuaggia 
E con Gol preciofe paa il fegno , Lupa fuori di modo ft pafcea;. 
E vuol(tanto,e di rabbia gonfia, e ardita) O nde fcandoli poi miferie,e danni 
Inanzi che comandi efer feruita + . Seguian,palefi,e manifefli affami + 
Vefte hala terza diroffo colore —‘IL’ultimaadafalirlodistonefta. 
S quarciata in molti lochi e difipata | : Fulafciua dimodi, e di vaghezza 
Tumidi gliocchi accefi di furore. Gli trafparean le membra oltra la vefta 
E la jpuma ala bocca quelenata, . : Senzavergognain gran-viltade auzza 
Si rode de fe (tea a tutte l’hore. Ciafcuno eforta, e ciafcadun molefta:. 


Di rabbia fempre,e de difdegno armata ,. A goder di quel’ A Ima fua dolcezza 
. E di,e notte si cruccio, fe fefa ange =—Ne cura ponefeali piacer tanti 
Freme coi denti & per affanno piange +.  Seguitan poi miferie borrende, e pianti +. I 


Dietro quefta feguia con lento pafo. ‘ —’—Quefte con fier catena Sacripante © 
V za forella fua penfofa etrifta, Gli atrauerfar la ftrada,et ferno impaccio,, 
Che la vefte bauea imonda,e-il corpolafo E le.battaglie lor fur tante e tante, 
Ne.in alto licua mai l’horribil viffa, =. Che quafilolegar nel crudel uao ? 


Di penfier falfi feco porta vafafto. | <  MaconVanino fuo forte,e confiante 
E fenza quelli mailictafuvifta,, “© VIS ci oprimendo quelle col ficr braccio, 
Nemica d’ogni pace auara,e frale ; E nel ioco ficuro fi condusse 


Ne vdir o penfar vuol fe noti gran male. Saiuo da quelle borrende, € fiere bufes 


> ser 
ai 
Peo- ——_© 


TRIGESIMO 
. Egli che vincitor di tante offefe 
, Refto come il Fatal corfo deftina , 


Pafso per vn gran bofco, 7 al Palagio 
A ggiunfe onde giacea l’iniqua A lcina 
E trouolla con molte ftar adagio 


Lio 
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Al dritto venne conle forze accefe 


Sotto vna loggia a vn bel Giardin vicina; A prender tofto l’affannata Alcina , 


Ne haria creduto lei che pel maluagio 
Hor ibil loco, ajpra ruina 

Fofe venuto alcuno in quel profondo . 
V iuo a varcar quel tenebrofo Mondo + 


Come chi tardi penfa al (uo gran male 
Poi che glie Sopragiunto a l’improuifta 
Se diffefa, fe fchermo non gli vale 
Languifce il Cor e ’ A nima contrifta, 
Cofi Alcina al periglio , che l’aftale ; 
Perduta refta,ty quafi morta in vifta, 
E fece il dolor graue manifefto | 
Con gridi che gli yfcîr del petto mefto + 


Eragli F alerina , che volea 


Struggerl A frica el’ A fia in vn’inftate, 


Poi che perduto con fuo biafmo hauea 
In pochi giorni vn fuo fidele A mante ; 
Ne men la Fata Nera fi dolea 


Del figlio di Oliuier faggio A quilante , 


La bianca de Gripbon; l’alta Morgana 


D'Orlando, che la prefe a la Fontana. i 


Infteme eran ridutte al loco forte 
D’Alcina a dar effetto vari Corni , 
Ne temeano di hauer contraria Sorte 
Ne che”l fuo gran valor alcun difarmi 3 
Hor che vede sforzate le lor porte 
Rotti gl’incanti, € difpregiate l° Armi 


Cominciar piu a tremar con i Cor lapo : 


A l’apparir del fiero Re Circafo, 


Ne afai, ne poco), quella fr diffefe 

S marrita in tutto da la fua ruina , 

Ne altro potea dir fe non mercede 

AI periglio di lei che aperto vede. - 


‘Vedendo le altre Fate prefa quella , 


Che per faggia tenner fra lor la prima , 
T'utte fuggir l’horribile procella 

Ne alcuna certa di faluarfi ftima , 

Chi quà chilà chi a piedi,o î barca 07 fella 


- S?alcio con varie larue in l’alto clima 


Fuggendo donde hauean faluarfe cura 
Tutte piene di horrore, e di paura + 


Nele mani reftò di Sacripante 


A lcina prefa fconfolata e trifta, 
Merce chiedendo de le fraude tante 

De cui la Terra e il Cielo fi contrifta 
Menolla il Re C ircafto in vn'inftante 

A la dolce,e Angelica fua vifta i 
Che indi era ferma ne la ftrada aprica 
A fpettando veder la fua nemica è | 


. — Poi che la Maga fu nel fuo confpetto 


Piangendo fe gli buto in terra a i piedi 


E diFe ben che tardi el mio diffetto 
* Appara,e l’opre ree che già ti dicdi 


S cufa alcuna mi val, ne far difdetto 
Che troppo aperto "? mio gran fallo vedi , 
‘Altro non fo fe non con hunultade 
Pregarti,che di me abbi pietade + 
7 GG ij 


Quella parte , ch’ate non hebbi mai 
Ti chieggio bora, ch”io fono in tuo potere, 
E fe perdono-a tanto error mi dai 

Siedi tra l’Alme generofe e altere. 

D eh mouati a pita tanti mici guai 

Qual dentro fono in vifta de apparere 

Ne rapporta la gloria , &7 non la intende 
Chi piglia , 0 vccide chi non fi diffende 


A far di tanta ingiuria fua vendetta 
Trail si el nò Angelica difcorre 
Vede il merito grande , che l’afretta 
Adogni punition haueria a porre 
Pietade e cortcfia poi latien ftretta 
A ccetta l'vna , & l’altra par che abborre, 
Et tra fe punition , perdono volue 

Pur (pinta da pietade il cor rifo‘ue + 


Et volta al Re Circafo diffe , io fono 

Di perdonar a quefta rea contenta 

Et qui la vita , &7 l’honor fuo gli dono, 
Libera , ne piu vuo , che fi tormenta 
Degno de la vendetta , e piu il perdono , 
Ch’ognun fa vendicar la voglia intenta 
Quando piu puo , ma’l perdonar è vero : 
Eletto fegno d’animo piu altero + 


CANTO 


So, che m’intendî quant’ho detto Alcina 
Torna doue ti par io vo, che fia | *. 
La liberta tua premio a la ruina 

- Che già facefti de la vita mia 
A le Compagne tue tofto camina 
Libera hormai come?l tuo cor difia 
Tofto quella di [parue con jpauento 
Portata via da vi furiofo vento, 


# Refto-contento il Re felice molto * 


Con la Regina del fo cor nel bofco > . 
Lieta d’hauer il gran penfiero fciolto 
Dal cor opprefto datant’ira jetofco 
Ma poi , che?l Sole a l’Orizonte volta’ 
Hauca le fpalle € adombrato il bofca ‘ 
Penfar di retirarfe in vna aprica © 
P.artir per ripoftar tanta fatica + 


Hor com’hebber ripoffo., €7 il piacere 


V Itimo al fin del difiato Amore, 

Et come fecer proue Imuitte, e altiere,, i 
E lla di cortefia , egli d’bonore; 

E come ritornara riuedere oa 
Lor Regni Inuitti con fomnio valore; 
Et come hebber d’altrui degne. Corone 
Mi riferba a cantar con piu ragione + 


IL FINE DEL TRIGESIMO SESTO CANTO, 


N quefto Trigefimo Settimo , & “vitimo (anto fi riduce al fine come ogni cofa deve banere il fuo fine 
trattando il grande apparecchio che fanno gli valorofi (api (briftiani con la sferzata battaglia , & a la 
fine bauuta la fiperba , e gran vittoria gli eletti (briftiari con gloria , e laude de l'Orniporente Dio fi 


da fine a l'Opera . 


CANTO TRIGES 


IMO SETTIMO, 


EI VLTIMO, 





inme ritorni . 


te mio intelletto ; 


Che d’aitre guerre, & piu difcorfi adorni 


A miglior tempo trouarà fuggetto , 
Veggio vicino il fegno , oue che torni 
Bifogna , a cui mi pofe a tal effetto, 
Et ftringemi lo freno a le confine 


Et vol, ch’in gratia voftra bor faccia fine, 


Coft , 0 Lettori voi al lungo file 


Di porgli meta il termin giufto parme a 
E al travagliato ingegno far fimile 
T'acendo bomai d’amor,di guerra,e d’arme 
Afcofo ba Marte il brado,tr fi fa bumile 
Ne piu empia Bellona fa cangiarme + 
Cos riferuarò con miglior Plettro 
Cantar del Duca mio ’Inuitto Scettro, 


Vep gio da gli T bireni L iti l’ombra i 


Ch’occupa il Re de tutti i Fiumi altiero 


-EtCinthia app(t0 il bel Methauro adobra 


L° A mante del qual mai mutò penfiero ; 
Hor che i Caualli Phebo lieto ingombra 
Difotto il Polo & gira PH emij}ero , 
Che fuol Mercurio da Cimerie Grotte 


— Sparger l’acque di Lethe a noi la notte» 


TRIGESIMO 
mA R M I Perfinirdunque quel, che poco refta 


tempo Signor, che 


Il forfitroppoerran 
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D el lungo thema tanto incominciato , 
Torno doue lafciai gia manifefta 
La gran battaglia al campo apparecchiato , 
Che ciafcaduno di fua nobil gefta 
Dei migliori hbauea fatto l'apparato, . 
De la Lite dic’io già terminata , 

«Ch’al tempo prefto era vna fol giornata, 


1 A:ntepofta eRer de la miglior Fede 


Da quel, che refta ‘vincitor nel campos. 
Benche Phileno certo egli fi crede. 
Ottener di vittoria il chiaro lampo; 
Flora Marpbifa a la fublime fede 
V ati propone con accefo vampo, 

H umilmente pregando , che fcoperta | 
«Sta la fua Fede fi com'ella merta è. 


«Ancor ; che la Regina d’alma , € core 


Del fefo Muliebre habbi la palma, 
Pur non vol tanto del fuo gran valore 
Fidarfe che non tema il Mar in calma, 
Serebbe Iddio tentar fel mezzo fuore. 
Lafciafe a diffenfar la fragil falma; 
Onde come prudente elegge , e approua 


 Sicurat’arme , & Cauallier di prog,‘ . 


Sotto Phocea , che da loatana "Terra 


A lo flipendio fuo s°era ridutto 

Di nuove C auallieri vfati in guerra 
Diclli gouerno, &s fu il primo condutto 
Poi S chiras con coftui feco rifcerra 

ID ’arme tante approuate, € note in tuttos. 
A rtaxata feguia con altri tanti 
Ch’erano tutti C auallieri erranti + 


N 
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Quefti erano Deletta e il pregio d'arme .’ Lafcar dapoi « ad A ridonte vnito 


Eti miglior c’bauefe albor Marpbifa, 

Il refto , che fu mefo in punto , e in arme 
Odrete come il tutto fi diuifa , 

11 quarto il Re d’ Hifpagna prefe arme 
Per diffender fua fede ad ogni guifa, 

Et di forza € di cor tanto val quefto , 
Quanto, che fia di tutto il campo îl reftò, 


A ltier feguiua l’honorata imprefa , 


“E O tiauio con gli fuoi giua guarnito 


Dilucid’armi , e hauea la frada prefa ; 

A lerio poi.in Satolia nodrito 

Elefe il refto con molt’arte intefa, 

Tra Gianizzeri, Vlfaggi, e T urcomini 
C arpici,Mamaluchi,e spacchi e O glani, 


Quefio era il Re, che dentro fu pregione I n poi fece il campo per lo afciutto 


C ’hebbe con lui niuoue guerrieri eletti , 
Che con proue hauean fatto parangone | 
Tra molti , che di forza eran perfetti: 
Buoni cavalli , € armature buone 
Haueano quelti pronti a far gli effetti, 
Confignata a lor fu la bella infegna 

De l’alto Imperator, che nel Ciel regna, 


Dietro a coftor Marphifa in arme altera 
A cauallo feguia l’alto Stendardo 


Con gli eletti fuoi Capi , &7 ciafcuno era 


Pronto d’ardire , & a ferir gagliardo; 
Seguia dopoi la Giouine guerrera , 
Che de lo Imperator pregia lo (guardo 
Bellifaria dic’io , ch’alluma , e fchiara 
Per Ottauio la fama vnica , e raras 


Dalindo a Soliman dietro feguia 
Con C auallier deciotto di gran proua 
Che per Grecia, per Perfia,&9 per Soria 
1l nome fuo gran fama alta rinuoua ; 
Però, che foli , & anco in compagnia 
A vari modi ciafcadun fe proua, 
Et con fiere filuaggie , & con Giganti, 
Et con famofi C auallieri erranti + 


L ito ver Grecia ripigliar la ftrada , 

Et: quel di Perfia ancor via fu condutto 4 
Che cofi e’l patto , che ciafcuno aggrada ; 
Ognun di loro bauea il cauallo tutto 

De gli sfidati dico a lancia e a fpada; 
Et era infieme i C auallier non manco 


Ornati a Croci d’Or fopra del bianco + 


* Poi ch’in ordine fur giufo nel prato, 


Inuocato il gran Dio per fua diffefa , 

A Tartari ciafcun fi fu voltato , 

Che non longe ventan per far l’imprefa; 
H auendo l’vno a l’altro il fegno dato 
De la nuoua crudel fuperba offefa , 

E gli Araldi d’intorno eran retratti 

Per lafciargli venir fubito a i fatti 


Prima i conforti & le promefe intorno 


Fur raccordate , 9 molti pregi offerti , 


Chi Re faccano a tutti ifuoi quel giorno 


Pur, che con gran valor foftero efperti; 
Mentre ch’ Capitani fan fog giorno 
Con fpemi innumerabili a tai merti , 
Ecco la tromba, che nell’aria fcaglia 

L ’impetuofo tuon de la battaglia + 


— 


‘ 
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S chiras , Phocea, Artaxata di paro 
Con Marphifa nel mezzo , e tutti i fuoi 
Mogxero i fuoi caualli , & incontraro 
Arfinonte col Re dei Liti Eoij 
Seleuco il crudel Corfo per riparo 
Vennero con foceorfo dietro poi , 

Pofer quefti correndo altierî in refta 
Le lancie ,& s’incontrar tefta per tefa. 


Qual ne la E ftade fotto il Sole ardente 
. D’bumida val humor afcende al Cielo ,, 
Cb’empie di nube fino al’Oriente , 


Et vito fcarca,et pioggia, et neue, et gielo, 


Gionge in la fertil biada immantinente (lo 
L’infrage,et (chiata ogniberba etogni fle= 
"Tal il furor, c’bora con l’arme appare 

S ’bebbe l’vno con l’altro a difertare + 


Hauea il fuperbo Corfo gia ferito 
S chiras nel braccio de la briglia,e in frOte, 
Arfinonte feguia feroce , e ardito. 
Con l’animofe forze al ferir pronte; . 
Lo fquadrone de "I artari fornito. 
Era fe non giungeua Fuftamonte: o» 
Con il Campion de Mori, Aridano, 
Et-Argilante piu fuperbo , & ftrano. 


S cef: cer con tal furor quefti ala guerra, 
Etconimpeto tal, che fottofopra 
Gettaron toftoî Perfiani in terra; 

Ne gli va!fe foccorfo in fimil opra, 

Se ben il Greco în fuo poter difcerra 

T utto il refto di loro in van s’adopra, 
—h°Artaxata pofente,tà S chiras forte, 
“it Phocca l’animofo hebbero morte + 
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Ferita ne la man refto Marphifa , 
E occiJegli il caual d’vn colpo albotta; 
Ma lei a piedi fi portò in tal guifa 
Che moftrò l’ Alma da timor rematta, 
Giunfe a quella foccorfo , & tal divifa 

— Che de Tartari vccife vna gran frotta , 
Tal che Arfinote, e’ Re del Mar Iotano 
M ortireftar da la poffente MANO è 


Lelancie fracafar come fral vetro 
Gli altri ne i petti loro,9 nelle fronti, 
Ne gli fu tempo di girarfi in dietro 
Per il carco , c’baucano,e i danni pronti , 
Pur traffero i lor brandi al fifo metro ; 
‘Onde conuien , cb’un a l’altro formonti , 
E d’ambe due le parti a pie,e a cquallo 
Incominciar con l’arme.il fiero ballo, .. . 


Tui i colpi diuerfi , il gran ferire 

Era piu , che mai fufe maggior forto; 

Facea l’afpra battaglia intorno vdire 

Dal Borea,a l’oftro e dal Ponéte a l'Orto; 

Per man di B ellifaria bebbe a perire 
Sifiphone , & Vrcan ne l’arme accorto , 

E vccife a Chilorante il cqual fotto x» 

Ch'era di proue fi famofa ,.&# dotto .. 


Ardilafo in quel bora lo Stendardo 
Afalfe d’improuifo € mifte in volta; 
Et fe non era Ladislao gagliardo * 

Certo gli baurebbe la Bandiera tolta; |. 
A la diffefa egli non paruetardo 

Contra il Pagan ; che gente oucideà molta 
Et tenne quel da tanta furie ; € sdigno; 
Con l’honorata fpada fermo dl fegno » 





o Lo CA 
Cofi ferifce il Re feroce, e ardito 

Con afpra Lite al Saracino intorno, 

Et egli fi dimoftra,a ogni partito 

Pofente piu, che mai fufte quel giorno ; 

Con fieri colpi ogn’hor faceua inuito 


A1red’Hifpagna,et gli minaccia fcorno, 


Et morte tofto ond’egli fiero, e irato 
Percotendolo il gira in ogni lato + 


Maritroua d’acciar tempra (1 buona, 
Che fifchiando la (pada indietro torna, 
Il (uperbo pagan contra gli fprona , 


-_IEt con gran colpi il Re preme,e diftorna: 


Pur Ladislao vn colpo al fin gli dona , 
Che né fcià fell fianotte a fel fi i aggiorna; 

R eftò il crudel per tal botta diftefo 

Sula groppa al caual con tutto il pefo + 


Poi che’l Re vide il Saracin riuerfo 
Indietro contra gli altri il brando volfe,. 
Et hebbe dal caual Corcute immerfo , 

‘Che di man dritto il capo ‘via gli tolfe 
Argilante , ch’alhor giua a trauerfo , 
Hor quefto bor quel ferendo fi riuolfe , 
Et con piu Mori il Re gagliardo cinfe, 
Et con fuperba voce altri ci fpinfe+ 


Poi che ’Hijpano Re chiufo fi vide 
Da la turba fpietata al fuo mal prefta è 
Non fimutadi Cor ne fi conquide + 
Anzi d’intorno di ferir non refla * 

Poi Ardilafto riuenuto Stride; 

Et per trouarlo mena gran tempefta * 
Onde veduto quel tofto fu mof*o 

E «accefo dal furor gli corfe adofto + 


NTO 
— Comeirato Leon vrta, e refpinge 
IL Tauro, che lo feuote, e lo trauaglia ; 


Cofi non men da lor longe riflringe 

L°I mperator Phileno a la battaglia , 
Che gia per due ferite intorno tinge 

Di fangue ogni i fua piaftra ogni Sua maglia 
Dalindo, Solinian 3 perche pregione 
S’arenda gl dan colpi oltra ragione» 


Non potesa piu il Re d’affanni lafto 


Il cauallo girar ferito anchora 

Et era quafi de vigor, già caffo 

E in gran periglio s’iui fa dimora * 

Ma nel girar de gliocchi il Re GradaRo 
Vide periglio tal, che lo fcolora 

A lhor lafcio Hi ifpane a la contefa, 

Che ben gli mantenea lunga diffefa + 


E verfo del fuo Re piglio la ftrada 
.Jl primo Lafcar fu c’hebbe aBaltato 


Quefto morto conuien,ch’atterra cada — 
Come Arridonte vccifo a l’altro lato 
Pero ch'egli in doi colpi de la fpada - 
L’uno,e l’altro mandò diftefo al prato 

E intorno gli inimici rompe, e sforza. 
Col fuo valor, ch’ogni valor amorza + 


Riftretto con gli fuoi era A rgilante, 


Che gran proue facea quella giornata 
Ma ?! morfo al caual cade in vn’inftante ; 
Tal che regger nol puo piu quella fata : 
O nde fuperio per il campo errante 
Con morfi,&? calci qual fiera jpietata 
Gia fenza ragion crudo , e feuero 
Girando quae di la tutto il fentiero + 

Non 


TRIGESIMO 


Non fa’l crudel Pagan piu che fi faccia”. 
Giunto in tal cafo furibondo , e irato . 
E gli dibatte, & grida , e piulo caccia, 
Ne puo girarlo donde era tornato 
Al fin buttarfe giu di quel procaccia 
Cos difcefe in terra al campo armato. 
Et iui a cafo tra piu Greci cade, 
D ue fu occifo da piu fiere fpade è 
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A Tartari fu quefto vn danno grave 
Per hauer il miglior de la battaglia 
Di quefto A lerio par che fe ne aggraue 
Perche occife il caual di tanta vaglia. 
Poi troua Solimano, € non fen paue 
S pezzargli elmo, & fracaRargli maglid; 
Ne meno fa Archiloro co i Giganti 
Horrendi effetti e a cui gl arriua inanti A 


B elifaria non lunge q gi contefa 
H auea pofta, Marpbifa indi a caallo 
Et con fua fcorta radoppiaua offefa 
E foccorreua il fanguinofo ballo 
Tra la turba Ardilafo era in l’imprefa 
— Non fenza danno fuo , & interuallo 
E volonticra volgerebbe il pato; 
Ch'era gia tutto ajfaticato ; e lato . 


Quello, che mai ne la fua vita auenne 
In quel punto l’afalfe vn tal periglio , 
Et per fuggir , il camin deftro tennes 
Priuato de vigore , € di configlio 
Ma va colpo graue, ch'a la fin foftenne, 
Che per molto dolor ftrinfe lo ciglio 
Fece, che ritornò da dijperato 
A labattaglia al fuo Signore a lato + 


SETTIMO» 

O ccife Soliman d’vn colpo raro . 
In quel, che irato gli fu giunto apprefto 
Ne gli eva ai viuer fuo altro riparo 
Per cer troppo da inimici opprefto ; 
Hor Ardia;o fiando al fuo Re apparo 
S pinfe.a lo Imperator , pet lo ftuol fpefto 

In vi miedefmo tempo vwaj}ra punta , 
Doue la gola a l’elmò bauca congiunta +. 
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A nch’egli fu da vn graue colpo accolto 


Dal Sir di Grecia con valor fiupendo 

E la(pada diuife amezzo il volto -. 

Ne gli giouo l’ardir tanto tremendo. 

Lo jpirto ignudo alhor dal corpo fciolto 
 Diftefe il cokpo atterra al cafo horrendo 

C adde Imperator anche dopoi 

E libero lfclò Phileno a Si uoi + 


. Viittorofai in quel tempo eni la guerra 

: Fattafinir ea T'bomoreo la vita 
Bellifaria,e bauea gl’ Vga, Stefi in terra 
E di Macon la infegna gia fi ardita 
Marpbifa anco in quel tempo molti atterra 
Di piu fieri Pagani , & fu efpedita 


. .E di caualli,&7 corpi morti infteme 


Di voual S orte ciaf cuno il terren preme + 


Ma Ladislao, c’bauea diftefo în terra 
Giuftamonte pafato in mezzo il petto 
V ide il buon figlio , ch” Ardilafo atterra 
Onde iui corfe pien d’ira , e fofpetto 
Ma quel riforto il brando intorno ferra 
E a morteil Re Archiloro bauea coftretto 
Prefe il dritto del Re di T artaria 
Gia ch’altiero il figliuol fi difendia + 


7? 2. 





O cc CANTO 
A V’apparir del Re tanto gagliardo A fierenoRe il Cielo intorno albora, 
R efto a Phileno tutto il cor conquifo, E liete fe le parti alte , € eftreme 
E a va colpo che gli die fenza riguardo —Corfelamiglior Fe cinta di Lauro (ro. 
Partigli il capo altier per mezzo il vifo; -‘DalBorea al’Auftro,e dal Mar Indo al Mau 
R iuerso gliocchi , eturbido lo guardo I 


Lo fpirto dal Regal corpo diuifo Venere afcefe in Ciel lafcio la Terra, 
Cadendo in terra il Regno perde , e refta Etfeco il Figlio , She raccende îl foco 
Senza Corona lafamofatefa, =. IeSanguinofportedela guerra «=, 
Fianno ferrate , & ci dan fefta , e gioco, 
Il rapace Charon del Fiume fora @©—’. E Mattel’empiofuo furoratterra 
Corfe a raccor l’abbandonato feme Prefo a Bellona, e tornano al lor loco 
Che di vita , e di fe priuato anchora Tempe , che di lafciar anco a me parmi 
LL’ A sima in tal error cieca fen geme D oti cantar d’ Amor d’incanti,e d’armi + 
Laus Deo Il Fine, 


Hofi Priuilegio dala Santità di noftro Signore, o da la Sacra 

— Moaefta Cefarea , tr da la Illuftrifima Signoria di Venetia tr 
da lo I Uufinfimo Duta di Ferrara, to dala Eccellenza del 
Duca di Fiorenza + | 


- Imprefo in Venetia per Francefco Marcolini 
Il Mefe di Decembre M D L. 


SONETTO 240 
Di Meer Tacomo Tiepolo , a Mefer 
Vicenzo Brufantino + 


V' Sonle Palme d'Oro, ù fon gl Allori, 
Con ch’1o ne cinga all’apparir del giorno 
Quefto Tempio d’ A uorio , ond’habbi fcorno 
L’Arno Spogliato de fuoi primi Honori; . 

Qui, qui, Napee co” preciofi odori 
A momo , Acagto e Croco entro ; e d’intorne Si 
S pargete i loco , oue faran fog giorno 
I piu bei lieui Cigni ei piucanori + 

Famofo Spirto , che l’acerbo , e duro 
Fato dijprezza , a le mie verdi fponde 
Promette vn fi foperba , altiero Fregio ; 

Cofrl gran Pò, c'homai fcorge’l futuro 
Lieto ne canta , e mormorar fa l’onde 
Vicenzo Brufentino Almo, & E gregio + é 


AI Signor Vincenzo Brufantino, 
Nicolo Eugenico + 


Mentre nel crudo , e tremebondo borrore | 
Marte s’adopra : ed è în furor Bellona — 
La Terra, l'Aria, e’ Ciel ribomba, e fuona , 
E°ngombra ogn’ Alma il gelido tneiei 

A pollo il dolce , € A morofo core 
Inuita al M onte Santo d’Helicona , 

Que per voi foftienfila Corena , 
Che tien noi fempre in feruitù d° A more ; 

Quegli del fangue buman fuperbo , e fiero 
Ha pien l’horrido Albergo : e queft’e ornato 
Dirifonanti , e dilettofi Carmi ; 

Tal, chel’vn furibondo , iniquo , e altiero ; 

E l’altro bumil cortefemente , e grato 
Ferrara efalteran di Stile , e d Armi + 
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